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Q.  CVRTIO 

De*  Fatti  di 


ALESSANDRO 


IN  VENETIA,  M.DCXCIV.' 


Appreffo  Antonio  Tiuani  • 


DICHIARA  tigni; 

ET  AVVERTIMENTI 


DITOMASO  PORO  ACCHi; 

.     SoprM  i  Vodeci  Libri  di      Cmtifi , 

Parte  tratte  dal  Glareano  ,  e  pane  ag- 
giunte ài  nuouo  « 

Cel  Supflimento  à  tutto  quelh,  th*  ma/tfm 

ne' airi  imperfetti^ 

4 

[Oraando  io  quefto  Mag- 
gio paflacodel  prefente 

anno  15  ?8.  da  Roma  ,  e 
fermatomi  in  Tofcana-3 
a  Caftiglionc  Aretino 
mia  Patria ,  fra  i  molti^ 
e  bcllifllmi  ragionamene 
ti  ,  ch'io  hebhì  con  diuerfiDottiflimi 
<5entiJ'hiiomini,(de*quaIi  fempre  quell' 
honorato  luogoè  ftaco  j  &  è  ripieno  ) 
amici ,  e  parenti  miei  ;  cominciai  vaj> 
giornoa  difcorrere  fopraqueftatradut- 
tionemia  diCLCurtiojCon  due  di  loro 
miei  afFetcionatiffimi ,  i  quali  ne  di  can- 
didezza d'ingegno,  nè  di  bellezza  di 
Aile  j  xiè  di  giudici ,  ne  di  fcienzafi  la- 
fciauano  mettere  innanzi  da  alcuno  il 
piede  .  Uvno  di  qucfti  è  J'Eccell 
Mario  Cotti,  ilquale  oltre  alla  vera  ,  e 
principal  profeffion  Tua  ,  che  è  dellc-^ 
t«^Sgi,€tantQftudiofo,  &  accorro  ,e 
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dirigcricc  neir  inueftigare  ranticfiità 
delle  cofe  pervia  delle  Medaglie,  e  del- 
le monete  antiche,  che  finoadhoraha^ 
rebbe  rcfticuito  la  Tua  candidezza  4 
moltìfiTimiHiftoriografì  conia  fuapcn» 
na ,  fc  il  troppo  grane  carico ,  e  maneg- 
gio, che  gli  danno  le  Leggi  ,nonI*ha- 
«c/Tc  tenuto  occupato  più  nel  miniftrar 
la  ragione  a*  popoli  ,che  nel  rimettere 
gli  Scrittori  nell'antica  perfettion  loro . 
l'altro  è  il  Virtiiofiirimo  Meffer  Gio: 
Battifta  Titio  ;  il  cui  lungo  lludio  del/e 
buone  lettere  Greche  ,  Latine ,  Tofca- 
ne  è  riufcitoa  tal  perfettione  ,  chtL^ 
ben  fi  può  gloriar  l'Eccelientiflìmo  M, 
Iacopo Totelli da Fano.e d'hauere  così 
Jodeuolmente  inftrutto  vno  ,  c'habbia 
da  confcruare  perpetuamente  Timmor» 
talità  al  Tuo  gloriofo  nome  .  Qjiefto  mi 
fece  auuertito  di  moltifllmi  luoghi  di 
Cu  tio  j  i  quali ,  come  mendo/ì  mo  to 
gli  ctan  fofpetti ,  e  ne  vols'intender  Co- 
pra, di  ciò  il  giucjicio  ,e'l  parer  d'amen- 
due  noi  »  di  maniera  ch*io,  il  quale  Tem- 
pre hò  ftimato ,  che  non  fi  po(Ia  mai  far 
la  più  vtilcofà) ,  quanto  è  fcriuere  an- 
notationi .  accioche  tutti  gli  ottimi  Au- 
tori tornino  a  la  lor  naturai  candidezza^ 
baucndocrouato  in  Curtio  molte  cofe 
diuerfe  da  gli  altri  buoni  Scrittori  ,  hò 
voluto  valermi  de'Ie  fatiche  fatte  dal 
èlarcano  *  &  «n/Ieme  aggiugncrui  di 
ijucl/e ,  che  ò  da  gli  amici  mi  furon  no- 

ntc,  òiopcf  me  fteflbhabbia  àuuerti- 


te .  E  so ,  che  i  di  fere  tei  Lettori  in  ciò- 
non  mi  condanneranrio  ;  poiché  ocoii_> 
vn'arroganza  non  m'attribuifea  quel  d* 
altri ,  e  mofibda  puzo  zelodigiouarc_5 
altrui  impiego  le  mie  fatiche  in  bencli* 
ciò  di  Scrittore,  fecondo  il  giudicio  del 
rarriflimo  Alciato  cosi  leggiadro,  fiori» 
to  Piaccia  a  Dio,  che  quei^^o  mio  deG- 
deriolia  prefo  ,  come  egli  è  diritto,  a 
l>uonfine;  e  gl'autori  così  candida,  c 
veramente  lìanorcftituici  all'integrità 
-  loro,  che  non  faccia  melHcro  diAnno- 
tationi  :  poiché  vede,ch'ancor  i  libri  de' 
noftri  tempi  n'hanno  hàuuta  bUbgna 
non  picciolo  . 

ANNOTATIONE  I. 

À  fac^7.  Un.  z^. 
Gli  nacque  vn  figliuolo  dtlla  mogHi 

Ohmipa  ^ 

NON  è  mancatò  chi habbia  fauoicg- 
giata intorno  alla  grauidezza  d'- 
Olimpia Madre  d'AJcflandro  con  dire , 
ch'ella  foffe  (lata  ingrauidatadaGioue 
in  forma  di  ferpente   Alefsandro  certo 
volfe  e/Ter  tenuto  figliuolo  d'efTo  Gin- 
iie,per  le  parole,  e  perla  maluagia  adiw 
lationc  del  fuoSacerdote;  ilqualc ,  an- 
dando A  IcfTandro  perconiìgIiarjÌGOji-i> 
l'Oracolo  .lo  riconobbe  per  figliuolo  di 
Pio.  Alcuni  de  fuoi  defcendenti  ,  vo- 
lendo alludere  alla  fauoladel  ferpente 
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v^arono  poi  dì  portar  per  infegna  la  Vr- 
pcra ,  che  partoriua  vn  fanciullo ,  &  a*' 
tcm  pi  de'noftr i  Auoi  i  h  porrò  VoIiice_9 
Capitano  de*  Saracinr,  che  diceiia  ef- 
ferdifceflada  Alcflandro  rell'aflcdio  ». 
che  fece  Gbthifredia  Gieriifalem  ,  & 
aquefto  VoJucefù-  tolta  poi  a /ingoiar 
Ducilo  dal  valorofìflimo  Oiho  Vifcon- 
te  j  il  quale  combattendo  feco  forre  ,e' 
felicemente  lo  vinfe  ,  e  ne  riportò  Ic^: 
fpoglie  opime d  immortale  gloria  ,  det 
cimiero  del  nemico*.  La  quarimjrc- 
fa  di  felice  virtir  non  folamcntt  fù  pob 
arme  della  famiglia ,  ma  a*'  fuoi  poikri. 
ancora  j  i  quali  arditamente  Pvfarono  y 
premile  glòria,  flati-,  e  ricchezze. 

à  fac  j  8  Un.  i 

Gordio,  e  Gbrdicome  là  chiama  Stra«- 
bone  nelJibro  Decimo  fecondo  ,  e'poi' 
dice  ,  cheda  certo-  Cleone  aflafiìno  fiV 
detta luliopoli.  Liuio  ne!  ©tcauo^  fuo* 
Libro  della  quarta  dèca  fcriue  così  di' 
Gn  Mailio  Voirorieeonfolòvchc  mo-- 

ueaTeferciro  inGalatia*.  Il  giorno  fe- 
gucmcgiunrcaGjordio  Qucfla  è  vnai 
terra  non  molto  grande ,  ma  famofa-,  e 
frequente  mercato  ,  più  che  non  par 
conuencuole  a  luogo  Mediterraneo ' . 
Ha  tré  mari  quafì  vguaimente lontani 
di fpatio  ,  Hellefponto,  Sinope  ,  &  i  lì- 
ti d*vn'altra  riuiera  ,  ch'è  habitata  da* 
Cilici  maritimi  Oltre  di  queflo  è  àt- 
Cftficata  con  ì  confini  di  molte  gran  gea^- 


tK  Jé  quali  tramerò  a  quel  commercio 
/opra  tutto  per  rifpetto.  de*  traffichi  . 
Qiiefto  dice  Liuio  .  Perche chiaramen-J 
te  ffvedci  corneil  medt/Imo  èGordio^ 
che  Gordicomc  .  Tolomeo  pone  lulio- 
gordo  fopra'l  monte  Sipilò:.ma  in  effet- 
to non.  ha  che  fare  con:  q.ueft6  niente  . 
te  luliopoir  furono  tre  ;  vna  in  Bitliinià 
ah  fiume  San garfj  1*01  tra  nella  Frigia_3 

Igràde,  vicino  a' Calati  meriiionàii,  non 
cod  I  ungi  dalle  fonti  del  Sangario  ;  e  ìa. 
terza  nell'Armenia  monore  all'Eufrate . 
Ihqueilo  luogo  l'Autore  intende fenza 
duhio  della  feconda-,  per  fofpatio  de* 
tré  mari  :  Non  s*hi  già  per  cofa  chiara, . 
f«L*l  Sangario  là  bagna . 

Hàhbiano  hauuto  origine  iVinitlanil 

la  grandezza,  la  nobiltà,  e  ia  po'san- 
zadeUe  irè  volte  grandiflìma  Repubii- 
ca  di  Vènctiam'àuuertifce.  ch'io  non 
làici  paflarequefto luogo,  come  cho 
non  tìabblà  birognod'crpolìcione,e  l'in^ 
fiegno  mio  nom  po/Ta,  conucneuolmen- 
te  e  jlendèr/ì  adifcorrcrui  fopra  .  fenza 
qualche  meritata  ledè  deirantiffima ,  e 
aDiogratiffimafclicitàfua.  Percioche 
la  Città  di  Venctia  d'armi,  di  lettere  , . 
mercantié ,,e  grandczzeJ,d'ornamenti, . 
m  pietà  Chriftiana,di  prudènza.xli  giii- 
ttitia  ,c^in  fomma  d*ojgni  merito  di  lo- 
de ,  non  pur  cede  ad  alcuit'àltra  del 
Mondò  ,  anzi  fé  niuna  ve  ne  ha  ,  che^^ 
tens^aU Principato; ella  s'auuicina  p  Cu 
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alla  prima,  ch'alia  feconda.     .  » 

41  fac.  40.  Aggiuntìtii  o(tr*À  quej!i 

80000.  fanti 

Scriue  Diodoro,  che  rc/Tcrcitodi  Da- 
rio non  fù,  che  di  quattrocento  miia«> 
fanti  :  p(^rò  il  tcfto  latino,  che  in  quello 

luogo  dice  (  Vicies  quadragtnra  mtllta,). 

che  vorrebbe  dire  Ottocento  mila  è  te- 
nuto (corretto  .  Oude  alcuni  in  cambio- 
di  quelle  parola  (  f^icies  )  ripongono- 
(  Vero)  &  altri  Tcfrongono  per  ottanta 
mila . 

Allamtd.  a^giugneui/t  medejimamtnte  et 
qutfii  zooo.   caualU  iti  quii l a 

gmtet/ieffa  , 

Nonhò dubbio  alcuno  , ch'in  quefla 
luogo  vi  manchivno,  àdue  verfi  ,  ne* 
quali  /ìraccóti  la  fateria  di  qua'chc  po- 
polosa cui  lìa  congiunta  quefta  Caualle- 
ria  Percioche  fino  ad  hora  ha  nouerato  i 
pedoni  y  &  i  Caualicri  di  tutti  i  popoli  ^ 
&  innanzi  a gl'Hircani  pedoni  hi  dette» 
che  v'erano  tei  mila  caualIi.Se  già  qual- 
ch'arsuto  non  vuol  dire ,  che  lacnuallc- 
ria  de  gl'Hircani  era  diuifa  per  tenere  m 
mezola  fanteria, .il chea  me  non  pare 
vcrifìmile  Tuttauia  per  mio  conto  il 
Lettore  fegua  quello ,  che  più  Ji  piace  . 

à  fac  ^6.  CbeV Imperio  de'  Ftrfift  douen/t 

trasferirt . 

Qui  è  da  notare  la  rifpofla  dubbia 
che  diedero i  Magi  .Percioche  il  trast:e- 
rire  l'Imperio  s'intenxie  in  due  modi  . 
Vno  trasferirlo  in  altre  genti  per  inli- 


gnorirrene  ,  eco/i  voleuano  ,ches'in- 
tende/fe  i  Magi .  L'altro  perche  altri  fc 
n'in/Ignorifle^  come  auucnnc  poi,  elTen- 
do  il  Regno  dì  Perfla  venuto  nelle  man 
de'  Macedoni .  Con  qucfte  fallaci  ,  e 
dubbiofe  rifpofte  folcua  per  l'adietro  il 
Demonio  ingannare  il  Mondo.  Cofi  an- 
co riipofe  Ja  Sibilla  (  benché  non  tanto 
incerta  *  fé  ban  male  intefa  ;  a  gli  Am- 
bafciatori  d'e/loRèCrefo  ;  i  quali  vo- 
leuano fapere  quanto  tempo  Gre  folla- 
uefTehauuto  a  regnare  (  gnore 

All'hor  che  vn  Mulo  in  Media  fia  Si- 
Gagliardo  Lido  fuggi  nel  deferto, 
Chcfela  fugaftimià  dishoacrc  * 
Disfatto reftcrai  ,prefo,  e  difcrta» 

à  fac.  jz, 

Mifc^*  Agri  ani . 

Neirhiftorie  d'AIcfìandro  aflài  volte 
fi  fi  mentione  di  quefta  gente  ,  così 
appreffo  i  Greci,  come apprcffo  i  Lati- 
ni.  Ma  de' Geografi  (  per  quel  ,  ch'io 
fappia)  niuno  ne  parla  fuorché  Strabe- 
ne, iiquale  nel  libro  fettimo  dice  ,  che 
fono  vinci  i  Triballi.Mai  Triballi  fono 
polii  da  Tolomeo  nella  Milìa  inferiore  , 
firi'l  monte  Emo  di  Tracia,e']  Danubio-  : 
Hcrodoto  in  Melpomene  dice,  che  il 
fiume  Agrianc  entra  ncll'  Hebro  .  Ma 
in  Terfìcore  (  cioè  nel  y .  libro  )  pone  gì*" 
Agriani  apprcfig  Pangco  ,  monte  dij 
Tracia. 


À  fae.  «i-. 
JE/  in  tutto  vi  trouarmo  menò  ttentAÀki 

fanti  , 

Parmi  ,  ch'in  cfFetto  habbiano  man- 
catolo gìiidicio  coloro  ,.che.ò  così  han* 
no  fatto  parlar  Curtio  in  quefto  luogo  , 
òhauendocmenvlatoiltclto  j 
uertito  dal  fenfo ,  e  dalle  parole  iltefle  , 
che  qui v'è  errore.  Qhi  vorrà  credere  , 
che  in  così  gran  fatto  d'arme  perla  par- 
te d  Aleflandro, non  vi  monflero  ,  che 
trenta  due  fanti  PmaflTimamente  ,  che 
Biodorofcriue,  come  de'  pedorod'A- 
Ic/Tandronc  furono  ammazzati  trecen- 
to :  ilche  hà  molto  più  del  verilimiIX  . 
B  non  hò  dubbio  ,  che  quefto  Autore 
habbia  fcritto  altramente  .  Percioche 
dcucilteftoLatinodicc  (Trtginta  om. 
ninò.é*  (iuo)  ftimoio>chevogl  a  dire 
(  Trectnti  omnino  ,&duo  )  che  è  picciola 

mutationc  diletterei  e  s'accorda  coni 
Diodoro.. 

llnouero  di*  denari  b Attuti  afcendeua  alls 
fomma  di  due  milafeffanta  talenti^  O'C 

Budeo  Scrittore  molto  accorto,  nei 
quarto  lib.de  a flTc  parlando  fopraque- 
fìo  luogo  in  cambio  àWftxagintayixLjy 
Latino  vi  ripone  {fexctnta  )  il  che  lar eb- 
be d i  non  pìcciola  importanza ,  attefo , 
che  farebbe  la  fomma  di  i$6oooo.aucati 
d'oro .  Ma  quel ,  che  feguc  pare  c'hab^ 
hia  maggior  difficoltà  da  non  lapere_j 
ciporre  qualfoiTe  la  maggior  Jomma  ; 


©quella  deir argento  coniato  ,  ©dei 
non  coniato  Perciochc  >  fé  doue  dice 
(il  nouero  di  ^oe.  )  noi  intendiamo  dì 
joo.  talenti ,  fenza  l'aggiunta  delie  mi- 
gliaia, farà  la  fomraadi  jooooo.  ducati. 
Ma  fe s*aggiungne  il  numero  del  mille  , 
©che  dica(  di  500000.  talenti  )  crefce- 
rà  la  ibmmaqua/I  in  infinito,  che  afccn- 
àtri  al  nouero  di  fcooooooo.  due  Per- 
che mi  parebbe ,  che  s'haueffe  da  legge- 
re ,  di  500.  talenti,  fenza  la  paro!a_s 
(  Mila  .  ) 

A.N  N  O  T  A  T  I  ON  I 

'  Ni 

Sopra  il  Quarto  Libro  di  Q.Curtio  . 

Vl/oU  di  Nardo  . 

^  Trazione  Geografo  nel  libro  decimo»- 
C5  fello  mette  Arado  ,  e  non ,  come 
ha  quello  luogo  di  Curtio  ,  Nardo  ^ 
però  quahmqneLlìa  mezanamente  pra- 
tico nella  Geografia  potrà  comprende- 
re come  non  era  cofapiu  facile  ,  chc_i> 
emendare  qucfto luogo .. 

a  fac.  ^6. 
In  fine  Cele  D^rh }  il  cui  nome ,  ^r, 

E'Cofa  chiara  quel,  che  apvrefibde" 
Greci  /ìgnifichi  quefta  parola  chelis  , 
Cele ,  cioè  Cauailo  j  di  cui  fi:  fmonti  fa- . 
cilmcnte  .  Ma  per  qual  cagione  Daric^i 
figliuolo  d'Hiftafpo,  di  cui  quello  figli- 
uolo d'Ariamo  ,  fìprefc  il  nome  ,  t  offe 

chiamato  Ceki  non  mi  ricordo  haiicrt- 

a   6  io» 


Id  mai  fetto  in  luogo  alcuno .  Pcnfo  , 
che  sì  come  appreflb  gl'^gicij  i  Tolomei 
hebbero  varij  fopranomi ,  e  taVhorain- 
giuriofì,  come  Filopato,  &  Aulete  , 
cofi  Dario  fofìe  detto  Cele  :  percioche 
Hcrodoto  dice,  che  quefto Dario  fu 
chiamato  da*  Perfi  Inftitorc,  cioè  Mer- 
cante, ò  Fattore;  Cambifc  Signore  :  e 
Ciro  Padre.  Com'ancoapprefso  i  Ro- 
mani Tiberio  Cefare ,  perche  molto  be- 
iiea ,  da' buffoni  garbatamente  fiì  chia, 
matoCaldio  BiberioMcrone,  in  cam- 
bio di  Claudio  Tiberio  Nerone,  eco/i 
molti  altri  »  de' quali  fì  può  vedere  , 
ohr'à  gl'altri,  appreflb  Aurelio  Vittore . 

àfac.  98. 
Ab dol omino  f  per  lungo  ordine ,  é^c. 

Marcuiglia  è  a  dire,  come  quciVhi- 
ftoria  co/ì  diuerfamcntefìa raccontata. 
Diodoro  parlando  dell'  imprefe  fatte_> 
il  qiiart'anno  d'Aleflandro  ,  dice  ,  che 
coftui  Fiì  creato  Rè  dopò ,  che  Aleflan- 
dro  hebbe  vinta  la  Città  j  ma  Io  chiama 
Ballonimo,  e  non  Abdolomino .  Giuiii- 
no  (  fecondo  alcuni)  lo  chiama  di  quc- 
fto  nome  iftefib,  che  fa  Curtio ,  ma  di- 
ce, chcfùfatto  Rède'Sidoni,  e  non-3 
•de'  Tiri  alcuni  altri  tefti  hanno  Abarto- 
mio,  nel  libro  XI.  di  eflb  Giuftmo ,  che 
io  con  l'aiuto  di  Dio  fpero  darui  tolto 
.ritradotto,e  co  noua  foggialdi  poftillein 
margine  poftiIlato)c6  quelle  parole  Oi. 
tre  a  gli  altri,  nobiie  fiì  Abartomioiat- 
to  Rè  di  Sodonia  da,  Alclfandro .  G uidi- 

cm 


chi  il  Lettore  Cecéndo  il  parer  ilio , 

à  fac.  10^. 
V import Anx.a  ,  e  La  grandezz^t 

deila  guerra  , 

^  Qycflo  bel  paffo  ci  fi  auucrtitf ,  che 
sì  come  «quando  fìano  attaccati  duc^ 
grandiffim'  incendi;  in  due  diuerfiliio- 
ghi  dVna Città,  fi  dimeftiero  ,  che^ 
tutte J'habitationi ,  eie  cafedi  mezo 
^concorrano  ,  quella  per  aiutare  a  fpe- 
•gnercl'vno  ,e  quella  eftinguere  l'altro: 
cefi  quando  è  nata  la  guerra  fra  due_^ 
Prencipi ,  ò  due  Potentati  grandi  »  è 
necelTario  ,  che  quelli,  e  quei  Signori 
priuati  s'accoftin©,  che  advna,  echi 
ad  vn'altra  fattione.  Percioche  le  guer- 
ra di  quei  Sign  chabbino  auttorità  lu- 
prenia,  e  giuiirdittione  fopra  gl'altri  , 
Ibno  cagione  delle  niniicitie  de*  Signori 
particolari ,  e  di  minore  ftato .  E  pia-, 
ccfle  aBio,  che  perbene  vniuerlalc  , 
noi  non  fo/llmo  ftati  coftretti ,  e  non.» 
foffimo  ancor  adhauerne  veduto,  e  con 
noiiro  dolore  vederne  lutto  il  giorno 
grefempi  vÌGini,che  forfè  ci  gloriarem- 
mo  di  vederne  vn  giorno  molto  mag- 
giori, c  più  delìdera ti  esèmpi,  ne  gli 
auucrlàrij  della  fanti/fima  fede  noftra  . 

àfae  f07. 
Alefsandro  hauen^* o  l'armata  dijcofio  • 

Biodcrofabitonel  principio  di  que- 
fta  guerra fcriue ,  che  quantunque] Ti- 
ri hauefsero  Tarmata  di  80.  galere  ,  che 

nondimeno  erano  ftati  rifofpintinell 

Cit 


Città  dalla  naui  d'Aleflandro  lequali" 
ftauano  per  difender  i  marraiuolt  d«r 
baftione  dajrimpeto.  edall'afsaltode* 
Tiri .  Ma  in  quello  luogo  il  nofìro  Auto-- 
re  è  di  contrario  parere  ,  c  ferine  »chV 
ellà  venne  poi  col  Rè  di  Cipri  ". 

Alla  med  Ma  i  Tiri  hAuer-dOf. 
gli  morti-, 

Mi  marauiglio  ,.  che  nè  Diodoro ,  nè* 
Gkiftino  habbiano  fcrittocofa  alcuno, 
degli  Ambafciatori  vccifì>la*Tiri  Per-t 
che  ho  gran  fofpetto,che  queft'hiftoria 
lìafalfa  .  Diodero  certo  addacealtra_5 
cagione  ;  perche,  contro  i  Tiri  foffero  . 
dalla  parte  di  Dario, goè  per  la  fperan- 
za  di  gran  premi  v  Mà  Giuftino  fcriiic_5. 
nel  libro  XI  ch'tgiinomofll  dall'efseni«~ 
pio  di  Didone,,edell3  confidenza,  c*- 
haueuanne'Carthagine/ì,  lì  polcro aliai 
difcfa  »  che  fìì  poi  la  lor  rouina. 

àfac.  1 70,  Gli  Dtnnt  l*ar^ata  da  Cipro  ', 

Affai  volte  auiiienc  ,  ch'vn'errorene 
f;V  cento  ò.  foriè  infiniti .  Effendo  ftato 
Hial  diftinto  quello  luogo  de'  fuoi  punti 
in  quei  tefti  latini ,  che  io  in  quella  mia 
poca  commodità  hebbi  da  poter  vede- 
re, fù  forza ,  ch'ancor'io  dopò  mois'ag- 
g'rarmi .  cadelfi  in  queirerror  medcH- 
mo,  in  ch*eran  caduti  prima  alcuni  Dot- 
ti .  Tuttauiaringratio  Dio,  chem'hà 
fatto  nuedere  in  tempo  ,  ch'io  poffo 
emendarmi  j  pcrciochetìcome  non  mi 
fdegno  di  fottomettermi  alia  cenfura_j 
de^  buoni;  così  manco  debbo  arroOìrmi^ 

quan  • 


t 


quaijifoconla  mia  diligenza  fuppliico 
a  quei  mancamenti,  che  mi  iii  fatto 
commettere  i'  innauucrtenza  altrui  . 
Leggete  dunque  il  luogo  di  fopra  cita- 
to in  cjuefto  modo. 

Gli  vtnnt  L*nrm(itn  da.  Cipro ,  in  qutl 
fnedemo  tempo  gli  vtnnt  Cle Andro  ,pur  po^ 
codt:inxÀ  tr/ippAjJatoin  Afia  ,  ^on  Ucompa^ 
gnie  de*  Greci .  l*ercht\t(e  z.  cornf^  t^c.  a 
(mc,  112.  Fur  cno  di  gran glOHiiminto  amol' 
ride'Tirii  Sidoni  , 

Aleflandro comandò  ,  che  tutti  quei 
óclla  Città  di  Tiro  foflero  morti  5  onde 
grand'ardimento  fìi  quello  de*  Sidoni , 
che  ne  fcamparono  cinquemila  con_> 
granrifchio  lenz'alcun  dubbio  della  vi- 
ta loro  ,  polche  AiciOTandrofece  appic- 
car due  mila  Ibldatide*  fuoi;  ne'quali 
era  raffrcdata  la  rabbia  d'ammazzar  i 
nemici .  Diodoro  non  ne  fà  racntionc  . 

àfac.  ii6. 
Ve*  giuochi  JfthfTHf  . 

Quegli  fodero,  ecomc  fi  cclcbrafì'c- 
ro  anticamente  quelli  Giuochi  Ilihmi; 
egfialtri  così  de 'Greci ,  come  de'  Ro- 
mani ;  e  qual  rpectacoi  Zìa  ne*  tempi, 
noftri,  che  rapprcfenti  gì' antichi  mi' 
fon  trouatoio  alcuni  anni  a  dietro  a«5 
/criuerne  vn  Ragionamento  fatto  fopra 
quella  materia  dall'  Iliuftrifs.  Sig.  Sigif- 
niondo  d'  Erte  cfempio  di  virtù  ,  e  di 
gentilezza, e daldotiffi  Sig  Lodcuico 
Domenichi  ;il  quale  fpero,ch*vn  gior* 
no  farà  veudto,  e  Ietto  eoa; maraui- 

glia. 


glia  di  chi  legge ,  c  con  Comma  lodo 
di  quei  Signori ,  che  v*Juano  difcorCo 

àfac.  ijo. 
Iftffi  hanno  ctftoLor  cofÌHmt  di 
tener  fecreto.,  ^c,  ' 

Io  non  lafcio  mai  di  non  notate  cofa^. 
che  mi  venga  vdita  di  fcntentiofo ,  ed 
arguflo  :  e  piacemi  fenipre  d'hon orarne 
J'Aiitor  Tuo  ,  fecondo  il  merito  Però 
«jucfto  luogo  ragioneuólmente  doiirò 
far  mcntione  del  molto  Rcu.M  Gio: 
BattiftaLeonori,  gentil'huomo  in  ogni 
parte quaJifìcatiflìmo  alquale  più vol^ 
tehòvdito  dire,  che:  Il  migliore  ,  e 
più  ficuro-  premio,  c'hauer  fi  poflfa  è 
quello  del Silentio.  Invero  fcntenza 
digtiiflinia  d'ogni  Aio  pari ,  come  anco 
era  digoiflìmadi  Celare  Augufto  :  da-5 
cui  tanto  era  approiiato  il  configlio  d*- 
Athenodoro:  Senza  periglio è'i  pre- 
mio  del  fiientio  diceua  egli . 

Ma  fe  in  alcun  luogo  vai  queftaleg* 
ge  ,  certo  ncll'Imprefe  di  guerra  ella_,s 
tiene  il  principato  j  poiché  doue  le  fpie 
non  pofibno  operare  ,  quiui  fi  fcorge  il 
vero  valore  de  gl'eferciti,  &  apertamene 
te  fi  combatte  fcnzafraudc  alcuna.. 


AN- 


A  N  N  O  T  A  T  I  O  N  I 

Sopra*!  Quarto  Libro  di  CLCurtio^'  > 

a  far.  156 

Gli  Egity  già  nemici  alla  grMndeKZJ9  iù* 

Ferfi .  ' 

r 

AS/ai  chiaramente  fi  fard  conofciu-;. 
to  ,  &  inccfopcr  j^li  argomenti  ^ 
che  io  hò  ordinati  per  ciakiin  libro  »  ; 
com'hanno  peccatodi  giiidicio  coloro^ 
i quali  hannocomportacone  Tcmendar*^ 
Q  Curtio>  che  il  quarto  libro  richiuder*- 
fcm  fc  fteflb  rimprcfe  fatte  d'Aleflan-^ 
droinduc  anni ,  per  quel  ,  che  aperta- 
mente fi  rltrahe  da  Diodoro  Siculo.Per- 
f  ioche  Curtio ha  compartito  con  mol- 
tadiligenza la  lunghezza  de'fiioi  libri 
con  gl'anuvd  AleflTandro ,  e  bcniflimohà 
faputoaccommoiare  quei  libri  5  i  quali 
per  le  molte  proue  d'Alc-ffandro  in  vnV 
anno  folo  farcbbono  ftati  di  fouerchio 
lunghi  ,  fé  in  ciafcuno  d*efli  fi  fofiera 
comprefi  i  fatti  di  quell'anno ,  come  fi 
dirà  al  fuo  luogo .  Quello  libro  Quarta 
contiene  i  fatti  del  quinto  anno  d'Alef- 
fàndro,  e  cominciadalle  parole  polle  di 
fopra . 

Bice/t  jcht  quando  AltfJandrQ  htbbi^  ù^di^ 

nato  y(^c. 

Nè  Diodoro  >pè  Plrnio  hanno  fatto> 

mcmione  difiwefta  hiìloria  .Ma  quac-^ 

trO' 


«roAucori  (  cioè  due  Latini  ,  Gurt io  i  e: 
Valerio  Maffimo,  e  due  Greci,$trabone, 
&  Arrianno,,)  i  quali  ce  l'hanno fcritta. 
fjoa  la  raccontano  ad  vn  modo .  Pcrcio- 
che  i  Greci  non  dicono  cofa.  alcuna,  de 
gii  vccelli-.  Valerio  Maffimo  certo  la^ 
fcriue^ più" chiaramente  .  che:  Gurtio  . 
Quefta!  Città  d'AleflIhdfia  pofta  nell*' 
Egitto  infcTjcre  >fù  opera  di  Dinocrate», 
chefù  i*architteitodci Tempio  di  Dia- 
fltd  ik^àa  fu  Patria  àr  Tolomeo  Geo- 
grafo, edificata  nella,  cent  e  iìhi  a  deci- 
ma feconda  Olimpiade  $  e/Tcndo.  Con- 
ible  Komanot.  Papirio  E.  di  Sf  urio,  fc 
^,  Fetilio  F     Caio  . 

<t  fae.  148. 
Ad  vr^  altro  fikm»i<h^  fi  ehi  atti  a  Bvamadc  l . 

fol^tmeo  pone  tre  fiumi  neiJ'Affiria  ^ 
the  sboccano  nel  T  gri  Lica,  Capro 
«Gcrgcne.,  IriGatrc  ,  e.  Gorgone  è: 
Aibella .  Fra  Capro  ,  e  Lieo  è  Gauga- 
melx.  Ma  il  camino  di  Dario  ,  ii  delcri* 
iiciàqacfioltìogo  ,,.è  dàLcuante  vcrfo* 
èonentc .  Efiend'egli  dunque  gionto  ad' 
Arbella,  dice,  cheAibito  andò  al  fiume- 
Lieo,  e  no:  fappiamcchcin  raezov'è'l; 
fiume  Capro  ,  e  Gaug:ame]a  (  fecondo 
Tolomeo  )  è  di  qua  dal  Lieo*  A  quefta^ 
Gaugamcla  1  per  quanto  ne  fcriue  Stra-^ 
feoncr  nel'libro  decimo  fefto,, fi  fece  il 
fotto  d^armCi  e  non  ad  Arbcllai  Benché 
Gurtio  dice,chfe  Gaugameiaè.di  là  dali 
IHime^  eh©  la  battaglia  fi'  fece  ad  Ar«? 
bella,  la  quale  perche  è.piùfamofa,pc- 


rè  ha  ottenuto  la  gloria  di  quela  rottx. 
li  fiume  Bum ado  da  Arriano  è  dctra 
Bumello ,  e  certo  mette  gran  dubio  di 
qual  fia  il  veroj  poiché  Tolomeo  non  nè 
h  mcntione,  &  anco  appreflbd^  Arriano 
m  vn  modo  fi  legge  nelScfto  Libro  •  che 
il  Terzo  (li  in  vn  aftro  .  To/omeo  dun- 
qtic  mecte  prima  Gaugamcla>  che  Lica 
da verfb  Leuantei  e  Curcio  airinconcro» 
mette  prima; Lieo. 

Gìunfe  di  Tigri  pa/fMtp  AtiilU . 

Il  luogo  è  fcorrettoin  duemodi  nel 
€efto  vo]g:are ,  e  ncf  Latino  .  Doue  di- 
ce verfo  Àrbella  è  puro  crror  di  flampa^ 
^deue  dire  ;  Paflato  Arbellit.  Il  nome 
Arbelìa  poi  m*è  fortemente  a  fofpetto.- 
Se  Akfiandro  fo/lè  venuto  drverfoLe- 
uantc ,  come  D;irio>airhora  quefta  de- 
fcrìttionc  ftarebbe  bene^  ^chc  Aleflan- 
dro  foffc  g'Unto  al  Trigri  paffato  Ar- 
bel'a  •  Ma  egh  >  come  colui  c'haucua^» 
fatto  vn  ponte  alTaj^faco ,  e  paflato T- 
ellerciio^  dall'Eufrate  venne  perla  Me-^ 
fopotamia  al  Tigri  pcrpaflarlò  ^  &  sn-' 
dure  in  Affilia, doue  è  Arbell'a  .  Tn  que- 
àa.ftrada:  ,  ch'egli  fece  dàU'Éufrate  ai 
Tigri  non  v  e  Arbella  ,  ma  comedi*- 
cemnro  è  neII*Affiria  .  Perche  è  forza  ^ 
ehe*I  nome  del  luogo  fia  corrotto,  &  ia 
quello  cambio  vi  fia  (lato  riporto  da-j 
qualcuno  più- ardito* .  che  giudiciofo  ^ 
quefto  nome  Arbella  come  più  noto  al 
volgo .  M'a^percftt  ia  tutta:  la^  M^fopo-^ 


tamia  fra'l  Tapfaco  ,  e*/  Tigri  vi  fono 
molte  cartella  ,  però  non  faprei  affer- 
mar di  certo  qua!  nome  vero  ci  s'haiief» 
fe  darimecterc .  Io  più  toflo  leggerei 
Carra  ,  che  Arbella  . 

à  fac  1  y  I. 

T>;tlla  velofirà  <itl  co^Jo  vien  detto  Tigri  ^ 

Qiieftam^dedma  opinione  di  Curtia 
fopra'l  fiume  Tigri  >  conforme  a  «quanta 
pe  Scriue  Solino  delle  cole  marauigliole- 
del  mondo,  ilquaJecjiJiefto  anno  paffa- 
to  con  tanta  vaghezza  diftifc,  con_> 
tanta  fedeltà  e  così  leggiadramente  è 
flato  tra  portato  in  q-ueflanoftra  fioriti  f- 
iìma  lingua  dairiUuft.  Sig  Don  G\o: 
Vincenzo  Belpatro  Conte  d'Anuerfa  ^ 
che  meritamente  fi  può  gloriare  di  par- 
lare, hoggìairitaliatu  con  tanta  doN 
cezza,  che  forfè  egli  ftefto  óon  hareb-. 
be  faputodefiderar  meglio  .  Le  fue  pa.-, 
roie  fon  quefte al  capitolo  49  II' Tigri 
ha  iJ  fuomarauigliofo  narcimentonell*' 
Armenia  maggiore  in  luogo  rileuato  di 
Vtìalucidiiifima  ,.e  chiara  fontana  ,.  che 
è  detta  Elongofine;  e  cpfto  che  egli  en-. 
tran.e'  confici  di  Media ,  come  fi  chiar 
ina  Tigri ,  e  cosida  quei  popoli  è  do*. 
mafUÌatoS4ecta. 

a  fac.  ì  6^ 
Che  voi  pigli  Atà  treni  Amila,  talenti  d*-oro 

Gran  fatto  è ,  che  gli  auttoricosi  for- 
t;ementedircord>no  cirea  qucfta  fomini 
Dod.fcriuc  tremila  talenti  j  Plut;irca 
d^.eci:  mila:  VaJerio.(credofenza  duk^bio, 

Che'l 


che*I  cedo  ila  fcorretto^  cento  mi!a: 
c  qui  Curcio  trenta  mila  con  l'ag- 
giunta d'oro  ,  affine  che  la  fbmmaj 
venga  maggiore  dieci  ,  ò  dodici  vol- 
te più  .  Alcroue  fi  legge  trenta  al- 
troue  5  o.  talenti  d'oro  :  fenza  il  nU;ncro 
del  mille    Ma  quella  farebbe  molto 
picciola  fomriia .  Tuttaiiia  perche  Dio- 
doro ferine  ,  che  Dario  nella  prima  am- 
bafcieria  mandò  a  offerire  looo  talenti 
perrifcatto  delia  Moglie  della  Madre  p 
ede' figliuoli  j  mi  par  veriflfimilc ,  che 
in  quefto  luogo  Dario  ve  ne  aggiugnef-^ 
re  mille  di  più  f  mafllmamente  efsendo 
morta  fua  nioglie,e  ne  promc^efle  jooo 
acciochc  fe  ne  pagafler  mille  per  tefta  . 
Arriano  di  quefta  cofa  non  ne  fa  parola^, 
e  Diodo^o  fcriue  che  la  mogi  e  di  Dario 
morì  doifò  quefta  ambafcieria  ;  di  che 
forte  mi  marauiglio . 
a  fac.  1 65       1/  mondo  pue  effer  illuminata 

da  due  Solt . 

E  Cofa  chiara ,  che  (  come  fi  dice 
volgarmente  )  amore,  efig^ioria non^ 
vogliono  compagnia ,  Però  con  bella-^ 
fìmilitudine  hà  dettoCurtio,  che  noa 
potendo  il  mondo  e/ser  capace  di  due-^ 
Soli  vn  Regno  non  è  baftante  a  riceuer 
due  Rè.  lórecicome  Zcnodoto,  & 
Ariftofane  hanno  fchcrzaco  in  quefto 
fogetto  con  altri  belliffimi  prouerbij  • 
Vn  medefimo  bofco  non  vuole  due  aP 
fafTmi .  Vn  medefimo  Regno  vuole  due 
Tiranni  »  Vaac^ifauon  vuole  due  cani: 

e  moU* 


e  molt*  altri a/Tai ,  chef!  pofiTono  vede» 
re  nelle  Collettaneede*  prouerbi .  Ilnot 
Uro  è  veramente  prouerbio  trito ,  e  vui- 
gato  per  tutto.  Non  iftannobe;i  due 
ghiotti  ad  vn  tagliere . 

Àfétc.  iè6. 

Nel  nutrico  corno  ertino  millp  CMtMlli . 

Quefta  dcfcrittione  è  delrefscrcito  di 
Dario diuifo  in  ifchiere  .ecerto  e  male 
ordinata,&  anco,perqucIlo,che  io  pea- 
fOjCorrotta  in  nioici  luoghi.  Percioche 
molto  difTufamentc  defcriue  il  finiftro 
corno:  e  del  noftroa  peHi  ne  ferine 
due  righe .  Jafciando  anco  paflarc  l'or- 
4Ìinan2a  di  mezo  :  iJche  tutto  s'hd  per 
ordine  apprefso  Arriano  .  Onde  m'è 
parfo  notarlo  qui  di  fotto.  per  vedere, 
fe,  òiopoteflì  recar  qualche  poco  di 
Jume  a  quefto  Scrittore  ,  ò  il  Letto- 
re ne  potè  (se  ritrar  qualche  frutto . 

Nel  finito  corno  erano  . 

Cauallieri  Battriani ,  I  Dahì , 
GliAracoiìj»  IFcr/i, 
ISu/ì;,  ICadufij. 

Nelli  Jchien  di  mezo . 
Il  Rè ,  I  parenti  del  R  èj 

IMelcfori,  Gl'Indi, 
ICari,  IMardi, 
Gl'V/n,  I  Babilonia 

Gl'£rithrei>      ISarracini . 

Nel  ni/lró  eorna . 

Della  Siria  Caua,ò  Celc.I  Mefopotan-vii^  ' 

I  Me-. 


\ 


IMedij  IParthici, 
I  Saci,  Gru  ire  ani  « 

ITapurij  ISacofmi. 
•GrAlbani  : 

Cìii  vorrà  bene  auucpcirc  quefto  paf- 
fo,  crouerrà  ,  che  in  Curdo  manca  la 
paticolardefcrittione  delrordinanzaj 
dimezore  credo,  ch'ella  dourebbe  ef- 
fcreafac.  fóy  douc  fono  quelle  paro'-, 

le, Con  parecchie h Mie  di  Ca/pìani ,  (^cj 

Oltre  quefto vedrà  quanta  differenza 
flafri  Curcio  ,  &  Arriano  nel  raccontar 
le  genti  ,  e  lenationi  ,  ch'erano  cori^ 
Dario ,  perciothe  molte  ne  fono  ap- 
preso J'vno,  che  nell'altro  non  fi  ri* 
ttrouano. 

à  fac.  i6^. 
Af  4  nel  Aefifo  Corno  . 

Non  fono  ia  tutto  ductighe  intier<L# 
quefte  ,  ch'egli  fcriue  del  deliro  corno^ 
enei  raccontar  le  genti  dcJ  finiftro  ,  n'* 
hà  fpefo  tante  paròle .  Chi  crederebbe 
mai ,  che  Curcio  fo/Te  flato  cofi  poca 
diligente  ?  per  q  uefto  io  mi  diui/b ,  che 
qui  vi  manchi  qualche ^ofa  • 

ali  te  mei. 

L/9  majla  di  tutto  l'eferàto  ìtm  di  qUMTMn^ 
tacinque  mila  caumlli . 

Gran  merauigliainueroè ,  che  il  no* 

aero  di  quefte  genti  fia  cofi  vario  ap- 

preflb  gl'Auttori:  e  maflimamente  ap- 

preflb  quali i'tre  ,  il  nome  de' quali  va' 

>adducg  qui  fotto  col  noucro  delle  gen- 
ti i 


ti,  €h*e(ri  fcrliiono  haii  ere  hauuto  Di- 
rlo, in  quefta  forma 

Q^CVRTIO. 
45000  Caualli  looooo.  Fanti 

ARRIANO. 
30ooo.CauaJIi  loooooo.  Fanti 

DIODORO 
300000.  Caualli  sooooo.  Fanti 

àfac.  ir  6. 
Neldeflro  corno  vi  fu  pofìo  Vo^din* 

dt*  eguali*. 

In  qucftamedefimadefcl-ittione,  vi 
fono  affai  cofe  ,  che  mi  riempiono  di 
fofpetto .  Percioche  dopò  Ceno ,  vi  po-- 
ne  due  capitani  Orefte  ,  e  Lincefte  :  e 
Diod  dice,  che Perdicca vicondutiCL9 
gliOrelli,  quelli  lo  fa  porolo  ,  eque, 
gli  vn  Capitano  .  Apprelso  de  ferme  A- 
minra  General  delle  Com^^agnie  ;  is: 
Arriano  dice ,  ch'egli  non  fà  a  quelta_3 
battaglia  :  mà  ch'era  Itato  mandato  in 
Grecia  à  condurre  nuoui  foldati  per 
aiuto  .  Anzi.  chcCurtioillefsoinque- 
ftoIibrofegHéte  dice,  ch'Aminta  meno 
molte  migliaia  di  gente  ,  mandata  da 
Antipatroad  Alefsandro.E  nonè  dub- 
bio, ch'egli  intende  di  quello  mede/i- 
mo Aminta  figliuolo  d* Andromede^  : 
Diod.inveronon  mentoua  Aminia  in^ 
qucfto  luogo  Soggiunge  ancora  Cur- 
tio.  Filago  guidauai  Balacci.  De'Ba- 
lacci  ne  fa  mentioncanco  nel  terzo  I. 
Arriano  ;  dou'ecli  annouera  gl' Agriani, 


ma  fenza  Capitano .  Diodoro  nomina^ 
vn  certo  Filippo ,  figliuolo  di  Balacco, 
fe  però  l'interprete  non  mente  .  Non- 
dimeno Balacco  fiì  ancora  Capitano  d* 
AleflTandro  ,  per  quanto  racoglic  dai 
quarto  libro  d*Arriano.  Gran  fatto  part 
mi ,  che  doppo  quefta  defcrittione  dcW 
l^ordinanze ,  non  v'hibbia  meffo  in  imi 
merodelk  genti  d'Alcffandro:  poiché 
Arrianodice,  che  il  fuo  eflercito  fù  di 
fei  mila  caualli ,  edi  quaranta  mila  fan* 
ti  Diodoro  ancor hà  lafciato  paffaré} 
di  che  molto  mi  marauiglio . 

dfic  199. 
Ni?»  però  n9n  moriHmofenM  vendetta  j 

Facilmente  fi  può  qui  cauillare  con* 
troCurtio  .  Egli  dice,  chei  Perii  non 
moriuano  però  fenza  vendetta,  e  cin- 
que verfi  lotto  dice  ,  che  Aleflandro 
ridufTeiTuoi  fam,  ctalmagralìoggla- 
menti.  Il  Lettore  ne  fia Giudice  , 

ANNOTA  TI  O  N  I- 

Sopra*!  Serto  Libro  di  Q.  Curtio  : 

^fac.  206. 
HaueiiMeda  man)  mnncaV  Arabia  \ 

LA  difcrettionc  di  quefta  andata  non 
e  fenza  gran  marauiglia  di  chi  la-j> 
con/ìdera  Io  per  quanto  poffo  conget- 
turare ,  credo  che  J'elTcrcito  d'Aleflan- 
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dro  non  fi  moncffè  da  Gaogamela  do^ 
uc  s'era  venuto  a  giornata;  quando  A  - 
Jeflandro  andò  ad  Arbella  ,  per  torre  il 
tcforo  di  Dario  .  E  qiiefìó  mi  fi  dà  a 
credere  ,  perciochedice .  Vi  fi  comin- 
ciò afpargcre  Ja  peftc  ,  generata  dal 
puzzore  de'  corpi  morti ,  che  giaceua- 
noper  lacampagna.  Andando  -eglino 
diinqueda  Gaugamelaa  Babilonia ,  a«> 
pena  credo  ,  ch'alcun  perito  nella  Geo- 
grafia intenda  ^  come  poflà  efiere ,  che 
l'Arabia  fi ritromfie  da  mano  manca, 
conforme  dice  Curtio,  quantunqueio 
fappia,  che  gli  Auttori  dicono  com^ 
gl'Arabi  fon  mefcolati  coni  Siri,  coni 
Caldei ,  cconi  Babiioni  ,  tuttauia  in 
<)ucl  tratto  di  camino  è  certo ,  clie 
Arabi  non  vificrouano  .  II lettore  va- 
da ben  bene  auuertendo ,  fe  m  luogo  d* 
-Arabia  ,  fi doueflc  leggere  Aturia  .  no- 
me a/Taifamofo  a ppreflb  Strabene  nel 
Icfto  Libro  al  principio  Mi  tocca  berLj» 
poi  da  ridere  (  dice  il  Glareano)  tutte»? 
le  volte ,  che  gl'Autori  Latini  lodano  la 
graffe2za del  terreno  j  dicendo  j  chc_j> 
non  vi  fi  lafciano  pafturarc  i  beftiamì, 
acciò  non  la  troppa  graflczza  gì'  am- 
mazzi j  come  fe  i  beftiamì  perloro  ftef- 
fi  non  fapeflcro  mangiare  il  bifogno  lo- 
ro in  qualfitioglia  paefc,  ancorché  graf- 
fo.  Poni ponioM eia  ,  ch'io  l'anno  adie- 
tro traduflTiair  Illuflre  Sig.Gio:  Batcifta 
Bottigcila  ,  ritratto  vero  d'honore ,  e 

Specchio  di  tutte  i'operaciooi  virtuoTc , 

ad 


nel  Terzo  Libro  al  fefto  capi  dice  ilfi- 
mile  dcll'Ibcrnia^  ch'ogni  poco  tempo 
del  giorno  èbaftance  a  fatollar  le  beftie 
e  fé  troppo  fi  lafciano  ftare  ne.  i  pafchi^ 
jièfc  ne  cacciano,  elle  vi  crepano. 

jLeTerre  di  Media  ,  e de^  Gordiani 

Il  Tigri ,  e  1  Eufrate  non  toccano ia 
verun  luogo  la  Media  nontanto#  chC-f 
la  diuidano.  Io  in  cabio  di  Med'a  legge» 
rei  Armenia,  &  in  luogo  di  Gordiani  , 
Gordei.  Nèciòfenza  ragione,  òfuor 
di  propofito  jfe  ce  ne  vorremo  Ilare  ai 
parere  de' migliori  Geografi. 

a  fac.  209. 

Le  tnura  erano  tutte  di  mattoni  cotti . 

Se  iovolefli  contare  ,  quanto  quelli 
quattro  Autori ,  Herodoto  ,  Strabone  ^ 
Plinio  ,  eCurtiodifcorrino  ,  ò  conuen- 
gano  fra  loro  nella  defcrittione  di  Babi- 
lonia ,  nonneverrcifnaiafine.  Ma  ciò 
non  è  gran  fatto  Certo  Hcrodotto  di 
moltiflimi  anni  vantaggia  d'altri  •  Stra- 
bone anco  auan2a  Plinio  d'alcuni  .  Di 
Curtio  non  trono  certezza  alcuna  .  Egli 
viffe  focto  i  Cefari  |C  fe  io  non  m'ingan-; 
no  fiotto  Tiberio . 

dfae.  213. 

Couernatori  della  Citta  ,  e  del 
faefedi  Babilonia  • 

In  quello  modo  leggono  alcuni,  in- 
tendendo, cheMcncta,  &  Appollodo- 
ro  foffero Goucrnatori ,  l'vn  dellaOt- 
tà  ,  e  l'altro  dclPacfe:  certo  diueria-. 


mente  3aI!*opinioned'aIcun'aIcri,  che 
in  cambiò  di  òtta  #  leggono  Ci  Jicia_j  J 
Muouon/ì  forfè  quei  primi  da  quefto, 
che  veggono  la  Cilicia  e/Ter  troppo  lon- 
tana da  Babilonia/  ma  Diodoro  la  feri- 
ue  p  ù  apertamente  ,  e  dice  ch'AIefsan- 
dro  confegnò  a  quei  due  Capitani  ii  go . 
uerno  di  Babilonia,  e  di  tutti  gl'altri 
Kioghifino  alla  Cilicia  Arriano  ferine 
che  Menerà  fu  fatto Goueruatore  di  Si» 
wa,  di  Fenicia,  e  di  Cilicia  Ma  non 
accade  d'fputare  fo^raogni  minutia  , 

Che  chiamano  Satrabfne , 

^Tolomeo  pone  Sitacene  in  AHìrìa,  e 
la  Città  Te  fifone  .  E  Strabene  circa  il 
fine  del  Libro  Decimoquinto  fcriue  , 
che  Sitacene  fu  detta  nel  t  -  mpodoppo, 
Appollonia  j  ii  qual  nome  è  anco  ap- 
preffo  Tolomeo.  Diodoro  fìmiimcnte 
mette  Sitacene  in  quefto  mcdcfìmo 
viaggio  .  Non  hò  dubbio  ,  che  in  que» 
ilo  luogo  s'habbia  da  legger  Siticene  , 
e  non  Satrapencj  ilqnalnome  fòcon- 
giettura  ro-  che  vi  fìaf^ato  intromelTo 
da  quella  parola,  c'hà  detto  di  fopra-j 
Satapria . 

^f»  f .  1 1 6 
jirritiò  al  ^ume  Hi  da  fpt . 

Io,  per  quelle,  che  narra  Strabene 
intorno  al  fine  del  Libro  Decimoquinto 
più  torto  leggerei  Coafpi  ;  il  quale  fiu- 
rne  f?  tnioua  pervia  da  Babilonia  verfo 
5«la  ,  che ,  e  fecondo  il  medcfìmo  Stra- 
tone 


bone  e  di  la  dalCoarpi  .  Si  fono  ingan- 
nati icorrectoriin  quel  nome  così  noto 

del  fiume  Hidafpe  ,  ch'è  celcbratillimo 
inln<lia« 

à  fàic.  2J7. 
Ftct  contare  à  ciajcun  tre  miU  danari  , 

Diodoro  fcriuc  ,  che  furono  date  ló- 
ro tre  mila  dramme  Curtio,  Sugl'al- 
tri Scrittori  dopò  il  tempo  di  Cicerone  , 
tengonodella  medefima  valuta  il  Da- 
naio ,  che  la  Dramma  :  come  che  il  da- 
naio antico  foffe  la  fettima  parte  di  più 
pefo.cheiadramma.  Ma  nel  tépo  dipoi 
li  troua  appreflb  di  c^afcun  buon'Auto- 
re ,  ch'era  vn  medefimo  prazzo  quel 
della  dramma  col  denaio .  Sò  che  alcu- 
ni hanno  fcritto  il  contrario  ,  ma  per 
queilonon  mi  muouo  d'opinione  • 

^'JTtutti  at'Parrhei, 

CaTlTe'^rh"'  l'''^'''''  ^"^  Poat 
Calpie  ne  Parthi .  Però  crederci ,  che 

qui  s'haucffe  a  leggere  de' Parthicni* 
e  non  de  Parteni  ,  percioche  i  Par^ 

P.rr"hi^?"^''n^'  foP"  Appollonil: 
Parthiei ,  o  Particni  in  Parthia , 

àfac,  249» 

4U/f»Hdrùi  hAutndovdito^  che  Dario  hn^ 
f'^»"*'*  mop     gl'Ecataai  , 
Quefto  iuogo  è  forfè  corrotto  ne*  te-. 
Iti  volgari ,  onde  per  emendarlo  hab- 
biaino  notato  qucftc  poche  parole .  A- 
Icffandro  (  come  fi  legge  di  foprain_, 
quello  mcdcfimo  libro)  pafsò  nel  pac- 
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fcdiMedia,  &hauendo  riceuuto  qui 
il  rupplimento,che  gl'era  flato  condos- 
to  da  Piatone  Atheniefe,s*era  rifoJuto 
con  le  Tue  genti  drtenerdietroaDario> 
il  quaJe  già  è  arriuato  all'  Ecatana ,  & 
haueua  defiberato  dipaflar:  a  Battro 
Alche  fare  dice  Curtio  piegò  dalla  via 
Maftra  •  Ma  Arriano  dice  nel  terzo 
libro,  che  egli  per  le  porte  Cafpie  giun- 
fe  ne'Parthici ,  e  che  quiui  ià  w'imo  j  e 
prcfo .  Perche  fenza  dubbio  pare  ^  che 
qucfto  luogo  s'habbia  da  leggere  in.? 
quella  guifa  .  Alcflandro  hauendo  vdi- 
to,  chcDario /ìhaiicuamofTodagli  E- 
catani ,  la  fciato  il  viaggio,  eh' egli  ha- 
uaua  prefoverfo  Media ,  cominciò  va- 
lorofaniente  a  tenergli  dietro  ,  doue_^ 
ci  fuggiua  ,  &  arriuò  alia  terra  di  Rha- 
ga ,  ncll'vltima  parte  Hi  P:iretarpnp^ 
Conferifca  il  lettore  quefta  noftralet- 
tionecon  le  più  vulgate ,  e  vedrà ,  che 
s'è  dato  lume  alle  tenebre  .  Rhaga  è 
nome  di  terra  celebrata  in  Media,  ma 
ne' confinì  di  Paretaccne  .  Curtio  di- 
poi molto  freddamente  defcriue  il  viag- 
gio ,  che  fece  Dario  dall' Ecatana 
quel  luogo  dou'egli  fù  ammazzato  in- 
tanto ,  che  chi  ordinatamente  leggerà, 
ogni  cofa  non  haurà  conte  zza' alcu- 
na del  luogo,  nè  doue  fù  morto  Dario;, 
Arriano  fcriue  benifllmo  tutto . 

aféc.  159, 
Accùjiandofi  più  apprejjo  . 

Affai  cllìaro ,  è  che  queftolibro ,  co«- 

me. 


me  rvndecimo ,  «on^  ha  fine  :  c  tutto 
queflo ,  che  fi  legge  dalle  parole  fopra- 
fcritcc  fino  air  vlcimo  per  la  maggior 
parceè  di  Giuftino,  alfine  dell' vndcr 
cimo  .  E  mi  marauiglio  y  che  chi  hà 
durato  quefta  fotica  ,  non  v'habbia  po* 
(lo  qualche  concrafegno  da  poterlo  ri- 
conofcere  ;  &  cfsendofi  aggiunta  la«» 
coda  a  quello,  non.fi  fiamefsoii  capo^ 
allibro j  che fegue.. 

A  N  N  O  T  A  T  I  O  N  I  : 

Sognil  Settimo  Libro  di  C^CurqiD 

Siimife.al  pericolo  della  battagli^.. 

OLtre  le  cagioni  di  guerra  fra'Lace^ 
demoni  .  Macedoni ,  e  Tapparec- 
chio  d*vna ,  e  d'altra  guerra,  cneman?- 
cano.  a  quefto. libro,  fi  vede  ancora,, 
che  vi  manca  il  raccontar  Jafuga  di-Eef- 
fo  traditore  :  il  qualefù  poigiuftitiato;. 
&  anco  ne' fapplici  della  fua  morcC-9 
Curtio  difcorda  afsai  da  Plutarco ,  &: 
da:  Arriano  .  Sono  flati  poi  alcuni  $  \ 
quali  vedendo  così  tronco  il  principio  di 
quello  libro,  Y'hantK>  aggiunto  quat- 
tro verfij  affine,  che  non  paia  tanto 
ftroppi^to;  eie  poarle  fon  quefte  .  In 
queftomezo,  che  Alefsandro  faceua 
talcofe,  nacque  guerra  irà'  Lacedemo* 
ai:,  &  Macedoni.  Antipatro  gouerna- 
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tor  di  Macedonia  s'oppofe  in  qìitda^ 
Battaglia  al  Rè  de*  Lacedemoni ,  ^  G. 
mife  al  pericolo,  &c.  Nondimeno  vi 
fono  alcuni ,  a  quali  non  fbdisfanno  a 
quefte  parole,  de  tengono  il  pafso  mol- 
to difficile  ,  affermando  ,  che  non  è 
chiaro  chi ;fia  colui,  del  quale  parla_j 
qui  Curtio  :  &  concludono  ,  che  vi 
manchi  afsai  CIÒ  robba  nelfcnfo,  C-^ 
nelle  parole .  '-■ 

afac.  281. 
ErMffato  fatto  f  re/ente  6000  .  denari 

Scriuc  Diodoro  nel  Settimo  anno  d*- 
Alelfandro,  cheacauallieri  fu  datovn 
talento  per  vno .  Pcrche^di  nuouo  fi  ve- 
de chiaro,  come  rvfanza  degliScrit» 
tori.Romnni,  era  di  pigliare  il  denaio 
per  la  dramma  Greca  •  II  den.iio 
apprefsoil  Romani  in  diuerfì:empi  fii 
di  tré  forti  :  per  quanto  chiar.mentc^j 
fi  legge  nel  Jibrode  Afse  delGlareano* 

«/«f.  i8S.  Nafce  il  fi(4me  Ztohri 

ApprcfsoDiodoro  nel  medelìmo an- 
no fettimo  fi  legge  Stibcte  Plin.  nelvi. 
lib.  XV)  cap  chiama  Sideri  il  fiume  d* 
Hircania  ,  ma  il  Boccatio  noftrojdoue 
parla  de*  fiumi  ,  pare  che  in  quefioluo» 
go  egli  legga  Zeberi . 

df*c.  2?I. 
Vi  fi  di/lendano  per  mex.o  di  qutUtLt 

due  terre  , 

Da  quefto  luogo  affai  chiaramente  fi 
comprende  ,  come  coloro  c'hanno  fe» 
guito  Herodoto ,  hanno  troppo  rittret- 


to  quel/a  parte  cfi  Tramontana .  Perciò- 
che  J'Hircaniafo/anon  fà  quefto  (eno  à 
giìifadiLmia  :  e  nè  quei  popoli,  ch'egli 
qui  racconta  ,  fònodaqiie  mare  vcrfo 
Tramontana  ;  ma  verfo  Ponente  fra_3 
iotò  molto  difcofti ,  &  maifimamente  i 
Cerccti,  &iLeuco/ìri:  grvni  de'quali 
fonone'  Bofporani  ,  &gn  altri  à  The- 
mifcira  j  doue  quello  Autore  più  dcf- 
criuc  l'Amazzoni  :       Calidi  fonosL^ 
Farmacia ,  per  quanto  s'hà  da  Strabonc 
nelxil  libro  Tolomeo  pone  l'Amazzo»- 
ni  fopra  le  colonne  d' Alelfandro ,  al  fiu- 
me Rha  ,  che  da'Mofcouiti  hoggi 
chiamato  Volga  :  &  a' ior  confini  d^u? 
mezo  dì  ha  pofto  i  Turchi . 

Bran»  fol dati  looo.  (^cinquecento  . 
Per  quanto  fi  può  ritrarre  dall'ordine 
del  tempo ,  fuor  di  modo  hanno  variato 
gli  Scrittori,  ScCuttio  fteffo  nei  nume- 
io  de'  fbldati  Greci  pagati  .  Gurtio  nel 
libro  innanzi à  quclto ,  doue  Patrone^ 
lor  Capitano  parla  con  Dario ,  dice  in>» 
quello  modo  j  Signore  ,  di  cinquanta 
-binila  Greci ,  /ìamorimafti  pochi  •  Co- 
si ragiona  Patrone  .  Ma  quella  parola  , 
pochi  è  fpiegatadal  noftroauttore  nel 
medelìmo  libro  à  1x9.  innanzi  al  parla- 
mento di  Patrone  ,  doue  fcriue  ,  cho> 
Dario  s'era  moflb  dall' Ecatana  con  qua- 
Ite  parole  :  &  dietro  lo  feguiuaiio  tren- 
ta mila  fanti  ,  frà'quali  erano  quactro 
mila  Greci  ,  di  fede  verfo  l' yitinio  luo^ 
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pericolò inuitta  .  Vn*aItravo!ta  ancora' 
Jòrodicea  130.  in  queftagui/à  .  Coloro  , 
che  per  la  Icggierezza  de  gli  animi  in- 
clinato la  fantafìa  a  quefto  trattato  fa- 
ccuanp  Ja  fomma  di  trenta  mila ,  e  Pa- 
trone non  haueua  ,  chequattro  mi/a 
Di  quelli  lochi,  nel  primo  pare  ,  chcT 
Autore  voglia  comprendere  i  quattro 
«lila  Greci  fottoi  tré ta  mila  Per/ìj^.e  nel 
fecódo,che  voglia  fepararc  E  s'egli  è  ve» 
rOjChe  dicìnquata  mila  foflero  ridotti  ài 
numero  dì  quatro  mila  :  è  veri^mile  an-» 
Cora  ,  che  in  quefto  niezo  foflero  fce* 
mati  ,  e  ridotti  a  minor  numero  .  Per- 
che in  quefto  pafìbftimo,.che  fia  dafc- 
guitare  il  numero  :  d'Ariano  ,  e  di  Dio- 
doro j  i quali  dicono  .  chedel  rimanen» 
te  de'  foldati  Greci  pagati ,  Aleflandro 
n'hcbbe  (òtto  la  fede  mille  ,  e  cinque- 
cento. I  teftidi  Q.Curtio  dunquo  *. 
che  dicono  dieci  mila  ,  e  cinquecento 
lonofcorrctti,. 

MU  med.  'Era- d  i  confini  d*HìrcanÌA  la 

gtnte  de  i  Mardi,. 

Vedete  quanto  magnifico  principio» 
ila  quefto  a  voler  parlare  de*  Mardi,  co- 
me [e  di  fopra  non  n'hauefl~e  fatto  men- 
tione  alcuna  .  E  pure  nel  libro  innanzi  a 
quefto  a  api*  dice  ,  che  A  lefl^andro  pa- 
so fra  laberlicofiffima  gente  de'Mardi, 
molto  diffimile  di  Vita  ,  e  dicoftumi 
dal  rimanente  de'Perfi  ancorché  io  ho 
gran  fofpetto  fopra  quel  luogo .  Tolo- 
meo pone  i  Mardi  in  Meda  ,  &inPet:- 


fTa  Mardène  da  Ponente ,  e  Mezogitfir^ 
no  Pone  ancora,  i  Mardi  alle  Porte  Caft- 
pie  più  daTramontana,  e  da  Ponente  . 
Alcuni diffinguono  ,  che  de'Mardi  aK- 
tri  fono  a.i  confini  d*Hircania,de  i  qua- 
li par  la  qui  Curtio  :  altri  in  Pcrfla:  co- 
me o?:gi  i  Tartari  ^,  habitanoin  diuer/i 
luoghi  delPA/ia .  Io  in  vnodi  quefti  due 
pafli  lèggerei  Margi  in  cambio  di  Mar- 
di  >  e  intenderei  Margini  j  de'  quali  cer- 
to apprefìTò  Gnrtio  non  fi  fa.  mention tJ> 
alcuna:  •  Ma  Tolomeo  mette  nei  Mar* 
giani  iTapuri ,  i  Dahi  >.&i  Ma/Tageti  , 
popoli  così  famoiì  appre/Jò  Curtio.  co- 
me anco  mede/imamente  appreflb  altri 
buoni  autori' Tuttauià.non  dico  ciò  per 
opinion  rifoIuta.Diodoro,&:  Arriano  in 
qiieftojuogo  fanno  mentione  de  iMar-. 
dì  ,  ma  di  quel/i  penfo  ,.  che- da  Tolo- 
meo fono  pofli  in  Media.  Di  quefti  a 
iconfini  d'Hircania  nonne  parla  altri 

cheGurtio.*; 
àfac.  %^2'  La  gente  delle  Ammatcni  4 

i  confini  d' Hirrania  • 

Di  qui  molto  meglio  fi  può  comprcn*^- 
derc  ,  come  gli  antichi  non  hebbera 
contezza  vera  de!  paefi  di  là  da-  grAr- 
menfy^eda  iMcdi  verfo  Tramontana  . 
Dice  Curtio  ,  che  l'Amniazoni  confi- 
nano.con  PHircania; ,  e  c'habitano  la^^ 
campagna  di  Th^mifcira  intorno  al  fiu- 
me di  Thermodontc:  eTheniifcira 
lontana  da!l  H  ircania  più  di  mille,  e  eia- 
quccentomigUa  .  Ragioneuoimcnte^^ 


dunque  Cene  ride  nel  libro  XL  Srrabo* 
ne,  comedicofafauolo/a. 

ANNOTATIONI. 
Sopra  l'Ottauo  Libro  di  CLCurtio^ 

dfae,  z$i\ 

Soggiogo  gli  Aracofi  ;  il  paefe  dt' qua'h 
confina  con  il  rmtr  Ponto . 

PErìI  mar  Hi  Ponto  intende  il  marc_5 
Hircano  ,  per  quanto  fìricraheda 
certi  luoghi  di  quefto  Libro  medefìmo, 
come  è  doue  parla  de'  lìum'/:he  fcédo- 
no  dalla  fchena  del  monte  Tauro  ,  c 
dpue  egli  defcriue  la  terra  de  iBattria- 
ni .  E  COSI  è  forza  d'intendere ,  pcrcio- 
che  gì  Aracofi  fono  lontani  dal  mar  di 
Ponto  più  di  due  miglia  ;  anzi  che  iii_» 
niun  luoco  ancora  toccano  i'  mar'Hirca- 
no.  Però  quefto  nome  in  fìmil  luogo 
mi  porgea  gran  Ibfpetto:  e  fefileua_3 

Duello  non  y'habbiam*  altro  dariporui  i 
è  già  non  vogliamo  imitar  coloro ,  che 
fi  pigliano  troppa  licenza  in  corre  gger 
gl'Autori . 

à  fmc.  i6i. 
Si  ehiamano  PAropami/adi , 

A ppre/To  Plinio,  e  Strabene  fitruo- 
ua  il  monte  Paropamifo ,  e  i  popoli  Pa- 
ropamifadi ,  e  fon  genti  per  altro  igno- 
bili ,  nè  molto  celebrate  .  In  qucftaj 
•  dcfcrittionc  Curtio ,  è  totalmente  di^ 

USL» 


ucrfbda  gl'altri  j  i  quali  dicono,  chci 
Paropami/àdi  confinano  da  Ponente  col 
paefe  Aria ,  da  Tramontana  co'Battria- 
tii,  da  Leuantc  conTIndia  di  qua  dal 
Gange,  e  da  Mezo  giorno  con  gl'Ara- 
coii ,  I  tefti  di  Tolomeo  fcriuono  per  n.- 
&  alcuni  radoppiano  la  lettera  s:ma  ne* 
nomi  de' Barbari  èdifficilcolà  fargia- 
ditio.  Douc  Curtio  più  (otto  defcnue 
il  freddo  sì  grande,  mi  pare  incredibiie: 
perciòche  i Paropamifadi  fonpiùvoiti 
a  Mezo  di,  che  l'Italia.  Ma  il  limile^ 
auuiene ,  quando  fi  parla  delle  cofe  lon- 
tane, perciòche  con  ftairezza  ii  può 
dir  bugie  ,  nontrouando,  chesifacil-        "  ' 
mente  ci  poflà  conuincere . 

afae.  364. 
Moffe  le  gente  al  mante  CAHcafo . 
Strabone  confefìa  neJJibro  x>.  che  i 
Macedoni  domandaron  monte Caucafa 
tutti  qu^i  monti ,  che  fcguono  dodo  gi*  fi 
Ariel .  Ilche  hò  voluto  io  per  quello  ef-  ^ 
tetto  ricordare  ,  accioche  chi  non  è 
bene^  e  fere  irato  nella  Geografia .  noii^ 
nabbja  occalìone  d'imnazzarui  fopra; 
poichela  più  parte  di  qucfte  cofe,  è 
«ara  finta  per  compiacere  ad  Alef- 
randro  com'è  adire  di  Prometheo  le- 
gato fopr'vna  balza  in  certa  fpclonca  , 
apprello  i  Paropamifadi  ;  di  che  ,  e  Dio- 
doro hà  parlato  nell'anno  vìii.d'AJef.  il 
che  e  mera  ,  &efprc(ra  fintione ,  atte- 
lo  ch'il  monte  .  Caucafoè  difcofto  dx 
Paropamifadi  più  di  3000.  miglia  .  E  fc 

bene 


bene  quell'altra  di  Promctheo  è  fauoll,, 
almenohà  ella  tanto  del  v.erilimilq  in  f€ 
iteflbj  Chc  cidipinge  la  quali tà  dcll'huo- 
mofauio  .  Nèincalpropofito  mi  par  da 
tacere  quel,.che  infinite  volte  dotam en- 
te hò  fentitò  dire  al  MoIt'EccelI;*  Filo- 
fofp  M,  Nicòlò  Turco  :  €he  n©n  fapendo. 
men  bcn'operare  con  la  Tua  filofofia  , 
dou*è  perfetto,  che  cor  gran  leggiadrìa 
fcriuerc  ,  &.in  queftafua  fiorita. patria, 
publicamente  leggere  j  vfa  dire,  ch^ 
gl'hiiomini;  dotti  fon  Promeihei  :  de* 
quali  v'è  quella  copia  iftefia ,  che  de'  Si- 
leni d'Alcibiade .  E. sì  come  quefti  nel. 
primo  afpetto  fono  difformi ,  e  ridicoli», 
ma  dentro  hanno  vn  non  sò  ,che.di  di- 
uinoj  cosi.quclli  hauendo  gli  animi  ele-- 
wati  alle  confiderationi  fopranaturali 
fon  confumati  dentro  dail'auoltoiOjCioè 
da'  penfier.il  che  di  continuo  rinafcono.. 
Qiiefio  medcmo  fù  diuinamenteiauuer- 
tito  da  AJciatOjjl  quale  tenne  qucfta_5 
fìmil  e  opinione  ,,c  beniffimo  la  figurò  ^, 
cdefcriffc. 


E  da  ColumelJà,edaPl  nio,e  da  Stra- 
bene fi  può  intendere ,  che.cofa  fia  Se- 
fama..  Columella  annouera  fra  legumi» 
E  Plinio  nel  lib  xviij  al  c  x.  La  Sefama 
viene  dagl'Indi  e  di quefia  ne  fanno 
ogiio .  Strabene dpue  parla  del  paefe  de* 
Babilonì  nel  Jib-  xvi  dice  Vfano  per  lo 


più  olio,che/ichi;imaSefamino . 

vii: 


Virtù  di  quc/lo  facilmente  fi  può  coni- 
prendere  dalle  parole  di  Curtio . 

a  fac,  j 7 j .  Nt'  dishabitati  luoghi  de  i  Z*- 

fitAni . 

Non  so  con  che  ragione  /la  /lato  rif- 
poftoin  qiicfto  ]iioco(  Sufitani)  'm  cam- 
bio di  { Sodiani  )  e  mi  marauijg/io  ancor 
più  ,  che  f]uefti  errori  non  ijano  flati 
emendati  :  poiché  da  ogn'vuo  ,  benché 
mezanamente  prattico  nciJa  Geografìa,, 
potewano  efler  corretti.  Il  fimile  è  oc^ 
corfopiù  dìfotto  i  car doue  dice 
Ciò  che  fi  trattaua  fnì  Sufiani  ;  douen* 
do  dir  Soddiani  ;  doue  era  fuggito  Bcfib 
(  come  poco  di  fopra  ha  fcritto  Curcio^ 
quando  parti  da*  Battriani  :  dietro  al 
quale  tenne  poi  il  camino  Aleflandro . 

fic:  38^.  Qf^ìndi  il  quarto  dì  arri/ii 
attaCiità  di  M^racanda  . 

Chi  legge  Maracanda  ,  ma  difficil- 
mente fe  ne  troucrail  vero  .  Tolomeo' 
oe*Soddiani  mette  Maraca,  &  nc'  Bat- 
triani  Maracanda  a*  confini  de'Paropa- 
mifadi  j  della  quale  fè  parla  poi  a  di 
lungho ,  Hia  cerco  come  d*alcra  Città 
differente  da  queftà  ;  di  cui  bora  fi  par- 
la .  Nè  è  gran  fatto,  perciòche  dal  tem- 
po d'A  lefTandro  fino  airetà  di  Tolomeo, . 
&di  Plinio  ,  chiara  cofa  è  ,  che  fi  fon-» 
niutati,&  perdutiinoltiflimi  nomi  de' 
h^oghi ,  maflimamente  perche  Alcflaa- 
dro  molti  ne  diftruffe ,  c  molti  n'edificò' 
rtÌQuouOr. 


litìls  mede/Tma  .  Tyipoi  gli  vennero  amh^t^ 
f datori  de  gli  Alba  Scithi  . 

In  cambio  d'Albij  alcuni  leggono- 
Auli  Tuttauia  Tolomeo  pone  gli  Scichi 
Alani ,  &  còsi  i  monti  Alano  nella  Sci- 
thia  di  q  uà  dal  mon  te  Imauo .  Ma  quel- 
lo ,  che  in  quefto  Ijiogo  dice  Curtio  de 
gli  Scithi ,  iJ  mede /Imo  dice  StrabonC-^ 
nel  7.  lib'  de  gli  Se  chi  Abij  celebrati  da 
Homero .  Perche  io  mi  diuifo ,  che  qui 
s'habbia  da  leggere  ò  Alani  ,  ò  Scithi 
Abii  ,  &  non  Auh ,  nè  Albii .  Arriano 
anco  in  principio  del  Iib.4  confeiTa  to- 
tahnente ,  che  fono  gli  Albii. 

à.fac.^cfS  Hfihhiamo  vinte  ti  Ri  di  Sci. 

thia  . 

Marauigliomi  come  poflìanio  ìnten? 
derbene  ,  chequi  s'habbia da  leggere 
Scithia  ,  quando  gli  Scithi  parlano  per 
Jo  Rè  loro:  fé  già  non  intendiamo  qual* 
cuno  ,  che  fofTe  flato  cacciato  di  Sci- 
thia .  Io  in  cambio  di  Scithia  ,  vorrei 
più  tofto  J  ggere  A/Tìria;  aceioche s'har 
MefTe  ad  intendere .  ò  Nino,  ò  qualcun' 
altro  Rè  d*Afl1riadopò  lui  ,  c'haue/Tc 
combattuto  con  gli  Scithi,  &  perduto^ 
come  dice  Herodoto  nel  primo  Ciro,  e 
dclRède  Perfì.  - 

afac  j^o^.  Intorno  a  dieci  miglia  , 

Troppo  picciol  numero  è  quel ,  eh* 
egli  dice  del/a  grandezza  di  queflo  pac. 
Je , attefo  che  lo  fpatio  di  dieci  miglia 
Jacilmente  Ci  paffa  in  tre  bore  .  E  chi 
larcbbe  quegli ,  che  chiamafTe.  grande. 

fimi- 


/imilc/pario  di  terra?  Però  io  Hlmo.chc 
in  Cambio  d\(cclogmtn)  in  latino  s'hab- 
bùda  leggere  [  ocitngcnta  )  cioè  800.  (la- 
di ,  che /ono  miglia  loo.  e /i  fanno  irLi> 
ifpatio  di  io  hore,ò  di  tre  giornatcj  iU 
che  hi  più  dcJ  vcrifimilc  .  Del  fiume 
PolitimetOj  del  quaie  parla  poco  più 
già,  ne  mcntione  Iniauo ,  [uora  del 
fiume  laffarcc  . 

*  f'ff.  408  Giun/e  alU  Gius  M^rginÌM  . 

10  non  sò  dire  qual  Città  fia  qucfta: 
le  già  non  pcnfìamo  .  che  ella  ila  nel 
paefcde' Margiani  j  del  quale  quello 
Autore,  per  quel  ch*io  fappia  ,  non  fa 
mentione  alcuna .  Certo  è  ,  che  dal  fiu- 
me Margo ,  pare  che  beni jTì  ino  poira.j5 
chiaiiiarfi  ,  e  Margiana ,  e  Margima  . 
«/«f.  409.  folumente  v'crM  vn  fajo  ,  doug 

ArimaKo  ^  (y*c. 
Molti  raffi  racconta  Curtio    che  fu- 
rono combattuti  da  Aleffandro  :&  qnc- 
fti  alcune  volte  fono  anco  chiamati 
Balze  . 

11  primo  nel  fcttimo  libro,  nel  paefc 
d'Aria;  il  cui  circuito  dice  c/Tcr  di  4. 
miglia . 

L[altro nel  monte  Caucafo  circui- 
to di  dicci  lladi ,  cioè  dVn  miglio  ,  èc 
vn  quarto ,  e  di  inezo  miglio  d'altezza  > 
douc  gli  antichi  hanno  detto  1,  che  fù 
legato  Promechco . 

II  terzoèquello,che  Strabenedice 
tfler  flato  chiamato  Anmazo;e  Curtio 
dice  I  che  cosi  chiamaua  il  capitano  * 

Di 


Di  qucfto  fù  tanto,  fé  fi  guarda  al  com- 
puto de*  tempi ,  fene  parla  nel  Jib.al 
fine; ma  in  effetto  copìofàmente  ne 
fcriuedidue  nel  4. 

Il  quart'erane'Batcriani ,  come  nar« 
raStrabone  nel  lib.  xi  di  cui  fù  patrone 
Sifimithre  Satrapo  .  Dice  il  mcde/inio 
che  Taltezzadi  quefto  faflb  era  di  ijr». 
fladijj  e'I  circuita  di  lo.. 

Il  quinto  è'J  faflb  Dorini  :  comenar* 
raCurtioncI  nouo,&è  in  India . 

Diodoro  fcriue  ancora  del  faflb  Aor- 
no,. combattuto  l'anno  ottauo  da  Alef- 
fandroal  fiume  Indo.  Così  difcorda* 
no  gli  Autori  nel  defcriuere  i  luoghi  ^. 
&  i  fafli  ,ch'à  pena  fe  ne  può  cauare  Ja. 
fembianza.  del  vero 

ANNOTATIONt 

Sopra  il  Nono  Libro,  dì  Q.  Curtiai, 

Cinquanta  Jefiertij  gtoffi.^ 

DApoi  cheiofonoaqueflo  luogo 
non  fari  fuor  di  propó/ito  ,  cht«p 
fi  dichiari  la  valuta  del  fellertio ,  Szàp^ 
preflb  quefto del  talento  ,.del  dcnaio, 
e  dciraffe,  de' ouali  tutti  aflài  volte  fc 
ne  parU  in  queflo  volume  E  perche 
qucfta  e  materia  homai  tanto  chiara,  e 
così  ben  difcufTa  da  molti  giudiciofl  in- 
telletti, che  non  ha  più  bifogno  di  luti* 


godìfcorfo  :  però  mi  contenterò  fola 
dì  quella  pura bre ui tà  »  che  mi  parra_y 
bafteuole  per  dichiarati  onc  di  Q.  Cur- 
rìo. 

IlSeflcrtio  è  dì  due  forti  r  Seftertio' 
piccioto,  &  Sederti©  gro/To.  IlSefter- 
tio  picciolo  è  pronuntiato  da'Latininel 
genere  delmafchio  Seftcrcius  ,  e  vale 
due  afll  ,  c  me2o  ,  cioè  dieci  quat- 
trini noftrali  ^  ò  due  baiocchi  Romanc- 
ichi . 

llSeftertìo  grofsofì  pronuntia  in  La- 
tino Seftertium  ,  &vaJe  mille  Seder- 
ti; piccioli ,  che  fono  qua/ì  XXV.  fiori- 
ni d'oro  .  Però  lafomma  ,  che  Alef- 
fandro  fece  donare  a  ciafcun  de'  Paggi 
di  50.  fefterti;,  viene  adefsere  a  modo- 
noAro  AÌ1ZÌ9  feudi  per  vno». 

.  TI  talento  era  diuerfo  appreso  diuerr 
lenationi,  mailpm  trcquente  era  il 

talenro  Attico  ^  del  quale  s'intendc_> 
femore  apprefso  di  qiiefto  Autore ,  c^' 
valcua  di  nollra  moneta  feicento  du- 
cati. 

Il  Denarìod* Argento  Romano  oltre 
all'altre  impronte di  che  fofse  eontra- 
fegnato  ,  era  improntato  di  quella  fi- 
gura X,  e  valeua  io.  affi  ,  che  ridotto 
alla  noftra  valuta  a  vn  giulio  :  cioè  io. 
baiocchi  Romanefchl  fono  40.  quattri- 
ni :  &  qucftaera  la  paga  ,.  che  giornal- 
mente fi  foicua  dare  à  lol  dati, 

L'àfse  cradi  rame ,  e  dicci  affi  face- 

uano  il  dcnario  ;  &  valeua  vno  afse^ 

quac- 


«luattro  quattrini  noflrali  ^  ò  baiocco 
Romanefco . 

Voi  hanete  cfin  vot  tnnts  mila  muli  ^ 

Vna  gran  famnia.  è  quefta ,  e  di  prima 
afpettonon  fenza  carico  di  ridicola  fi- 
nitione;  ma  chi  ben  guarda  dentro  alla 
fcoTZSL  ,  nè  fi  F  rmi  fulla  prima  fuperfi- 
eie  ,  non  la-riputerà  poi  lontana  dal  ve- 
ro •  Diodororiel  fello  anno  d'AJefsaa- 
drofcriue,  che  nella  prcfa  di  Perfèpo- 
iJfivenneroa  raccogliere  taati  denari  , 
che  Tene  caricarono  tre  mila  fra  camelia 
c  muli  Hor  fé  d  vna  Città  fola  (e  ne  ca- 
nò  sì  gran  fomma,  perqual  cagione  non 
-yhàda  ftimare  vero  quelto  numero  ,  c 
queftoteforo  ,  raunato  nella  prefadi 
Sufa.  dell'Ecatana ,  di  Pafargada  .  d* 

Arbella  ,  di  Babilonij^  e  di  Pcrfcpoli  ? 
^^ncortue  lomiUTOTTo  >  cne^ro^iU^^nc 

ilo  nome  di  teforo  ,  non  s*intcnda  lU)ro 
fbiamcnte>  mal  argento  ,  d'altre  co-, 
fe  pretiofe  ancora  >  come  pietre,  gio- 
ie ,  per/e  ,  e  fimili  .  Oltre  che  fi  può 
dire  ,  che  HermoJao  paggio  ,  ilquale 
dice  quelle  parole  ,  come  nimico  d*A» 
lefsandro  ,  che  lo  voleua  far  morire  per 
efsageratione ,  d ^cefse  così  gran  nume- 
ro. Ma  affine  che  il  Lettore  non  habbia 
da  marauigharfi  nell'altre  >per  hora  mi 
contento  di  fare  va  calcolo  di  quello  , 
che  dice  Diodoro .  In  Pcrfepoli  [  dice  e- 
gli)  vi  fi  trouò  tant'oro  ,  che  ridotto 
alia  ragione  dell'argento  ^fàla  fomma 

di 


di  cento  venti  mila  talenti  j  il  qui  nu- 
mero moltiplicato  per  600  fchc  cosi  va- 
le il  talento  )  farà  la  fomma  di  ^t.  mil- 
lioni  di  ducati  :  &  a  portargli  bafteran- 
no  mila  fra  muli  ,  ccameli  ,  come  di- 
cemmo) Da  quello  fi  vada  congiertu- 
rando  alle  ricchezze  dell'altre  Città  ,  c* 
habbiamoraccontedi  fopra  ^  a  i  vafi  , 
che  non  così  acconciamente,comc  i  de- 
nari pofsono  portarli;  all'auorio,  &  al- 
l'altre materie  preciofe,  ch'egli  haue- 
uaraunate,  equicteraflì  all'hora  ilpcn- 
fìero ,  e  cefserà  la  marauiglia  :  nè  par- 
rà così  lontano  dal  vero  il  dire  j  chc_^ 
30000.  muli  porta/sero  il  tefbro  d'Alef- 
fandro. 

à  fac.  4^<. 
Z* India  guarda  cjuafi  tutta»  uuant€ , 

Habbiamo  dcrto  di  fopra ,  che  quefta 
hìftoriadi  Alefsandrohà  molte  cofeneU 
la  defcrittione  de'  luoghi ,  che  non  han- 
no; che  farccon  la  norma  della geogr a* 
fia.  Fercioche  incerti  luoghi  chiama 
Tanai  il  fiume  la/J'ate ,  fecondo  Plinio, 
che  cosi  i  Macedoni  Io  ripurauanoan- 
c  or'eflì  Così  i  giogh'  del  monte  Tauri, 
i  quali  diuidono  l'A/ìa  per  mezo  nel- 
la lunghezza  ,  furon  detti  Caucafo 
da  medefimi  .  Similmente  hora  in_> 
quefta  defcrittione  d'India  vi  fono  moi- 
re cofc  ,  contrarie  a  quel  che  n'hi 
fcritto  Tolomeo  ,  altri  Geografi - 
Come  doue'dice  ;  Quelle  pani,  che 

fon  volte  a  Mczo  di,  fono  alte:  pe^' 

jcìo- 


cloche  tutti  i  fiumi  d' India  corrono  da 
Tramontana  a  Mczo  giorno  ,  Nèanco 
è  vero  ,  che*I  Gange  corra  dal  paefe  di 
Mczodì:  anzi  al  contrario»  da  Tramon- 
tana verfo  Mezodi\  febene  vn  poco 
vcrfoLenante In  quel,  ches*afpetta 
a  fiumi  d'India  ,  parmi,  che  fia  meglio 
credere  quanto  nel  lib  x v.  ne  dice  Stra- 
bone  j  il  quale  con  la  fiia  diligenza  reca 
molto  lume  a  quefta  hiftoria  :  e  cosi 
Arriano nellib  vii.  delle  cofe  d'India. 
Quefli  fiumi  preffb  Strabone  fono  fette: 
Coafpe  .Cofe,  Indo^Hidafpe,  Ace- 
fine,  Hiarotc,  Gipani  ;  A ppreflb  To- 
lomeo fon  tutti  corrotti  fuorché  l'Indo. 
Quel,  che  Curtio  qui  dice  del  fiumtJ 
Diardene       Erimantho ,  nonsò  con 
che  fondamento  egli  fe'Idica  ,  Del  fiu- 
me Acefine  io^non  trouo  appreflb  d*Ar- 
riano ,  ch'egli  sbocci  nel  Gange ,  co* 
nie  qui  dice  .  E  fra  diciafctte  fiumi, 
che  v'entrano,  di  quefto  non  fa  men- 
tione  alcuna.  Ben'èvero,  ch*egli  cor- 
re nel  fiume  Indo.  Perche  vegga  il  Let- 
tore in  quefto  luogo  s'habbia  à  riporui 
di  quei  diciafette,  che  dice  Arriano. 
Io  fecondo  il  medefimo  leggerei  ,  ò 
Commcnafe^  ò  Erinefe  . 

Gli  vccelU  inparano  factlmtnti  àimitìire  il 
/ucfjo  della  *voc$  htéTnana . 

Intende i  Papagalli  ,  quali  fpcdita- 
niente  faucliano .  Cuefti  har)no  il  capo 
tanto  duro  quando  s 'infegna  loro  a  par- 
lare 


lare  fa  me/liero  battegJi  nella  te/la  eoa 
verghetco  di  ferro  ,  bifogna  infcgnar 
loro,  quando  fon  giouanctti  ,  ed'vn 
anno  ipercioche  apprendono  meglio  , 
e  più  tenacemente  ritengono ,  che  non 
fanno  i  piij  maturi  .•  i  quali  fono  più 
groflì ,  ìi  domenicano  piii  e  non  roii_# 
cosi  habili  ad  impararci  più  ecccl/cn- 
'ti  hanno-cinguc  dita  ne  i  piedi ,  e  gl'al- 
•trìji'hannola  lingua  mofto  più  larga»» 
de  gli  altri  vccelii ,  e  di  qui  nafce,  che 
proferifcono  le  parole  articolate  .  Di 
-quefti  di/Te  il  Poeta. 

Ch'infegnò  dir  buon  giorno  al  Pa- 
pagallo , 

II Maeftro  dell'arte ,  c  dell'ingegno^ 
JDatore  il  ventre  . 

Talaz,x.o  reale  hà  letol»nnedoratt . 
Qiiefta  fplendidezza  medeiìma  ,  e 
maggior  de  gli  Rè  d'India  fi  cruoua  de- 
fcritta  nella  Icttera.ch'Alcff.  fcrifse  ad 
Arfftotile  fuo  Maeftnodel  /ItodelI'In» 
dia  ,  e  del  fuo  viaggio  per  quei  defèrti; 
delia  quale  perch^è  attaccata  nel  fti 
dell'opera,  e  può  e/Ier  ietta  daognVno, 
non  mi  benderò  a  dirne  altro  .  Hò  vo- 
luto notar  quefte  poche  righe  ,  che_5) 
/ì vegga,  come  non  fooodaeffer  tenu- 
te  in  tutto  fauolofe  quelle  grandezze  » 
che  quiui  defcriue  AlelTandro  poiché 
hanno  qualche  rifcontrocon  gl'Hifto- 
riografi. 


'  ^  fAc.  470. 

te  treccie  fon  It^ngh  e  due  gomiti . 

^  Perche  in  moki  luoghi  di  qucft'opera^ 
Ì4i  differente  mente  oceorre  far  mencione 
di  diuerfe  mifure ,  come  dei  palmi  ,dc* 
?:omiti,  e  così  poidei  fiadij,  delle  mi- 
glia, ede'iugeri,  pcròm'èparfo  dir- 
ne in  qucfto  luogo  quanto  m'accader 
per  maggior  intelligenza  ,  con  quella 
più  rifcruata  breuitd, ch'io poffa-  Pri* 
nìicramente  dunque  .  Il  Dito, s'intende 
vnà  mifura  tanto  largo,  quanto  fono  tre 
granclle  d  orzo  congiunti  inficme. 
Il  Palmo  è  quattro  dita. 
Il  Piede  è  quatro  palmi ,  cioè  Te- 
dici dita. 
II  Gomitoè  vn  piedeè  me^o  . 
Il  pafTo  è  cinque  piedi  .  Co*pa(Ii 
veniMafia  milùrare . 
'   Lo  Stadio  i  il  quale  era  lungo  cxxv. 
paffi. 

Il  miglio  era  ottoftadi  #  croè  mille 
,  paffi. 

Il  lugero ,  difle  Appiano  è  tanto  ter- 
reno ,  quanto  può  arare  vn  paio  di  buoi 
in  vn  giorno:  eia  Tua  mifura  detcrmi- 
nata è  di  ccxi. piedi  di  lunghezza,  e 
cxx.  di  larghezza  .  Altri  fono  di  con- 
trario parere,  Etèdafapere,  che  do- 
ue  il  tefto  latino  mette  la  diftanza  de' 
luoghi  a /hdi),  io  per  più  facilità  l'hò 
tradotta  femore  à  miglia,  rifcruando 
la  regola,  che  fi  dcue  tenere,  cioè  ch'- 
ogni ottoftadij  faccino  il  miglio,  co- 
me 


me  habbiamo  detto  dì  /òpra  1  Paflla^ 

nio  hors,  al  f  cfto . 

^Um  mtdefimé  • 
Cofiwe  i*aHÌfnnò ,  chi  (in  $ptra  lodi» 
uole  morire  innMntJ  il  tempo  . 

Conforme  a  quaiito  è  ripofto  nel  Kb* 
xj-  doue  gli  Scrittori  de'fattid'AielTan- 
dro  Magno  mettono  la  morte  di  Calaoa 
Indo  Filórofo ,  che  con  tanta  coftanza 
comportò  <i'eflere  abbrucciato ,  che»? 
mai  fi  moflTc  da  quclinodo ,  nel  ouale 
egli  s'era  pofto ,  quando  fi  fù  difteLo  Co- 
pra la  pira.  Di  tutte  queftccofe,  narra 
Curtio  de  gl'Indi  >  n'è  vn  capitolo  naol-i 
tocuriofo  a pprc/fo  Solino  ,  &è'lcapi-' 
toio  6^  doue  molto  fi  confrontano  coii 
queftc  del  nofìro  Auttorc  .  Altra  ma- 
ni era  di  viuere  ,  e  molto  più  bella  re- 
gola c  quella  de'  Sapienti  di  Francia.*^,' 
che  fi  chiamauano  Druidi,  che  non  è 
quella  de  gl'Indi. Di  quelli  le  ne  legge_5i 
particolariflGjnamenteappreflb  CefarCi 
nel  fedo  libro  de'  fiioi  Commentari  , 

afiu.  471  Pafsì  ^UaCittÀdi  N'/a  • 

^  Di  quella  Città  molto  le  ne  fà  men" 
tioneappreflb  gliauttori;  ma  poiché 
Ci  mollrano  il  fiio luogo;  per cofa  certa 
Tolomeo  Aella  defcrittionc  dell'India 
di  qua  dal  Gange  ,  pare ,  che  la  chiami 
Nagara ,  che  altremente  Dionifiopoli-' 
Tuttauia  Arriano  tratta  molto  diuerfaJ 
mente  nel  principio  del  quinto  lib.  l'hi** 
noria  di  Nifa  ,  Pcrcioche  dice,  che  ef- 
fcndoui  ftati  mandati  ambafciatori ,  lu-; 

c  bito 


bito  ella  fi  refe  ,  cfà-falimi  ;  ne  mai 
vifupofto  l'afledio,  anzi  fu  Jafciau 
viuer  con  le  fue  leggi . 

Sipra  vn  faffo  chiamato  Dormi . 
lonon  hò  dubbio,  och'ei  non  veglia 
defcriuere  ilSaflb  Aorno:  del  quahi_> 
parfa  Arriano  intorno  alJìae  del  libro 
quarto .  E  penfo  ,  ched'Aomo  in  quc- 
fio  modo  fìa  ftato  fatto  Dorini.il  Gre» 
co  fcriue  Ajnon ,  perche  qua!  che  gran 
vaicnt'huomoliaurà  prefo  /a  lettera  D 
incambio  dcIi'A,  e  cosi  d'Aor,  hauti 
fatto  Dot  .  E  dell'altra  flllaba ,  non  ha- 
ra  fatta  nim  ,  fraraetteadoui  -vn'i ,  & 
harà  dentro  in  Latino  Dorin  m .  Ecco 
poi  come  d  vn  huomo  vien  fatto  vn  ali- 
no .  Quello    che  Arriano  ,  e  Curtio 
dicono  in  quefto  luogo,  che  li  fece  in 
India  .  Diodoro  dice ,  che  fùaBattro. 
Dipoi  Amano  diceelTemon  lungi  da_» 
Embolina ,  &  apprclTo  Tolomeo  lì  leg- 
ge lotto  aNagata  ,  ò  Nifla . 

E  voltato  a  Cene  diffe;  ^ando  io  ,  é'C 

Nel  principio  di  quefta  zuffa  Perdic- 

"  ^  i'*^  Cauallcria  a  dar  den- 

aro neJdcftro  corno  de'  nemici  :  &  ho- 
ra  con  Tolomeo ,  con  Hefeftionc  ,  e 
^nJni^^f?"^'®        '  ch  eta  nel  deliro 

tro  nel  fimftro  de'  n«mici.  Somìgliata- 
mentc  qm  A leffandro  comanda  a  Ceno 
«che  moue  il  dritto  corno  ,  e  pochi 

verfi 


furia  percuote  nel  S^nrl"®  '"o^'* 
modo  vediamo .  ohe  r,?, ^  ?««^ft<» 

mi(e  anco  ne] Lib  V  n,  r* 
fercìtodi  Dario  e  L^'^"*^*»  •^^"'c- 
riano  feri/Te .  <hè  Cen  •  Ar- 

manco  corno  de'ScmIr?  il 

P Sopra  il  decimo  Lib  di  o  r>^  * 
Armi  a  proDn<7r«     QrCortJo . 
^      nei  PrmcS?  »^ce/ra 

•auuertjto  ,]  Xettorr^^      , ^"e 
io  ^.romi/ì  ne  lu  Z^J'         «  che 
Per  quello  dun5Ìe>W'""  '^«'^''^^  . 
chcf.raccon?rh,  o?Ji7  '^Pcre.chc  ciò,' 
•ceflc  ilix  ^nnoH&,Ì^ 
ancora  a/cu„e  cofe  nel  ,?N 7  " 
cioèneJ/'xi  che  fnno  ,  ''^  ^«^Suente  . 
fatti  delix  IkW  j^T""«efri| 

flato  fattoda-Au.Z'^'"^^^  ^i'^^» 
ilix  anno /«e  Zl  iml^^'^'^Alcr. 

Twaniera  .che  er7,r  ,  di 
co  dari/ì/in^'^^'^^^^^PP?  «fngo  fogge?.' 

cura  di  fargfj  tu.ti/nl?-  ^<=h'  pro- 
come  il  nfftro  «  vn  mojo  . 

tionc  cominciò  sTorin*?'  ^^"^^a  varia- 
onde  fi  fon  trasfc  irf  J'*''^  ''^^  ^^«o  W 
chedoueuano  m/-^'^  alcune  cofe  nel  vii, 

di  quelle  A,  '^''^  molte  cofe 

'"Ci'c ,  c  haueanoda  narrarfi  nel  viù 


fsno  cntrat?  ncflVUl  e  qneTTe  delPvm. 
per  la  maggior  parte  dellMx.  Perche 
dell'ìmpvefc  ^atte  il  ix-  anno  parte  n'en-  ! 
trò  n^!  X  e  parte  «eli*  xi,  libro  ;  per  far* 
gli  longhi  come  gli  altri  ;  poiché  nell'- 
imprefe  del  x.  &  xi.  non  furon  molte  : 
come  fcriue  Diodoro  .  '  ^ 

'  Gangaridi,  e  Parrahafiicgonmoltì  J  j 
Tolomeo  pone  i  Gangaridi  inqueirifo- 
la  del  fiume  Gange  ^  che  è  fatta  dal/c 
fucfoci ,  come  fanno  quelle  dcirindo, 
ederNilo.  A ppreflo  Diodoro  per  Par-  | 
rhafi  leggefi  Tabrcfi.  Arriano  certo  non  i 
ne  fd  mentione  de'  Taba/i ,  gran  gente 
de  gl'Indi  a  mezo  il  fiume  Nanaguna.  II  I 
mcdefimo  fiume  Gange  mettt  la  gente 
Prafiacca.  Vegga  il  Lettore  queJ  di  tut* 
te  quadri  meglio  in  qucfto  luogo.  Il 
medefimo  Diodoro  legge  Xandrami 
quel  Rè  .  che  qui  è  dettò  Agramm^  : 
Arriano  non  ne  mette  il  nome  . 

à  fac^  498.  atU  terra  degli  Offidraci 
Diodato  fcriue  ,  che  queftc  cofe  fuc- 
ceflTero  il  nono  annod'AIeffandro  ne* 
Malli ,  e  cosi oel  xv.  Kb.  Strabo*ie  Ar-'  ' 
rìano  acora  nel  vj  biafma  coloro,i  qua*  j 
li  fcriuonOjChc  quefto  cafo  fuccedeffe  * 
ne  gli  Offidraci ,  efsendo  auucnuto  ne*  » 
Malli  :  e  non  mentre  che /idauarafsal- 
toalla  Città ,  ma  alla  fortezza,  fendo 
già  la  terra  prcfa.  Nè  pur  m  queftjus 
parte  difcordan  graut ori ,  ma  anco  nel 
numero  diqyci,  che  falutaron*  Alef- 
iandro. 


i  faccio, 
J>fifò  Unonù  iti  Regno  mto  ,  #  dofo  il v9t^ 
ufim$  ùttéHO  unne  deU'ttÀ  mi^  . 
L'anno  di  qucft'imprefe  era  il  ix  dell*. 
Imper.&  il  19  dell'età  d'Alcfsandro  (c 
ce  ne  vogliamo  ftarea  quelli  Aatj)ri 
c'hanua  temico  coatodegii  annidelr- 
Impcr.  e  dcircta  fua  .  Ec  ia  quefta  con- 
traditionc  ,  che  nalce  dalie  iudectc  pa- 
rolcd  Aieflan.  all'auttorità  de' Scritto- 
ri, dirci  cosi  quando  io  fofri  al  fine  dell  • 
anno  viiL  ch'io  fofll  venuto  inqucfta-3. 
nobàlifTima  Città  di  Bologna  ,  lenza  , 
che  intieramente  fofsero  palsati 
dirci  :  Sono  fpirati  8^  annjj,  eh  10 
anni  velini; a  ftar'à  Bologna  .  QDcIto 
fenza  fallo  prefuppone  ,  che  fcl  ottau 
annoc  fpirato,  è  entratoli  9. E  quan- 

♦nna"^  ^Jriinl  n/^rHl  gi^^rm  ««itine  a  tor- 
nirlo, pure  chi  fcriacrà  qualche  cola-» 
di  me  t  dirà che  ciò  fù  dopò  l'anno 
viii.  che  fui  venuto  a  Bologna .  Così  fi 
dice  ancora  :  Chrifto  Saluator  noftro 
«acque  nel  Confolato  di  G  Lentulo  Gc-» 
tnlico ,  e  di  M.  Valerio  Mefsala ,  &  al- 
cun* altro  dira  :  L'anno ,  che  Chrifto  be  ' 
nedcttonacque,  erano  Confoli  in'Ro* 
ma  C .Cefare  Augufto  •  e  M.  Plautio  Sii* 
uano ,  intendo ,  che  ciò  fofse  nel  fina 
del  lor Confolato ,  cioè  pafsati  1 1  mch, 
cmczo.  Qui  pare,  che  vi  fSj  contr» 
rictà,  e  pure  chi  Tauucrtifce  non  v'e  air 
vamcnte  .  Così  IWno.  e  l'altro,  cac 
^à.j  Nacque  nel  confolato  de' tai^* 


verrà  a  dire  il  vero.  Ilfimileè  di  quan- 
do Alefsandrò  prefe  riniieftitura  del 
Regno,  ch'egli  era  di  xx.  anni,  &  al- 
tri dicono  di  xix  ilchcpiiò  molto  ben* 
cfserecon  la  ragione,  che  hò  detto  • 
E  qucfto  mede/imo  fi  pu^  inten  iere 
dalle  parole  d'Alersan.  che  fi  fon  porte . 
difopra  ,  e  dalJ'auttorità  dei  Scrittori  . 
Ma  fon ftato afsai  più  faftid  ofo, ch'io 
non  doiicainqueftomaflime  che  per  l'- 
importanza d'vn'anno,  io  non  mi  vo- 
glio ,  mettere  a  combattere  con  alcu- 
no. Dico  bene  .  che  quella  è  ftata  quel- 
la cofa,  la  quale  ha  caufato,,  cheef- 
fcndo  vn'  Olimpiade  lo.  fpatio  di  quat- 
tro anni  j.  si  eome  vn  Luftro  pref$o.' 
i  Romani  ;  habbia  introdotto  vn  vìan- 
za,  che  fi  dica;  Ogni  cinque  anni  era,- 

VnLuftrO   ^JlCfòO  i  iVort^aiil  .    ».o*C  vA4i*^ 

paco  l*01impiade  #  e'I  Luftro  per  lo  fpa- 
tio di  cinque  anni  .      sfac,  546» 

Vhajla  ,  ch^  effì  dimandano  J^riff^i  . 

Di  quelle  cosi  fatte  armi,  a  noi  non 
non  àrimafta  altra  cognitione ,  che  dei- 
nome.  In  molti  luoghi  ancora ,  doue 
dice  hora  Clypeus ,  &  hora  fcutum  j  è 
bifogna  direfendo,  &  in  alcun  luogo 
hò  detto  Targa,  hauendo  hauuto  ri- 
guardo alla  dcfcrittrone,  che  C.hà  fat- 
to come  è.auuenuto  nel  terzo  li»  Il  chia- 
marle poi  rottole,  pauefi,òcon  altro 
modofimile,  mi  pareua  nome  troppo 
Ipntan  dal  fetafo .  Io  mi  rimetto  fempre 
»  giudici;  de' più  intenti ,  c  vorrei,  eh* 

ogni 


©jfni  coCa  foffe.pTcCa  a  buon  fine  ,  com' 
clJ'è  diretta  .  SariTsa  dunque  era  arme 
inhafta  de'Macedoni,  come  il  Pilo  de* 
Romani ,  costì  Francc/ìhaueuano  l'ar-^ 
mi,  chechiamauano  Gefatela,  come, 
anco  la.  Meteri  :  di  che  è  teftimonio  Ce- 
lare ,  Liuio,  e  più  nouamentc  il  dot- 
tiflìmo  M.  Pietro  Vittori . 

àfac  548» 
HÉueuM  éoooo.  fanti, e  óoqo.  Caualli  . 

M\  vcrgogB©  io  ftefso  d'vn  così  ftcr- 
mioato  granchio»  c  non sò come  non_5. 
Uà  flato  auuertito  •  nè  emenda- 
te). :  poiché  con  tanta,  ageuo/ez- 
^apoteua  corregger/!,  fecondo  quel  , 
c/^efcriueDiodoroj  appre/Todel  quale 
lì  legge:  fefsa nta  mila  fanti.  Ilch.^'hà 
molto  del  ver/ìmile,  agguagliandoli., 
fànterlà  con  fci  mila  caualli .  II  medcfi- 
moDiodoropcr  Cabraci ,  IcggcSaiiba- 
Hi .  Et  in  Arriano  (  per  quanto  io  pen-w 
fo  ;  fi  truoua  fcritto  Abafteni . 

àfac  549'  Cheft^  chiumnno  Muftcant^. 

Strabonc  ,  Diodoro  ,  &  Arriano  Io 
fiSatrapode  i  Paropami/adi,  cnoiij 
Tiriefte  ,  nè  DefterioJe  •  Il  Signorotto 
de'Preili  in  alcuni  codici  di  Curtioè 
chiamato  Po'rticano  ,  come  anco  ap- 
prefsò  Strabone  Arriano  dice  Oiìcana 
malo  mette  ne.'Soddi  .. 

a  fae. 

QHmdi  capitarono  ad  vna  vicina ,  (^f. 

Dice  Ariflobolo  prcfso  Stratone  nel 
Jib.  xy.  che  PataJeqaè  Ifoia  d'India  rin- 

c  4  ehm- 


Chìu/a  dalle  fiie  bocche  >  &  èdifcofto 
looo.  ftadij,  cioè  cxxv.  miglia  :  Tolo- 
meo dice  tré  gradi:  e  Arriaio  nel  vj» 
8000  ftadij,  cioè  225'.  miglia .  Scrabo* 
ne  penfa  >  che  queft'Ifola  Zìa  maggiore 
che  non  è  Delta  in  Egitto .  in  Pathale- 
na  è  Ja  Città  di  Fatala;  da  cui  è  venu- 
ttil  nomedelllfola  .  Vedendo  io  dun-^ 
que  ,  come  tutti  i  fopraderti  Autori 
leggono  Fatalona  .  non  sò  quanto  be- 
ne ùJegga  appre/To  quefto  Scrittore 
Pathalia  . 

^  f^t^  f  88. 
L^OtiAWf  comincio  ribollcni$ 

Sono  ftate  tante  ,  e  cosi  diuerfe  l'- 
opinioni de'  dotti  così  Geografi  cornea 
filofofi  fopra  il  flu/To.,  c  rifluffb  dcjr  O- 
Ceano  :dcì  quale  Curtio  qui  tocca;  che. 
fet  quali  inipofCbile  il  faper  difcernere 
chin'habbiaritrouata  la  verità.  Dico- 
no alcuni  >  che  ciò  procede  da  Venti ,  i 
Oliali  fanno  raccorre  infieme  l'acqua  ,e 
dipoi  la  f  pingono  a  correre  per  ogni  luo- 
go* pofcia,  che  l'opinione  de  i  più 
dotti  >  è  che  il  mondafiacome  vn'ani'» 
male*  Altri ftimano,  che  vi  /ìanoal* 
cune  grotte  baffe  y  doue  fi  riducono 
fcambicuolmente  i  mari^,  e  quindi  ere- 
fcendo  GOD  maggior  furia,  di  nnouo  faÙ 
tinofuora.  Sonoftati  poi  certi  ,  ch^ 
dicono  d'hauer  ritrouate  quelle  opimo- 
Mi  •  Stimano  i  Fifici,  che! mondo  (co> 
me  habbiamo detto  )lia  animale,  e  che 

flTendo  egli  compofto  di  diuerfi  corpi 


cTementari,  è  moffo  diCpìrko,  $i  è  go3 
«ernato  da  mente  ,   e  l'vao  ,  ^ 
l'altro  de'quali  fparfo  per  tutte  Jemem- 
bra,  eflercitano  il  vigore  di  quella^ 
machina  terrena .  Se  come  ne'corpi  no- 
ftrìfono  le  prattiche  rpiritafi:  così  ne* 
profondi  deJl*  Oceano  fono  Itati  ordi* 
nati  certi  va/I  del  mondo j  per  i  quali 
cflendo  mandato  ,  e  ritirato  il  fiato  >  fi- 
caufa  il  fluflb  ,  e  tiRnffo ,  Gli  Aftrolo- 
i  dicono  I  che  quelli  meati  fono  medi 
a*  corfi  delki  Luna di  modo  che  1^ 
fcambieuolezze  vengono  à  riguardare- 
fràla  pienejsza ,  &  il  mancamento  dell* 
acque  per  final  crefc  ere,  &  al  fccmarc 
della  jfudetta  ;  nè  Tempre  in  vn  nicdefi- 
mo  tempo  ,  ma  fecondo ,  ch'eflà  Lunay 
ò  fi  nafconde^  ò  apparifce/i  inari/cam- 
bieuolmente  iì  variano.  Potrei  addur- 
ne^infinite  altre  ragioni,  che  ne  fono  Ha» 
t€  airegnatedaìnhmti,altri,forfeperdi- 
moftrar  nó  me  l'ingegno  loro  nel  difpu- 
tarne,che  dar  lume  fedelméte  del  vero; 
ma  quello  Gon  e  intento  mio  ,  per  non 
parere  di  fare  il  commentatore  •  Chi  ne 
vuole  e/Tere  informato  a  pieno  lcgga-5 
vna  lettera  di  M.  Gio:  BattiftaRhanu- 
^o  ali  Bccellentiflìmo Signor  Girolamo 
Pracalloro  ,  e  la  rifpofta  d'e/Fo  Sìgno^ 
Trancaftoro ,  che  fono  a  (lampa  i  quali 
giudiciola  mente  vi  difcorrkio  fopra-j»  ^. 
Piùnuouamcnte  n'ha  poi  fatto  vn  ra- 
gionamento a  requifition  dell' liliil^^*"^- 
&ig.:Marchefe  di;Maira,Ideadeil''»  ^9«--- 


tà'>.  fpccchio  della  virtù.  Sf'cfscmpiO) 
di  liberalità  ,  e  di  corte/la;  il  dotto, 
&  arguto  FilofofoM.  Girolamo  Borro 
Aretino  ,  il  quale  difpiitando  Ibpra-j» 
qucfta  materia  colnonmen  dotto,  che 
gentile M.  Giofcppe  Nozzolini  Pifano, 
Kà  tolto  bri5;a  ad  ogni  Curiofo  di  ricer- 
care più  clcrefopra  tal  foggetto  .  E  /e 
Ja  molta  mo.icftia  di  quel  flobiliffimo 
intelletto  comporterà ,  che  quei  ragio- 
namento compa  ifca  in  luce ,  noi  ha- 
ucremo  in  quello  più  da  defiderar  cofa:: 
alciir.a . 

àfac.  ì6S^ 
Tacendo  a  concorrentia  col  PMdre  Bacco  . 
la  maggiore  parte  de  gli  huomini  si,, 
come  Bacco  fù.il  primo  ,  cheentrafll^ 
in   India  ,  e  c'hauendo  foggiogato 
quei  popoli^  fùanco  il  primo  ,  cho 
di  tutti  neriportafleil  triónfo .  Fra  Bac  - 
co,&  Aleflandro  Magnoregnaronop')i 
ifj  Rè  e  dal  conto  degli  anni ,  ch'cffi. 
re^  narono  fi  raccoglie ,  come  dal  tem- 
po di  Bacco  a  c|uello  d'AleflTandro  cor* 
fero  i4jj.  anni.  ^ 

A  N  N  O  T  A  T I  ON  I 
Sopra  l'vndecimo  Libro  di  Q  Curtio 

QVando  io  fcriueua  l'argomento  fo» 
pra  quefto  Libro  Vndccimo,difri 
cernie  nel  fine  vi  mancaua  quafi  la  metà 
de'fucceffi,  chccorferoj  per  quanto  fi 
può  ritrare  dal  computo  così  de  gli  an- 
lii  j.  c  oiQC  de' /atti  d'AIeflàndro*  Di  che . 

/  affai 


affai  mi  fon  niaranfgHato ,  che  co/oro 
i;C)uaJi  hannp  fatto  proua  di  fupplirc  a_j 
molti  luoghi  difetto/?  ;  non  fe ne  fiano 
mai  accorti  mentrq  v'hanno  voluto  me- 
fcolar,cofe  taoto  dubbie  ,  c  diduaJibri" 
farne  vn  folo  ,  come  hanno  fatto 
ancora  del  i  v.  c  v.  introdur. confusone 
cosi  dp  gli  anni ,  come  de' libri  .  Ma_» 
poco  fotto  moltrarò  quel ,  che  ci  man- 
chi ,  ò alfine delI'Annotationi  di que- 
fjo,*  ò  ai  principio  del  duodecimo  . 

^  f^^'  $79-      /ctitttri de*  fatti  d'  Mejfan, 

Quello  è  canato  da  Diodoro  Siculo 
dell'anno  ix.  d'Aleflàndro  non  molto 
lungi  dal  fine .  Et  in  quefta  partefopra 
tutto/idc/ìderanotrècofe:  che  dagl'- 
altri Scrittori  (ie!  fatti  d'Alcflandro  fe- 
condo la  ragione  de' tempi ,  fonoftatc 
continuate  .  Primieramente  la  mirabil 
proua  di  Calano  Filofofo  Indo;  il  qua- 
Jchauendo  feguito  Aleffandrofino  aj 
Pafargada  in  Pcrfìa,volfeeflere  abbruc- 
ciato  viuo  fopra  vna  pira  ;  iècondo  che 
narra  Strabene  nei  XV.  &  Arriano  nel 
vij.  e  Diodor,  nel  ix  annod'A/e/Tandro^ 
l.a.fecondacofà,  che  vi  manca  è,  co- 
me Aie/randfo  toglie/Te  per  moglie  in_? 
Sufa  Statira .,  fecondo  Diodoro  ,  e  fe- 
condo Arriano  Bar/ine  ,  la  m;iggior  fi- 
gliola di  Dario  ,  e  marita/Te  Dripeti  la 
minor  ad  HcFertione'  ,  ccosi  a  gli  altri;» 
principali  de'  Macedoni  circa  ottanta.^ 
fanciulle  di  Perfia  .  E  come  veniffero. 
ad  Alcifandro  trenta  mila  Perfi  armati.. 

e   6  alla.. 


Illa  Macecfonlca  ;  i  qiiafi  di  fui  fiiron 
chiamati  Epigoni,  cioè  fucccfsori  .  Per- 
che i  Macedoni  fortemente  fi  fdegaa- 
rono  contra  il  Rè,  '&  poco  dopò  oe  nac- 
que molto  dannofa  l'editione  .  Later- 
za Parte  è  d'Harpalo  rifuggito  di  Perfla 
&  della  fua  morte:  che  dì  qucfto  Tene 
parlane!  feguentefragmcmo  .  I>ÌGdo- 
ronc  fcriue  molte  cofc  di  quefto  Harna» 
Jonel  IX. anno  d^Alefsaodro  perciocne 
egli  fù  fopra  la  teforeria  ,  &  entrate  di 
babilonia ,  &  credendoC>  che  Alefsan- 
dro  non  fofse  più  per  tornare  dell'India, 
fece  in  Babilonia  mille  fceleratczze.  Ma 
tornando  poi  Alefsandro  eg'i  (come  di- 
ce Diodoro)  rubò  del  tefbro  cinque  mi- 
fa  talenti,  &  di  Grecia  fuggì  in  Creta  ^ 
oue  crouò  il  fine  della  fua  vita  • 

"E  che  amila  cosi  sfrenata  licfnxe^  l 

Inquefto  luogo  vi  mancano  alquan- 
te parole  .  Alcuni  moflì  dall'auttorità 
loro,  v'hanno  cacciato  certi  pothi  ver- 
lì ,  il  che  non  approuo  ;  poiché  la  teftu- 
radeil'hiftoria  ,  e'I  difetto d^efsa  ,  facil- 
mente s*^intende  da  gli-  altri  Auttori 
Non  è  dubbio^  chele  parole  dell'Auto* 
re  non  fìano  continue  per  ancora  al  fé- 
guente  fragmento  ;  nel  quale  mirabile 
mente  Celebra  la  patienza  de'  Macedo» 
ni  ;  la  quale  copiofamente  è  defcritta-^ 
anco  da  Arrianonci?,  libro. 


Àfac. 


$  fac.  y^n. 
Tolfi  per  moglie  It^ figlia  d'Ojparte  Perfi . 

Arrianò  fcriue  nel  fettimo  libro  noa 
così  lungi  dal  priocipio  «  che  Alcfsan- 
dro  hebbe  tre  mogli.  La  prhna  fù  Rhof- 
fané  iigliiiola  d'ÓiIìartc  Capitano  de'- 
Battriani.  1 /alerà  fù  Barfine  ,  Ja  mag- 
gìocc  figliuola  di  Dario  .  La  terza  Pà- 
rifàri  y  la  minor  figInioJa  del  Rè 
Ceco  :  e  maricò  ad  Hefeilione  Dripeti 
la  minore  di  Dario-.  Onde  mi  maraui- 
glio  ,  cheCurtioin  verun  liwgo  nop--»^ 
taccia  mentionc  di  quefta  rcrza  :  terza  : 
fe  già  n on  crediamo ,  ch'ci  ne  habbia.^ 
parlato  in  quel  fragmcnto  >  che  dianzi' 
diccmo  efserfi  perduro  . 

Àfae,       Coloro  y  th^anno  »  vluere  Jott& 

vn  mede/imo  Rè . 
A  quefto  parlamento  d'Alefsandro 
parmi  ,  che  vi  manchi  il  fine  :  le  bene 
alcuni  v'hanno  framefso  l'auttorità  lo- 
ro ,  per  voler  moftrare  ,  eh- io  effetto 
egli  fi  fia  del  tutto  fornito .  Il  fragmen- 
to ,  che  fegue cinque  righe  focto  appar- 
tiene ancor  ruttoà  qncfto  mcdefimo  li- 
bro ,  e  fono  parole  di  qualcuno ,  cii^ 
ragiona  ad  Ale/sandro  per  conto  di 
quei  tredici  ,  c'haueua  prefr  per  cafti* 
garli . 

h  fac*  594'. 
Ch^eJJi  iffertuano  le  perfone  loro,amazx^^^  ' 

Oiiì  hora  è  il  mancamento  grande  di 
quello Tndccimo libro;  e  quat'vJma"- 


fcfhmnnTr"'f  ^  ^^^'^os'ie.da  quel,  che 

sii  hau^^fL-'  r  voJ^Qtuttoa  fauorir- 
Ini  Diù  H'h^?  '  ^ ^'^^'^oni  inde-: 

S.m  frri  ^  correrò  con 

Jgnd)n,moftrepno  acorte,  doue  pian 

Alelsandro  perdonò  loro.  Diooi  come  • 
•g  I  rimandò  alia  patria  i  vecchi  cdf 

2&o?cl?^?""'^°'^^  Macedonia 
cisenaonc  ftato  /euato  Antipatro  •  che 

in  afseri^a.  de J  Rè,  fe/icemcSe  haucua 

tros'^Mif?,  come  cfso  Antipa- 

iJ  che  aff  ,P'' '^^"^^ cfser puniti  , 
Perri^r£  r''-^^  d'Alefsandro  . 
^^if  orr.n^i3HP?'^P<='^  vittoria.ch' 
i1)fpe  o"';,%^,lV^^"  entrò  in 

cjatoda  Olimpia  madre  del  Rè  onW<» 
egfi  per  non  cfscr  zmaf  ra,^  ;^  ^ 

SSS^ifAkr«„dro  ordinò^ 


I 


tana  in  Media,  come  qwiuì  mori/sc  He* 
fcùione ,  e  fofse  facto  portare  a  Babilo» 
nia,  perfargli  farl  e/seqnlealfuoritor; 
no ,  e  finaimeotecome  AJefsandro  af- 
lakafte  ,  e  vincefse  i  Corse i  popoli  (co- 
me dice  Arriano  nel  libro  fettimo)  vi- 
cini a  gli  Vfllj.che  hahicanofràSu/ìani>. 
e  Medi., 

Fino  a  qui  con  buona  fede ,  ò  raccon- 
to mi  pareua,  che  maacafse  nel  fine  dell*  " 
vxidecinio ., 

Hora  dirò  ciò  ,  che  manca  nel  prin- 
cipio del  duodecimo  ,  ancor  ch'io  fap- 
pia  quei che  gl'altri  v'habbianointer- 
pofto  ,  hauendo  fatto  prona  di  voler 
ractoj'pare  vna  gran  buca ,  &  hanno  poi 
creduto  ,  che  duehbri  folsero  vn  folo 
e.  quelJo  anco  non  punto  maggior  dei 
nono  .  Nel  che  ,  per  quant 'io  giudico  , 
hanno  raoftrato  di  non  hauer  giudicio. 
interamente  lanOi 

A  NNOTATIONI 
Sopra  il  Duodecimo  Libro  di  CLCurtio. 

Congiettura  di  qne!,  che  manchi  nelprtn- 
ctp  oJtl  Lilro  Duodecimo  f  Jicon" 
dogli  (tltrt  Scrittori , 

A Lefsandro,  hauendo  foggiogato  i 
Cofsei ,  l'vndecimo  anno  del  fuo 
Impero  s'inuiòa  Babilonia ,  difsuaden- 
dolo  da  quelta  gita  moltiCaldei  ;  i  qua- 
li gh  pronollicarono  s'ei  v'andaua ,  il  fi  • 


fJ;:*!f"^^'^*^.'^^  •  I  CaMei  furono  beP 

du^«n T '  '  ^"^^i in- 
dulsero iJ  Rea  non  tcDcr conto  dec/i 

auuertimentidi  quelli.  Ai  crsondrodun, 
•queefsendo  entrato  in  Babiionia  ,  fù 
neeiiuto  honoratininiarnehce  da'  Citta"' 
S'T;  fecero  anco  la  prima  voica, 
ln?K'  vedere  qua/Inel  principhi 
'°  Sefto  .  Quiuipcrl'abbDndan- 
S^il  Tf  ""^^^^'-'""^^  diederolìif. 
^""V  P'^ceri . 

Di^do^i  T°  ^^'^"'-'^^.^  »  comefcriue 
ad  A  ^^."'^^^^  ambafcicri© 

Arrhnf  "^"^^  da  tutto  il  mondo  . 
d'Afnr?''/?!  mpntionedi  tutte  ; 
T:fl-  ^  '  d Italja  ,  diCarthaglne, dv 
Ethiop,a,deIla  Scithia  Europea,li  Fran- 
cia ,  diSpagaa .  &alcuni  ancora  v'han- 

^?«!f°^H^PP."^<^hio  di  naui .  per  foir. 
«logarel-A^ibia  felice ,  e  pcrentrare  nel 
raediteranco  ,  affine  ,  ch'eeJi  liaiieflfe 

^o  S^'i^^  ^'Afrili  re- 

no (leu  Europa  .  Feceà  Babilo  iia  vi 

Pertocapaccdimillenaui    ^  ' 

caJe  .        «vna  grandezza^ 

ti  ;  rAfnl'''^'    fpele  dieci  mila  taJen- 


1 


Dopo  queftecfleqiiìc  Afefs^incfrori. 
UoJco  à  vita  più  delicata  ,  &  alla  quic- 
tedeiranimo,  cadde ia  vna febre  .  £t 
effendofi  lauato  à  cafa  d'vn  certo  Thea  • 
Je,  detto  medio,  e  rinforrandofi il  ma» 
le  j  lì  fece  portare  nel  giardino  ,  doue 
fece  facrificio  .  Pofcia  tornato  a  cafa ,  il 
decimo  quarto  giorno  toccò  la  mano  a* 
foldati,  e  poi  mori  .  llrcftohora  èio 
Curtio . 

Si  come  hò  detto  ne  gli  argomenti  , 
«fueflolib. è  fenzacapo  :  equi  comin- 
cia il  primo  fragmento:  doue  fi  tratta  di 

3uel ,  che  fucccifiTe  fubito  dopò  la  morte 
*Aleflandroilchc è  fcrittonel  principio 
dei  5cij  di  Cintino  •  In  quefto  1  uogo 
Curtio  parla  de' Soldati  »  chaueuano 
veduto  AletTandro  ammalato:  i  quali 
percioche  pìangcuano ,  fc«nbrauano  d* 
•Mere  andati  a  vedere  non  il  Rè,  mail 
fuo  monorio . 

2  Mdcedffni  il  Re  àttimo  ,  tfortiftmo  , 
Giuftinofcriue  il  contrario  con  que- 
lle parole  ;  AI  contrario  i  Macedoni  j 
iton  come  haue/Tero  perduto  vn  Otta- 
dino,  &vn  RèditantaMaeftà  ,  maj 
comefo/Tc  morto  vn  lor  nimico,  ne^ 
xnenauanfcfta  ,  maledicendola  trop- 
pa crudeltà  >  &  1  continui  trauagli  di 
guerra  »  Ilchc  mi  pare  molto  più  verift- 
mile,  quanto  racconta  Curtio  in  quefto 
luojo;  e  fpccialmente  quando  dice,.chQ 

ma- 


i  Macedoni  haueuan  per  male  dì  non  gli 
hauerconceflb  i  diuini  honori ,  fendoli 
i  eglino  moftri  fiioi  auerfari  in  ciò  men- 
tre egli  era  viuo  ;  onde  è  da  crederj  che 
'hora  vedendolo  morto  ^  entraffcr  in  fi-, 
mil  fantalla,  '  I 

afac.  '604.  Ivitij  poi  della  fortuna  l 

Niunoè  nelmondo  tanto  perfetto 
che  non  habbia  in  fé  qualche  Cofà  de* 
Sna  di  eincnda  :  e  niuno  anco  è  tanto 
maluaggio chein  qualche  parte  non^ 
poflaefler  lodato.  Di  qui  non  è  gran^ 
fatto  ;  fe'Alef  fra  tante,e  tante  Tue  vir- 
tù hauefse  mefcolaro  alcuni  viti j  ;  per- 
cioche  la  grandezza  dell!  animo  lo  fi- 
cea defidcrar  eradi  aflai  m;i^giorì^  che 
a  huomo  nonconucniuanoj  .il  fauore^ 

delia  fortuna  ,  che  folafù  in  potefta  d* 
Alef  lo  fpingeua  a  non  temer  d'alcuno, 
c  voler  commandarc  ad  ogn'vno: l'adtt» 
latione,  degli  fceleratihuomini ,  così. 
facerdoti,come  profaniji^haucuano  in- 
dottola dar  tanta  fede  agroracoli»  il 
cohììo.della  vittoria,  che  per  fc  fteflac. 
fuperba,  &  infoiente,  lo  faceua  crudele,. 
&  ambitiofo  j  e  la  troppa  licentiadidi' 
re,ch'haueuano  vfurpato  i  fuoi  in  vo'er» 
Io  riprendere  gli  daua  titolo  difuriofo.  1 
Cosi  vediamo  molti  altri  de.  gli  antichi; 
medcfimam^te  cfTere  flati  notati  di  dì- 
uer/i  vitij.  CCefare  fù  tenutoambitio- 
fo  Pompeo fuperbo,  Demetrio  vitiofo; 
Annibale  perfido,  Vefpe£ano  auaro  , 

Traia- 


Tra  rano  briaco ,  c  Marco  A  ure/io  inna- 
morato , 

à  Ut.  619  . 

Attritamente  ccnfeffa  il  popolo  Romano  ^ 

Più  volte  fono  andato  fantafticancfa 
fìra  menrede/Tmo  ,  c  n'ho  anco  parlato 
benfpefso  col  gentili/lino  ,  cmio  mol- 
to virruo/ò  amico M  Lodouìco  Hofli- 
giani,  fotro  quale  Imperatole  &  in  che 
tempo  fìori/ie  Q  Curtio. .  Nè  mat  per 
quanto  egli  con  la  diligenza  fua  ^  écìo  ' 
con  la  mia  fatica  n'habbiamoccrcatcò 
ietto  fé  n*'è  potuto  rinucnire  il  vero .  Io 
da  quefte  paroledi  Curtio  più.  voJtem*- 
hò  creduto  ,  ch'egli  fonfe  al  tempo  di 
/Tiberio ,  e  quefia  mia.  credenza hò  poi 
trouatoefserfi  coiiirontata  cohgiudicio> 
delGiareano  j  il  quale  dice,  cheCur- 

""^^  V.''*V-^*V^»^**^^^'^*^  "^"^«  di  Tiberio  , 

peri  odio  che  portauan  tutt^  a-qi^elfoz- 
-^«  animalaccio  &  che  per  la  paura,  ch'- 
efTì  n'haueuano ,  in  friun  modo  poteuan 
dirne  male, ne  bia/Imar/o.percioche  fèn- 
do egli  tanto  crudele,  quanto  ]ibidino« 
io,goJoro,  chcendofi  fcorgere  perif- 
chiumad  ognitrìftitia^.e  fentjua  d'ogni 
ribalderia ,  volcua  però,che  tutti  hono- 
ratamente  di  hii  iàuelJafsero.Ma  perche 
nel  catalogo  degli  huomini  illuftri  di  let- 
tere, che  fiorirono.in  quel  tempo,  io  non 
hoperò  mai  trouato  mentione  alcuna.» 
di  Curtio  ,comehò  trouato  di  Liuio, 
diStrabonc,  di  Seneca,  e  d'altri,  pe- 
rò aon  mi  pofforiflbiuere  al  vero .  Giu- 
dichi 


dichi  H  lettore  quel  tanto  gliene  t>iace> 
che  io  mi  rimetto  a  tutti  i  buoni . 

NeiJa  diui/ìone  poi  delJ'Imp.  Curtìo  è 
flato  più  rireruatoindefcriuer  le  prouin- 
cie ,  che  toccarono  a  Capitani  >  chC3 
non  è  flato  Giurino ,  il  quaic  vi  s'è  di£> 
fufb  pili  a/sai,  qtiantumqucinGiuftino 
mi  pare,  che  vi  fiadir  qualche  cofa  ,  ♦ 
vi  fìa  molto  da  dubitare  «  ilche  non  mi 
curo  per  hora  di  moilr^re  altramente  ». 
j)crcioche  pur  troppo  credo  efsere  ftato. 
faftidiofo  i  e  non  so  fe  così  ogn*  vno  pi- 
glierà  quello  panno  pcr<iucl  verfo,  eh' 
i«l'hò  tagliato.  Chi  auncr tiri  i  tanti  er- 
rori #  e  le  tante  fcorrettioni  del  tefto  j 
non  pur  mi  fcuferà ,  ma  mi  loderà  anco- 
ra ,  fe  bene  il  mio  fine  è  di  giouare ,  o 
«ond'afpettarne  lode .  Hàpoi  tralafcia- 

to  infinici  altri  iuoglià  *  rt**"!^"  vnlpr 

far  vn  commento  fopra  ogni  minutia,& 
anco  perche  non  gli  hò  giudicati  più 
Ticcefsari  ,  che  tanto  al  propofico  no-- 
/Iro,  fenza  che  ci  fare/fimo  diileft  iiLA 

infiaico. 


1^  I,      FIN  B.. 


TAVOLA 

Delle  cofe notabili,  e  degne  dimemo^' 

ria  .che  ne*  Dieci  Libri  di  Q^Cur-  " 
<tio ,  c  nella  Leccera  d'Aleflan- 
dro  fi  rontcngono, 

^tf  crdine  (fjilfaètfe.; 

K 

ABboccamento  d'Onfi  cori  Alcflan^ 
dro  Magno.  car.484 
Abdolomino  tratto  da  coitiuarl'hotco 
è  fatto  Rè .  ^s> 
Hirponde  ad  A/e/Tandro ,  9j 
Abiafare  Rè  maocja  ambafciatori  adf 
Aleflandro-,  487.  <?o^ 

Abuli  te  viene  ad  AleHandro,  z^f 
Accidenti  fupragiunti  ad  AlclTatidro 
nel  fiume  t 

Ojuntiad  Aleflandro  nel  pigfiare  la,» 
medicina , 

accorgimento  de'  Greci,  quale,  '799 
accline  fiume , 

acinace  Scimitarra  alla Pcrfiana  ,  4^ 
acqua  piouuta  à  Cafo  foccorrel'cferci- 
tod' Aleflandro  ig9 
Ada  Reina  di  Calla  s'addotta  Aleflan- 
dro per  figliuolo ,  5^ 
adulatione ,  fuoi  maJi ,  447 
africo  vento,  e  fua  forza,  loj 
agathone  fatto  Capitano  della  fortez- 
ze di  Babilonia ,  30^ 


^gctAa  nome  antico  di  bandadifoldatij 
219 

agramme  Rè,  e  Tuo  effercito  1  — tfri 

agi  Rè  de*  Lacedemoni ,  •  loj 
Suo  valore e  morte 276 

agriafpi  ,  alcrimcnti-Euergeti  g  ^60 

aiuto  de  gli  Dei  fi  deue  inuocare  nelle 

-grandi  imprefc:,  69 

alberi  del  Sole,cdelIaLuna,  ch«  fauel- 

lauano,  ^jx 

Aleffandria  edificata  in  Egitto  ,  143 
alle  radici  del  monte  Caucafoj 

ne'Sabbraci,  248 

-al  fiume  Tanai ,  288 

Alefsandro  figliuolo  di  aminta,  e  fuaj 
morte , 

Ale/Tandro  Rè  d'Epiro  fpofa  Cleopa- 
tra , 

Aleflandro  Magno  di  che  mcfc  nac- 
que, j 

di  che  età  cominciò  ad  ìnuaghirfi delle 
cole  di  guerra,  8 
cherifponde  a  chi  Tinnita  a  correre  ,  ^ 
«  luodcfio  d'immortalar/i,  9 
trattiene ^rambafciatori  de'  Per/i ,  9 
<lato  alla  cura  de'  Maeftri ,  io 

alefTaodro  inuidiaua  le  vittorie  del  Pa- 
dre, ^ 

doma  Bucefalo,  &  è  lafciato al  ^^^^^^ 
no  del  Regno,  ,0 

campo  dai;  Rè  Filippo  Tuo  » 
-i  adre  •$  1  ^ 

Capitano  contro  gli  Ateniefi ,  e  s'adira 
ton  li  Padre ,  , . 

ai 


di  che  età  prefe  l'Imperio ,  c  fw  pru 
denza,  ^ 

GeaeraJe  contrai  Per/?, 

Opicanodi  Tiicfiall  aflà/ca  /a  Thracia 

paflà  il  Danubio  contro  i  Gcti .  i^. 
rompe  i  Thebani,  ^1 
perche  non  voifc  dare  il  guaflo  aJl'A/ìa. 

chiama  Achile  fortunatiflìmo, 
perche /imofle  contro  Dario, 
rompe  i  Per/?  al  fiume  Cranico, 
entra  in  Caria  ,  &  e'andocato  per  fidi- 
uolo  dalla  Reina  , 

taglia  il  nodo  Gordiano ,  e  rcflègna  la 

genti ,  &  e/Tercito , 
piglia  Cclene , 

non  hebbe mai  meno  vn  foldaco .  <o 
fi  marauiglia  della  felicità  fua ,  iz, 

iuoi  accidenti. e fuoilamcnti, 
dubita  deJJa  fede  del  Medico  ,  ]% 

p^r  checaufa  fòfse  amato,  e  riuerito,  6r 
celebra  giuochi ,  e  và  alla  città  di  Mal- 

(Si. 

e  m  trauaglio  per  fare  il  fatto  d'armo 
con  Dario ,  ^« 

parla  alle  nac  ioni  de*  Tuoi  fo/dati .  72 

combatte  centro  Dario, 

ferito  in  vna  cofcia ,  78 

di  factta  intorno  à  Gaza ,  i 
ferito  in  vna  gamba ,  i^g 
percolfod'Vntìffo,  387 

ferito  in  vna  gamba  intorno  a  Mazaga , 

476 

ferito  con  vn  dardo  fatto  ad  hami, 

pia- 


piagnala  catciua  fortuna  di  Dario  fioz 

vifìca  le  Rejpne  prigioni ,  8? 
ferine  a  Dario,  95 
manda  arabafciatori  a*  Tiri ,  ip7 
parla  ad  Abdolomino,  99 
s'adira  contro  i  Tiri ,  &  è  facile  à  mon- 
tar in  collera  *  io6 
,  à contro  gl'arabi ,  110 
à  fare  vn  forte  à  Tiro ,  e  vi  fà  dare  la 
battaeria ,  11  z 

vinfe  più  con  la  fama  del  nome  cho 
con  l'armi,  iW5 
e  fuo  valore  nel  combatter  Tiro  ,  izo 
f  a  piccare  i  fuoi  foldati  ,  che  la  per  do- 
nali ano  a' Tiri,  IZ5 
rifpondc  alle  ambafcierie  di  Dario  ,12^ 
e  fuo  augurio,  iji  • 

vi  a  visitare  l'Oracolo  di  Gioue  am  mo- 
ne, 137 

voi'eflfer tenuto,  e  chiamato  figliolo  di 

GÌOU8, 

edifica  Al  efTandris  in  Egitto,  144 
pafla  l'Eufrate,  149 
piagne  la  moglie  di  Dario  morta ,  e  Tua 
continentia«  1^6 
tifponde  a  Parmcnione  &  alli  ambacia- 

doridi  Dario, 
vacilla  con  l'animo i 

riprende  i  fuoi  Confìglieri,  e  fà  fare  (a- 
cnficij, 

mette  le  genti  in  ordinanza,  17^ 
parlamento  a'foldati  hauendo  a  farc_> 

giornata,  ^ 
parla  a  Polidamante ,  1 9 


c  firo  valore ,  iP4 
vieneaMennio  ,  &" a  Babilonia ,  los 
fù  c/scrcitare  i  fiioi  foldati  per  fuggir  1* 
ocio,  214 
nianda  alcuni  vedi  alla  madre  di  Da- 
rio, 217 
è  in  pericolo  con  ì'efscrcho ,  2i4 
a  prieghi  di  Sifigambi ,  perdona  a  Mada  * 
the,  1x6 
fi  configlia  co*  (noi  Capicani,         23 g 
con  le  opere  fue  innaniraifcc  io  efserci- 
to»  »4J' 
perfeguitai  traditori  di  I>arie>,  270 
piagne  la  morte  di  Dario  ,  ibid* 
corrotto,  e vintoda' vitij, 
inuita  al  ftio  /bido  la  Reina  dciramazo» 
ni ,  198 
assaltato  da  tradimenti fccreti,  107 
paria  à  Dino,  &  a  Pilota  ,  i»i 
parla  all'efsercito  contro  Filcta ,     z  1 8 
^  morire  Lincefte ,  ^44 
rc^ftituifce  la  Tua  gratia  ad  aminta ,  554 
parla  a  Polidamùnte ,  che  vada  ad  vcci- 
dcre  Patmenionc,  ^^6 
come  fcuopxa  gli  animi  dei  fuoi  foldati , 

va  contra  gli  arrianì ,  ibidJ 
lìia  cortc/ìa  có  chi  gli  porle  da  bcrc,57? 
arriua  al  monte  Caucafo , 
fi  traghettare  sii  gli  ottri  il  fiume 

^1  tagliare  apezzi  i  Branchiadi ,  37* 
c  in  gran  penfìero  per  cagiondi  vna  fe- 
rita, 3** 

à  ragio: 


ragionfl  a  i  Capitani  r  590 
fupcrftitiofo  fenza  credere  alle  fupcrfti- 

tioni-,  39* 
minaccia  Arirtandroindouino,  39* 

contro  gli  Scithi  ,  erifponde  ailoro 

arabafciatori ,  ^  40Z 
perdona  a  certi  Soddianì  che  allegri  an» 

dauano  alla  morte ,  40^ 
affrontato  da  rnlioae  I  410 
imbriacato  biafima  i  fatti  del  Padre,278 
per  inibrlachczza  fi  leua  in  collera  eoa 

Clito,  4V 
fi  péto  d'hauere  aramazzato  Clito  ,4*S 
^  dia  clemenza  verfo  Sifimithrc  ,  428 

vàa  Gabaza ,  439 
prende  per  moglie  Rofane  fua  prigio- 

na,  4^* 
s'apparechia  di  pafsarc  in  India  ,  444 
s'adira  contro  chi  no*l  voleua  lafciar 

adorare^  ^  4yi 

cfsamina  i  paggi  congiurati,  4^-^ 
parla  contro  HermoJao  paggio,  46» 
adorato  da  gli  Indi  per  figliolo  di  Gìo- 

ue,  47« 

arriua  al  fiume  Indo  ,  484 
e  fua  aflutia  per  offendere  lo  e/sercito 

di  Poro ,  490 
paf-ia  il  fili  me  Hidafpe ,  494 
par  [a  ,  e  perdona  al  Rè  Poro ,  501 
vinfe  molte  Città  più  con  clemenza  , 

che  con  forza,  ^09 

ragiona  a*  foldati  per  deliberar  d'alcune 
guerre,  414 

;piagnela  morte  di  Ceno  ,  ^  5»3 

è  io 


f 


h  in  gran  pericolo  d'aeqm» 

và  contro  gl'O/Iìdraci,  ^  j- 

in  pericolo  di  morte , 

/bccorfo  vicino  alla  morte, 

fi  mettc'in  arbitrio  di  fortuna,  «e^ 
rompe  i  Barbari  nel  Regno  de  Sabì ,  5^7 
vicino aJ  mare  Oceano ,  jyj 
trionfa  ccMiforme  Bacco,. 
fa  aprire  la  fepoltura  di  Ciro ,  ^ji 
pigliaper  moglie  Statira  figliola  di  Da- 
rio »  yga 
paga  i  debiti  de'foldati ,  58^ 
parla  all'e/sercito,  chevoicuaammuti- 
narn ,  .^t 
parla  ai  foldati  foraci  ieri, 
'vfa liberalità  a'iìgliuolidci  foldati morr 

fconolciuto  parla  coh  il  Rè  Poro ,  ^4* 
vi/ita^Ii  alberi  del  Sole  ,  e  deila  Luna  , 

auuclenato»  e  morto, 

^  file  lodi ,  c  virtù  ,  ,  I 

alinda  Città  di  Caria ,  ,^ 
alle  perfonc  libere  non  è  grato  iJ  prc22o 

•della  Icruicu .  -q. 
alpcchi  in  campo  d'Alc/sandro, 
alloggiamenti  di  Ciro, 

altezza  de i corpi gli  Indiani,  35 y 

^mmazzoni,  elofocoftume,  29S 
ambafciatori  de  i  Perii  trattenuti  da.* 

Alelsandro  fanciullo ,  ^ 

de  ìTiriadAlefsandro.  7* 

de  gli  A  ttheniefi  ad  Alcfsandro  :  5? 
•de  i  Germa»^v«iCuondonoad  AleH 

d   ^  dei 


de  i'Cartagìnefi  conFortano  i  Tiri ,  tot 
dì  AlclsanJro  ai  Tiri^  fatti  morire  . 
ÌÒ7 

de*  Circne/iad  Alcrsandro  , 
deCartaginefìrifoliiono  iTiri^  loy 


diuerfi  afcolcati  da  AI«frandro^  14^ 

dlDarioad  Aleflàndro::  ,60 

de'Laccdemoni  ad  Aleflandro.,  zg^ 

dei  Greciad  Alc/Tandro .  , ,  J 
degli  Scithiad  Aleffandro.^ 

del  Rè  abiafarc  ad  Aleffandro .  45^ 

^^^^^^ 

cento  venati  ad 
Aleflaodro .  -^^ 

amici tia  fra  gli  vguali  è  ftabile ,  loi 
amicitia  non  nafcefrà  l'I  patrone ,  Pi  il 
feruitore, 

aminra  padre  di  Pilippo,  4. 
aminta  Capitano  di  Dario  fi  ritira,  8<^ 

diuenta  Capitano  di  ventura ,  joo 

erotto,  e  tagliato  a  pezzi.  loi 

Generale  d' AiefTandro  Magno .  "  17^ 

foccorregliaIJoggiamenti.  I87 

conduce  genti  ad  Aieflàndro,  za- 

parla  contra  Filata ,  jx J 

aminta  combatte  con  li  Fuorufciti  Bac- 
tnani, 

aminta  ,  e  Simmia  fofpetti  ad  AJeflan- 

aro  « 

parlamenta  innanzi  ad  Aieflàndro  ptt 
Purgar-fì, 

torna  in  grafia  d'AIeflandro ,  J^l 

J  '"'^'^"^ual/ìagraaconfòlatione, 
smnioniciii/ìano, 

-ancira  Città ,  ^t** 

40 


■Sa- 


a»<froraaco  abbnicciato  vluo ,  e  vendi- 
cato lia  Alefsanjro ,  14J 

anello  confegnato  da  AlcfTandro a  Per^ 
diccaj  598 

anfotero Generale  deìla armata  d'AIef.' 
/ài2dro,  4Q 

anfotero  ,  &  E^eJoco  ,  che  piglino  ; 
1 17- 

«  IiberarCreta>  14^ 
animali ,  clic  iì  generano  in  India  ;  167 
animi  fi  dcuono  operare  sù'l  colmo  de'-» 

la  fperanza .  100 
anni  de'  Per  fi  di  quanti  giorni  •  4*^ 
Antigono  Prctof  d'Alexandre  rompe  1 

Pcrfi ,  ioa 
piglia  la  I»icaonia  ,.  1 17 

.  antigono  erge  i  trofei  per  Alefsandro  » 

antipatie  eancellier  della rauaTTefìa  di 
Alelsandro, 

antipatro  gouernacore  di  Grecia ,  20 
guerreggia  col  Rè  Agi ,  i' 
ftrifoluedi  auucicnare  A/efiandro,  ^9? 
faauuehnarc  Aiefiandro, 
afsalta  la  Macedonia  . 

appollodoro  Goueraatore  di  RabiJonia . 
214 

appollonide  prefo  da  quei  di  Chio  ,  1 18 
apprefsoi  Greci  fi  o/serua  molto  il  fé- 
pellire  I  morti ,  124 

aquila  veduta  fopra  il  capo  di  Alefsan- 
dro  ,  . 

arabia,  cfuoi  odòn  ,  e  giafsezza ,  lo'tf 
arabi,  ePcrfi  tagliatia pezi^i, 


i^ez; 


ara: 


arabi  villani  ammaliano  de  i  Macedo 

arafse fiume ,  '  i,l 

fi  rende  ad  Aiefsandro ,  lìt 

aiie  mura  de  nemici, 
arette  Capitano  dCSarirsofori ,  Hi 
andeo  iigiiuolo  di  Filippo  SWa?o 

""'n dr^'' 

àrimazzo  Sodiano,  !'f 
tolde  ad  aiefsandro ,  8c  è  facto  mii^. 

*0  »  *  i  t 

lua  morte,         "  2»i 

arisbaRèdeiiVIoIom,  <j 
arisba  Rè  d'Epiro  /cacciato ,  14 
ariffpmene  aJ  goucrno  di  Cappadocià  , 

rotto  alla  foce  d*  Heliefponto ,  io} 
arjftandroindouino,  toj 
efponc  l'augurio  occorfo  ad  Alcfsan- 

fa  facrifici/ ,.  ,^  j 

innanimifce  i  foldati  alla  guerra  .  ipa' 
ariltpnico  ptefo  per  balordagine,*, ,  1 1  g 
arrrltoao  foccorre  Aiefsandro  vicino  a 
morte .  51- 
parl^  fopu  l'elcttionc  del  naouo  Rè,6oS 

ari« 


ariftomedc  di  Thefsaglia  Capitano  di 
Dario ,  - , 

ariftotile  Mae/lro  d'ale  fsandro  »  io 
armamafse  fono  chiamate  da'  Perii 
Matrone  > 

armata  di  alefsandro  rompe  quella  idi 


Dario , 


lOi 


viene  a  Tiro,  n» 
a(saltata  da' Tiri, 

a  liberar  Creta,  '  146 
arme  grauiimpedifcoao  il  combattere,, 

arme  da  difefa  di  muraglie  vfate  da_9 
«lueiJidi  Tiro,  117. 

arrog;ei2a  di  Dario  contro ale/Tandro  , 
arfàme  tardi  efeguifce  vn  buon  ccnlT-- 

arcalo,  theforierc  d'alcffandro ,  e  fuoi. 
Viti;, 

5irtabazo  parla  a  Dario Lo 
cpnlìglia  Dario  ,  e  Tuo  vfficio  in  rit  enc-. 

nere  i  foldati ,  j,^ 
configlia  Dario ,.  che  i\xggz  \\  trattato,' 

viene,  epar/aad  aleflàndro,  29? 
pollo  nel  piefe  de  Battviani, 
alla  guardia  d'vB'altimmofaflb,  314 
ununtia  il  gouemo  ad  akfTandro^  420 
arte  magica  ,  fraude ,  e  non  arte , 
aflalto  dato  a  Tiro  ,  Jzo, 
arurpici,,  e  torovfanza,  35>o 

^S-lS'^'^i^i"^  ^^S''  Ofidraci,.,  5*^ 
aflèdio  della  citta  di  Tiro, 

d  4  <ii 


di  Girìp  oli ,  4^7 
aftace  Prccor  di  Dari  o ,  13? 
aftutia  di  Filippo  in  foggiogar  la  Gie- 
eia  »  7 
d'Ale/Tandro  in  prouare  la  fede  d'vn  fol- 
'  dato ,  74 
di  Spitamenc  per  tradire  Beflb  tradito- 
re ,  377 

di  Aleflàndro  per  offendere  l'eflercito 
di  Poro,  500 

athenagora  facto  prigione  da  quelli  di 
Chio,  ^  "8 

atheniefi  vinti  dal  Rè  FiIippo>  1.3 

iì  ribellano  da  AlcHandro  , 

fanno  pace  con  Aleflandro,       ,  ibid- 

contrafanno  al  bando  d'Aleftandro  , 

d'animo inuitco ,  '84 
mandano ambaiciatori  ad  ArcBa.nJro . 

cacciano  i  Fuorifciti  »  J84 
attalo  Zio  diCleopatra  >.  H 
attarra  va  a  pigliare  Eilota  ,.  3 
athenodoro  fi  ribella  da  Alcfsandro ,  54», 
attina  tagliato  a  pezzi  da'Fuorifciti  Bat 
triani,  4i9 
atto  notabile  di  Timoclea  gentildonna 

Thcbana,  »-8 
di  due  gioiuni,, che  rifiutano  il  Regna  , 

97  .  ... 

augurio  della  rautatione  dell  lmperio  di 

Dario ,  4^ 
occor fo  ad  A leisandro 131 
Bciredificationcd'alefsandrià ,  144 
Ptefo  da  Alelsandro  d' vna  Tauola  ,  z  >  6 

auifi. 


I 


auìfi  datida  Aicfsandro  al  fuo  cfscrcì* 

tO>  1.77 

autonomi  chi  iiano , 

autoriati  contro alefsandro,  25. 

auuertimeBti  d'alefsandroa  i  fuolGa- 

B 

£>  Abiionia ,  e  Tua  grandezza  > .  4z> 
fragaglie  deU'cfsercitQ  d'alcfsandro 
arfe ,  ^  1  ^ 

Bagoa  E UDUcodifihgolar  bellezza  .  297- 
acciifa  Orline  ,  50» 
ji^agofane  da  .la  fortezza  di  Babilonia  a^i 
alefsandro ,  2c8 
Italacro  ottiene  Mileto-,  127 
Salza  doue  fu  legato  Prometheo,  ^64 
IBanchetto  celebrato  da  alefsandro,  415 
l^arbari  meffiin  rotta  da  alefsandro ,  80 
honorano  Ubelie^zac^  ei  maeftà  de'  cor, 

.P»  * .  .  .  298 

arsaflìni  romponai  Macedeni  •      i  si 

rotti daire/Tcrc ito  d'aJefsandronel  Rsr 
gno  dei  Sabbi,  j4i 

Salsezza ,  e  pouertà  biafimata ,  09 

barche  da  poterli  commettere,  e  fcom- 
«lettere,^ 

Battaglia  nauale  à  Tiro»  1 15? 

vedi  Guerra  al  Q. 

batteria  data  da  alefsandro  à  Tiro,  115 
Battriani ,  e  loro  Gpfiumi  *  1  ?9 

cJoropacii,  570 
Fliorufciti  rompono  le  gcùd'att in 3,4^4? 

d  5  t'w^J-^ 


HiTorufciti  rotti  dullegentì  d*aminta  » 

«attro,  e  Ina  grandezza ,  iz4. 

doue  pofto ,  ^51 
bebrioni  alberi  facratr éjf 

belone  fbldato  contro  Pilota  53* 

Bcrde  viene  ad'afefsandro  ,  4x0 

,Be(so  huorao  di  (bfpetta  perfìdia  ,119 
(Gouernacorc  dc'Battriani ,  146 
e  filo  tradimento  contro  Dario,i5i;i6r. 
fi  fcufa  con  Dario , ,  z 

fugge  da  ale fsandro,  a66 
fi  fà  clvamare  Rè  artafcrfc,.  501 
c  Tue  parole  temerarie^.  5^6 
yà  a  fare  gente  ne'  Soddiani ,  ^69 
€.Iègato  da*  fuoi  foldati  ^.  377 
è  condotto  nudo  ad  alefsandro  ,  380 
beftia  marina  veduta  intorno  a  Tiro  i.  9 
di  pelle  duriflìma  afsalta  J^c.Cercito  d' 

alc(sandro,.  64^ 
cornute  amazzano  moltifllmi  foldati  d'* 

alefsandro,,  éòó 
Bcti  huomo fedele  al fuo  Rè,.  jjo.. 
tormentato ,  e  morto  135. 
Bicone  tormentato,  135 
Eione  rifuggito  auuertifce  alefsandro 
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Bizantio  hoggi  Conftantinopoli , da  chi 
edificato,  11 

E.ontà  in  Abdoldomino  fu  cagione  dt 
pouertà*  99. 
Branchiadi  oue  habitano ,  37? 
Brocolo figliuolo  di  Mazeo  ,  ^<iS 
bucefalo ,  e  Nicea  Città  edificata da_» 

alcf- 


alefsandra-» .  j  2  ^. 

Cauaila,  chi  prima /ocauafcò,  i# 
rubbato  da  i  Mardi  ad  alefsàdro,2^4  295» 
Buinado  fiume lyj 


C Accia  fatti  d'Ale/sandro,  41 
Cadmea  rocca  di  Thebc  >  1^. 
cagione  della  guerra  d'ale fsaodro  con- 
tro Dario ,  31 
perche  i:  Poeti  hanno. faiioleggiato  di 
Marfia ,  fiume-  36 , 

perche  AlefTandro  ereamaco,  e  riueri^ 

to _  6r 
delle  nemicirie  fir^à  Signori  priuati  qual 

fia,,  147 
Calano  Indo  Filofofo  fi  ammazza  da  fc 
'  fìefs&, .  ^78 
Caldo  di  Mefopotamia  ammazza  gii 

animali, .  615 

Cala  Goucrnatordi Patagonia  ».  40 . 
piglia  la  pafìagonia ,..  1x7 

Cali  traditor  di  Alessandro  morto  ,  540 , 
Califtcne  mal  voluto  per  dire  il  vero  a  ila 

hbera,  348 
fatto.morire  ,  ^6^7  ■ 

calunnie  date  a  Pilota ,  551 
Campi  d'Alefsandro  doue ,  li  se- 

cane ,  che  molto  abaia  poco  mordo»  ;  ; 

prouerbio»  367- 

Cangabichifiano ,  .5^^/ 
Capitani  Athenicfi  ,  dichiara tirube'Ud''* 

Akfsandro  ,  ,  ,  r*^^ 

ci  6  d'alci:-. 


/ 


d'Aléfsandro  fi  ftupifcorioiitfl  Tuo  dor- 
mire ,  1 74 

d'alefsundro.  in  che  £  fidaflèro  alJ'affe- 
diodiChio,  127 
parlano  con  l'opere ,  7$ 
Con  la  loro  difperatione  ,  che  faccia^ 
no,,  zjs 

d'aiefsandro  difcordano  nell'eleggcro 
vn  Rè ,  6c8 
Carcaffi  fratello  del  Rè  degli  Scichi,, 

588 

Careftia  neU'efercito  d*  AiefTandro,. 

Garrattierodi  Dario  morto  ,  194 
Carrette  falciate  ,  come  foflèro ,  119 
Carro  del  RèGordio  ouc  era  il  nodo  ,. 

CartagiHe.coIoaia.dci  Tiri  ^  i 
Ca/ìdi  fortuna  degni  di  compafllone  , 
91. 

Cafpiomare,  e  fiiói  diiierfi.  nomi ,  2.91 
Caftabulo  terra,  6x 
Catene  mirabirimberciatore>  381 
Caucaft)  monte ,  16 
ceballino  fcuoprc  la  cpngiura.c  entra  Ar 
lefsandro ,  510 
ccbcfto  città,  54 
ceno  Capitano  d'aiefsandro ,  7* 
Vuole  ammazzare  Pilota  per  fottarlo  a 
i  martori,  52 j 

parla  ad  alefsandro  per  parte  deK'efcrci- 
to,  jjo 
Ina  morte,,  523 
Cclcno Città  , 

ccn- 


cento  am  bafciatori  Barbari";        f  4^ 
cerafte  ferpcnti  veJcno/ì,  640 
certi  Soddiani  vanno,  aiiegramentc  sl 
morire,  407 
Chiliarchi  t[uz\\,  214 

chi  douc/Te  regnare  doppo  il  Rè  Filip- 
po, II 

chi  proJonga  la  guerra  ,  non  fi  da  fa-^ 
uio ,  66 

chi  vince  deuc  dare,  echi  perde  rice- 
uere  lecondicioni ,  izy 

chi  hà  comnieilo  errore,,  come  iìcon-^ 
foli  ne'  tormenti 5x6» 

Chioprefai  i»7' 

chi  ha  bifogno  di  perdono  Ja  feconda-»» 
volta,  nonpuòhauere  più  ipcranza 
alcuna,,  ^z^v 

Cidari  era  detto  il  Turbante  realede  i. 
Pctfl,  48^ 

Gidno  fiume», 

Cinocefali  come  fatti,  648 
ciò  »  che  fi  guafta.  per  guerra,  fi  rac- 
concia ne  Ila  pace,,  114. 

Ciripoi Città  »  z8j 

fpianata,  ibid. 
Giro  Re  doue  fi  ffcrma/Te  contro  il  Rè 

Gr«flb ,  50 

cilicia  come  fia. ,  51 

città  di  Grecia  ingorde  di  £gnor€ggia- 

re 7 

città  conferuata  dalli  nemici,  e  diftrut- 

tada-glihabitatorl,  5*4- 

libere  quando  facilmente  fi  foggioga- 

qo,.  .  7 

Clean- 


Cl^^ andrò  Capitano  d'Alcffandro ,  va  à 
fare  gente      ^  76, 
nianda  Tarmata  a  Tiro  ,. 
è  Pretore d'.AlefTandro  in  Media.     ?5  f  : 
ammazza Parmenionc,.  "  5^7 

demenza  di  Ale/Tandro  var/b  Scimithe- 
re 

clemenza  di  aleffandro  in  faiiorire de*- 
Dotti ,  28 
clemenza  quanto  giouafle ad aleflandro , 

cleonc  SciJiano  adulatore  ,  442 
Cleopatra  Matrigna  d'aleflandro 14, 
Clitoe  fue  lodi  4^2  . 

ciò  che  dica  efièndo  ybbrìaco ,  ^     424- . 
cfLia  temerità  ibi. 
e  Tua  morte,  42.8. 
diBardilco, 

Cobare  Mago,  e  Tue  parole  fctenciofe 
366 

fugge  ad  alellàndro  ^  $6 
Cofe  figliuolo d*arcab  azo  > .  358 
Cpfe  conforta  arìniazo  à^renderlT  ad 

aleflandro  41  ?  ! 

coloniedei  Tiri ^doue,.  180  i 

colonelli ordinati , da alcflaudro, .  214  ! 
come  il  mondonon  puole  hauer  due  So-  j 

li',  co/ìvn  Regno  non  puole  hauer  ^ 

due  Rè  ,  167 
concordia  quanto  imporca  a  mantenere 

gli  flati,  8 
cpnditioni  fra  alefsandro  ,  e  gli  athe- 

niefl,  2,9 

confezione  di  fitota  traditord^alefsan- 

dro  . 


congiura  contrà  afcfsadro,  fcoperta  124 
de  i  paggi  contro  alefsandro ,  45 1 
dei  paggi  kopcita^  455 
congiurati  conerò  alefsandro ,  45 ^ 
con/ìglio  bnoao  tardi  efeguito  ,  chc_? 
faccia ,. 

di  Parmenione  di  combattere alfo  firet* 

to-,  6z 

dlpartncnione  circa  le  lettere  di  Dario 
intercette,  155 

d  e»fo/d^iti  Greci  a  Dario  >,  64 
d' alefsandro  control  capitani*.  xjg 
pcffimodiNabar^ane  aDario,  aji 
configlio  di  Grate  ro  ad  Alcflandro  con- 
tro Pilota,.  315 
con/igUo  buono  d'artabazo  a  Datio^,. 

contcfa  de.  i  foldati  del  portare  alefsarr- 
diofcrìto ,  38J 

contrafcgno  de  i  Macedoni  infardilog- 
grarciì  campo.  zi? 

continenza d'alcfsandro  157 

configliero  non  deue  efser  punito,  rc_> 
bene  if  fuoconiìglio non  hà  effetto  , 

65 

conuitod*aIcfsandro  acento  anibafcia- 
dor;  Barbari  ».  544 
fatto  da  O/Tarte  ad  alefsandro,  444 
fatto  da  Alefl'andro  nelle  nozze  ;  587 
fatto  da  Alefl'andro  per  farfi  adorare  * 

447 

fatto  da Thefsalo in  Media,.  S9r 

copi  fpccie  di  fpade  torte  , .  '4o 

cor- 


lochi ,  che  fanno  fcorta  ad  Aleflàndto  > 

corica  fé lua,  52. 
corpi  de  gl'Indiani,  e  loro  altezza  ,164 
corpod'Alefsandro  imbalfìmato,  $z6 
corruttione  di  coftumi  ift  Babiionìa. 
111 

cortella  d' Aleflàndrp  verfo  vn  fantacci  • 

no  »  44% 

cortegian  buon  nonie  deue  cffere ,  4^5 
confcienza  genera  qualche  fegno  ticlla 

faccia,  5& 
vince  il  reo ,  erìmordc  i  trifti .  31$-, 
<;oftanza  di  Alefsandrp.io  lafciarfi  me» 

dicare,.  f54 
Coflantino  rinuoua  Bìzantlo  ,^  ii 
Coftantiooppli  quanto  tempo  fofse  -car 

podiLcuante,  iz 
a  chi  fottopofto  hoggi ,  ibid. 
coftume  diìacrifìcare  va  fanciullo,  ■do*. 

de'  Pcrfi  in  far  diloggìarc  il  campo  ,  45 
de*  Battriani,  ^ 
in  guerra  di  riceuerc  il  Rè  vincitore, 8% 
coft^imi  corrotti  in  Babilonia  4 .      ii  *. 
cpftume  del  popolo  inclinato  a  fauprire 

vnapa/te ,  55.4 
dèlli  Macedoni  nelle  fentenze,  capita* 

li,  317 

de  iParopam  i/adi, ,  S5i 

de  gli  arufpici,  380 

deglialbiScithi,  384 

in  Nauta  ^.  doifé  i  figliuoli'  vfan  con  le 
Madri  j.  4ji 

dcc 


de  gì*  Indi  Maritimi , 

de*  Per/?  nel  piangere  i  morti ,  éoi 

Cratere  Capitano  d'Alefsandro  ,  51 
capitano  deli  armata  d'Afefsandro ,  115 

parla  ad  Alefsandro  condro  Pilota ,  xi^ 
martora  Pilota  ^ 

è  aU'a/Ièdio  di  Ciripoli  ^  ^85 

raggiugne  Aiefsandro,  4of 

va  a  foccorrer  atina ,  413 

parla  ad  Aleflandro  per  tuttii  capitani 
601 

Oitobolo  medico  d'Alefsandr:©, 
crudeltà  de*Per/i  verfo  alcuni  6reci  pri- 
gionia >  47  Z^J 

d^Alcflàndro  verfò  i  fuoi  foldati,  125. 
de'  Macedoni  in  PcrfepoJi  ^  25^ 

DAhlfì  rendono  ad  alelTandVo,  45  j 
Dario  di  chi  figlio  ,  e  fua  arrogan- 
za * 

rarscgna  fé  me  genti  in  Bafei/onia ,  40 

fà  morire  Eudcmo,  e fuoi, (ogni,  4^ 
pafsa  I  Eufrate  ^ 

rifponde  aToIdati  Greci,  e  fua  boria  in 
vantar/i , 

9  Tua  prudenza  nell*  ordinare  i*  cflTerci- 

to,  7S 

combatte  contro  aleffandro ,  76 
rotto  da  aleflandro  fugge 7%6\9 

adVnca.,  _  54 

rinouaPelTercito,.  >4'» 

garla  a  Xiriote.,,  .  >  5* 

IO' 


/o/petta  del/a  violenza  d'.alefsandro 
verfo  Ja  moglie  ,  i 

piagne  la  morte  della  mogJie,  ,  ibid. 
parlamcncoa'Aioi ,  158  205  245 
s'ad  ira  contro  Nabarzane ,  251 
Non  sa  di  chi  fidarli  nel l'vitima  fortu- 
na*, xél 

parla  a  Cubace  Eunuco  «  z6l 

fatto  prigione  da'  fuoi  mede/Imi ,  16$ 
cruatnorce, 

Damafco  tradito  a  Parmenione  ».  88. 

Dataferneprcfo  daDahi,  459 

Demarato  Corinthio ,  14, 
Demetrio  traditor  d'alefsandro  mor- 

Democrate  atheniefe  lì  ammazza  pcs- 

dtfperacione ,  19^ 

Demoftene  Oratore  della  ribellione  de*- 
Greci. 

perche  non  volfc  andare  innanzi  ad  alcf« 
landro ,  xt. 

Defcrittione  del Tempìodi  6ioue  am« 
monQ„ 

delle  pompe  del  R  è  d'iridia .  46S 

d'vnfafso  naturalmente  oiramidalo . 
478 

della  Per/ìa  , 

dVn  tu  multo,  e  d'vn  naufragio,  ^6 
delertidi  Scithia  prouerbio  vfato   < iz 

detto  di.ale/Tandro  nel  voler  fare  a  cor- 
rere , 

di  Fihoppo  ad  alefsandro ,  che  domò' 
Bucefalo, 

eie  gl'aaibafciatori  Germàni  ad  alcfsan- 


dro, 

d' appello  a  gliambafciaioridi  Pippo  , 
li 

di  TimocIeaThcbana  adalefsandro ,  zg 
d'  alersandro  nel  tagliare,  il  nodo  Gor- 
diano, ^9 
di  Diogine  adalefsandro,  edialersaii- 
dro  in  quel  propo/ìto ,  29- 
il*Eudemo  atnenifèa  Dario,  .  41 
d'aiersandro  a.  i  fuoi  mentre.  erain'Jet- 

d.*àIcrsandro  fri  fc  fi  e  fso.  dubitando  del 
medico  a  lui  ,.  ST 

d'atefsandto  al  medico,  6z 

dlalefsandro  affa  madre  dtDario  ^  c  di- 
lei  ad  alefsandro ,  86 

d'alefsand  ro  ad  Hefeft  ione  »  7S 

d?HctcTt\oncadtte  giouìnì  Sidoni,  97 
dTIeftaanvìro  aà  abdolomino  »e  d'abdo- 
lòmiftoalui,.  99 
dralefsandro  a  gli  ambafcìatori  di  Tiro 

105 

d'alefsandroaBeti,  i5J- 
di  Dario  a  Triote  J  5* 

di  Tiriotea  Daria, ^  i$9 
d*aIersandroa'fuoiCon/rgIieri,  17» 
di  Parmenione  ad  aielsandro,.  c  d'alci- 

faadroafui,.  • 
d*alersandra  a  Polìdamante  ,  »©♦ 
di  Parmenione  a  i  foldaci ,  5>5 
d'alefsandroalla  madre  di  Dario,  zi7 
d'alefsandco  ai  foldati  Gteci  ftorpiati , 

d'afr 


^'artabaaoadalcfsandro ,  ^9} 
d'alcfsandronelrai-derc  Perfepoli , 
d'artabazoa  Dario,  x$% 
di  Dario  a  Bubacc  eunuco»  z6x 
di  Dario  aNabarrane  ,  151 
di  Ceballino  ad  aiefsandro |i7^ 
di  attarraaFilota  ,  217 
d'alefsanJro  a  Dinno ,  &  a  Pilota  ,511 
di  Craccrocontra  Pilota  ,  iij 
di  Dario,  prima ,  che  mori/Te,  ringra; 
*  tiando  aiefsandro  ,  i6f 
d'aminta  contro  Pilota»,  SH 
d'Hegc  loco  contro  aleTsandro ,      j  37 
di-Poiemone  frat<;Ilo  d'aminta ,  e  d'vn* 
altro  fuo  fratello 33^ 
d'alefsandro  ad  aminta ,  354 
fcntentiofìdi  CobareaBcfso,  366 

djfpiramenead  aiefsandro,  d'alefsan- 
dro  a  Befso ,  Bcfso  a  lui ,  38? 
d  aiefsandro  ad  ariflandro ,  391 
d;Ariftandro  ad  Alq/fandro-,  ibid. 
di  certi  Soddiani,  perche  Jietamento 
andaffero  alla  morte  ,  406 
d'A  hff andrò  ad  vn  fantaccino  44» 
del  Rè  Poro  contro  T affile ,  499 
d'AIe/l'andr<^aPemofoatc  Indouino  , 

diBagoaad  Ale/Tàndro,  e  di  Orfine  à 
Bagoa , 

inetti ,  cioè  parole  ,  ò  parlamenti  di 
dmcr/Iy  edi  al  P. 

Diar- 


Dìsrdene  fiume,  ^ 

Diceria ,  vedi  Oratfone  a/l'O ,  q  paria- 
merito  a/Ja  lettera  P. 

di  che  temcfserogli  ambafciatori  Ger- 
mani >  2,- 

didimeone  tempio  violato  da  i  Bran- 
chiadi, 

difficoltà  nelI'afTedio  di  Tiro ,  10^ 
diligenza  di  Dario  in  fornire  il  fuo  cfer- 
cito  d'armi,  j^y. 

Dimiche  force  di  Cauaìiieri ,  xóf 
éìnno  fcuopre  vn  fuo  trattato  contro 
Aleflandro , 

s*ammazza  per  difpcratione ,  lof 
dioflppo  atheniefe  nobile  giuocatore  di 

di  quanta  importanza-fìa  la  concordia  1 
mancenerc  gli  Stari ,  8 
diogena  Filofofo  Cinico ,  za 

difcordia  nelle  Città  libere ,  che  parto- 
rifca,  g 

difcordiafrà'lHè  F%po,  ^Alelsan- 
dro  mo  figliuolo,  j> 

dilcorfo  di  Parmenione  intorno  all'afa 

fa!tareiPer/ì, 
diflegni  d' aminta  fatto  Capitano  di 

ventura ,  joo 
difparere  nato  in  Chio  ,  1 27 

difpcratione  fpefse  volte  caufa  fpcran- 

difjicrationc ,  e  mifcriaeftrema  ;  ch^ 
foghono  /are  eleggere  ,  21? 

Difperatione  ,  e  dolor  de*  Prenci  pi  ; 
chciaccia  nei  fudditi, 

di- 


dirperatione  conduce  deuiocrate  arthe» 

niefe alla  morte, 
difperatione  conduce  dinne  ad  ammaz* 

zarfi,  .  2,58 

difperatione  «gran  (ti  molo  a  Morire»» 

honoratamente ,  $31 
diuife  Imperiali  di  Dario  gettato  per 

terra  daluillcfso,  78 
diuilìoncdclr  Imperio  di  alefsandro, 

tjolorc ,  dirperationc  ne'  Prencìpi ,  cne 
faccia  ne*  fiidditi ,  2^ * 

doni  fatti  dai  Tiri  ad  alefsandro,  lej 
X)oni  del  Goucrnator  di  Sufa ad  alefsan- 
dro. 

Doni  de  gli  Scithi.  quali  fiano,  398 
Doni  (i'Onfi  ad  alefsandro  ,  e  d'  alef • 
fandro  aiui ,  485 
Doni  d'Orfine ad  alefsandro,  K74 
Doni  de^li  ambafciatori  Indiani  ad  alef. 

landre,  547 
Doni  fatti  da  alefsandro  a  gli  fpofi,  581 
Doni  fatti  da  gl  Indi  ad  alefsandro ,  66) 
Donna  gencrou  mortra  honeftà  fua  an- 
cora nella  cattiua  fortuna,  A70 
Donne  di  Babiloijia  vituperofe  ,  ^^^ 
Donne  di  rerfia  qual  difpiacerc  hanno 
per  grandifTìmo  ,  114 
dorifori  c  h  i  fofJb  ro ,  47 
Doue  J'huomo  forte  s'è  legge  la  flanza, 
<iuiui ha  la  patria,  290 
doucnafca  il  Zaferano ,  5^ 
doue  è  fofpetto  di  pericolo  5  chedcue 
iarcilC-apitano ,  176 

do- 


<ioue  mancano  Te  naembra  il  Capo  ne  pa . 
patifcc , 

3>oue  fìa ileo/lume,  che i  fìglmoli  vii- 
no  con Je  madri , 

Dubio  nato  fopra  l'ardimento  d'a/efsin- 
dro,  2,9 

l^ue  fratelli  Rè  di  Traccia  difcordano 
dell'Imperio,  ^ 

©uegiouani  rifiutano  il  Regno  offerta 
loro,        .  97  98 

Duello  fatto  alla  prefenza  d'ale/Tandro, 

.  149 

Due  Prencipi  grandi,  che  facciano  con 
le  loro  guerre ,  20^ 


Ccliffi  della  Luna  appare  alI'cferciJ 

JLtj  tod  alclsandro ,  iji 
Efe  fo  prefoda  alefsandro ,  3  5 

Egeloco,  &  anfotcro,  che  pigliano  , 

Egitijatti  a  fare  nouita ,  191 
Egiti j  {i  danno  ad  afefsandro,  100 
Eg  tijrompono  i  Per/ì,  .  102. 
Elefanti  hanno  paura  del  rugnito  da* 

porci ,  d+ 
Eueti popoli,  da  cui  i  Veaetiani,  40 
Entfatad'alefsandro  in  Babilonia,  loS 
Epaminonda  Capitano  de*  Thebani ,  4 
epigoni  chi  foffero  ,  581 
epìmene  fcuoprc  la  congiura  ad  Alcf- 

fandro , 

Erigio  general  d'  AleQandro  combat- 


ce  in  diierià  ,  -  371 

Erigio  cerca  diiiertire  alcfsandro  con  la 

fijperfiitioiie,  "2.84 
Erimantho fiume ,  45^ 
errore  delle  Madre,  e  moglie  di  Dario , 

errori  di  lingua  puniti  gratìamente  da 
Perii ,  «30 
errore  delia  madre  di  Dario  ,  86 
efentionedacada  alefsaodro  a'Maccdo- 

cfsempio  d'amicitia,        ^  ^  39S 
ìk  amaeftramcntode'Prendpì     ,  8 
d'vn  Capitano ,  che  non  deue  rouinarc 
quclpacfej  di  che  eflb  vadaad  inuc» 
ftirfì ,  51 
come  deuono  elTer  gli  cfcrciti  ^  4j 
in  fauore de'  De r ti ,  »? 
d'vn  buon  configlio  tardi  mefsoad  ef- 
fetto ,  $0 
di  fedeltà  vcrfo  il  fiio  Signore  »       4i  f 
•d'vn'buon*  animo  tardi  efcguito,  «4 
d'animi  vircuofiflìmi ,  98 
del  filentio ,  i3o 
<l?patienza.  581  '>90 

della  benignità  d'Aleffandro ,  6c4 
esercito  di  Aleflandro  quando afiTakò 

Aleflandro  fi  duole  degli  accidenti 
del  Tuo  Rè,  5? 
<}i  Alellàndro  di  che  maniera .  31 
di  Dario  pieno  di  confufione ,      *  70 
di  Dario  incampagna  diMefopotamia, 

167  168 

di 


dr  Dario  rotto,  e  disfatto  da  AfeGan- 

^  dro,  78  19? 

d'Aicfsandro  fopraprefo  da  grandifllma 

paura.  i6i 
d*alersan.annighictito  in  Babilonia ,  zìi 
di  A'efTandro  patifcc  carcftia  d'ogni 

cofa ,  3^0 1 69 

d'Aieflandro  è  in  gran  pericolo  ,  .  x88 
d' Aleffandro  come  diuifo ,  zi^ 
4'aleflandro  valica  il  fiume  Offo  sù  gli 

.  otri ,  377" 

d' aleflandroji  ritroiia  in  careflia  d'ac- 
qua ,  374'  T  ^^ 

d*  AlelTandro  fopragiunto  da  grandima 
pioggia,  441 

di  Alefsandrotrauagliato  per  le  lunghe 
fatiche,  527 

di  Alcffandro  auuì/ito  per  le  villanie 

.  dettegli  dal  Rè.  $9i 

di  Aleffandro  gli  va  a  chiedere  perdó* 
nanza»  ir?? 
di  Alefland.  in  traiiaglio  per  la  fua  mor- 
te, ^  T90 
di  ale/Tandrofùapompa, efuperbamo- 
ftra,^  6iS 
del  Rè  Affamale,  ^iz 
degli  Atheniefì  rotto  da  queld*A]ef- 
.  fandro,  3> 
del  Rè  Poro  rotto  da  aleflàndro,  499 
de'  Lacedemoni  meflb  in  rotta ,  z7S 
Vinto ,  e  fopragiunto  da  varij,  e  diuer» 
fi  accidenti ,  196 
Eserciti  (onp  facili  adeflcre  difordina- 
ri  nel  paffare  dVn  fiume , 

e  alle 


^rfle  voice  hari  più  ventura ,  che  fènno  l 

viiìono  con  la  vka  del  lor  generale ,  y  j ^. 
fità  giouini/ein  AlefTandro  gfirecaua^ 
ornamento,  j^o 
cthiopi.,  quali  fiano  «  -159 
eudemo  atheniere,  parla  a  Dario.,  41 
Eudemo  athcniefe  fatto  morire ,  44 
.  eufratc  fiume,  e  Tua  origine,  106 
«ufcatèiìuine  paflàper  laCittà  di  Babi- 
'  Ionia,  rzo^ 
Eucrgeti  altrimente detti,  echiamaci  ■ 
agriafpi  domati  da  Alefsaodro,  i6o 
Eunuchi  hauuti  in  preggio  da  i  Perfi,49 

turione  fcuoprc  l'  adulterio  della  Ma- 
dre ,  4 

Euricolo  loiopre  Ja  congiura  ad  Alef- 

"  dro.  .4yy 

Enro  vento  ;  e  fua  furia^  549 
Euthimone  Cimeo,  e  fua  ofatione,  134 

FAcchini  come  llchiamino'  inlingua 
Perliana,  79 
FaIange,checoraÌ(Ia,  44 
Falange  era  più  valorofà  di  tutte'.   7 1 
Fama  delnotne  d'alcflandrofù  piùpo/i 
fcntedeli!armi  Aie  .  riB. 

Fama  non  reca,  :Conte22a  del  vero  * 

Fame,  e  pelle  nell*  efcrcito  d'Alef.  \6t 
Farnabazo  Capitano  di  Dario . 
Farnabazo  punifce  i  popoli  in  denari,89 
Farnabaioprefoda  queidiChio,  117 
farro  d'arme  aCheronca,  i? 

Frà 


Tra  le  genti  d* AJcf5an.  c  g  li  Scitht,  S7t 
Thcbe,  ^  %t 

in  Cilicia  fra'Macedoni ,  e  Per£ ,  7dt 
al  fiume  Cranico» 

in.  Egitto,  IO» 
ài  Mefopocamia ,  2  8 1 

fra 'Macedoni,  efuorufcitl  Battriani  • 

alcuni  Macedoni;  eie  ^enti  di  Spi- 
tamcne ,  394 
rà  Je  jgenci  d'alsHandro  càci  Uè  Po- 
io,  49^ 

Jauola  di  Lion  di  liiimaco,  e  Tua  verità 

420 

fcdelù  d'vn  paggio  d*aIe(sandro  45^' 
Fegela  R  è  /ì  da  ad  alefsandro ,      j  10 
Feficità  fcmpre  fuperba,        ,  gj4t 
Felicicà  folgiono  Tpe/so  Cambiare  i  co- 
fiumi  de  gli  iiuomini ,  f 
Ferite  de'  Capitani  fono  centra  fegni 
della  virtù  loro  ,  zoo 
Ferocitidi  cani  ch'afFrótano  i  Leoni  j  1 1 
Figliuoli  doue  coftumano  vfar  con  le 
madri  451 
Figliuoli  com^ano  nodrici  in  India  , 
511 

Filippo  Padre  d'Ale/Tandro  dìchifo/Te 

figliuolo  ,  4rr 

fua  prudenza ,  f 

lafciatoflatico  a  gl'llliri  ,  4 

vince  ,  e  libera  gli  Atheniciì,  5 

dato  in  guardia  ad  Epaminonda ,  4 

s'inuefte del  Regno,  f 

fua  allutia  in foggiogare  la  Grecia ,  7 


piglia  Larifla,  •  ^ 

fuo  legno ,  ,  ,  ^,  ,  .  ^ 
Eletto  Capitano  de  Thebani,  s 

vince  gli  Achoniefì,  ij 
ehiama  in  campo  aleffandro ,  1 1 

fu  a  morte  ,  Cuoi  ftudij ,  e  quanto  re» 

^  gnaffe  ,  i  f 

Filippo  d'Acarn.  medico  d'aleflandro , 
"  c  fue  parole .  17 
Filippo  fratello  di  Lifimaco  ,  fua fe- 
deltà, e  morte,  4jf 
TilonicoTheflalo,  10 
Pilota  fìgliuoldi  Parmcnione ,  310 
parla  all'efercito,  5«4 
e deftinato al  martore,  ^17 
è  tormentato ,  354 
confefsa  il  tradimento,  jsf 
è  aramazzato  da' (bldati  ,  5^9 
Filimi  d  India  »  e  lor  natura  ,  ^66 
flufso.eriflufsodcl  mare  Oceano,  556 
foccfi  facrilegirotrì  dai  Rè  Filippo  .  8 
Fonte  del  Sole ,  e  Tua  natura,  219 
fonte  di  bitume,  107 
fonte  trouato  nel  padiglione  di  Alefsan- 

^  dro ,  9  ?47 

Forte  fettoda  Alefsandro  perafsediarc 
Tiro,  111» 
Fortezza, e  grandezza  di  Babilònia,  209 
Fortuna  nimica  è  apparecchiata  per  o» 
^^n'yno,  60 

hà  più  pofsapza,  che  ildirccrfohutHa- 
no,  .. 

durabile,  &  incorante.  68 

icè  contraria  da  prima ,  che  effetto 

fac- 


faccia»  «or 
fua  vana  pofsanza  $  So 
non  mai  femplicemence  accare22a  vno» 

182, 

infe  gna  l*arte  di  guerra  ,  401 
nella  pofsanza  'dì  vn  Tolo  alcfsan.  606 
èfènzapicdi  proiicrbio,  -jo? 
d*  alefsandro ,  151 
di  mare horribiliflìma  contro AlcC  uf, 
forza  del  vento  africo ,  10^ 
forza  cede  alla  ragione  in  guerra ,  j 
fradate  Goucrnatore  dei  Tapuri ,  zpj 
fradatc  fatto  morire,  578 
frataferne fi  rende  ad  Alefsano'ro  .  6(6 
fraraferne  manda  a  promettere  vbbidì- 
enza  ad  Aiefscodro ,  4*^ 
frigia  prouincia ,  59 
fuga  di  Dario,  77x9* 

Fugadc  ghScìthi,  llj. 

Funerale  fatto  da  alefsandro  adHefc- 
/tionc, 

Fuoco  facro;  &  eterno  era  con  J^efer- 
cito  di  Dario, 

Fuorufcici  Battriani  fanno  vna  iìràtagc- 

I  rotti  da  i  Macedó- 

GAdi  almare  Oceano,  Co.'oniade 
gli  Tiri.  jj. 

Galee  con  fette  ordini  di  remi,  j74 
Gange  fiume.  ' 

<3aza  Città  afs^iata ,  c  prefa ,  13^. 


''HI 


Cedroii  IT arrtfero  ad  alefsandro ,  ^^é 
GelofTa  d'amore  fcmpre  fa  penfarc  a 

male  <f ella  co(à  amata  >  4jf 
g elofi  fofpec  tana  di  ogni  cofà  ,  ancor- 
ché buona ,  159 

Ganerofità  d'animodi  Alefsandro  verfo 
vna  prigioniera ,.  xy^ 

Gcrmairi  tenuti  da  alefsandro  altieri,  e 
fiiperbi. 

Ceti  fuggono  da  Alefscndro,.  14 
Giemaftaa  Cheronea, 
giornata  fra  le  genti  dr  alefsandro ,  e 
'   gliScithì,  40^ 

Giornata  a  Thebe,.  2^ 

Giornata  in cilicia fra i Macedoni,  & 
i  Per/ì- .  7^. 

Gior  nata  al  fiume  Cranico,,  ^j.- 
Giornata  in  Egitto  ,  80  8» 

Giornata  fra  ì^Macedoni ,  8i:i  fuorufci- 
•  tiBaitrianf,  4ji 
Giornata  fra  fé  genti  d*aTefsandra  ,  O 

gliScìthi.  ,   ,  ^    ^  405 

Giornara  fra  le  genti  d'^aleisandro  ,  e 
.    del  Rè  Poro,  49f 
Giuochi  Ifthmijv  ^  . 

Giouanetti  Macedoni  af  feruigio  d  a- 

Icftandro,  *i4 
CtaucioRèdelliTaulanti,.  .  ,  »? 
'Gloriacon  qual  mezo  fi  acquifti  »■  9 
Gordio  Città  del  Rè  Mida,  38 
Cordici  monti, 

Gouematore  di  Damafco  traditore ,  50 
Craadczza  d'animo  di  alefsandro,  17*- 


grandezza  de*  padri  «ma  quella  de'fi- 

giiuQli,.  9 

,grandc2za,e  fortczzadi  Babilonia,!  14 
granico  fiume  doucr,.  3 1 

grauezzà  dell'armi  imjcdifce  iJ  com- 
battere ,l  ^  ^  79 
grccia quando  perdala  libertà^  ij 
greci  corruttori  deirarcibonefle ,  447* 
contro*  alcf.  fi  ritiranacorxbel  raodo>8o 
fanno  accommodar/i  attempi .  116 
prigioni  maltrattati  da  i  Perii  • 
ofstcruano  grandemente  il  fcppellire  i 
morti  I. 

grifoni  vcceili,.  ^ 
guafto  dato  al  paefc  de  iSoddiani  ,4®? 
cuerra  contro  gli  Athenicfi lUiri , 
^  Xhefsali,.  ^  ,  ^ 

contro  i Lacedemoni,,!  Foceli  ^ la Cap- 
padocia  >  e  la  Thracla- 1  8- 
a  CQftantinopòVr,,c  nel  cherfonnefo.i  i 
d'aief'  contro- Darioj^onde  venifse  ,  3;^ 
contro  IThebani x6 
contro  iGetif  *4 
aella  Ciliciafra  alefsan.  e  Pano ,  7^ 
al  fiume  Cranico,,  3  5 

.a  Ciri  poli  ,.  418 
aDamafco,  88 
in  Egitto  controaminta ^00 

a  Tiro  r 

al  fiume  Tigri 

naualeaTiro^ 

in  Mcfopotamia  fi:à  alef.  c  Dario  >  18^ 
ne  i  monti  di  Pcrfia * 
ftà  Macedoni  I  e  Lacedemoni  .^J"* 

e  4, 


fra  Macedoni  ,  e  Dahi , 
fra  le  genti  d'alef.  e  gli  Scithl  .  40* 
tfrà  fuorufciti  Battriani»  &  aminta,  4:?i 
fra  fuorufciti  Battriani  $  ^  att  na ,  419 
a  Nifain  India  i  461 
aMazaga,  47? 
al  Safso  Dorine ,  4?S 
fra  alefsandro  ,  &  il  Rè  Poro ,  494  49y 
alla  Città  d€  gli  Odi  dracì,  jii 
de*  Prcncipi  grandi  caulàno  le  nemici  tic 
de  i  Signori  priuati ,  10} 
in  che  confidano .  4^* 
fi  trattengono  co'i  nome ,  60 

H 

H Abitatori  dell'Ethiopia,  ijj 
Habito  d'alcfsandro  piccolo,  fpe-^ 
dito,  >53 
Hagefratellodel  RèPoro»  49J 
Harpagoni ,  che  liano ,  io6 
Hecatompilo  città  famofa,  177 
Hegcloco  Generale  d'alefsandro ,  3? 
fparla  contro  alefsandro,  3»7 
Hefeftione  cariflìrao  ad  alefsandro ,  8j 
và  biifcar  vettouaglia  ne'Batttiani  43 1 
parla  a  due  giouini  Sidoni ,  9 
Spofa  vtsa  figliuola  di  Dario  ,  584 
fua  morte  pianta  da  alefsandro ,  5  97 
Hcllaaicc  balia  d'alef  andrò  forgila  di 
Clito,  4zr 
Herba  da  guarijr  ferite  veduta  in  fogno 
da  alefsandro ,  55  5 

Hercole  portato  per  infegna  da  gl'Indi, 

Her- 


Herniofao  paggio  congiura  contro 

ale  (Sandro ,  i^s 
parla  innanzi  ad  ald^sa^^dro ,  450 
fatto  mprire  »  45":^ 
Hcttore  figliuolo  di  Parmenione, 

fua  morte»  i4jc 
Hippopotami ,  e  lor  grandezza,  63» 
Honeftà  di  vna  Donna  genero/a  fi  co- 

nofc e  ancora  nell'oiiucr/ità  ,  i8o 
Morrata  Macedone  combatte  con  Dio- 

lìppo»  .  54? 
Horti  penfili  di  Babilonia  ,  ^^^'^ 
Humani  ingegni  apparecchiati  afaper 

fingere,  i5<J 
Huomo  fòrte      la  patria  doue  egli  li 

elegge  la  ftanza ,  39^ 

I 

IChtiofagr  popolr ,  64^ 
lliiri  vinti  dal  Rè  Filippo  ,  6- 
Il  nome  fo!od*vn  capitano  fortunato  è 
'  quello  che  sa  ,  167 
Il  ritirarfìgenerolb  non  par  fuga ,  y.*? 
ttfaperle  fue  di/gratic, che  imporri  ali' 
huomo ,  15^ 
Il  fofpetro  ,  che  fi  hà  del'Ie  guide  ,  fX 
i  foldati  menoanimo/ì ,  z  18 

Jmagine  del  Sole  m portata  con  l'efer- 
cito  drDario ,  4*7 
òì  Gioue  amraone  ,  140 

ImbofcatadeTuorurciti  Battriani , 
Immortaliti  del  Nome  come  3*acqu*'- 

lli  ,  IO 

Immortalichtforserò»  ■  ~  ^^ 
Imperij  grandiibno  pieni  di  pericoli  "^^ 

e   5:  Iinr 


Fmperìo  dr^lcCsaaéco  diuifo ,  St  T 
Imperio  Romano  veramente  felice  540 
Imprefe  grandino»  /TdenonoconTlncia* 
refenza  inuocare  l'aiuto  de  gIi"Dei,  70- 
Indiani ,  &  altezzade  i  corpi  loro  s6s 
maritimi  clorocoftumi,,  561 
Indo  fìijme,.  46^: 
in  che  fofte  fondato  Filippo»  quando  s  - 

inuefti;dèI?imperio,  .  f 

India ,  e  fue  richezze  .  ,  44^ 
fua  defcritcionc 4^5"  619 
Indòuini  Caldei  auifàno  aliefsandro 

che  non  entri  in  Babilònia  I  ^96- 
in  firmiti  crudeli ,  che  facciano^  5^3 
jBgegnl  humani  apparecchiati  a  faper 

fingere,.  256* 

ingtgnod'alefiandro',  ^' 
Ingordigia  di  iìgnoreggiarc  »che  parto- 
rifca.  7 

nellabefttà  vedutaà  Tiro 1 1 8 
Inuidìad'alefs  .alle  vittorie  del  Padre «f^ 
Tnuidiófi  kannail  toi'mentocó  loro  4&5: 
In  vn  picioio  esercito  ógni  perdita  è 

grande-,.  tSi 
Ira ,  e  fuperbìa  mah'  Jnuì tti ,.  1 04; 
1  rifuggiti  a/sai  volte  fono  caufa  delle 

vittorie..  30' 
Ifblc  venute  fotto  aIé/sandro>  J  i7 
Ifso  preib  da  alcfsandro , ,  6S 
Iflimij  giuochi  1x6 
Iftromcti  dc'Tiri  cdtro  i  Macedoni,  1 17 

LL 
Acedcmoni  firibcllaao  da  alefsan^ 

coni»' 


comBactoBo  vaforofiamerite  con  li  Ma^ 
cedoni»,  274 
Rottij  2.9i 
Lagaro  Rèdefcliagriani  ,. 
Lagoj ,  chefà  mbito  l'iiuomo  roenofb . 

la  graiiezza^dcirarmlìmpediice  il  com- 
battere ,. 

XamentojdeU*-  efsercito.  d'alefsandro , 

che  era-infermo*. 
d*  alèfandroiicl/^ua  malatia ,  54 
La  neccfìcà.  caua.  altrui  d'inflngardagin©  • 

la  nuoua  della  fuga  del  Signore  fpauen-- 
ta  tutto  Te  fercitO  i  107 
tariffa  Città  prefadal  Rè.  Filippo ,  6 
Lcferita  da*  Capitani  fono,  legni  della 
virtù  loro,,  200 
XcgatóThebani,  Sratheniefi".  i? 
fra  gli  OflTidraci &  i  Malli  ;         5 17 
Legge  de.*  Macedoni  di  punire  i  parenti 
de  i  traditori  dd  Rè , .  35(5 
te  grandi  imprefe  nonfìdeuonocomin. 
ciare  fenza.inuocare.  l'aiuto  de  gli 
Dei*.  70 
Le  guerre  di  due  Principi  grandi  caufa- 
no  Jc  nemicitiede'Signorrpiiuati ,  105 
tconato.  fauorito  da  Alcfsandfo ,  84 
foccorrc  Alcftan.  vicino  a  morte ,  5^2. 
Le  noftrc  mani.fono  più  pronte  a  piglia- 
re,  che  a.  mantenere,  l^r- 
L'cftreme  neccfficà  fpeflb  fanno  i  fol- 
da  ti  più  va  loro/i,  180. 

Lettera  d'Alefsan.  ad  Ariftotile  >  5*8^^ 

e  6  di. 


cltparnienione  ad  Alefsandro ,  5^ 
di  Alcftandro  a  Dario  ,  9^ 
dìDarioad  Aleffandro,  1^4 
di  Nabarzane  ad  Alcffandro ,  18$; 
di Dcrio  intcrcctte  ,  ^ 
di  Parmettione  iatercette ,  3  jo 
L' honeftà  di  donna  valorofa  fi  conofcc 
anco  nelle  aiiucrfità  ,  17^. 
Liberalità  d' Alefsan.  vcrfo  Onfi  ,  48^ 
d'Aleffandro  verfo  i  figli  de'ibldati  mor- 
ti in  guerra,  48? 
Licaonia  pr  efa,  117^ 
Lieo  fiume,  40 

lincefie  Ale/Tandro  notato  di  tradi- 
mento, 

Lincelle  AJeflandro.  e  fiia  morie  ,  5  4  ^ 
Lingua  ,che  erra ,  e  punita  grauiflinìa  • 
mente  da' Perfi,  2J7 
Leone  affronta  AjcfTandro  >  410 
leoni  bianchi ,  ^41 
Lirnefa  Città  doue,  51 
Lifimaco  vuol  foccorrerc  A.'elsan.  ^70 
Lodi  della  continentia  d'  Alelsan..  157 
Lodi  di  Parmenione ,  j  5  8 

Lodi,  e  virtù  d'Alc/Tandro,  504 

M 

Accdoni  eferciratifiìmiin  guerra  , 

loro  ordinanza,  Sfvbbidicnza  ,  4P 
clenti  d'ogni  altro,  fuor,  cl^cdalla^ 
guerra,  io- 

amniirauano  le  Maefl^à  d' Alcfsan.  6t6 
/iHlanncggiati  da  Tiri,  109 
^uifono  i  Perfi^in  Mefopotamia,  i^x 

van- 


v^inno  ia  fuga  al  primo  afsalto  de'  Per» 
fì,  •  187 

coiTi-bationo  con  Laceclemoni ,  g/i  rom- 
pono ,  27% 

Rotti  dagli  aflafllni ,  28^ 
che  pegno  vfaflero  nel  matrimonio,44y 
Impauriti  per  haiicre  a  combattere  co'f 
Rè  Poro,  48S 
perche  venuti  in  odio  a  i  Barbari ,  ^66f 
Icditiolì  fatti  morire  da  Perdicca  >  6i  -r 
Machina  d'Aleflandro  intorno  a  Tiro 

•  arfa,  53^ 
Rifatta  da  aieisan.  intorno  a  Tiro ,  112.' 
Madre  di  Filippo  fcele-rata .  4f 
d'i  Dario  prigiona  >  8 1 
piagne  la  morte  della  nuora  ,  i 
non  s'allegra  dcI?anuoua  della  vittoria,^ 

parVa  ad  Aleflau  Jro ,  87 
fi  conturba  per  li  doni  fatti  d'alcf.  z  i  S 
fi  perdonare  a  Madathe  ,  154^ 
piagne  la  morte  d'AlelTantho ,  cor' 
fliajnorte ,  ^  euf 
Madethe  ctteine  perdono  da  a lef.  221 
Magia  fraude ,  e  non  arce ,  ^63 
Mallo  Città, 

Maracanda  Città ,  e  Tuo  circuito,  3$» 
Marauiglia  deJli  Sabraci  nel  vedere  Ic^ 
c'scrcito  di  Aleflandro,  548 
Marc  dellaf  arena  , 

Mardi,  e  loro  cofttime  ,  c  modo  di  vi- 

•  uere,  jgi 
Mardi  fanno refiftenzà  ad  alefsan.  z94 
Mardi  fi  rendono  ad  alelTàndro  ,  -5>r' 

Ma  - 


Mareroflo  ,  perche  coli   chiami,  i^y 

Marfìà  fiume  fàmolo,  e  fua^ orìgine ,  zS: 
Maflkdi  tutto.J'ercrgto  di  Dario,  i6g 
Matrimonio  ,.  ch>  pegno  haucfTe  ap— 
preflòdei  Macedoni..  44^ 
,  j  MazagaCitu  d'India 433. 

Mazcce  rompe  aminta ,.  78 . 

Mazeo raaeftrOndi  tampodi  Dario,  148 
fiia  infirgardagìne,.  ,5«; 
fugge  d'Alefsandro 1 76 
Rotto, 

rende  Babilonia,  e  fé fèefso ad  Alef  2o«-^: 
niedo  fiume.e  proprietideUa  lua  acqua..- 

Mekagro  Capitano d^  Alefsandro  ,  71. 
Meleagro motteggia  Ale/Tandro,  480.. 
me/eagro  parla  fopral'eietioni  di  miouo- 

Re'.,, .  ^      .     ,  600^ 

Melcagro  conforta  arideo  à  far  morire 
Perdica, 

Meléagro  fatto  morirei  ^i,. 

Memoria,  de'beneficij  dura  perpetua- 
mente 

Menaci  Strapod'Hircanìa ì9x 

Memaceni  tradifcono  i  foldati  d*  Alef- 
fandro»  ag- 

Medenemo  alld  Città  Maracandà  Ut 
mene  demo ,  e  fuo  valore ,  e  morte,  ? f  < 
M enn  one  Capitano  di  Dario  mor  to,  ;  < 
Pretor  degli  aracoiì,  %A 
jneromonte..  ' 

mcrch:nit3  Tempre  fi  duole  »i4i  ?? 
-m^fopotamiacaldiiCma,  6^ 


IVTathcne  Città a/Jaftata' ,  7 
roezodd/a  virtùachegioui^  to 
Mileto  Città  pre/à  >.  12  7 

Mine  fatta  a  Gaza,.  1 
Minìftrr  de'Preocipi ,  che«on  remona 

d'eflère  c»ftigati>  ardircono-di  farcj 
ogni  ribalderia^.         ,  572. 

Miri/iene  prefa:,  ii^ 
Mithrenc  mandata  al]a  madre  di  Da- 
ria, Sjf 
Modo  tenuto  dia  ale/sandiro  per  faper  gir 
animi  de'  Tuoi  foldati ,  2  la 

moglie  di  Dario  prigiona gr 
fuamorce,.  ijT- 

dS  Spitamenetradifce  il  marito,.  4jr 
Mormorio-  de*^  foldati  d*  alelsandro  con- 
tro lai  ^  ¥tS  3  SOI  42,4  1 8 1 
Morte  derRè  Filippo  «  19* 

delfe.  moglie,  di  Dario,.  157 
di  Dario-,.  i6> 

dì  Parmenione creduto  traditore  3^0 
dielìto,.  4z8 

di' Spiramene  ,  -  434- 
di:  Filippo  fedeli/lìmo  paggio  d'akC/^ss 
dìDtfterioIc,  J4^ 
d'Erjgjo  Capitano  d'alé/sandro>  ^ss 
dH  R  è  Oflìcano ,  Vf«> 
di  Cala  no  Filo/bfo  Indo ,. 
d'alefsandro  Magno  ,  598" 
della  madre  di  Dario  „  60 j- 

diMelcagroj:  3»J 
feguc  i  polcroaì ,  e  fugge  i  vaiorofi »  8  8 
^mennone,  5^4. 
diLincefte».  lA^ 


^fiabiafare»  574 
JiTQltra  de  fotcfati  di  Dario  ,  40 
fimra  di  Babilonia ,  di  che  iofìTero, 

N 

Abarzane  Prctorii  Drio  ^  64 
)  General  della  caiialleria  nel  de- 

ftro  corno  ^  73 
fa  trattato  contro  Dar jo  »  2^9 
Tuo  tradimento,  47o 
lagioaa  a  Dario  ^  449- 
fogge  da  atefsandro  >  àdS 
fcriuc  ad  alefsatidro  ,  19^ 
Narrationbreue  de' fatti  d'  alefsandra 

magno, 

ISi afamoni  chi  fìanat  ^  Mi 
Nardo  Ifola  fi  rende  ad  alefsandro ,  9T 
Natura  del  popolo  quale  c  ,  J54 
delle  Spie  quale  é  >  15T 
Nauali  fuor  di  mifura  non  il  jpoflbrw 
reggere^  162. 
Nauta  paelè  ,  2 «8 

Ncarcopaela  fo'pra  Felecnpnc-  dtl  nuo»- 

UO  Rè  i  6o^^ 
Nebbia  fopragiunta  in  faucr  di  afef  49* 
'  Neccffità  caua  altrui  d'infingardagine-,. 

Nelle  fciagure  Tvno  fuore  gelare  laj 
colpa  adoflb  all*^aItro  >  11  ¥ 

NeottolcmQ  Rè  di  MoIoflT,  6- 
Nicànore  figliuolo  di  Parmeuionc  , 
cade  di  morte  fubitana ,  503 
Nicpmaconoaconfence  al  tradimento 
di  Diano ,  3ct5 
Nimicitie  de'Sigaori  priuati>  onde  na- 


fcono,  .  ,^P4 

Nemico  commtine  s'na  da  cacciare  con 

Tarmi  corani  uni, 
Mira  Città  dlndia,  47l 
Miuno  è  fedele  a  colui  1  del  quale^egfi 

ha  paura  ,  ^  5 '4 

Nodo  Gordiano ,  c«me  fu  tagliato  dà 

a!efsandro>  39 
Nome  importa  amantrncrie  guerre, 
Nome  folod'vn  capitano  è  quello ,  che 

Nomede  i  Macedoni  ,  perche  odiató 
da' Barbari,  57* 
Nomi  dei  congiurati  controdialer.4^4 
iNonè  maifìcuro  far/i  beffe  del  nemi- 
co, ^  i^tt 

Nozze  d'alefsandro  Rè  'd'Epiro,  e  di 

Cleopatra,  H 
Nozze  dialcfsandro  magno  con  Rof- 

fane  ,  44 T 

Numero  de  i  morti  nella  rotta  de  iThe- 

bani ,  "17 
delle  genti  di  Dario ,  4r  i^J 

delie  genti  d'alcfsandro  quando  affaltò 

l'Alia ,  3^ 
de'morti  al  fatto  d'arme  diCilicia,  76 

de'morti  al  fiume  Cranico,  55 
de'  m^rti  dentro  alla  Città  di  Tiro ,  i  »5 
de*  morti  nella  giornata  di  Melopota- 
mia,  ^99 
de'danari  predati  da  Parmenione ,  9* 
Nuoua  maniera  di  guerra ,  5 }S 

Nuouomododi  ripari  vlati  da*Mardi  » 

iS'4 

Ceca- 


Ili 


o 

OCeanO)  e  Tuo  fluflb,  e  rifliiflCò j  zj 
OlTofiamc;, 

Odonta  animale  ferocìflìmo,,  141 
Ogni  grande  Imperio  è  pieno,  di  peri- 
coli '       1 61 

Ogni  perdita  è  grande  in.  vn*  efs  ercuo. 
picciolo,.  144 

Olimpia.  Tpofat^da  Filippo  ,  ^6 

Onfi  Rè  s'abbocca  con  alefsandro  ,488 

Opera  di  alefsandro  nel  fare  riempirci 

vn  feno  di  mare  ,  . . 

Opere  de  i Capitani  parlano  j 

Opinioni-  fopra  Ja  nafcita  d' alefsandro. 
Magno,.  8 

Opinione  di  Dario  fopra  iJ  poter  vince- 
te alefsandro,.  148 

tDpinione  de'  Sapientkd'Indja  circa  la-», 
mocte,.  4. 

OracoJodi  Delfo  ,  cherifpondè'al  Rc; 

"Filippo .  \^ 

Oracolo  di  Gioii  e  ammone 146 

Oracolo.fópra  ihnodo  Gordiano  ,  19 

«Oracolo  d'AIef.circarétrare  in  Per.xxj- 

Oracoli  d'India  rifpohdono  ad  Alefsan» 
dro,  657  660- 

Oratione  di  alefsandro,  aIl*efercìto  i8i 
d'Alefsan  air^fercito  cótro  Fi/ota,3>8 
d'Alefsandr«a.'Capitani ,  391 
d'aJefsandro  contro  Hcrmolao 460. 
d'alefsandro  a'foldatiper deliberare  d*- 
alcune  guerre ,  4^7; 

d'a'efsan.iro  ali'efercitoche  voleua  am- 
mutinar/i ,  585; 

d'alef- 


d'afefsandro  asoldati  Aranieri,  <  ji6 
de  gliambafciadori  di  Dario  ad  alcf  160 
de^Ii  ambafciadori  Scichi  ad  alcfs.zg» 
d*aminta  alla  prefenza  d'alefsan.  J4<? 
diCenoada'Ieflhndro,  ^10 

diCraccroin  nomedelli  capitani  d'A- 
ìeffandro,  5_5j> 
di  Dario  aTanr  foJdatf ,  \2i  1 

d'Euthimone  Cimeoa  i  compagni,  127 

d'HeromoIaopaggiaad  aleflandro,  457 
di  Pilota  aU'cfsercito».  3241 
dìNabarzancaDano^  .  250 

diPatroneaDario^  '  xy^. 

vedi  parlamento,  ò  paroJealla  lettera 
Ordine  dcJl'efercito  d'aleC  oAZ^l^r 
Origine  defla  difcordia  Tr-^ -"'^^  ' 

de"  Veuetiani  *  ondeficreda  efiere  ve- 

della  guerra  d'are  f.  contro  Dario.  ^^ 
della  Città  di  Tiro ,  lo^ 
del  fiume  Tigri, &  Eufrate  ,  20^ 
dcJIe nemicitie  tra  Signori  priuat  ì ,  loa 
.&oraamcrKodf  Babilonia  ^  lo^ 
de  I  fi»  me  Ziober  i ,  2  88 

omaméto  del  veftire  del  Rè  dcTer/ì,45 
del  corpo  d'alef  picioIo>e  fpedito>5  j.6i 
te  origine  di  Babilonia  ,  167 
Orontoba  te  caccia  la  Regina  ada  S4 
Orfìnc  general  di  Dario,  167 
vifita  ale  ITandro  con  doni  57+ 
fatto  morire  perinurdia,  ^19 
OiTeruanza  grande  apprelTo  i  morti,i  27 
OflGatre  nobil  Satrapo  fà  vnbanchctt<> 

ad. 


ad  alefTandfO,  444 
fratel  di  Dafìo,  77 
ilio  vaiore  .  1 8 j 

prigion  d'alcflandr©,  Z79 
piglia  Beffo  conùfgnatogli  da  alci.  377 
Offiatre  huomo  nobile  di  Pcrlìa ,  ago 
Oflb  fìiiitie  ,  308 
O  CIO  padre  delle  difcerdic  >  46? 

P 

PAce  rinouata  frà  il  primo  FiIippo,è  '- 
Thcbani,  4 
accoacia  quel.che  la  guerra  guaita,  iif 
Paflagonia  vicn  fotto  aIcfrandro,39. 127 
"?)-v«Tffjd'alef.comc  forserdirc]plinaii,4JÌ 
i^S^I.'    iQno ammazzare  alef$an.45 1 

piangono  Ja  morte  d'aiefi«ndro,  558 

parchi  di  Media  come  fatti,  s'f/ 
parapamifadi  popoli,&  'oro  coftumi,36i 
pareri  dc'Capitani  d'ale!  neirelcggere 
il  Rè,  ^  491 

parlamento  d'alersandro  à  diuerfe  na- 

tioni  in  campo ,  74 
»  gli ambafciacon di  Dario,  1^5 

a'fiw  i  nella  giornata  di  Mcfopotamiai 

a  l'cfercito  fatio  di  glolria  ,  -  iBi 
aii'efercito  contro  Pilota  ,  ?  1 S 

a'Capitani,  ■  J3S592410 

conerà  Hcrmolao,  460 
a'  foldati , 

pqr  deliberare  d'alCune  guerre  ,      4  »4 

air- 


all'efercico.chs  voleua  ammutlnar/i.j8tf 
a'foldaciftranieri  »  ^  y^t 

de  gli  anibafciacori  di  Darlo  adalef.i^o 
de*  Scithi  ad  alef.  j97 
di  Ceno  ad  alef.  59S 
di  Crateto  ad  alefcontrodiFilota ,  310 
del  detto  in  nome  dcfli  Capicani ,  55^ 
di  Dario  a  i  Tuoi  foldaci ,  147 
d'aminfa  al  cof petto  di  alcf.  340 
d'Euthimonc  Cimco al Ji  compagni 
di  Pilota  all'efercitoperpurgarfi,  ^24 
d'Hermolao  paggio  ad  aJcf.  457 
di  Melagro ,  C>o<f 
di  Nabarzane  d  Dario ,  249 
diNearco,  <»07 
d  i  Patrone  à  Dario  ,  ayr 
di.  Perdicca  a' capitani,  ^07 
di  Tolomeo, 

Parm  enioQc  và  à  .pigliare  poflcfso  per 
alersandro, 

generale  dei  manco  como^ontrp  di  Da- 
rio* ^  .  .7* 
rompe  inimici  a  DaiTiafco.  89 

aniraalefche  fi  guardi  dal  medico,  iS 
ftio  cófiglio  deIJe  lettere  intercette,i  j<> 
{{io  connglio  intorno  al CQmbatt ere  ,6* 
fiio  configlio  intorno  aJla  pace  con  Da- 
rio» i6t 
fatto  gouernatore  di  Sìria ,  94 
Tuo'  difcorfo  di  a/saltarf  i  Perfi,  175 
Defto.parla  adalefsandro ,  17 f 

prcuede  il  pericolo  degli  alloggiam<?n- 
ti,  188 
inanimifce  i  foldati ,  1^4 
;  ,  Tua 


/ 


iiÉ^J  con  fide  rare  vn  pericolo  contro  Po- 
a  Demofonte  indouino,  4?8 


a  Poro,  ^  501 
airelercitoj  che  voleua  ammucinarfi  ^ 

aToIdaci/lanìeri,  ^gj_ 


fuaniorte,  557 

l-'^arole  di  Jjbdolomino  ad  alef.  99 
d'alefsandro  malato  à  1  Tuoi ,  ss 
al  medico,  y8_ 
Irà  fc  fteffo ,  dubitando  dei  jnciico  ,58  _ 
ad  HefelHotie  ^  «TL 
à  gliambafciatori  di  Tiro,  104^ 
àBcti,  ,  1^6 

a'fuoi  foldati  perdi/porli  a  feccarc  .il 

mare.  log 
aParmcnione,  &  a  gli  amba fciadori  di 

Dario,  i6i 
a*  fuoi  Configlier  i  j  1-71 
a  Parmenionic  j  j/y 
a  PoJidamante ,  i  8a15ì?_ 

aTuoi  nella  giornata  di  Mefopotamia  ^ 

a'  Greci  ftorpiati ,  zj8 

neirardcre  Perfepoli ,  14? 

a*  Tuoi  j  x6f 

a  Dinno  , e  Pilota,  sn 

all'cfercico  contro  FiJota ,  ? 

adamintaj  354 

à  Capit.  28i4?9_i* 

adariftandro,  ^it 

ad  vn  fantaccino,  441 

contro  Hermolao ,  460 


^chc  ftaiia  per  morire ^g- 
de  gli  ambafa  tori  di  Dario  ad  àkC.  ibid 
.de  gli  atribafciac.  de  iScithi  ad  aief.  ss9 
d'amimaconcro  Pilota ,  ^x? 
-ad  àlefper  purgarti dcll'accufe,  347- 
d'arideo  nuouo  Rè  per  quietare  vn  tu- 
•mufto,  J18 

d'Ariftandroad  alef.  392, 

d'artàbazoaDario,  24^" 

ad  àlefsandro ,  29; 

d' Afiftono ,  6og 

.  d'alcuni Sodd  iani ,  che  aIlegrameiTtc_j 
moriuano^ 

dì  Bagoa  Eunuco  ad  alelsandro^  $91,1 
dì  Befto  ad  àlefsandro ,  c^a. 
di  Beti  ad  Àlefsandro  ,  594." 
«di  Califthene'Maccdone-,  44J. 
di  Ccbàllino  ad  àlefsandro ,  3 1  <» 

•dì  Ceno  ^d  àlefsandro  ,  yto 
di-Crateifo  contro  Tilota,  3ot. 
ad  AIcflTandro  in  nome  déili  capìtaniij  j 
ifententiofe  diCobarca  BclTo.  3^6 
di  elico  rilcaldato  dal  vino,  418Z 
dì  Dario  i  Tiriote  Eunuco ,  i y >  Z 

a'/uoi  foldati^  jgi^x46 
aBubace,  i^j- 
vicinoalla  morte ,  i69_ 
di  Erigio  per  duellare  con  Satibarzanc  , 
371 


eìEudemoatheniefeaBario.  4J 
d'Eiithimone  Cimeoa  fuoi  cópagniji^* 
di  pilota  allo  efercito  per  purgarli,  213 
di  Filippo  medico  ad  àlefsandro ,  58 
d'vngiouane  Sidone  ad  Abdoloqiino,9'? 

d'Hc- 


H^Hefeftiotae  a'gioqtni  Sidoni  »  97 
d'  Hegelocò  contro  alcfsandro,  557 
di  Hermolao  Paggio  ad  alefsandro 
d'vn  Macedone  ad  alefsandro  ,  54J 
diMeleagro,  •  ^oi' 
di  Nabarzane  a  Daiio , 
diNcarco.  ^07 
diOrfineaBagoa,  _  577 
di  Parmenione  ad  alcrsandro ,  i^f 
nd  akfsandro  ,  intorno  alla  pace ,  1 6t 
.iToldati.  »5<5 
di  Patrone  a  Dario  ,■  iSx , 

di  Pcrdicca  a'  capitani , 
diPithone,  ^11 
di  Polemone  frateHo  di  aminta,     4  «7 
di  Poro  contro  Taflìlc  ,  •  49? 

ad  aJcfsandro ,  .  - .  ^04 

di  Sifigambi  madre  dì  Dario  ad  Alef  86 
diSpicament  ad  alcflandro  ,  39« 
diThcato  atheniefca'  fiioi  cópagni,t56 
di  Tririotc  eunuco  a  Dario ,  158 
diTolomeoCapitano ,  ^oS 
patrone  Capitano  de  i  foIdati  Greci.x?  j 
patcone  parla  a  Dario,  iS7 
patrone  fcuopre  il  tradimento  di  Bcfso, 

258 

pafTioni  ci  flraportano  con  grande  im- 
peto ,  yo 
paura  ncll'cfercito  di  alefsandro ,  168 
paufania  Rè  de*  Spartani ,  1 1 

Macedone  vccidc  il  Rè  Filippo .       i f 
pazzia  in  vn  Capitano  fortunato  è  fti* 
mata  ardimento % 
pazzoè  chi  gaarciaa'frutci  ^  enonmi- 

fura 


fan  l'altezza 

pelli  fio  foce,  j^J- 

pencimencod'alc/sandro,  per  la  morte 
diCIito, 

pegno  di  matrimonio prefso  de  i  Mace- 
doni ,  ^  - 

perete  cagione  Alefsandfo  ,  non  volfe 
dare  iJ  guafto  aJI'A/Ia ,  ^2 

per  che  cagione  ysngonole  dircordi<L# 
tra  1  Signon  priuati ,  ,0^ 

perdica  figliuolo  d'amintaje  fiia  mortcf 
Capitano  di  Alcfsandro , 
parla  a*  Capitani  morto alefsandro,  ^o(J 
per  la  Tua  negligenza  perdei] Regno  of- 

procura  di  ammazzare  Meleagto ,  6io. 
tatto  G  encrale  del  niiouo  Rè ,  4iz 
pcr^gado  Città  da  chi  edificata,  z4o 

Taccheggiata  dair- 
elercitodialcfsandro,  xaa 

pcrfepoliahbrucciata  da  alef^androvb- 

perfia;  e  ruadercrittionc;  air 
perii  rotti  in  Cilicia,  7g 
In  tre  diuerfe  parti ,  i 
Rotti  in  Mcfopotamia ,  jof 
&  arabi  tagliati  a  pezzi ,  i 
c  lor  coftnmc  in  piangere  i  mortf ,  <go 
Pelle  ;  efameneU'cfercitod'aJef.cJi 
Preuefte  foccorre  a  lefsandro ,  sSz 
pianto  della  madre  e  moglie  di  darìo,Si 
neirefercito  di  alef  nella  fua  morte,?  98 
pile  pafso  (Irettiffimo  di  Cilicia ,  50 
Amanice ,  ^7 

f  Sufide 


SjiirJedoue,  154 
Pindaro  poeta  conia  fama  del  nomc_» . 
'  fuo  ,  idheiaccià  ,  »8 
♦pioggia  grandiflìma  fopra  il'cfercico  d* 
•alefsandro,  ^  4j9 

piramo  ,eCidnofiumi ,  51 
Pifidia  vinta  daalefsandro*  74) 
Pitagora  Rè  di  Cipro ,  1 14 

>più  a^cuol  cofa  è  vìncer^che  difendere* 

I^olemone  fratel  d'amiata^condotcoad 

alefsandro  parla, 
Tolidamame  và  ad  alefsandro  ^  1 8^ 
<è  mandoicoadvccidere  PaTmenione^4^A 
Polipercontc ,  «  fuo  configlio ,  a  71 
vrouoca,aie(sandroad  ira ,  450 
PoIidraco'Maccdone*  z69 
Politi  mento  fiume,  406 
pompa  de'  Babiloni  alio  entrare  d'alcT- 

fandronelIaCittàlorOj 
ponte  di  Babilonia ^lo 
popoli  diueriì  addofo  alla  macedonia,^ 
ercito  di  Dario ,  166 1  *7 

popolo,  e  fua  natura,  ^24 
quando  è  volto  a  fauorir  vna  parte.,  clic 

faccia;,  S54 
Poro  Kè  d'India  ,  581 
fi  muQue  contro  alefsandro ,  4<  S 
iiiavirtù ,  e  fua  fuga ,  .^99 
ferito  rilponde  ad  alefsandro ,  5or 
pofsanza  vana  della  fortuna;,  quando  li 

conobbe,  Si 
Potonice  atheniefe  dóia  belliflima  ,y8» 
t>oucrtà,e  bttfsczia  sépre  èbia£mata,9f 

freià 


preù  Wel/a Città  di  Tiro  i  itj 

-preHezza  lodata  in  alefsaftdro ,  t 
prezzo  della  Heruitù  non  c  grato  aglV 

huomitii  liberi ,  50^ 
Prencipi  grandi  «che  facciane  con  le  Ipr 

guerre^  105104 
prodczze,e  valore  dialefiadro  ,530 198 
prodigi;  della  jroiiinadiTiro  10^.  nell- 

«fercitod'alefsaiidro^  i68, 
fopra  il  capo d*alefsandro ,  i^t, 
Prometeo  «  deue  fu  legato  » 
proponimento  di  certi  traditori  Contro 

Dario,  249, 
de'paggid'alef  per  ammazzarlo ,  4j  p 
proprietà  dVnlagOiChe  fubito  fa  l'hiiQ- 

mo  rognofb ,  j  y  f 

prouerbìo  vfatoda'  Battriani,3tf6.  viati 
ddL*  Greci ,  c  Scithi ,  400 

QValche  voltaci  vergogniamo  con- 
feiTarc  d'hauer  meritato  la  mor^r 
te,  zij 
Qualche  voltagli  cfcrcìti ,  «  Capihan» 
Tì9  più  ventura ,  che  fenno ,  177 
Qyal  cofa  fia  pià  grata  al  volgo  le  più 
volte  in  guerra .  6t 
fiual  cofa  fra  più  cara  di  tutte  te  altre  a* 
mortali ,  %i6 

Qpal  dcue  cflère  natura  del  buon  corti- 
giano ,  46 1 

Qual  difpiacerc  habbinopcr  grandini - 
rno  le  donne  di  Perfia ,  zi  8 

Qyal  fofle  il  vitio ,  che  macchiaffc  le 

f  1  virtù 


virtù  di  aleffandro  jli 

Oufi  foffe  ilcontrafegno  nel  dilosgiitfe 
li  campo ,  7^1 

Qual  fofse  la  difcipli  na  de*  pagi  d' alef- 
landro ,  411 

Qualicofe  faccfsero  amare ,  c  riiieriro 
alelundro ,  ^ 

Quai  foffcro  anticamente  i  carri  falcia- 

Qiiai  tolsero  i  fondamenti  del  Rè  Fi- 
fjppo ,  - 

Qiai  fofseró  ì  premiati  da  aleffandro  ^ 
per  notabil  prona , 

Quai  fiano  gl'habiratorid'Ethiopia,i4l 
Quai  liano  1  doni  de  gli  Scithi  /  397 
i^ual  lia  la  cagioae  delie  nimicitie  de* 
Signori  priuati,  ,0- 

^«v5- '^iSionc  ,  che'i  Tigri  lì  chia- 
mi di  quello  nome , 
Qual  fia  la  natura  del  popolo ,       i  (± 
Qua!  lìa la  natura  delle  Ipie ,        , H 
vual  lìa  Io  ftimolo  grande  a  morire  ho- 

noratamente, 
Quando  le  Citti  libere  lì  dillruggono 
rra  Joro  ,  che  auuenga ,  « 
•Quando  vn  Capitano  vi  in  paefe  de'ne- 
mici ,  che  dcue  fare , 

teinfog^i  ^^"^«''-^o  . 

Sduca'^a  m^^'^^'  <^hcVl 
«auca  a  memoria  «  3  <  ^/s 

•vì««»nao  ic  membra  mancano  ,  il" 

ne  paw 


ne  patirle  l  70 

Quando  vn  buon  cofìg.'io  è  fcgnito  tar- 
di,  le  più  voice  è  inutile  ,  10 

Quando  fi  confcefse  la  vana  poflanaa  di 
fortuna ,     ■  81 

Quando  la  fortuna  è  contrariane! prin- 
cipio ,  che  auuenga ,  loi 

Oliando  cominciaffe  la  fortuna  a  cac- 
ciar nell'animo  d'Aiefsandro  coftu- 
mi  ftranìeri,  1^7  i^s 

Quando  fi  hanno  le  Tue  difgratic,  J*huo» 
mo  fi  riconforta  ,  15$ 

Quando  in  vna  imprefà  ci  è  fofpetto  di 
pericolo  il  Generale  non  deuc  fcopri- 
rc  il  fccreto  Tuo  nè  anco  a  gli  ami- 
ci,  176 

Quando  i  rifuggiti  non  mentono ,  fpef- 
fo  danno  cagione  dì  vittoria  ,      1 78 

QuAnUo  vn'cfercitoèvinto,  è  fopra- 
gì  unto  da  vari;  accidenti ,         1 80 

Quando  fi  ha  fofpetto  delle  guide  . 
manca  Tardirede*  foldati ,  230 

Quando  vn  Capitano  fa  opere  gloriofe, 
Ja  virciì  addormentata  ne'foldati  fi 
defta,  241 

Quando  le  fciagure  fono  vniuerfaii,  cia- 
icun  deue  procurare  per  fe ,  zS^ 

Oliando  fi  fcuopiono  i  fegretì  d'impor- 
tanza a  donne,  &  a  fanciulli ,  è  mol- 
to pericolofo ,  308 

Qpando  vn  triflo  machina  tradimenti 
non  fi  ripofa ,  318 

Quando  il  popolo  è  volto  à  fauorire  vna 

parte, che  faccia,  353 

f  3  Quando 


Quando  vn' è  gelofo,  femprcfbfpett» 

•    male  della  cofa  amata y  ^ 

Quandaifoldatr  parlauano  alRè  Alef- 
fàndroficauauala  celata  di  capo  147 

Quando  rinfermicà  fono  crudeli  ,  che 
auuenga,  5  5o 

Quando  vn  foIdatOi  òCapitanac>for• 
^  tunato,.lapa22ia  è  ftimataferiipre^ 
grand*  ardimento  $  f 

Qiiandoi  mmiftri  de  i  PrcnCipi»non  te- 
mono efferecaftigati  j  vfano  di*  faro 
ogni  ribalderia  t  572^ 

Quando  habbiamo  fperanza  di  più  for- 
tune. Te  prime  non  ci  paiono  aflai  614. 

Quanto  importi  fa  concordia  a  mante- 
ner gli  ftatt .  » 

Qiiel  Capitano  ,  che  riccue  benigna- 
mente chi  fé  gli  rende  ^  fa  animo  a 
gl'altri  d'arrcndenfe  >  z<j^r 

Quei  Capitani ,  che  doppo  la  vittoria 
nanno  delle  feritej,(ànna  argomento 
deEa  virtù  Ibro»,  200 

Quei  miferi ,  che  fon  lungi  da  chi  poffa 
vedere  le  loro  miferic  ^  hanno  gran^f 
confolàtiorte,  58? 

Quegli  I  che  ha  bifbgno  diperdonanzi 
ia  feconda  volta ,  non  può  hauercj 
più  fperanza  alcuna ,  i  14^ 

Quegli,  che  ha  commeffo  errore  >  ìt 
confola  co'l  mal  d'altri ,  32^ 

Quegli ,  che  guarda  anfratti  >  e  non  mi- 
fura  rattezza  loro,  e  pazzo  ,  39S 

Quel ,  che  meno  fuole  clferc  riputato  ^ 
le  più  volte  e  affai  jrato  al  volgo  ne'* 

ca£ 


ca/I  di  guerra, 

Quei ,  che  CI  habbiamo  a  mantener  per 
iorza  d'arn>i,nn  c  troppadarabile,4(Ji 

Quel,  che  h  tcoua/ie  dentro  alla  fc  poi- 
tura  di  Ciro, 

Qud/egrandezze,. chef? acquiftano  per 
vie  Illecite  ,  noniònomai  per  durar 

<2uc/  huomo ,  ch'è  ridotto  ad  cftrema. 
dilperatjone ,  c  miferia-  fpciìo  fuofc 
eleggere  hoiioraca  morte-,.  i^x. 
Quel  foJdato  ,  che  muore  innaiizi  a  gli 
occhi  del.  Refuo  Signore  fi  bella ,  & 
honorata  morte,  19^ 

<^iui  è  /a  patria  dell' huomo  fòrte,  do- 
uc  egh  fi.  elegge  la  ftanza  »       i  S9 

F.  Agìonamento,.vediOrationealIa. 
^  lettera  O. 

Ragione  toperdente,,  &i£  viucito-^ 

«dev'alia  forza  inguerra  „  ^%%. 
Raffegna delle  genti  di  Dario  L 
come  fifacc/feappre/roi  Macedoni  5  n 
Regno  del  Re  Fifippa.truato  dura/re,i<i. 
Regina  delie  Amazoni  vàad  Alef  x?t 
Si  congiunge  con  aiciJandro  „  406 
Rhinocreoti  animali ,.  467^06 
Ribellione  di  molte  Città  di  Grecia  da 
aJeflandro,,  ^.t 

S' u^W"*.".?  ^}  Greci .  HI- 

Ribelh  d  India  ,  menati  ad  aleflan.487 
RJiuggiti  di  che  fiano  cagione 17S 
Rjif Gita  d'abdoJomino,  ad  alefsan.  9» 

f.  4.  ,  d'alef. 


<i^alersan(if 0 ,  domandato  Te  volcua  fa- 
re à  correre  ,  8 
alle  ambafcierie  di  Dario >  1 2,5 

alle  lettere  di  Dario ,  9? 
a  Parmenionc ,  ^6$ì7f 
a  gli  ambafciatori  de  gliScithi ,  397 
d'Ariftrandro  Indouino  ad  alefsan  39? 
di  Diogine  Cìnico  ad  alers^tidro,  z9 
di  Pilota  ad  ale'sandra»  iv^ 
di  Demofonte  Indoinno  ad 'alefsan'  5»* 
de  gl'Oracoli  d  India  ad  alefsan.  657 
di  Poro  ad  Alefsandro,  Joi 
di  Sifigambi  madre  diDarioadalef.  87 
de'Soddiani  perche  andaflero  volontie- 
riaUa  morte,  49 
fuperbià  de'Germani  ad  alefsandro  ,  i5 
ntirailì  có  atto  di  brauo  nò  per  fuga,  80 
Rocca  di  Thebe  detta  Od  mea ,     »  ^ 
Romadi  quanto  fofTe  ftata  edificata, 
quando  Filippo  fu  fatto  Rè ,  f 
Roflane  donna  barbara  bellifTìma  >  444 
Rottadc  gii  Atheniefi  ,  i j  de*  Barbari 
nel  Regno  de*  Sabi ,  551  de'  Dahi, 
419.  dc'FocelÌ9  de*Theban!,?5  78. 
loi       cfogadell'efepcito  di  Poro* 
49 j.  delle  genti  d*attìna,de*Lacedc- 
moni  »  t75 .  de  gli  Indiani,  48».  de  gli 
Scithi,  405 

S 

SAbraci  gente  valorofa  d'India ,  f47 
Sacerdote  di  Gioue  chiama  Alef- 
andro  figliuolo ,  141 
Sacrificio  Eorrcado,che  già  fi  faceua  in 
Tiro,  n6 

Sagi 


Sagì  mandano  anibafciacori  ad  A!cr,404 
Salto  in  terra  de*  nemici ,  che  pronofti- 

chi,  io 
Sapienti  d'India ,  e  loro  opinione  circa 

la  morte ,  4^g 
Sardi  Città  prefa  da  Alefsandro ,  3 $ 
Sa/To  combatuto  da  d'alefsandro  ne  i 

Soddiani  >  408 
prelb,4i3  dorino  in  India,  476  dorine, 

efuadefcrittione»  479  Satibarzane  « 

fogge  d*Alefsan.^o3  e  Tua  morte, 5 731. 
Satrapace  Generale  della  caualkriadi 

Dario,  148.  e  Tua  morte»  149 
Sccleratezze  d'Euridice,  47 
Scenlti  chi  iìano ,  ^  140 
Sciriti  animali  come  fatti,  651 
Sciti  albi  j. e  loro  giurtitia,c  coftumi,  3  S^- 
Europei  mandano  ambafciatori  ad  A- 

lenandro  •  997 
•Scoprire  i  fecretì  d'importanza  è  perì^ 

colofo , 

Scorpioni  in  campo  d'AIeflandro, 
Seditione  fra'foldati  di  AlefTandro ,  pec 

PelettionedeiRè ,  6to 
Segni  del  Sole,  e  della  Luna,  che  fi- 

gnifica/Tero  >  i^t 
fegno  dato  all'efercito  di  d'Aleffan.zl^' 
fcntentie  di  Cobare  a  Be/Iò  ,  36^ 
delli  Scithi  ad  Aleffandro ,  40 1' 

fepoltura  di  Ciro  aperta ,  che  vi  foflfc^ 

dentro ,  j7^ 
ferpenti  ammazzano  con  il  nlorfò,  507. 
contrèteftci  641 
c'hanno  fmcraldi  nel  collo ,  66i 

Serui 


5erui  deùono  vbbidke  y  non  configlìa- 
re,. 

Siciliani  adulàtori  per  natura  j.  4-4r 
£done  città  nobile  >.  to6 
Sidoni,  e  Tiri haueuano parentela yizz. 

Silentio  marduigliofo  de'  Perii ,  1 50 
SimilitiidineL  del  tumulto  d'vn  popolo 

Siramia.&amintafofpetti  ad  aléf.  3  Af 
Siriaachiccncefle,.  izS 
Sirri  bHche  da  grano ,  370- 
SirtoaRè  de  iTribaliij  24 
Sifene  diPerfìa  toltoa  fo/pctto, 
Sifigambi  madre  diDario  >.  49' 
c  fatta  piigìona,  75»  parlaadalefsan.S/- 
piagne  ia.  morte  delta,  tiuora 147 
non  s'allegra  alla  nuoua  dalla,  vittoria*. 
188: 

fi^turba  de  i  doni iefece  aie/san;^ 
dro-,.  »i8; 
fà  perdonare  a  Madate-,  zzv. 
piagne  la  morK  d'altfsandro  600. 
fua:  moctc ,  603. 
SilimithereStrapodiNaura,  432 
fi^  rende  ad.alefsandro,,  434 
conduce -beftiami  ad  aielsandro,'  443 
fmeraldi.  trouati  nel  collo,  de'ferpemk 

fobtj ,  e  loro  origine ,.  yi^- 
foccorfoTrouo  giunto  ad  aIjblsandro,5<5f 
foli  ,  e  fua  fplendidciza ,  c  fi  rende  ad 
alefsandfo,  jii 
fogni  di  Daxio  prefaghi  della  fua  roui- 

na. 


deJRèFiRppo,  j 

folcati  d'atefsandro  fuilanncggiati  da' 
Tiri,  -  108 

mórmoranacontrolur^  ift  301  ^17^21 
annighittiti  nelle  delitie  di  Babilonia  , 

traditi  da*Memaccoi  jg/ 
in  gran  pericola  per  faJirc  vn  fa/To  ,  48 1 
fanno  fcdicioncndla  cJettionc  del  Re  » 
610 

foTdati  di  che  maniera  dcironoefsere, 44 
Greci  configliono  Dario  ,  6f 
deftano  !a  virtù  vedendo  Tojere  de'Ca- 

picanit  z4i 
fbldatoche  muore  innanzi  affila  SignjeJ- 

re  fi  beli  a  morte ,  ipi 
foro  Città  pxefa da  alersandro  ,  61 

latrato paggia  congiura  contro  alcf- 
landra, 

/peràza  di  gIoria>come  rfefca  bene,  io- 
Ipie  ^  e  loro  natura .  f  y  m 

Spiramene  vfa  vrr aftutia  per  tradir  Hefi» 
fo, 

conduce  Be/Jaad  afe/Tandro  3 So.  /ì  ri. 
beila  da  alef  ^Sf-  rompe  i  Macerar- 
J9r.  morrò  dafia  moglie  4^7 

fplendrdezza  nel  veftire  del  Rè  dc'^Pcr- 

del  Rè  d'India,  45<^ 

Aag  oni  dell'anno  variano  in  tndia ,  467 
flatua  d;  àpo lo  legata  da*  Tiri ,  1 17 
uaturadei  Rè  Poro 4 Pf.ftrata ge- 
ma^ 


ma  d'Ale  fs.  in  voler  fàpere  granimi 
de'  fuoi ,  387  per  ingannar  Poro ,  490 
de'Battriani  conalcuni  beftiami,  311 
de'fbldatid'alefsandro,  141.  de' Tiri 
eontrola  machina  de'Macedoni,  109. 
di  Spitamene in  tradire  BefJb ,  577 
ilratone  Rèdel/Ifoladi  nardo  il  da  ad 
alefsandro  *  ^ 
flretto  di  Perita  detto  le  Pile  Sufide»  txj 
fuciftige  fonte  vclenofiflìmo,  jz6 
Superbia ,  ed  ira  mali  inuitti  >  8^ 
fuperftitione  potemiffima  a  frenare  il 
popoJazzQ,  i«4 

T 

T Ann  ai  fiume,  588 
Tardità  nclI'c/Tequire  vn  buca  con» 
fi gl  io ,  fpefse  volte  è  vana ,  50 
Tarlo  Citta,  54 
Taura  monte,   

Temerità  in  alefiandro  riufcica  giudi- 
ciofa ,  61  6t 

di  dito,  4»* 

Tempio  d'AppoIlo  fpogliato  da  i  Foce- 
fi,  8 

Tenore  delle  lettere  d' Alefsandro  a 
Dario ,  9f 

delle  letteredi  Dario  ad  Aleflàn.  iz^ 
delia  rifpoftad'AIelTandro,  i\% 
delle  lettere;  di  Nabarzane  ad  alefsan- 
dro, 181 

di  yna  lettera  di  Parmenione  a'fighuo- 

Terra ,  che  produce  le  biade  fenza,  che 
Viulcmini,  441 

Thair 


Thaide  meretrice ,  e  Aioperuerfo  coa- 

Tebani  fanno  lega  con  gli  athenic/ì ,  1 
ftribdlanoda  AlefsaHdro  ,  rt 
affaltafio  la  rocca  Cai  mcai  zfr' 
T'hebe  in  Boetia  fù  colonia  de'Tiri,  1 17 
Thaleftri  Reina  ticlle  Amazoni,  1^9 
The/Iaii  afTaltaci  dal  Rè  Filippo  € 
Thimonda  Capitalo  della  mi.'itia  ftra- 

niera  diDario«  1^4 
neldeftro  corno  contro  alefsandro ,  6^ 
Thracia  alsalcaca da  Filippo,  8  d'alef- 

randro  • 

Tigri  fiume  onde  denominato,  151 
fua  origine,  106119 
Timoclea  Thebaaa  ;  e  fua  gcnerofità  iS 
Timeo  foccorrc  Alefsandro  vicino  i 

morte,  *»t 
Timore ,  «he  effetto  faccia,  8a 
ne  li'efcrcito  d'Alefsandro,  595^ 
Tiridate  Icriue  ad  alefsandro ,  %f± 
Tiriote  eunuco ,  1  ^  g 

Tirij  cloro  ftratagema,  \  nj, 

legano  la  ftatua  d'appolio  »  !i  17 
proueggono  varij  iltrumenti  per  loro 

difeià,  22S 
afsaltano  l'armata  de  i  Macedoni .  14 
prelì,  e  Cagliari  a  pezzi,.  12^ 
Tiro  Città ,  e  fua  origine  ,  9  j 

prefa ,  e  da  chi  foffe  ftata  edific3ta,iti 
Tolomeo  Capitano  d'Aleflàndro ,  jt 
ferito,  e  ftte lodi ,  yji 
parla  fopra  l'elettione  delnuouo  Rè  ^08 
Topi  Indiani,  e  lornatura. 

Tot- 


Tormenti  dati  daAlcfsai»droàBeti,ii 
dati  a  Pilota. 

Tradì  memo  del  Goacrnatòrc  <iìDimZ' 

fco,  . 
di  Beffo,  e  Nabarzane  contro  Danczy* 
de'  Mcmaceni  a'foldati  d' Aleflan.  386 
Traditorinondeuono  pafsare  fanzaca- 

ftigo. 

TribaI  li  afsaltati ,  e  vinti ,  ^ 
colgono  la  preda  al  Re  Filippo  j  ^  i  * 
vinti  d'aleflàndro ,  '*4 
Trionfo d'aleffan  ,i  guifadi  ^acccsSi- 
Troada  forella  d'olimpia  $  ^_ 

Trogloditi  chi iìano  ,  H'f 
Tumulto  in  campo  d* A leflTandro, 
Turbate  Reale  de'Periì detto  Cidari, 48 

V 

VAna  poflànza  di  fortuna ,  quando  fi 
conofceflc, 
Vbbidicnza,  Se  ordine  dell'  cfcrcito  de* 
Macedoni ,  .  49 

Velenodato  ad  Aleffandro  >  da  i  figliuo- 
li  d'antipatro ,  597 
Vefti ,  e  diuife  Imperiali  di  Dario  gitta- 
te per  terra,  79 
veftir delle  amazoni ,  *99 
viaggio  di  Aleflandropervifitare  l'O- 
racolo di  Gioue,  137 
vignad*oro,e  d'argento  malficcio,  58^ 
villanie  dete  da'Tiri  a'foldati  d'alefic^ 
Veaetianionde  fi  crede  fiaao  diCccG,  40 
virtù  a  chi  ci  iìa  mezo  ,  n 
4'alcf.rupcrate  dalla  vbbriachezza,  Z4j 

eiodid'alefsandro,  60  f 

'  yit- 


Vittoria  di  Filippo  córro  gli.athwicfi,rj 
d'alefsandro contri  Barbari.  54» 

«ootwroro^499.  control  Scjthi,  40J. 
<lc  iMaccdoai  control 
di  Spitamene  contro  1  Macedoni , 
Vitii  d'ale fsa.idro  qu  ali .         ^  .  *t? 
rb'uoncona^llo  tardi  efequito  eie  p  « 

volte  vano»  ui-^i 
vn  capitano  per  trarre  vn  berv  pabUco  5- 

.che  debba  permettere  . 
4eue  tifpcttare  A  pacfc  de'nimici  ;  eh  e» 

cnedi affrontare iuemico 

'  gnodellamilitia*  „i:jln* 
.che  riceucbenignamente  chi  fé  g'« 

de  Jà  animo  à  gli  »itri  di  arrederlì.aor 
<vri  configlieronon  deuceflere  pumto.tc 
TcneilTuocófiglie  nóhabiaeffettoi^l 
vn'cfèrcitojquando  facilmente  poHaei- 

vi'Sp^g'uto>aavari;^ 

vn  geWo  hà  foretto  xl  ogoi  cofa  an- 

corchebuona  ♦  ^,„^*  tanto 

vn'Imperio  guanto  puie  grande  tanto 

più  è  Pietro  di  pencolo,  'o* 
vn  Srgnir  deue  eflere  i  &  m  tutti^afti- 

«ar  le  cofe  mal  fatte  *  .  /> 

vn  laiaato  che  valorofamcnte  eade  m 

nanzi  al  fuo  Signore  fà  bella,&  hon«- 

tata  morte  ^  x  ?. 

vn  reo  vinto  dalla  confacnza  nonsa  di- 
re cofa  in     ^'i^^*  * 


vn  Cerno  deue  anzi  vbbidire ,  che  confi* 
gliare. 

vfanzade'  Macedoni  in  diloggiarii  ca- 
po ,  117 
de  gli  arufpici , 

degl'Indiani  di  portare  in  ftatua  d*  H«r- 
cole  in  guerra ,  4^^ 
de  i  Tiri  di  facrificarc  vn  fanciullo ,  1 1 
inguerradiriceuererl  Rè  vincitore,  8r 
dei  Macedoni  nelle  fentenze  Capita- 
li» tu 
in  Nauraj  doue  i  figliuoli  vfano  con  lo 
madri , 

vffi  fot  tomcffi  da  alefsandro ,       z  it 

X 

Enippa  Prouincia  ^  43  x 

Z 

ZAferano  doue  nafce 
Zefiro  foldato  porta  da  bere  ad 
Alefsandro,  6}^ 
Zioberi  fiume ,  e  fua  origine  2^8 
Zolo  conduce  genti  ad  Aieflandro,  jo6 
Zopiro  Gouernatorc  diThracia^  779 


li  Fine  della  Tauola . 
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I-  trtmo^nno  dtUà  ttnufimm  vndetimM 
Oltytmde,  che  fu  l'ann»  àelMtficaùo- 
nt  4t  h'.ma  quattro  ctnta^e  dictfetre  :  e[. 
fendo  Coni,  X.  Torio  ,  ^  c.  Manlià  . 
e  tignando  Euenete  in  Atkent  ,  tunAnz.» 

A  l*Ami'' 


I 


%  LIBRO 
léiuuentmtnto  di  CHRISTO  Saluator  Ntf- 
ftro  Vanno  trecento  ;  Aleffmndro  Magno  , 
figHnfflo  di  Filippo  il  ventefimo  terzo  Ré  de^ 
Mffredoni  ^    tnue fi.)  diU* imperio  ,  fevdoegU 
di  già  di  circa  ^enti  anni  .  Et  perche  mot' 
ti  ,  vedendvlo  cosi  giouanetto  ^  -ne  facena- 
no  foca  fttma  ,  egli  con  la  defl^ezzé  del 
/uo  ingegno  feppe  cosi  hen  fare  ^  che  di  cor» 
to  fe  gli  fece  tutti  beneuoli  i  Percioche  prù 
tnieramente  riduce  nelL*amicitia  fua  ,  corno 
haueuano  con  il  Padre  ,  ti  volgo  ,  e  poi  i 
Soldati  ,  e  finalmente  molte  Città  r  'tfpon^ 
dendo  ^rafiojamente  alle  Amhafciarie ,  Ma 
ifj^ndojfi  Iellate  in  armi  contro  dt  lui  aUunz^ 
Città  de*  Greci  ^  e  cosi  certi  Barùari  ,  chi 
t^firiMHanoron  il  Rcfno  di  Macedonia  :  Alejm 
f andrò  h  adendo  guidato  l*e([ercito  ni  II' Idi* 
ria  ,       in  Iftieue  cjtéietato  ognicofa  ,  e  riti» 
tato  i  Thffjali  r.ell* amifftia  di  prima  ,  tJ 
col  medemo  ejjercito  efjendo  entrato  in  Gru 
eia  ,  doue  da  tt4tti  i  popoli  fù  creato  General 
de*  Greci  contro  i  Perfi  tornò  in  Macedonia  . 
ErM  w  quel  tempo  Rè  de*  Per/i  Dario  filiuolo 
d'' Affamo  ,  tuomo  valor  o/o  ,  e  pffjente  in 
guerra  .  ^H  'fit  da  prima  fchtrnendo  ieu» 
^ifìuenrìt  fi* /ìlf^U andrò  ,  ma  poto  doppo  moffo 
dalla  Ikh  lf>de  fparfn  per  il  mondo  ,  armo 
%n  frmnd^tfsfTfito  ^  (otto  la  condotta  f  ottimi 
Capitani ,  fra  qua' i  fìi  Mennone  da  Rodi  , 
Alffs^ndro  ,  hauendo  acccmxie  le  to/e -ììu 
Thracia  ,  e  dt  rtuouo  guidato  l'efsercito  in 
Jlliria  •  douetplt  domò  alcuni  popoli  ;  fi 
richiamato  in  Grecia  ,  ri/petto  ad  alcuni 
Cirri  nemichodc'  fatti  Jhoì,  chiromong^ 
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gÌMUano  ^  €  mfiffimamente  %  Th<bkni  ,  i 
quali  f^cesMr^o  Jor^M  di  caccaire  il  prefidio 
'      dt'  Mutdeni  della  kccca  Cadmia  d  colere 
I     di  voler  vendicar  U  liberta  di  Grecia  .  Ma 
\     A^efsandro  ^fretiandù fi  d'andare  cvnrro  i 
t     ferfi  ,  bramaua  di  léifciarfi  a  dietro  la  Grc^ 
\     eia  in p  %ce  .  Perche  e/sendc  nata  crtidel  gHfr^ 
ra  fìaTh.bani        Alejsandro  ^  i  M^ce  la* 
I     HI  afsedijirono  laCitrddtThebe  .  ITheba^ 
T  mi  VMlorafawerite  fecero  r^fiflenz.^  9  fn%  al 
\    J^^^  furono  vinti  .  La  Città  mileramente 
\    fu  me(5a  à  facto  e  f^pra  fatto  fu  djinnegm 
j     gi%tadf^^  vicini  popoli  .  Vi  fssrcno  tagliati 
I     à  pex^ti  fei  mila  Téibjint  ,  etrenra  mila 
I    fatti  prigioni  .  T)i  cjut  fio  ejsendo  egli'^o fiati 
Xfcni^U'i  ,  necaubil  "Re  la  fomm^di  quat* 
troanto  ^  e  quaranta  taUnti  ,  cioè  zoo.  i 
fefsanfaquatro  mila  durati  d'oro  ,  elaCit^ 
-iJ  fu  /pianata  da*  fondamènti  .  Com  hib^ 
be  fpauentatoVahre  inque/ia  gtit/a  ,  torn9 
in  Macedonia  ,  Jloue  tomtnciò  à  confultare 
con  i  fuoi  con  quanta  gente  douefse  entrar 
in  Afta^  (3^  in  che  modo  s^hauefse  a  gner^ 
reggtar4  centro  i  Per/i  .  Al  fine  apparecchio 
$  facrificij  ,  f^vn  magnifico  banchetto  à  i 
friniipali  ^  f^à  i  "Capitani  dill^ejstrcito  , 
(^àcHttii  Soldati  partecipi  di  quei  confi^ 
ili  .  §lue{1o  fu  quanto  fece  Alejsando  il 
ffimo  annojiconde  che  fcriue  Diodoro  Siculo. 

Filippo  Macedone  ^(  ciucgli  ,  chepri* 
mo  di  tutti  gli  Rè  di  quella  gcntc^ 
^aggiogatala  Grecia  tutta  ,  alzò  a  Tom- 
ma  grandezza  il  Regno  di  Macedonia  j> 

A    ^  fu 
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fiì  figliuolo  d'Aminta ,  huomo  prudcn^ 
tifllmo  ,  e  dotatodi  tutte  le  virtù  Impe- 
riali .  Di  quefto  Aminta,e  d'Euridice  dia 
moglie  nacquero  tré  figliuoli  ,  AlefTan- 
dro  I  Perdicca  ,  e  Filippo  Padre  d'Alcf- 
fandro  Ma^no  :  &  vna  figliuola ,  che  fu 
Eurione  ]  la  quale  ,  fc  non  haueflc^^ 
fcopcrto  radi'.lcerio  ,  e  gli  fceierati  con* 
ligli  della  madre ,  c  di  fuo  aiarito  •  c*ha- 
uca  promeflballa  fuocera  d'ammazzarle 
il  marito,  d'infignorirfi  del  Regno,  e  fce- 
Icratamentc  pigliarla  per  moglie;  il  Pa- 
dre fuo  Aminta  veramente  ci  farebbe  ri- 
mafto  fotto.  Dopò  la  morte  d*Aminta_j 
iUcccfic  nel  Regno  Aleflandro  fuo  figli- 
uolo maggiore  jilouale  nel  principio  del 
Regno. corretto  da  neccffirà  grauifllma, 
accordò  la  guerra  co  gi'Illiri,promettea* 
do  pa^'ar  denari ,  dando  per  illatico  Fi- 
lippo liio  fratello.^  Doppò certo  tempo 
con  qut  fto  mcdefimo  ftatico  rinouò  pa- 
ce co'Thebani  ;  la  qnai  cofa  a'Utò  Ia-5 
^randerza  del  nobilifllmo  ingegno  diFi^ 
lippo  ;il  quale  ancora  fanciullo  fu  porto 
forto  la  cr.ra.elacuftodia  d'Epaminonda 
valorofifTimo  Capitano  de'  Thcbani ,  .c 
l-ilofofoeccelIcntifrTmo ,  con  patto,ch,c\ 
diligentemente  faluaffe  ilfanciuHo  à  lui 
commclTo  :  e  mettefse  ogni  fuo  sforzo  in 
ammacrtrarlo  ,  &  informarlo  beniflimo 
d^honcllc  difcipline  ,  e  di  c<»ftumi  degni 
A\  Principe.  Tcncua  alMiora  in  cafaqucl 


a  Filippo  fìi  dato  à  guardia  td  'Bp^mìaonit 
Thtbano. 
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lodatiflfinio  Principe  per  lo  fìgliuol  fiio 
Epimanonda  Vn  maellro  dcJia  fetta  Pi- 
ghagorica  :  fotto^cui  Filippo  fece  anai 
buon  profitto.  In  quello  mc20  morì  Alef. 
iàndro  per  tradimento  della  madre  Euri- 
dice jà  cui  A  minta,  che  come  i'haueflTc 
trouata  colpeuole ,  nondimeno  le  hauea 
perdonato  per  l'amore  de'  comuni  figli- 
uoli,  non  rapendo  ch'vna  volta  ella  ha* 
ueua  ad  efier  la  rouina  loro  .  Con  fimili 
iradimcnii  ancora  fù  morto  Perdici  fuo 
irateilo  ;  di  cui  rimafc  vn  picciol  figlino- 
lino  .  A  punto  in  quel  mcdclìmo  tempo 
Eilippovlcito  di  cuitodia ,  prcfe  per  gran 
pezza  Tafliinto  noa  di  Rè.ma  dì  tutor  del 
pupillo  Ma  poiché  fi  vedeuano  fopraftat 
grauifllme  guerre,  e  che  tardi  fi  poteua 
Tperare  aiuto  nell'afpettatione  dei  bam- 
bino ,  fpinto  dal  popolo  ,  e  fondato  su  i 
precetti  filojofici, e  siila  peritia dell'arte 
(\i  guerra ,  fù  inueftito  del  Regno  di  Ma- 
cedonia difordiiuta,  e  malconcia , l'an- 
no 400  dall'edificarione  di  Roma,  e  nel- 
la ccntefima  quinta  Olimpiade.»  Perche 
nel  principio  d«l  Regno  ,  tirato  da  infi- 
nite imprefe  in  ^iu^rfe  parti  j  e  d'ogn 'in- 
torno calando  genti  .  erouinando  popoli 
da  diuerfi  luoghi ,  quafiinvn  niedefimo 
tempo  haueffcro  congiurato  addoflb  alla 
Macedonia  per  farle  guerra  ,  e  per  di- 
ftruggerla  :  il  Rè  Filippo ,  confiderando  » 
-che  in  ciò  non  era  buono  mouerfii  all'aur 
 A   3  ucn- 

a  Koma  di  quanto  t«inpo  eia  edificata  quan  ' 

dofilippofùfaug  £kc  41  Macedonia) 
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uentata:  pcrciochenon  potcìu  ritrouarfi 
egualmente  à  tutte,  altre  n'àccordà con 
capitoli,&  alcune  col  pagar  denarij^aflal* 
tando  le  men  pericolofe  ,  per  inanimire 
gli  sbigottiti  foldati  j  e  perche  i  nemici 
nonhaueflèro  hauuto  à  farfi  beffe  di  Jui  • 
La  principal  cola  venne  alle  mani  con  gli 
Atheniefrj  i  quali  cfrcndò  ftati  vinti  da 
Jui  con  inganni  ,  e  con  fofpetto  di  più 
dannofa guerra,  potendogli  elio  amaz* 
zar  tutti,,  nondimeno  furono  lafciati  li- 
beri, e  fcnza  taglia:  il  che  gli  acquiftò 
ran  credito,egrajide amore.  Dopò,  que- 
o  hauendo  ibggiogati  iPeonij  tras/eri 
le  guerre  contra  grilliri  ,.doue  efTendoui 
tagliati  à  pezzi  moke  migliaia  di  nemici,, 
prefela.  NobilifFima  Città,  di  LariflTaj. 
Quindi  non  per  ingordigia  di  bottino,ma 
per  gran  voglia  di  fortificar  Tefercito  col 
valor  de*  caualli  di  ThefTaglia,  affaltòi. 
Theffali  dinuiralcro  men. fofpetto/ì,  die- 
di guerra.  &  hauendogli colti  ,e  foggio- 
gati  alla  fproyifta  ,.congiunfe  le  valoro- 
finirne  baiide,e  fchicredi  caualli,e  di  fan- 
ti con  le  fue,c  fi  fece  vn*eflército  inuittif^ 
fimo,  a  Hauendòcorrdotto  felicemente 
quefte  imprefeà  fine,  prefe  per  moglie 
Olimpiafigliuoiidi  Neottolemo  Rè  de'* 
Moloflt  ,.  facendone  il  parentado  Arisba 
Rè  de*  Moloflì ,  e  balio  della  fanciulla^. 
fpoHi ,  ilquale  hauendo  per  roogUe-Troa- 
da  forelle  d'Olimpia  :  ma  ciò  gli  fu.  ca- 

 gion 

a  Eilippo  (pofa  Olimpia  ii&liuola  de*  Kc 
Molom. 
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gion  d'ogni  niale,e  delia  Tua  rouina.  Fcr- 
cioche,  fperando  egli  per  la  parentela 
ò\  Filippo  potere  accrefcerei  confini  dei 
Rc&io  Ilio  dal  mcdc/ìmo  fìi  cacciato 
del  Tuo  proprio  intanto,  che  morì  fuor - 
vfcito.  Celebrate  che  furono,  le  nozze  , 
Filippo  fognò  d'hauer  attaccato  nel  ven- 
tre alla  moglie  vn  beliilfimo  marchio,ira- 
prontaco  ,  per  quel  ch'ei  fi  diuifaua ,  con 
l'ima  g:  ne  iV va  l  eone. /I  Onde  gl'indouini 
di^Tcro ,  ch'ella  era  grauida  ,.  e  c'haucua 
a  partorire  vn  bambino  ani mofo,  e  di  ira- 
turadi  leone  ^Doppo  quello  Filippo 
dando  l'aflàlto  alla  Città  di  Methone,ac- 
ciccò^^d'vn  colpo  di  frejccia  dall'occhio 
ritto  :nè  però  mancò  di  non  cffer  coin* 
paffioneuolea*  vintile  di  far  pace  con  lo* 
ro  >clie  con  preghiere  gliela. chie fero  » 
rigliando  anco  Paga  l'aggiunfe  al  fuo 
Impcpo  :  &  alVakando  iXiiballi ,  e  tutte 
le  vicine  terre ,  quafì  in  vn'impeto  iftef* 
fole  vin(è  .  Hauendofoggiogaco i  vid- 
ei e  confermato  già  il  Regno  di  Macc» 
donia ,  eflendo  tornato  a  cafa^  gii  nacque 
vn  figliuolo  della  moglie  Olimpia,  ciie  fii 
b  A  lelfandro ,  a*  lèi  d'A;  rile,per  a  u^  i  che 
dice  Plutarco  ,  ma  quegli ,  che  1  tradul^ 
fe  in  fatino  ,  fcriue  intorno  a.*  tredici  d*- 
Agofto  ,di  chenoniìsà  chi  a*hafc>bia  fat- 
to errore  .  Ma  Filippo  adocchiando ,  co- 
rne^t}^-- luogo eminente,pcr  via  d'inganni 
'   A.  4  la 

a   Sogno  di  Filippo»  pionofticaodo  la  gtaa* 

dezEa  t  e  animoiìtà  d* Aleflandio 
b  Alcfiandio  di  che  mele  nacque . 
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la  libertà  d'ognVno>  fottomifcaUTmpc- 
rio  Tuo  tutte  le  Città  di  Grecia,  che  in- 
gorde di  fignorcggiarc,  s'haucuano  diui- 
fato  à  vna  per  vna  di  commandar  alf  al- 
tre .  Percioche  confortando  egli  le  più 
deboli  à  mouer  guerra  alic  più  poffcnti , 
ed  haiiendole  incitate  tutte  aftutamcn- 
tc  IVna contro  l'altra,  fù  eletto  Capitan 
de'Thebani  ,  i  qirali  nondimeno  prima 
s'erano  sforzati  di  ributtarlo  come  ncmi. 
co,  fpinti  dalla necclfita  contr'i  Lacede- 
moni f  c  Focefi  ,  c'hauendo  fpogliota  il 
Tempio  d'ApoJI(>  ,  haucuano  aiToIdato 
gente,  a  Perche  Filippo  hauendo  rotto 
i  facrilegi ,  &  acqui  fiato/i  gran  nome  fra 
tutte  le  nationi  ,airvItimo  fi  fecePren^ 
cipc  ,  e  Signor  di  tutti ,  forzando  cosi  i 
vincitori ,  e  come  i  vinti  à  fotcomctterfi 
all'obbedienza  Tua  •  Qiiindi  traghettan- 
do in  Cappadocia^rclr,  &  vccifigli  Rè 
vicini ,  agginnfe  tutta  la  Prouiacia  aJl- 
Impcrio  di  Macedonia .  Poiché  ancora 
egli  hebbe  prefo  Oliutho,aflaltò  laThra^ 
eia  .  Percioche  diTputando  inficmc  de' 
confini  del  Regno  due  fratelli  Rè  di  Thra. 
eia,  eleflero  Filippo  givìdicc  ad  accordar 
le  difTerenjre  loro^intanto,che  egli  v'an- 
dò con  l'eflercito  in  guarnigione,com'ad 
vn  fatto  d'arme;  e  non  afpcttandoli  egli^ 
no  tal  cofa ,  gli  (cacciò  ambiduc  del  Rc« 
gno>  di  cui  contcndeuano,  auifandotut- 

 ti 

a   Quando)  le  Città  libcce  fi  diftrug^ono  tri 

loro  faciimcmc ÌQno poi  foggiogate darà 
tcx«a« 
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tì  i  Pren^ipi  con  qucft'c/Tempio  di  quant* 
importanza  fia  Ja  concordia  per  niante» 
ner  gi'Impcrij>  Ma  Alcirandroycnuco  di* 
11.  anni  cominciò  ad  inuaghir/ì  molto 
fòrte  delle  cofe  di- guerra  ,  &  à  moftrar 
chiariflìmp  faggioiiella  grandezza  dell'- 
ingegno Ilio.  Pe.rche  domandato  da  alcu- 
ni fuoi  vguali,re  volentieri  hauefTc  fatto 
à  correre  lo  Hadio  Olimpico»  poiché  tan- 
to valeua'l  corfo  ;  riCpofc  :  Volentieri  4 
fede,  e  s'io  haueflì  qualche  Rè  ,  che  fa- 
celTc  à  correr  meco .  Et  e/Tendo  venuti 
vna  vo'ta.  Arabafciatori  dal  Rè  de*  Perii  à. 
Eilippo,  in  tempo  à  forte,  che  Filippo  , 
non  v'era ,  &  Aleflandro,  e  con  le  corte- 
fie  nel  ricettarli ,  e  co'dolciffirai  tratteni* 
menti  fuoi  in  tal  modo  gli  adefcò,  c  he  fc 
gli  fece  fiimigiiariflìmo:  niarauigliandoii 
eglino  ,  che  in  lui  non  cadc/Tero  concetti 
nèbaflì,  ne  fanciuUcfchi  machefem- 
pre  egli  domandalTe  loro  ,  ò  della  lun* 
ghczza  de' viaggi, òde' modi  delle  ftra- 
de  più  diflìcili>e  talhora  volcffe  faperc_» 
a/Tai  cofedcl'Rè  ,  di  qual  maniera  egli 
fofle  co'nemicij  e  quali,  e  quante  foffc^ 
ro  Ig  forze,e  ia  po/Tanza  de'  Per  fi .  Di  che 
ftupiti  gli  Ambafciatori  diuifarono  , 
che  per  gt:ande,chc  fo/Te  la  grani cà  di  Fi- 
lippo, non  valeua  però  niente,  rifpcttoal 
bello  ingegno,&-  alla  grand cz-za  d'animo^ 
di  quclto  fanciullo:  maggiore  ,  che  l'età 
fua  non  comportaua  ♦  (Quante  volta  g!.i^ 

A    5  era. 
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era  dato  niipua  di  qualche  famofa  terra  " 
che  fup  padre  haucffc  prefa  .  ò  di  qual.'. 
che  vittoria  acquiftata.  in  memorabil 

'  '5'^  ']°r"  f?"«^<^on«ntaua  molto, 
nia  diceua  co'fuoi  compagni.  Non  mi  rc^ 
«era.o  copagni,da  farcó  voi  qualche  no 

bile,e_generofa  imrreft, poiché  mio  padre 
il  va  foggiogando  ogni  colà  in.cjuefta  gui. 

la .  Egh  non  haucua  defio  di  piaceri.nè  di 
l(^nima  d'oro,e  folamente  di  virtù:,  e  di 
gloria  j  eli diuifaua  ,.  che  quanto  più  if 

i^t^r^''  ^«"P'-^e  i'Imperii .  tanto  me. 
no  loffc  per  rimanere  che  fare .  Per  que- 
llo conta,  crelccndo  i]  dominio  ,  &  ima- 
ginandoli ,  Che  in  gran  parte  gli  haueflc 
a  mancare  materia  di  far.  valorofe  pruo- 
"r'  '^'^  grandezza ,  nè  d'alcun' 

vlodi  delicatezza;mafolo  morioa  di  vo- 
glia d  azznffariì  ,edi  guerreggiare,  afpi- 
randoal  Trencipato,  doue  con.il  mczo. 
della  virtù  li  procacejaffe  h  gloria.c  im- 
mortalità, del  nomcj  laquale  fperanzaj 
nonnulci  raai.v.ana,nè  ad  Alefsando,  nè 
a  vcrun  "altro  buono .  Perche  ,  come  era 
conucneuole cola,fu  commerso  aJIa  cura 
<li  parecchi  bali;,  pedanti ,  e  maeftri  ;  hi 
^'ÌJ^iàlulptmofu  Ariftotile.fcttola  cui 
difciplina  attcfe  qua/I  ben  diece  anni  In 
quel  mede/?mo  tempo  Filippo  mandò  à 
LellòpercDnl?gJiar/i  del  fuccc^sorc  Tuo. 
nel  Regno:edicono.chc  ghfù  daraque- 
lianfpona: Colui  all'vltimo  faràJignor- 
deh  Ijiiperio  tuo,  e  di  tutto  il  mondo  , 
WftcauaJchera  Bucefalo,  Era  Bucefalo. 


vn  belliflìmo  a  Camallo  ,^  p. 
quale  era  ftato.  ^^^Pf^JV^ci  talenti  .  c 
VlTafó  fatta 
per  gran  .pezza .  t-i"P^"      „  naftoic  di 

ienelc  legato  d};"^^?^;^  t^eri  però  an- 
ferro. Ma.percheeffonoas^^^^^^^^  ^^^^ 

cera  sbizatnto  >  "1^"^^^^^^^^^^^  i  toc- 

^°f'"^°P^r^hevnafS 

carlO'.  P^.^^"5y.    IrAmmandò  .cnC-? 

d'Aleffatìdro^iliPP^^^l'J'aUeguarsero 
gliloleuaffedina^^^^^ 

va  :  m  tanto  » .  che  '^'^   lafciano  vfci- 

che.bel  Cauallo  coftpra  u 

re  di  mano  Pe^  dapocag^ne^.  haiiendo- 

ra.c'hanno  i^,'J^'J^f^^^^^^ 

lo  con  mirabilarte  •  all'vkimo  vimon- 

tpccp  It^ggiermente.  aii  V 

tò.ròpra.evoIencWofa^  cojr^^  i. 
rando  la  pttgua ,  ^  ^         ^        le  1^. 

«""l-^  ^Ji'nv^L  DWacciati  figliuolo  vtf- 

ajtfp  K.egno  visv-^  Macedonia  non  e 
poiché  fino  ad  ho^i  Mac  " 

^Z'*'"- '.'nmSe  a  pabaftare  a  cosi 

cccelente  SI  di  muo- 

Eoppo  qucflo  F>1  PPO  il  rnoii 

tier  ffuerraatuttala  orccu,  .  . 

sò  pS  ;  che  foRe  r«^'°f"^'8'' 

»  Jucefalo  CauiUo  ,  e  c*' 
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13"  Citta  maritima.  Lafciò  duiMuc  al 
goucrno  del  Regno  .  AJcflandro  Tuo- fi- 
gluiplo ,  ch'era  all'hora  di  fedici  anni  : 
e  ai/cndeado/ìiBizant)ni,cgIi  mifferaf- 
Icdio  aJJa  Città  .  «  Quella  fù  edificata 
da  Paufania  Rè  de  gli  Spartani  ;  ma  pò- 
co  doppo  fu  accrefciuta  di  grandezza  , 
e  di  fPlendorc  da  Coftantino,  e  rinuoua- 
tadaJ  nome  fuo  fù  detta  Coftantinopo- 
ii,  doue  flette  la  refKlenza  del  Saeratif- 
Mmo  Imperio  intorno  a  mr'le  ,e  cenco.e 
<iuarantaanni  ,efii  capo  di  tuttcii  Le- 
ft"  V      Jiora  con  grandifllmo  dolore 
no  Uro  e  fottopofta  all'Imperio  della  cru. 

oeiiHima.e  viliflimanationeTurchefca. 
Ma  per  torn-are  a  Filippo,  eficndolt  egli 
Mornito  d'ogni  facoltà  in  <iueli'aflcdio, 
"  diede  andar  in  corfo  ,  e  rubbò  lefpo. 
S  '^  51' cento  fcttanta  naui,  le  quali  Ipo- 
gJe  da  Jm  furono  diftribuitc  à  i  Soldati 
luouMa  per  non  tenere  ingombrato  cosi 
gfand'eflcrcito  neJJ'aflcdio  d'vna  Città 
loia,  fatto  vna  Iceltade'valorolì,  an- 
dò combattendo  molte  Città  delClicr- 
fonnefo ,  Dopoi  chiamò  incampoil  fi^ 
gJiuoIo  Aleffandro  all'hora  di  diciotto 
anni  ,  accioche  con  quella  fua  prontez- 
za al  farde'  fatti ,  e  con  quel  fuo  valore 
egli  pigliafsc  il  foldofowo  la  condotta^ 
del  Padre  .  Con  efio  ftracorfc  in  Scithia 
perrubbare  ,  come  à  far  mercaniia  ,  c 
jcr  rifar  le  fpele  deHa  guerra  con  vn'al- 


tra 


a.  lixantio  da  chi  fù  ptima  edifitato  1 


tra  guerra;  &  hauenciola combattuta' 
efatto  venti  mila  prigioni  tra  fcminc 
c  fanciulli ,  predò  moki  branchi  di  bc-» 
ftiami  fenza  punto  d'oro  nè  d'argen- 
to >  iafiemc  con  venti  mila  beJlifll- 
mecaualle  ,  ch'egli  mandò  poi  in  Ma- 
cedonia à  far  razza.  Ma  cornando  egU 
diScithiaiTrrbalIi  gli  fi  pararono  innan- 
zi >  dicendo  di  non  gli  voler  dare  il  paf- 
fo ,  s'eflì  non  haucuano  la  parte  del  lora 
bottino  .  Vennero  dalle  parole  alJe  con- 
tcfc  ,  quindi  alle  mani,  intanto,,  chc_3 
Filippo  hcbbe  così  fatta  ferita  in  vn  fian- 
co ,  perilchc  gli  morì  anco  il  cauallo  fot- 
to  .  Perche  ftimando  ognVno,  ch'ci  fof- 
fe  del  tutto  morto,  fù  tolto  loro  la  pre- 
da. Come  eiifiì  guarito  della  ferita  • 
mofse  quella  guerra  à  gli  Athcnie/ì  * 
ch'ei  già  gran  tempo  haueua  tenuto  co- 
perta :  e  per  quefto  rifpctta  iThcbani 
fecero  lega  con  eflj ,  fofpettando  non  la 
rouinadi  quella  guerra  quando  pur  gli 
Athenieftci  rimanefscro perdenti , rica- 
dere addorso  a  ioro  come  vicini.  Fatta 
queftalega  fra  quelle  Città  ,  cKepoco 
dianzi  erano- ncmicillìm^,  Ibllccitarona 
tutta  la  Grecia  con  ambafciarie  auifan* 
do/i,  ch'I  nemico  coramunes'hauefse  à 
cacciar  fuora  con  armi  communi .  Per- 
che alcune  Città  commofse  fecero  lega 
con  gli  Athcnicfi,  &  altre  per  paura  di 
guerra  s'accollarono  a  Filippo.  «  In  q«e- 

a  Vo  ncqnico  cemmanc  s'hà  à  cacciai  viai 

eoa  Tarmi  comiauai.. 


^  I*        I  r  B  R  o 

fta  guerra  Filippo  fece  capitano  dellVnO, 
de  comi  il  figliuolo  Aicfsando  ;  douc_» 
ctiiariniinamentc  apparuc  la  virtù  di 
quel  lodatiffimo  Signore  ,  Pcrcioche  fi 
portò  in  quella  battaglia  sì  fattamente .  ' 
che  non  pure  non  fù. da  meno  del  Padre 
ma  ne  anco  fecondo  à  verun'altro  ,  hi 
mentandofjpoi-,  chepcrinuidia,  e  per. 
inganno  del  Padre  gl.  ftifse /lata  toltala 
vittoria  di  mano,-»  Perche  venuti  a  eior-' 
nataapprcfso  Cheronea  ,  quantunque  i 
foldan  Atheniefi  fofsero  più  in  -nuiiiero, 
nondimenafurono  .vinti  da^Macedoni ! ' 
ersercitatiflìmi  nella  lunga,  e  continuai 
pratica  di ,  guerr  c  ggiarc .  Ma  non  però . 
cg  ino^^erscndofconfitti  ,fi  fcordarono, 
dell  antica  gloria  loro  .  Quefto  giorno, 
tuttala  Greca  pcrdè. laveria dcirim- 
pcno,  e  l'antichiiPima  liberà  fua  .  Filip- 
po  ,  quantunque  femprc  fofse  flato  affé, 
iionat.rtimo ad  Alcfsandro ,  nondimeno: 
ali  y /timo  per  amor  della  matrigna».  ' 
Cleopatra  tolta  in  luogo  d'Oli  mpiaJà- 

cag.,one,che  nafcefse  di/cordiafrd  loro  . " 
Mal  origine  d-efsa  venne  da  Attafo  2Ì0; 

So2./r«  /  ^''°P^^."  J  il^iuale  in  quelle. 

afi  r^°"H'^"r'^'*  >:Macedoni,.  à  prega.  ' 
??r>fÌ  ^-accfsero  nafcere  di  Fi^^ 

cTar.^/j?'''^'''  ^"  iegitimo  fuc- 
fafen  k;^'^^>^""o  "contare  Alef. 
doRl  ^'^"rriamtanto,  che  lanciar:. 
<«oglivna  tazza  nel  capo,  difsc,:  Ornai-  . 


P  RIMO» 
«a^giohiiomo  .  dunque  ioti  paio  ba- 
fìardo  ?  4  Perche  Filippo ,  laiacofrcon- 
tra  A  le  riandrò  ,e  cacciato  mano  all'ar- 
mi andò  alla  volta  Tua,  Ma  Alefsandro 
chinando/i  a  terra ,  fcx:e  riulcire  il  colpo 
vano  :  e  dipoi  JcuatclTconcra'I  padre  , 
e  fuillaneggiandolo ,  s'accordò  con  laij» 
madre  OJimpia  ,  e  menolla  feco  in  Epi- 
ro ..  Pure  cfsendoui  entrato  huonio  di- 
mezzo DcmaratoCorinthio^e  biaiìniam» 
do  la  difcordialoro    Filippo  con  afsai 
preghiere  poco  doppo  malagcuolmcte 
lo  richiamò.  In  quello  mezzo  fi  celebra- 
rono le  nozze  di  Cleopatra  figliuola  di 
Filippo.e  di  Alefsandro  fratello  d'Olim- 
pia; ilquale  cacciato  Arisba.  era  llato 
cxeato  Rè  d'Epiro  .  Qiiel giorno  per  la; 
magnificenza  de' due  Rèi  Tv.no  ,,che_> 
daua  ,  c  l'altro  che  toglieua  mogliei  era 
foicnnctenon  vi  mancò  nè  anco Tà  pom- 
pa de*  £Ìuochi>,a*  quali  andando^  Fili p- 
ro  fcnza  guardia  in  mezza  di  due  Alcl- 
fandri  ,  e  del  figliuolo,  e  del  genero 
Paiifania  nobil  giouanc  di  Macedonia  , 
non  cfscndo  a.fofpctto  à  Veruno  ,  am- 
mazzò Filippo,  cogliendolo  allo  ftrectcr 
d'vn  pafso ,  e  col  pianto  della;  fua  morte 
flurbòqueJ'giorno  deftinato  alle  alle- 
grezze .  Quello  giouane  viol-éntemen- 
te  era  fiato  forzato  da  Attalo  j  il.qualc: 
dipo i rhaucuafottopofto ,  come  vii  fan- 

ciul- 

I  II  I      ■!    I  TM — rr-|  —^m. 

a   Difcoidia  uà,  Filippo  ,  c  Alcflandso^ 
pet  cagione  delta  lu attigna  •. 

hi  Motte  ii  filippo.«. 
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ciuHo  ,  aire  dishonefte  vogiie  de*  con- 
uicati  :  e  doUndofenc  il  giouanc  con  Fi- 
iippP  j  qucfti  Te  ne  turbò  forre  ,  come 
di  cofa.  miì  fatta  ;  ma  per  la  gran  dome- 
ftichezza,  c*haueua  con  Attalot  c  per- 
che carhora  fi  ieruiiia  ,  potè  indurfi  à 
nuocergli .  Era  ancora  Attalo  per  le  fre  A 
che  nozze  pur  al/hora  celebrate  coa^ 
Cleopatra  molto  ftretto  parente  de  I-R è: 
e  perche  nelle  cofe  di  guerra  egli  era  va- 
Jorofinìmo ,  h4^'lueua  hauuto  la  condotta 
delle  genti  mandate  inAfia.  Perche  il 
Rè  fi' sforzò  pili  tolto  di  mitigar  l'ani'- 
mòdiPaufània  infiammato  dag-iuftifli^ 
«iip  dolore-  fattogli  gran  prclènti ,  Jo  fe- 
ce vno-dc'guardianK  della  pcrfonafua  , 
ilqiial  luogoè  molto  honoreuole  .  Ma.^ 
egli  ardendo  d'impJacabil  colera,  fi  ri- 
folfeà  far  vendetta  non  pur  di  chi  1  ha- 
ueua  ingiuriato-,  ma  ancora  (ii  chi- non 
haueua  voluto  punire  I-ingiuria  fatta- 
gli ;  il  che  fece,  come  dicemmo .  Quello 
Filippo  come  che  il  più  del  tempo  foGfiL. 
fiato  intricato  nella  facenda  di  guerra  / 
e  nelle  yittoxie  ,     in .  quelle  fi  fo/Te  cfu 
RTcitatOj  nòns'aiknne  però  mai  da  gR. 
ftudij  d'humanita  ,  ne  dell'arti  iiberalr  ;- 
dclle  quali  alTai  voice  fece,edifscdi  mol/ 
te  belle^epiaccuolicofeii  Vifsequaraty. 
ta  fette  anni,  regnò  venticinque,  e  furi' 
veatcfimo  terzo  Rè  de  Macedoni / 

fine  del  Pnmo  L$bro. 


^  B^cgno  a  Filippo  yAUkiO'  éìkiò  i 
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Del  Supplemento 

DI  Q.  CVRTIO  . 

DE*  FATTI 

D'ALESSANDRO  MAGNO 
Kè  de*  Macedoni . 


Imprefe  fatte  il  fecondo  Anno  cVAleP» 
fandro  ,  le  quali  (cruono  per  ar- 
gomento del  Suppicmenco 
del  Secondo  Libro» 

ALESSAN  D  RO  L'Anno  /r- 
condù  della  mede/i  ma  OUfTtpta" 
de  pt^fjando  d'Et^ropA  inAjjft  , 
traghetta  prima  VElUJponto  cen 
fef^ATita  nat4Ì  nel  pasje  di  Troia  .  ^utui 
prima  di  tutti  Unao  di  nane  vn^ha* 
Ha  in  terra  ,  ^uafi  con  l'aiuto  di  DioIa 
prendefie  .  Andò  vedendo  te  fepoltura  d*' 
Aiace  ,  d^AechtUe  ,  e  de  gli  altri  tUroi 
per  quel  di  Troia  ,  e  fece  miti  facn/iiif 


i8-         L    I    B    R  O 
All'Anime  loro  :  e  dApoirafJegnoVefercito  - 
il  quafi  jù  di  trentA  mtU  fAnti  ,  e  di 
quA^tro  milACaUAlli  .  I  cinquecento  Cam. 
fitA^nk  de  i.Perfi  ^,^[!,^ndo   Arrttiati  tardi 
per  impedirt  lUJèrcito.  d'AlefiAndro  c^nfuU 
tano  tn  che  modo  hal^biano  à  far  gtierra  . 
^iiui  Mennon^  da  Rhodi  ftimb  che  non  fof^ 
ft  da  mettere  così  da  princtpto  à  rijchio 
€jpJa,  \  mAche  d'indo  il  gtiajìo  à,  t  campi  ^ 
fi  togliiJleil  potffo  à  nemici  con  la  care/Ita^ 
dilla  v8tto!4Agh^  :  &  in  tanto  fi  face[Ì€ 
pAjsAri  l*e/ercita  cos\perAcquA  ,  come  per 
terra  in  MacedoniA  ,  e  tuttA  lA  guerra  fi 
fucefse in  Europa  .  Non  piacque  à  gli  a'tri 
Capitan,j,  qn.^flo  configlto  ,  per  qu^inro  fi 
gpmpnfe  poi^dial  fine  de/le  co/e  ^huontjimo  ^ 
Mnzi  menarno  l\e/sercito.di  cento  mtla  f:tn^. 
ti  y  e  dieci  mila  Causili  in  Frigta  aU'H^U 
lejppnto ,  e  pafsato  il  ^ume  Granico  ,  be^ 
n'Jfimo  fi  IvrttfìCArono  le  riue  .  Coatro  à  i 
quali  ,  Alijsandro  fé  r/anal  al  medefima. 
fiume  ^ei^accamio  sùi'altrA  riua  dtum^ 
petto  à  loro  .  D:poi  animof amenti  stVt  far, 
del  dì  ^  prima  che  il  nemico,  fe  gli  opponef* 
fé  pafsò  il  fiumi  ,  e  mtfe  le  genti  in  ordi^ 
nanTia  perii  fatto  d*arme  .  ^e/lÀ  fu  U 
prima  battaglia    che  i.  Macedoni  facefstro, 
con  iPerfi  j  mila  qualt  rifplendk  ftior  di 
modo  la  virtù  d'Alefsandrp\  e/sendo  egli^ 
vent4to  alle  mani  con  due  grandiffimi guer^. 
neri  puma  con  Spjthnùatr  ,  i  dt  poi  con^, 
IRtiface  /uo  fratello,.  Di  quefia  medefima 
battagliane  riporto  eglti  contra/egni  delle 
fncdate,  haunte  ^  ihcdtn  fi  n^erAno  fittt. 

nella 


SECONDO.  T9 

nella  corazza  ^  vna  nella  alata^  ^  itrend^ 
lo  feudo  .  5i  fonobi^e  chiarxmtntt  atcord 
per  quelU  ^ufa  il  valore  dt^  The^aH  ,  o 
diCUeo  per  jopranome  il  Nero  .  Morirono 
àt*  Per  fi  in  qtétl  fatttyd^éirmt  dieci  m^lA^ 
fantine  duo  me  a  Casà-jiUi  :  e  trenta  m$la  ne 
ftéroro prefi  .  AleJ>anJro  mojse  lo  genrt  irk 
Lidia  j  doHC' poco  doppo  con  gran  tejoro 
hebbiroà  tradtfnento  òardi  capo  di  (^t^etl^ 
gente  .  Doppo  quefio  ^  per  forza  prejo  A/i- 
leto  i  andato  iaCaria  ,  ottenne  tuttié 
queliti  Prouincia  ,  ft^r  che  Hal%ca^n^(j;>  i 
intorno  alla- {jHiile  s^^ajfattcò  afs^t  ptr 
gtiaria  ^  e  corff  moltt  pericoli .  Eranni  alla 
guardia  MennoTéC  aa  Rhojli  y  Efialte,  e  Tra^ 
Jibsilo  fuortifciti  Athentefi  j  r  quali  faU 
t  andò  fuor  a  ,  in  tal  modo  danneggiauan^i 
Mitt  edoni  ,  che  Alefsandro  entra  in  gran^ 
dtffimo  pen/iero  dt  quel  ^  cb'egU  foprJi  tut^ 
ta  hauefsehauu  0  à  fare  .  All' bora  i  fol^ 
dati:vecchi  e'haueano  hauuta^  la  condot^ 
ta  fatto  Filippo  Padre-i^ Alefsandfo  sfuggen^ 
dot  pih  giouani  il  combattere  con  grand* 
animo  rinouarono  jubtto  Vimprefa'  victnm 
al  perderfi,  .  Perche  Mennone  s^vjct  d' H^^lt^ 
carnji/so  j  efstnd£)fi  la  Città'  prefa^  ^  fa 
aperta  la  fjrada  ad  Alefsandro  di  potere- 
occupare  ognt  cofa  fino  tn  Ciitcsa  ,  In  que^ 
fio  viaggio  arriuo  d  Celene  cojne  bora  net 
ter 2^0  libro  racconta  Cut t io  ^^eflo  è  Je^- 
condo  Diodoro  Siculo 

L'ANNO  della  edificar ionedi  Roma- 
CCCCXVI.  morto  Filippo  *  Alcr» 

fa  a? 
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fandrofuo  figliuolo  ,  pct  la  grandezza 
dell'imprcfe  chiamato  Magno,  a,  \\  vcn- 
tefimodciretà  Tua  ,  s'inuelH  del!' Im- 
pcrio  colmo  d'inuidia  ,  d'ognintorno 
accerchiato  di  odij  ,  c  grani  fimi  penco- 
li .  Pcrcioche le  vrcine  ProuuKÌc ,  e  na* 
rióni  de' Barbari  non  poteuano  rccarfi  à 
fo^e.cttionc  altrui  :  anzi  tutte  concorre- 
iiano  a* domini j  dcgliauoli,  &  a'  prin- 
cioati  paterni.  Primieramente  gaftigò 
f utc! coloro,  ch  crano  ftati  autori  della 
morte  del  Padre  ,  con  grauiflìmc  pene  . 
Dpoi  vsògrandiffima  diligenza  in  farlo 
fcpclire  ,  Ma  ihnaneggiodel  Regno  af- 
fli meglio  da  JuU'ù  y  che  altri 
non  s*haueuamaidinilàto.  PerciochcL^ 
fendo  egli  g.iaiiane ,  d  età  ancora  tenera, 
c  però  da  alcuni  tenuto  in  poca  ftima  :  si 
fittamente  con  i  piaceuoiiflimi  ragiona- 
menti luois'acquiftò  la  bencLiolenzadel 
vo'go,che  a  tutti  diede  grandiflima  fpc- 
ranza  ,  e  fece  ,  che  cialcuno  vniucrfal- 
mente  depofe  ia  paura  ,  e'I  poco  licuro 
concetto  ,  che  di  lui  s'haueuano  imagi- 
nato  .  Fece  efenti  i  Macedoni  da  tutte 
Taltre  cofe,  fuor  che  dai  mcftierodcl 
foldo  .  Per  quellorifpetto  fi  venne  ad 
acquiflar  tanto  fauorc  ,  che  alcuni  dicc- 
uanod'cflere  cambiata  lolamente  la-3 
j^erfona  ,  e  non  la  virtù,  Sraltri ,  che 
folamcntc  il  nome  Reale  .  Et  perche 
da  principio  fi  gli  Icuarono  contra  romo. 

ri 


a  Ale  ^  andrò  di  che  età  picrel*Iaipeio« 
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rida  ogni  parte  ,  egli  con  incredibilcL,9 
ardire,  e  coftanza  d'animo  prclìifllma- 
mente  gli  quietò  tutti  .  Andato  poi  i 
Corintho  ticl  Feloponncfo,  per  vniuer- 
fal  dieta  di  tutta  Ja  Grecia ,  fù  difcgna^ 
to  General  contra  i  Perfi  ,  ch'airhoraj 
haucanofomma  po/Tanza  nel  mondo  , 
e  più  volte  in  molti  fatti  d'arme  hauc- 
iianotrauagliato  la  Grecia  .  Qyeftaim^ 
prcfa  già  haueua  hauuto  principio  da^ 
fuo  Padre  ;  ma  framettendoui/i  Ja  mor- 
te ,  non  s*era  potuta  condurre  al  brama- 
to fine  .  a  Dicefi,che  in  quefto  apparec-r 
chiodi  guerra  gli  Athenie/i  ,  iTheba^ 
ni ,  c  i  Lacedemoni  fi  ribellarono  da  lui 
Pcrfi,  e  che  Tautore  di  calribe  lionC-^ 
fù  Demoflene  O  atore  ,  ch'era  flato 
corrotto  da'  Perfi  con  groffa  fomma  d* 
ero.  Alcffandro volendo opporfià  quc- 
ftiromori,  con  tanta  prcftczza  affaltò 
Ja  Grecia  con  l'efercito  in  guarnigione  , 
&in  ordinanza,  che  non  haucndo egli- 
no hauato  feritore  della  ftaa  venuta  ,  ve- 
dendolo  ,  a  penalocrcdcuanoa  glioc* 
chi  loro  •  Nel  fuo  pafTaggio  confortò  i 
popoli  diThefifaglia  ,  rammentando  lom 
ro  infieme  co' benefìci  di  fuo  Padre  Taa- 
ticafarente/a  ,  ch'egli  per  difcenden- 
xada  HercoIe  haueuacon  loro  ,  intan- 
to, checonamorcuoli  parlamenti  coa- 
fortandogli  àfperare  gran  cofc  da  lui  # 
gì  mduffc  a  ^talc  ,  che  per  publicopar- 
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tiro  di  urna  Thcfliigna  fùxreato  Cq^ 
pitanodi  tutte  leloro  genti  ,  egli  fu- 
rono aHegnacc  tutte  le  gabelle  ,  e  Tcn- 
tratc  .  Era  cosi  ^randèla  prcftczza  di 
c]iiel  gioiianc  ,  e  tanto  affidua  la  dili* 
gcn^a^fua  nel  maneggiar  l'imprefe  .^^hc 
chiunque  ,  facendofene  beffe  s'era  al- 
lontanato da  lui,  ne rimafe  impaurito^ 
e  fgomcntaro  Pcrclie  gli  Athcniefi  ^ 
sì  come  primi  fc  gli  erano  ribellati ,  co-* 
sì  primi  cominciarono  a  pentirfene ,  fal- 
lando fopra  la  virtù  de*  vecchi  Capitani 
quella  fanciullezza,  che  da  prima  nauc- 
nano  fchernita  in  Ale/Tandro  .  ^  Cosi 
gli  mandarono  amba fciat ori  a  chieder 
pace ,  la  quale  (  come  eflì  (lebbcro  ha- 
iiuto  vd'cnza ,  e  grauemente  furonari- 
prefi  )  fù  concefTa  loro  .  Dicpfio,  che 
fra  coftoro  vi  fiV  ancora  Dcmoftèoe  ,  ma 
ch'egli  non  andò  con  gli  altri  innanzi  ad 
Aleflandro  :  anzi  tonvòda  Githcrone^ 
ad  Athenc  ò  foffc  per  paura  xh'egit 
p;ù  yoltciiaueua  detto  mal  di  Filippo  » 
e  de' /noi  ,  e  neiJa  fua  Republica  hauea 
parlamentato  contra  i  Macedoni  :  ò  fuf- 
fepcrrondar  fbfpe  rto  al  Rè  de' Perfi  • 
da  cui ,  fi  diceua  ^  ch'egli  haueua  ca* 
iiato  frofTaforrmia  d'oro  per  aticrar  la 
caufa  de' Macedoni  .  Queflo  ancora^ 
dicono,  che  gli  fù  rimproueratoda  Ef- 
chine,  ilqualein  vnaoratione  de*  pre- 
fcnti  accettati  dice  al  prefcnte  ccftui  at. 

 ren- 
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tende  à  far/ìlerpefe  co' denari  del  Rè  ; 
ì  quali  ne  anco  gli  bafteraimo  di  mano 
in  mano  ,  poiché  ninna  forte  di  ricchee- 
26 può  efier  bafteiiolc  a'  maluagi  culiu- 
mi  .  Alcflàndro  quietati  i  tumulti  ^ 
th'eranonatiin  Grecia  ,  innanzi  ,che 
con  i'cfercito  egli  traghettalTc  in  Àfia  » 
pafsò  per  Ja  Traccia  ,  &  affrontò  i Teo- 
ni.  iTnbalIi  ,  gl'Iiliri,  e  gli  altri  vici- 
ni j  i  quali ,  per  quanto  haueua  intefb, 
attcndeuano  a  farnoua  riuolutione.  Per- 
che per  efTere  eglino  su  gli  occhi  al  /ti« 
Regno,  e  perche  tutti  erano  traditori  , 
ftimò,che  nonfolTexla  patTarfcIadi  leg- 
gieri, tanto  pìÀ  c  haueua  a  marciar  con 
J'efercito  molte  giornate  lontano  da  ca- 
fa.  .  «Partito  adunque  da Anfipoli  eoa 
Je  genti  |)er  andar  contra  i  Traci  ,  f  che 
da*  Greci  fono  chiamati  Autonomi,  fen- 
2a  leggi,  e  fenza  gouemo)  in  dieci  gior- 
nate arriuò  al  monte  Hcmo  .  Quiui  iij- 
torno  allo  ftretto  del  paflb  fe  gli  fccc^ 
incontra  vna  grandiffima  frotta  di  mer- 
canti,e  diTraci:  iquali  raccolti  iiific- 
mc  s'erano  pofti  siù  la  cima  del  monte» 
e  doue  l'entrata  era  aperta  hatieuano fat- 
to le  trincière  co*  carri  >  xon  animo  di 
èar  quiui i  menar  le  mani^'quando  la  ne- 
ceflìti  gliforza/fe  .  Ma  quando  fofTero 
affaltati  dall'altra  parte  del  monte,  s'era- 
no rifolti  di  far  cadete  come  fccero.car- 
ri  addoiTo  alla  falange  d'Àleffandro  . 

Ma 
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Ma  i  foldati  fatti  auertiti  da  Jui  ^  alcmTi 
allargaiiaiio  le  tilcj  &alrri  iidiftendc- 
uano  in  terra  a  giacere, e  fìcopriuaoo  con 
Icudi ,  in  tanto  ,che  fiiggiron  ogni  peri- 
colo. Dopò  quefto  fatti  più  animoli,coa 
graadiflnne  grida  an  iarono  alla  volta  de* 
nemici,  in  vn trattogli  vinfcro  .  Alef- 
fandre  ,  come  hcbbc  (alito  la  coda ,  ca- 
mino per  Io  monte  Hemo,e  pafsò  al  fiu- 
mcLigio  .  Signorcggiaiia  in  quel  tem- 
pra'Tr  balli  il  Rè  Sirmo  ;  ilquale  inte- 
laia venuta  d'Aleflandro,  ftibitofecc^ 
fgrombrar  le  donne ,  i  fancÌDlli ,  e  l'altr'a 
turba  difutile  al  Danubio  nelllibla  Peu- 
caj  doue  s'erano  ritirati  i  Traci  vicini  a' 
Triballi.  Et  non  moUodopò  vi  fnggìan. 
coSirmo  .  i-*altra moltitudine  de'  Tri* 
balli  s'eraridotta  all'altra  I fola^  pollaci 
in  quel  luogo  ,  onde  Alcflandro  haucua 
alloggiato  il'giorno  innanzi  .  Tornando 
cglialla  volta  de' TribaUi  ,  &  haucndo 
tirato  i  nemici  dalle  fclne  in  campagna 
aperta ,  gli  vinfcjefiendone  Itati  tagliati 
a  pc2:2Ì  tre  juila  ,  mcfli  in  fuga ,  e  pochi 
fatti  prigioni.  Dopò  queflasrufTa  Alel- 
fandro  paflàto  al  Danubio  ,  fece  proua-j 
ili  andare  a  queiri&la  ,  doue  s*era«o 
rifuggiti  i  Ti  iballi  ,  &  i  Traci  .  Ma  quei 
Barbari  con  graadiflmio  sforzo  gli  fecero 
Tcfiftif  nza  ,  potendo  faciliflimamcntcj 
per  lacareftia delle naui  ^  cperchela^ 
maggior  parte  dell'lfola  era  fcofcefa ,  e 
rotta ,  c'I  corfo  del  fiume  per  la  ftrcttr  z- 
za  del  letto ,  era  molto  irapetuoìb .  Per- 
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che  Alefìàndro  fattouì  quindi  condurle 
naui,  &haiiendo  la  notte  traghettato, 
il  fiume,  con  mille  cinque  cento  CauaU 
Ji  ,  e  cjuattrora.ila  fanti  andò  ad  affron- 
tare i  Geti;  i  quali  egli  haueua  veduti 
6Ù  l'altra  riua  per  im;^edirIo  con  circa.? 
4000  Caualii,e  più  che  10000  fanti.  Di 
che  r^omentati  iGcti,  non  foftenncro 
jHirc  il  primo  affronto ,  parendo  lorofe- 
guodi  gran  d'ardimento  »  che  Alcfiandro 
in  vna  notte  fola  così  ageuoimcnte  paf- 
iàlTe  il  Daniibio  più  largo  ,  e  più  alto  di 
tutti  gl'altri  fiumi  d'Europa,  fenza  che 
v'hauefse  fatto  alcun  ponte  .  Fuggendo 
egli  dunque  nelJc  folitudinide'bofchi  « 
c  nelle  buche  ,  il  Rè  trouandola  Città 
vota ,  la  prefe  ,  c  fpianò  da*  fondatpenti . 
In  quefto  luogo  vennero  Ambafciadori 
ad  AlcfsaQdrodagl'habitatoridel  Danu- 
bio, da  Sirmo  de'  Triballi ,  e  da'  G  cr- 
mani  per  far  pace  con  clso  ;  i  quali  ef- 
ièndoriceuuti  fotto  la  fede ,  amicitia 
fua  ,  egli  domandò  a*  Germani .  a  Di 
che  co(a  elfi  fopra  tutte  l'altre  hauefse- 
ro  paura  nelle  cofe  dei  mondo  ì  auifan- 
dofì ,  che  la  grandezza  del  nome  Tuo  ha- 
«effe  a  parer  loro  più  fpauentofa  di  tut- 
f  ?  cflì  rifporcro  ,  che  la  maggior  pau- 
ra ,  c'haueuano  , era, chc'i cielo  non_?»- 
rouinafsc  loro  vna  volta  adofso.  Non  i5 
niofìfe  punto  Alefsandro  ,  per  così  altie- 
ra rilponfta ,  ma  folo  foggiunfe  ,  che  i 
.    B         Ger-  ^ 
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Germani  erano  fuperbi,  c  rimandogli  a 
cafa  Quindi  marciando eoncro  gl'Agria- 
ni ,  e*  Peoni ,  hcbbe  auifo,  come  Clico  di 
BardiIeoglis^eraTibellato,e  con  lui  s^cra 
congiunto  Glaucia  Rè  de*  Taulanci.  Di- 
ceuan'alcuni/gVAutoricati  ancora  Thau* 
rebbon'afsaltato  per  viaggio  .  Perche^ 
diede  il  carico  degl'Autoriati  à  Lagaro 
Rè  de  gli  Agriani;il  quale  era ftato  mol- 
to caro  al  Rè  Filippo fuo  Padre  ^  &  era 
ancor  grande  amico  d^Alefsandro  ;  & 
cltradiciò  rpontaneanicnte  glipromife 
per  moglieCina  fua  foreJIa ,  ccome  cgfi 
jbfsc  tornato  a  Pcjla ,  egli  <:on  -prefica- 
23  andò  ad  affrontare  C'ito,  &  Glaucia; 
ì  quali  condiuerfa  maniera  di  guerra  da 
lui  furono  vintile  tagliati  à  pezzi. Men- 
tre maneggiaua  quelle  imprefe,  hebbc 
auuifo  come  in  Grecia  molti  attendeua* 
no  a  machinare  cofc  nuouc  ,  &  moltcj 
Città  (  ma  fopra  tutto  i  Thebani  )  gli  s'- 
erano ribellate  .  Perche  mofso  Alefsari- 
dro  tornò  in  Macedonia  per  quietare  il 
tumulto ,  che  s*era  leuato  in  Grecia  • 
E  mentre  i  Thebani  faceuaho  proua  di 
cacciar  il  pre/idio  dc'  Macedoni  dallaj 
rocca  detta  Cadmea di  Thebt  ;  ecin* 
pendola  intorno  d'altidìmi  foflì.e  di  for- 
tiflune  trinccre ,  lateneua  afscdiata^il 
■Rè  marciando  con  le  genti  a  granglor- 
rate .  s'accampò  con  tutto  Tefercitonon 
JnngidaThebc  ,  In  tanto  i  Capitani  de' 
Thebani  (  percioche  Alcfsandrp  com- 
$>arro  fuora  d'ogni  loro  credenza  )  non 
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fapcuano.  Te  quelle  Città,  à  caihaiic- 
uanochiefto  aiuto  ,  fo/scro  peribccor- 
rergli,  cominciarono  a  con/ìgliar/ì  fopra 
il  ca Co  (iella  guerra  ,  ^  a I  fine  fi  ri fol fe- 
ro tutti  di  proiiarc  ogni  pericolo  .  Il  Rè 
trattenne  i  Tuoi  per  dare  tempo  a*  The, 
bani  di  riueder/ì,  e  mutar  propofico  :  non 
potendo  credere,  ch'vna  Città  fofse  per 
guerreggiare  con  tanta  gente  .  Perciò- 
che  egli  haueua  più  di  trenta  mila  fan- 
fi  ,  e  circa  tre  mila  Caualli  molto  efer- 
citati  nelle  fatiche  di  guerra;  nella  cui 
virtù  fidatofi  haueua  prefo  TaPsunto  del» 
la  guerra  Per/ìana.  Certo  (e  iThebani  ac- 
cordando/? con  la  fortuna  de*  tempi ,  ha- 
nefscro  chieilola  pacjc  ;  il  Rè  molto  vo- 
lentieri l'haurebbe  ieoncefsa  JorOjpercio. 
chcall'hora  egli  con  marauigliofa  pre- 
{iczza  s'affrcttaua  di  pafsare  in  Afìacó- 
f ra  I  Per/? .  Ma  efscndo  eglino  rifoluti  à 
valerfi  dell'armi,  &  non  delle  preghiere, 
Alcfsandro  mife  in  pontoi  Macedoni  per 
combattere  I  Thebani ,  come  che  non 
fo/Tcro  tanti  à  gran  pezza ,  quanti  i  Ma- 
cedoni ,  nondimeno  menarono  lemaui 
valorofamentc ,  ^ con  grandiOìmo sfor. 
20.  a  In  tanto  j  efTcndo  eglino  percofll 
allcfralle  ;  c  tolti  in  mezodai  Maccdo- 
DJ,  ch'erano  ai  pre/ìdio  della  Rocca_» 
Cadmea,  furono  tagliati  a  pezzi  :  e  la 
Otta  fu  prcfa  ,  Taccheggiata,  c  fpia- 

B    1  nata 
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nata  ;  iJchc  pcrmlfe  AlcfTandro  in  bel- 
la proua ,  acciachc  i  Greci  raff reoaci  per 
qucftarouina  ,  e  per  tale  fpauento  , 
flefì'croin  pace  >  mentre  ch'egli  fofle_^ 
difcofto  :  e  per  altro  fi  facefle  grati  ,  c 
beneiioli ,  come  defideraua ,  i  Focefi,  ^ 
i  Plateefi  Tuoi  confederati ,  che  f  li  ha- 
Kf  nano  accufato  i  Thcbani.  Morirono  in 
quella  giornata  più  di  fei  mila  pcrfone  , 
c  trenta  mila  ne  furon  vendute  ;  deJIc 
quali  raunò  la  fomma  di  quattroceato,  e 
quaranta  talenti  d'argento.  Tuttauia^ 
Alefiandro  perdonòalla  cafata  del  Poe- 
t-a Pindaro,  facendocosì  granfauore  a' 
dotti  con  chiarifiìmo  erempio,e  tcflirao» 
nio  .  4  A  quefto  proposto  non  mi  par 
da  tra  (andare  ciòcche  gliScritori  de'fatti 
d'Ale/Tandro  raccontano  di  i  Timoclea 
gentildonaThebana  j  la  qual  ,  per  quel 
che  fi di^e,  fiì  forzata  da  vncerto  Capi- 
tano di  Tracia  :  e  dopò  il  fatto  chicden* 
dolc  e/To  la  taglia  ,  la  dcima  lo  menò  fo- 
Jo  ad  vn  \yz7.o  ,  oiic  ella  diceua,  ch'era- 
no arcotìi  li  /noi  più  pretiofiarnefi  .Per- 
che chin:)ndofi  il  Capitano  fopra  laboc* 
ca  del  po77o  perguardare,ella lotraboc- 
c^  nel  fondo,  e  gettandoli  faflTi  fopra, 
ve  lo  fece  morire  .  Per  quell'errore  Ja^ 
donna  legata  fù  menata  innanzi  Alc/Ian- 
dro  ,  e  dimandato  da  lui ,  chi  ella  foflè, 
ella  non  punto  sbigottita  rifpofc  jlo  fon 
fbrella  di  Theagene  ;  il  quale  eletto  Gc- 

nera» 
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fiorale  conerà  Filippo ,  mori  combatter!-^ 
do  valorofanientc  perla  libertà  deJla_9 
Grecia .  II  Rè  marauigiiacofi  della  gcnc- 
rofltà  dell'animo,  &  della  coftanza  di 
quefta  donna ,  liberò  lei ,  e  i  figliuoli  . 
Gii  Atheniefì  ,  haiiendo  difpiacere  ,  e 
cornpaffione  della  rouina  di  Thebe,  con- 
irafacendo  al  bando  del  R  è ,  aperfcro  le 
porcc,  e  diedero  ricapito  a  quanti  rifug- 
giuano  quiui  .  Quefto  atto  difpiacquc 
acerbamente  ad  Ale/fandro  ,  ma  però 


cario  la  feconda  volta*,  c/Tointal  ma- 
niera perdonò  lofo ,  che  vo;rc  nelle  ma- 
ni Oratori  ,-Sc  ì  Capitani  ,  fotte  la  cui  fi- 
danza eglino  tante  volte  le  gli  erano  ri- 
bellati .  Al  fine  lacofa  fù  coachiafa  qui, 
chci  Capitani  fofTero  cacciati  via,  &fi 
ritcnclTcro  gli  Oratori  .1  Capitani  fubi- 
to  andarono  al  foldo  di  Dario  Rè  de'Per- 
fi  -  Ma  fendo  cacriati  in  Ifthmo,c  facen- 
dofi  l'apparecchio  contra'Perfi,  andaro- 
no a  trouar  Ale/Tandro  molti  Filolofi ,  84 
OratQri,  hiochc  Diogene  Cinico ,  che 
ali  bora  trafficaua  in  Corintho,  &  facen- 
do poca  iiima  d'Alc/Iandro ,  habitaua  in 
vna  botte  ,  Il  Rè  marauigliatofi  andò  a 
,Jui ,  che  ftaua  al  Sole ,  e  domandandolo 
s'egli  haueua  bifogno  di  cola  alcuna  ì  rif- 
pofc  :  *  Sì,  che  ;  ù  mi  ti  licui  vn  poco  dal 
Sole.  Dicono,chc  Ale/Tandroficompiac» 
que  tanto  a  quefta  ri  fpoiU,  che  volto  a* 

B    ?       fuoi , 
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fiioì  y  diflc  •  Scio  non  fofll^lcflandró  ] 
vorrei  cUcr  Diogene .  Acconcie  le  cofe 
di  Grecia,  vedendo  la  primauera,  &  ha- 
iicndo  me/To  Antipatro  e  quegli ,  di  cui 
fommamente  fi  confidaiia  fra  gli  amici 
fiiòi)  algoucrnodi  Grecia;  c  Macedo- 
nie, pafTato  con  Peftercico  in  Hellcfpon- 
to ,  infiammato  d'incredibiJ  delio ,  tra- 
ghettò in  A  fia  •  E  di  già  hauendo  appro- 
'dato  ,  Alefsandro  prima  di  tutti  lanciò 
vn  dardo ,  come  in  terra  nemica  i  &  ar- 
mato faltò  di  naue,  a  guifà  di  chi  col  fal- 
lo pronoflica  fcJice  luccc/so;  &  cosi  fa- 
cendo facrificio  ,  pregò ,  che  quelJc  ter- 
re volentieri  l'accectafscro  per  loro  Si- 
;norc.  «Quindi marciando  alla  voltai 
nemici,  vietò  a  i  fpldati  dare  il  gua- 
ito all'Alia,  dicendo  j  che  s'haucuano  a 
rifpettarc  le  cofe  fue,  nè  s'haacua  a  gua- 
ftare  quello,  di  ch'elfi  andauanoad  inue- 
ftirfi  .  Era  il  Tuo  esercito  di  trentaduc 

mila  fanti,nó  piùchc  di  cinque  mila  Ca* 
ualli ,  e  cento  ottanta  naui,  perche  nafcc 
vn  dubbio  ;Qual  fofse  più  mirabiJ  co- 
la ,  òrhaucr vinco,  òThaucre  hauuco 
animo  con  SI  poca  gente  d'afsaltarc  tut- 
to*! mondo  ,  Percioche  in  cosi  pericolo- 
fa  guerra  non  fi  fcelfe  giouanirobuft;  , 
nè  di  prima  barba;  ma  foldati  vecchi  i  & 
i  più  eftenti  del  mefticro ,  c*haWuano 
hauuto  condotta  da  Filippo  Tuo  Padre  , 
e  da'fuoi  zi)  tanto,  che  non  pur  gli  hau- 
  refti 
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rcfti tenuti  foldati  fcelti.ma  ancora  mac* 
fìri  di  guerra  H  niuno  hcbbe  condotta  di 
genti,  che  non  haucfse  fcfhinta  anni.di 
maniera,  che  fé  tu  haueffi  vecluto  le  pri- 
me fchìerc  ,  haurefti  creduto  vedere  va 
Senato  di  qualche  antica  Republica  .  E 
peròniuno  ve  n'hebbc  mai>chc  penfarsc 
al  fuggir  anzi  tutti  s'haucuàna  diuifato 
di  rimanere  vincitori:  nè  meno  v'hebbc 
chi  s'afficurarscsù  i  piedi,  ma  tutti  su  le 
braccia.  Alefsandro  poihauendo  facto 
ifacrificij  ,  e  maffimamente  apprc/sa 
Troia  alla  fepoltura  €l*Achil]e,da  cui  egli 
diceua  efscre  dicefo  da  Iato  di  Madre  , 
&  hauendolo^  però  chiamato  Giouanc»» 
fortunatifllmo  ,  perche  egli  s'haueuaj 
trouato  Homcro  tromba  delle  virtù  fue, 
Pafsò  a  quelle  terre  di  Dario  Rè  de'  Per-' 
fi  ,quali  erano  più  a  dentro .  a  Per  qucfto 
rifpecto  fi  mofle  egli  contro  c^uefio  Da- 
rio ,  figliuolo  d'Arfamo ,  decimo  quart(> 
Rè  dopò  Ciro  ,  e  che  all'hora /ìgnor eg-. 
giaua  a  tutto  l'Oriente,  perciòche  egli 
haucua  mandato  a  chiedere  tributo  a  Fi- 
lippo fuo  Padre .  Dipoi  mandando  Ani' 
baiciadori  a  lui ,  haueua  commefso  loro 
vna  fupcrba ,  villUna ,  ^  imperioiiflìma 
propolta,chiamandofiRède  i  Rè,  c 
parente  de  gli  Dei.  E  chiamando  AleA 
fandro  fuo  ragazzo,  haueua  dato  il  cari- 
co.z  't  fuoi  Satrapi ,  che  pigliando  que- 
llo infenfato  giouanetto  figliuolo  di  Fi^ 
,   B    4  lip-. 

a  Cagione   dciU     uciia  d'Alcflàndi» 
coatto  Daria. 
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lippo  (  così  Io  chiamaua  egli  per  cfifppc- 
gio)  c  battendolo  acerbamente  a  guìfa 
di  fanciullo,  Io  veftifserodVna  volte  di 
Porpora  ,  egli  lo  mcnafsero  legato  alia 
fua  prcfenza  •  Dopoi  ,  che  affondando 
tutte  le  fuc  Naui ,  e  Nocchieri  infienìe 
traghectafseroi  fuoi  foldati  di  là  dal  mar 
rofso .  Volendo  eglino  mettere  ad  effcf 
to  quefta  commifllone  del  Rè  ,  fc  n'an- 
.  darono  con  ventimila  fanti ,  &  altretan- 
ti  caualli  al  fiume  Cranico,  che  partc«^ 
Troadc  da  Propontidc  j  c  così  s'accain- 
paronosù  l'altrariua  del  fiume  ,  molto 
difauantaggiofa  per  Alefsandro,  doue  ìa  . 
ogni  modo  gli  era  forza  pafsare  AJeftaa- 
dro,  quantunque  conofcefie  il  prefente 
manifefto  perìcolo, percioche  i  Tuoi  ha» 
ueuano  a  combattere  con  difauantag- 
gio  ,  si  per  efsere  al  difetto  dellaogo  , 
doue  all*iniomo  erano  i  nemici  ;  si  per» 
che  per  tutto  era  molle,  e  fangofo,doue 
fortemente  fi  fdnjccioiaua  :  ncwidimeno 
aflìcurato  d^ill-i  fQrtun3,.e  dalla  virtù  fua 
c  de' Tuoi  fbldati^pafsò  il  fiume .  «  E  ca- 
rne primieramente  fofse  impedito  dalla 
difficoltà ,  certo  da  non  fé  ne  fare  buffe , 
nondimeno  alf'vltimgnon  tanta  per  Tuo 
faperc ,  quanto  per  il  valore ,  e  virtù  de* 
Macedoni  ivinfe,  c  tagliò  a  pezzi  i  ne- 
mici. Inquefto  fatto  d*arme  morirono 
de*  Perfi  venti  mila  fantij  e  ducento  cin- 
quanta caualii^e  de'  Macedoni  foiamet> 
^  te 

«   Fatto  (farmi  rrà  Tctd  p  c  Macedoni 
albume  Gxaa(cO|Cnunicio.dc'aioni« 
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te  vi  furon  ihorti  trenta  quattro  foldati . 
Quefta  rotta  recò  inuerogran  gioiia^ 
mcntoalle  cofe  d' Alclsandro,pcrciò  che 
egli  prcfe  Sardi;  la  quale  era  la  Rocca  di 
tutto  lln>perio  maritimo  de' Barbari  : 
c  ftabili ,  che  gli  habitatori  di  quefta ,  e 
gli  altri  popoli  ai  Lidia  ofscruaiscrolcjL 
lue  leggi  .II  qualgiornodoppo  a  quello 
dellagiornata  prele  Efefojondeper  pau- 
ra s'erano  fuggiti  i  foldati  dal  pre/idio  , 
In  qucftome20gfi  vennero  Amba/eia- 
tori  da  Magnefia,  e  da'  Traili,  promet- 
tendogli laTcdelta  ,  e  la  obbedienza  del- 
le Città  toro  •  Pctcioche  Alefsandro  vi 
Dìandò  Parmcnione  con  due  mila  cin- 
quecento foldati  pagati ,  con  altrctanti 
Wicedoni  ,  e  intornoaduccntoGaualli 
dc^li  amici  fuoi ,  d  pigliarne  il  pofsefso, 
c  la  f^dc  .  Dipoi efpugnò  Milcto^che  gli 
faceua  refiftenza  :  &  hauendolo  prefo  , 
drizzò  il  pafso  vcrfo  la  Città  d'HaJicar- 
nafò  .  Cosi  pigliando  tutte  le  terre ,  ch'- 
erano fra  via  ,  s'accampo  intorno  Hali^ 
carnafo  Città  molto  ben  fortificatale  da- 
tole l'aCsalto  ,  prefala  con  grandi/fimo 
ftento,  la  fpianò  fino  in  terra  .  ^  Entrato 
inCar'3  ,  Ada  Regina  di  quella  Prouin- 
eia  ,  la  quale  era  ftaca  fcacciaca  dal  Re- 
gno da  Orontobate ,  mandato  da  Dario, 
&  in  tutta  la  Caria  non  gl'era  rimafo,che 
Alinda  tortiffima  Città  di  tutta  quella^ 
l^rouincia  j  Andòad  incontrare  Alefs^- 
_   B    y  dro,, 

Ada  Regina  di  Caria  s'adotta.  A IcfsiUi^ 


dro^  c  dandoli  la  Città  d'Alinda  ,  fc3 
l'acfottò  pcrfiliuolo  II  Rè  volentieri  ac- 
cettandone la  liberalità  di  lei  ,  e'I  titolo 
di  figliuolo,  ch'ella  gl'hauea  dato,  la- 
fciò  medefimamcnte  la  Citta  lotto  la 
protettione  Tua  .  Hauendo/i  poi  foggi o- 
gaco  tutta  h  Caria  ,  e  ricordando/i  del 
beneficio  riceouto  ,  la  fottomife  tutta 
alla  giurirdittione,&  all'Imperio  d*Ada . 
Quindimarciòalla  volta  di  Licia  ,  e  di 
Panfilia  con  quello  proponimento ,  che 
s'eiriduceuala  riuiera  del  mare  finoalìa 
Fenicia  ,  &allaCiIicia  fotto  lapotcftà 
fua,  voleua  render  a  i  nemici  la  difutil 
ciurma  delle  naui .  Et  hauendo  fuperato 
li  popoli  di  Pilidia  ribelli ,  con  incredibii 
delio  d'animo ,  e  non  minor  contento,& 
ardire  muouendoli  contro  Dario  j  di  cui 
s*haucua  certo  auuifo ,  come  egli  veni* 
uacon  molte  migliaia  di  combattenti  , 
entrò  in  Frigia,  per  donde  gli  faceua  me. 
fiiero  menar  Telsercito. 


U  fint  iti  Seconde  Libro  l 
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LIBRO  III. 

DelSuppIementa 

D  1  CVRTIO: 

DE-  FATTI 

ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de'  Macedoni  - 


Argomento  del  terzo  Libro  di  Quinto 

Ciirtia  . 

ESCRirE  Cèrne  dopo  il  fatto 
d*arme  al  Hume  Granico  la^ 
Citta  di  Cilene  fe  gli  arre/e  . 
Dopò  qut/ioraecenta  VhifieUiLa 
della  Città  ,  e  dei  nodo  di  Gordto  ,  Chela 
Cappadocia  ,.  e  la  Paflagonia  gli  venne^ 
nelle  mani  ,  Lti  raffegna  ,  ejlnumeredeU 
l'-ejfercitodi  Dario  .  //  parere     e  la  mor- 
te d'Etidemo  ^  è  Caridemo  fecondo  t  mi^ 
gli  eri  ^fuorufàto  Atheniefe  .  /  /ogni  di 
Dario  ,  e  le  loro  interpr  et  attorti  .  L'ordi- 
vanx.4  dell' effer cito  di  Dario ,  e  delle  Jchie^ 
U  dt  'MAeedeni  .  In  (he  modo  Alejjandr^ 

B   ^  atri'- 
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.àrrinajfe^e  peruen'ffe  nell4  Cilici m  .  deschi 
fi  fdcefjt  aTharJo  •  ^luel^che gl^autunif- 
fendi  fiumi  Cidno  .  CQrn'egl' gnariffi  per 
CUT  A  di  Filippo  medico  .  R^iionafi  ancora 
come  Dario  va  à  troiiar  /tlefjmdto  alìe 
Ule  Amcinice  .  Si  eleggono  %  luoghi  p$r 
combattere  :  l'vna  ,  e  l'altra  parte  wette 
le  fchiere  in  ordinanza  ;  fi  combatte  x//i- 
lerofamenté  ,  vincono  i      cedo  vi  »  ffég* 
gonoi  Ter  fi  ,  e  fugge  Dario  hauendo  ^t' 
tato  in  Terra  Vlnfe^ne  Reali  .  1  Macedoni 
pigliato  gli  alloggiamenti  ,  eH  Padiglio-' 
ne  Reale  di  Dario  .  Lodafi  la  clemenza^ 
d^Alefsandroverfo  le  donne  prigioni  .  Nar- 
ra  ancoralavenutadel  medefimo  in  Sirta  y 
in  che  modo  il  teforo  del  Re  Dario  ,  da* 
Perfi  chiamato  gaza  ^  fcfse  cfferto  ai  Ale 
(andrò  in  Damnfro  ^  AlL^iUtimo  dite^  tsLa 
morte  di  colui  ^  che  tradì  il  teforo^  e  Tfa»^ 
mafco  ad^Alefsandro  . 


A  L  ESSANDRO  in  quefto  me- 
J  u\  10  haiicmlo a/Tettate  le  cofèdi Li- 
cia, e  di  Panfilia  j  e  mandato  Cleandro 
in  Peloponnefo  ,  fpinfe  ,  relfcrcito  a!li 
Città  di  Cclene  ,  per  mezo  della  quale 
ali  hora  paflana  il  fiume  Marfia  ,  famofo 
per  Jc  finitioni  dc'fauolofi  Greci  .  ^ 
Ciiefto  fiume  nafce  fopra  la  cima  d'vn'- 
altilfimo  monte  ,  e  calando  al  baflTo  con 
vn  gran  fìrepito  ,  c rumore  ,  cade  fopU 
vn  fafro,pofto  ailc  radici  di  quello.  Quin* 

di 

I*  ■"  —  ■  I 

-a   Kdxfia  fiuQìC  i  %  fuQ  MfcipicnjiO , 


T  n  K  Z  O:  37 
ò\  allargandofi  con  le  chi.irifllmc,e lini, 
pidiflìme acque  Tue  ,  névi  entrando  al- 
tro fiume,  bagna  tutta  la  vicina  campa- 
gna. Però  il  colore  Tuo  fìmile  al  mare  , 
quando  è  in  calma ,  ha  dato  occafionc  a" 
Poeti  di  poter  liberamente  fauolef  gia- 
re. Perciò c'hanno  detto,  chele  Ninfe 
intrattenute  dalla  vaghezza  del  fiume  , 
hanno  tenuto  il  Ceggio  loro  in  quella  baL 
za .  Qiiefto  {ino  a  che  egli  corre  dentróT 
alle  mura,  fi  chiama  con  il  fudetto  nome, 
ma  come  cglicominciacon  maggior  fu- 
iia,e  molto  più  grofib  a  fcorrcre  la  cam- 
pagna fidimanda  Lieo .  Alcfìandro  tro^ 
uando  la  Città  abbandonata  da  i  Tuoi 
v'entrò  dentro  ,  e  mettendofi  in  punto 
per  dare  l'affalto  alla  fortezza  ,  doue  s'- 
erano ritirati  ,  mandò  loro  innanzi  vn*- 
Araldo ,  il  qua!  portafTe  loro  ,  che  le  non 
fi  tendeuano,tucti  gl'haurebbe  fatti  mo- 
rire .  Co  fioro  haucndo  menato  l'Araldo 
fopra  d'vn'aira  ,  e  ben  fondata  Torre  * 
-  gli  di/Iero ,  eh'  eiguardafse  quanto  fo(]"e 
alta,e  ch'eiriferi/Ic  ad  Aleiranjro,com'- 
efl),^^  egli  ìion  la  mihirauanodel  pari  : 
percioclie  eflì  fapeuano,  ch'ella  era  ine- 
ipugnabile  ,  e  ch'all'vltimopcr  lafede 
loro  eran 'apparecchiati  per  morire  .  Ma 
vedendo/ì  afsediare  dentro  Ja  Rocca,e  di 
giorno  in  giorno  venirla  careftia  di  tnt- 
tele  cofc ,  fecero  tregua  per  refsanra-» 
giorni ,  con  patto,  che  fc  Dario  in  qucfiO 
mezo  non  gli  hauefse  foccorfi  ,  fé  gli  ha- 

uclser^  a  rendere .  Ma  non  efscqdo  arri* 

.  Haco 
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uato  alcun  fiiffidio  al  grorno detcrmina- 
to ,  diedero  la  Rocca  ad  Alefsandro  . 
Doppoqucfte  fopragiunfcro  grAmba* 
fciatori  Atcniefi  a  dimandarciche  Tolse* 
rorefi  loro  quei,  ch'erano  flati  fatti  pri* 
gioni  al  fiume  Cranico  .  A  quefti  egli  ri- 
Ipofe.che non  purehaùrebbe  lorfattore. 
ftituire  quelli,  ma  ancora  ilrimancntc^^ 
de*  Greci ,  come  hauefse  fornito  la  guer* 
rade'  Per/i .  Alefsandro  fl:aua  per  conto 
di  Dario  in  gran  penfieri  :  percioche  bar 
uea  intefa  y  come  per  antora  egli  non-j 
haucua  pafsato  PEufrace  Ridofsc  duqnc 
tutto  il  Tuo  efsercico.  infienie ,  per  poter 
cominciare  con  tutto  il  fiio  sforzo  cosi 
pericolofa  guerra  ^  Menauale  fuc  genti: 
per  la  Frigia  ,  più  copiofa  di  villate  ,che 
di  Città  , doue  fra  l^aftre era Ta nobil  Cit- 
ta di  Mida,clìiamata4Gordio,  la  quale- 
è  bagnata  dal  fiume  Sangario  ,  &  è  di- 
nante, vgualmente  dal  mare  diJonto  a. 
quello  di  Cilicia.  Frà  quefti  mari  ,  per- 
cioche IVno>  ePaltro  reftringe  Ta  terra, 
in  foci  ftrettiflìme,  trouiamo,  che  J'AHa 
v*ha  pochiflimo  fpatio;  ifquaJc^^  perche- 
ila  attaccato  con  terra  ferma,  ma  però 
in  parte  è  accerchiato  dal  mare,ritrà  alla 
fembianza  d'vn'lfola  ;  e  fc  quefta  poco- 
fpatio  non  gli  traraezarse^di  due  mari  fe 
neferebbe  vn  folo.  Alefsandro,  hauen- 
dofifoggiog:2tQ  quel/a  Città,  entrò  nel 
Tempio  diGioue  jdoue  vidde  il  Carro  ^ 
^   fo^ 

a  Coiàio  Cina  di  Mi4a  ,  dcac  eia  it 
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foprail  quale  fi  faceua  portare  Gordio 
Padre  del  Rè  Mida.  Non  era  qucfto  Car- 
ro punto  difTimile  da  gii  ordinari ,  e  vili  i 
ma  folamcnte  vi  haueua  di  cofa  memo- 
rabile I  è  notabile  vn  legame ,  di  cui  era- 
no Formati  più  nodi  talmente  intrecciati 
&  auiluppati  inficme,chc  non  fe  ne  tro- 
uaua'l capo  .E  perche  gli  habitatori  af- 
fermauano  per  voce,  e  ri/pofta  dell  Ora- 
colo, che  quegli  s'acquillerebbe  l'Im- 
perio d*  A  fìa,  il  quale  fciolgefse  quello  in, 
ai/Tolubilc  nodo ,  ftranamente  venne  vo- 
glia ad  Alcfsandro  di  adempir  l'Oraco- 
lo, Intorno  gli  ftaua  la  gente  de' Frigi  , 
e  de' Macedoni  molto  fofpera,  &  in  pen- 
iìero  ,  cosi  dello /piegar  quel  vilup 
come  della  vana  credenza  del  Itè  j 
ciòchc  sì  fattamente  era  ftret to  l'ordi- 
ne di  quei  legami,  che  ne  con  occhio  ve- 
derc,nc  con  ingegno  /ìpoteua  compren- 
dere onde  quel  groppo  haucfse  il  Tuo 
cominciamento.  <•  Et  hauenWo  dato  or- 
dine il  Rè  di  volerlo  fcioglierei  tutti  en- 
trarono in  pcnficro,non  quella  vana  im- 
prefariufcirse  in  qualche  ftrano  prodi- 
gio. Egli  fendofi  raggirato  gran  pezza 
intorno  a  quei  capi  afcofti,  tratta  fuori  la 
fpada ,  &  cagliato  tutti  ^uei  nodii  difse: 
Tanto  monta,  pur  ch'ei  fi  fcioiga ,  e  così 
venne  a  fodisfare  all'Oracolo,  ò  a  bef- 
farlo. Efsendofì  poi  rifoluto  d'afsaitaf 
Dario  I  doucegliii  fofse^  edilafciar/i 
•   dop' 

a  AUflaadio  taglia  il  nodo  Gordiano 
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donpo  le  Tpalle  ficura  ogni  cofa  ,  fecej 
^Pfof ero  Generale  dell'armata  al  foce 
^HclJefponto  .  &  Hege loco  Generale 
del  campo  per  cacciare  di  Lesbo.diChio, 
e  di  Coo  i  prefidi  de'nemici .  A  cofloio 
confegno  per  yfo  di  guerra  roo.  taicnti.e 
«co.  ne  mando  ad  Antipatro. Scaccio. 
^.  eh  erano  al  prcfidio  delle  Città  di 
Grecia. Chjefe a'contederati  fecondo  le 
conuent.oni  del/alega  le  nani,  c'haueua- 
no  a  flare  m  Hellefponto  .  Non  hauei» 
jP^io/^'Otcfo.  ^nè  p  eièntito  (a  moi- 
t«  di  Melinone  ,  nel  quale  egU  ha- 

Sfe    ''V''^''^  ^^'^S"'  ^o'"^  '"i 
nnn      *  "  '"j'^"  »        elio  Mcnoonc 
non  era  impedito  E  di  già  era  alla  Git- 
taci  Ancira.doiie  facendo  la  raCscgna 
dellefuc  genti,  entrò  m  Paflagonia^  * 

cr? "ono  ,1^'"""  Encti*daic,ua:i 
c  tdono  alcuni  c'habbiano  hauuto  ori- 

gmci  Vinitiaiii  .tutta quella  Regione S 

haucndogi,  dato  gli  ftatichi .  impetrarc- 
rnml"°''  ^^«ffoM^tia  pagar  tributa  , 
dare  a'^,'?r"  "^f*  '^ucuano  voluto 
c//l^it       ''"chehaucndo  prepolìo 

nuti  ^  M  '      P"^**  'l'Enzi  erano  ve- 

della  moVT^f^  I^         '^^""to  h  nuoux 
morte  di  Mwiioiic  .dolcndofiTccZ 
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me  veramente  era  lecito  j  c  perduta 
ogm  altra  fpcran za ,  firilblfcdi  tare  egli 
in  perfona  ,coniecolcii  ,  che  biafiiiiaiui 
tu-tti  i  partitile  le  rifoliuioni  de'  fuoi  Ca- 
pitani ,  con  dire  ,  che  moki  non  fapeua* 
nt> ,  e  tiKti^haueuano  ccMitra  la  fortuna  . 
A  Accampatoli  dunque  a  Babilonia  ,  per 
entrare  conniOrg^ior^animo  a  quefta  ini- 
prcfa  di  guerra,  Yece  là  moftradi  tutto'I 
fuo  sforzo;  e  fatto  vn  tteccato  ,  doue 
poterseli  capire  diecimila  foldati  »  ati 
iniitation  di  Xer(c ,  fecerafscgna  di  tut- 
te le  Tue  genti .  Durarono  le  fchierc  .^ 
pafsar  per  lo  lleccato,  sì  come  perorai» 
ne  erano  chiamate,  e  de  fcritte,  dal  Iena- 
re  fino  al  coricar  del  Sole.  Qiiindi  fi  allar- 
garono per  le  campagne  di  Mefopota- 
rnia^S:  era  così  gran  numero  di  caual- 
li ,  c  di  fanti ,  che  <]uafi  non  fi  poteuano 
annouerare  ,  &  anco  moftrauano  afsai 
più  ,  c'cfli  non  erano  .  I  Perfi  erano 
looooo.  fra'  quali  v'era  la  fomma  di 
50000. caualli.  QueiJi  di  Media  v'haue- 
iiano  10000. caualli  ,  e  50000.  fanti.  I 
Battriani  furono  1000.  caualli,  armati  di 
accette  ,    di  picciole  ,  e  però  leggieri 
targhe  t  con  loooo.  fanti  dietro  armati 
purea  quella  guifa .  Gii  Armeni  vi  man- 
darono 4o»oo.  fanti  con  7000.  caualli  • 
^  GPHircani  valorofi, fecondo  il  confae- 
to  di  quelle  nationi ,  facevano  il  numero 
di  6000.  caualli ,  aggiontoui  oltre  a  que- 

Iti 
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fti  80000  fanti  •  Portauano  la  maggior 
parte  di  coftoro  lancic  ferrate  in  punta  p 
^alcuni  certi  tizzoni  di  legno  induriti 
al  fuoco .  Aggingncuafimcde/ìmamente 
2  nuefti  due  mila  caiialli  di  quella  gente 
flefsa .  Erano  venuti  dal  mar  Cafpia 
nell'efercito  8000.  fanti  con  io o.  canal- 
Ji   Con  qucfti  erano  le  più  vii  genti  d'- 
Afìa  fino  al  numero  di  2000.  fanti  ,  e  \z 
metà  plikcaualli  r  A  cosi  grande  eferci- 
to  s'erano  aggiunti  ancora  joooo.  folda* 
ti ,  pagati  de'  più  nobili  giouani  di  Gre- 
cia  Nè  per  la  troppa  fretta,  haueuapo^ 
tuto  far  venire  gli  Araco/ì ,  i  Sogdiani  , 
f!;i*IndiaiTÌ  ,con  gli  altri  habitatori  del 
Mar  rofso  ,de*  quali  anco  cg'inon  hauc 
ua  cognitione  D*ogn 'altra  cofa  vera- 
mente patiua  Dar  o  p^ù  careftia ,  che  di 
moltitudine  di  gente;  per  la  moflradpl- 
la  quale  gonfiato  ,  c  mcfso  nella  folita 
van  ta  di  fperanza  da'  fuor  nobili  Baro- 
ni, voltato  ad  Eudemo  Atheniefe  perito 
nelle  eofe  di  guerra  ,e  fuor'vfcito  nimi- 
co capital  d'A'efsandro     ilquale  per 
comrìiandamentodi  lui  fà  cacciato 
Athene;  lo  cominciò  a  domandare-  Se 
gli  pareua,  ch'ei  fofsein  punto  abaftao'. 
7a  per  romperei]  nemico  ?  Ma  quegli 
fcordatoii  della  Tua  fortuna  ,  e  della 
perbiadcl  Rè  m  Tu  forfè,  difsc.non  vor- 
rai vdirc,  &  fé  mi  riferbo  ad  vn^'altra  voN 
ta ,  indarno  ti  confefserò  iJ  vero .  Qucfta 
 così 

a   Parole  d»Eudenio  à  Dario  ^  diccnda 
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CÒSI  granviiffimo apparecchio d'efercito, 
qucftacosì  gran  mo/Ta  di  canta  gente  : 
cauata  dalle  patrie  loro  di  turto'ji  Le* 
uantc,  può  facilmente  metter  terrore  a* 
vicini.  Belìi  e  la  porpora  ,  chiaro ,  e  ru 
Jucente  è  l'oro  Cosi  nell'armi  come  ne 
gli  ornamenti,  e  tale  è  la  pompa,  clvc  ch\ 
non  l'ha  Veduta  co'  Tuoi  occhi  Inon  fé  la 
puòimaginare.  Ma  le  fchicrc  de' Mace- 
doni fono  roze  ,  éhe  fi  difendono  con  gti 
feudi  <e  l'haftc  Incendo  cunei  immobi* 
li ,  e  ferrandofi  infieme  gli  huomini  cam* 
battono  valorofamente  .  EfTì  chiamano 
Falange  vna  forte  fquadra  di  fanti,  e 
l'vn  con  l'altro ,  s'intrecciano  in/ìcmc  , 
flando  intenti  a  vn  fol  cenno  de'  Capir  a- 
ni ,  perche  fanno  feguitar  l'idfegna  ,  & 
andare  in  ordina  za.  Quàdo  è  lor  fatto  va 
cojh  mandamento ,  tutti  l'odono;  e  cosi 
i  foldati  i  come  i  Capitani  c'hannoefpe- 
rienza/anno  fc/ìftcre,  far  chiócciola,di- 
fcorrere,  e  mutare  ordine  nel  corno  .  E 
perche  tu  non  pcn/ì  ,  ch'effi  lo  facciano 
per  igofdigia  d'oro,  fappi,che  quella  me- 
delìma  militar difciplina  era  daloroan- 
cox>ireruata  fotto  la  Icorta  della  pouer- 
ti  .  Quando  fono  fianchi ,  dormono  in 
terra  .  Mangiano  de'  cibi ,  che  con  ilfu- 
dorefifonoacquiftati  .  Dormono  affai 
meno  ,  che  non  è  il  corfo  della  notte  . 
Credi  hor  dunque  tu  ,  chcicaualHdi 
"Tefsaglia,  gli  Acarnani,  eglifitoli  foU 
,  dati  inuitti ,  ci  habbiano  da  far  fuggire 
con  le  frombc,  e  tizoni  di  legno  fatti  du- 
ri col 
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ticòìiiìoco  ?  anzi  ribifogna  ,  come  è 
<]Lielo, procacciarti  vn'efTercito  valo- 
rofo    Da  quei  luoghi  onde  caftoro  fon 
nati ,  bifogna  mandare  a  cauar  gente  . 
Dario  di  facile  .  e  piaccuolc  natura  »  fe 
nonché  il  più  delle  volte  Ja  fortuna  glie 
la  fuaftaua.  Però  non  potendo  compor» 
tarciivc-o  commando,  che  coftui  ,  fi 
cui/e  humilmentc  ali  hora,  e  fuppliche- 
uole  il  prcgaua ,  e  gli  daua  vtiii  ,  c  fallir 
riferì  configii  ,  foisc  morto  ,  non  guar- 
dando violare  la  fuafede,c  la  ragion dcl- 
rhofpitio.  Egli  non  fi  fcordando  però 
dell'antica  libertà  fna  ,  difsc .  Io  hà  chi 
s'apparecchia  di  vendicar  la  marte  mia  . 
CoJui,  cor^tro  del  quale  io  ti hò  confi.- 
glato,  ti  farà  portare  la  pena  del  buon 
configlio  mio,  che  tu  non  hai  voluto  ac- 
cettare .11  tu>  che  fcifuor  di  modo  gon- 
fiato, e  priuo  della  folita  tua  naiurj,  per 
Ja  vanita  del  Rc^no  tuo,  farai  fpccchio, 
&cfsempioa  coloro  ,  che  ver  ranno  ;per^ 
cioche  da  te  impareranno  coloro  ad  ef- 
fer  ben  gni ,  ches  haueranno  a  commet- 
tere nell'arbitrio  di  fortuna    Mentre  , 
ch'egli  attcndcua  in  cotal  guifa  i  grida- 
re, coloro,  cui  era  flato  imp©jffofubito 
io /cannarono.  Tardi  auwcdutofi  Dario 
pofcia  deli  "errore ,  e  confefsando ,  ch'ei 
gli  haueua  detto  il  vero  ,  lo  feccfepeJli- 
re  .Commaadò  Thimonda  figliuolo  di 
Mentore  ,  e  giouanc  valorofo  ^  ch*ei  pr- 
gliafseda  Farnabazo  tutciiifoldati  della 
mmu  Itranicra:  nei  quali  fi  confidaua 

mol- 
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molto  i  pcrcioche  voleua  nella gucrra_> 
valerli  di  loro,  &  a  Farnabjzo  diede  ii 
goucrno,c*l  luogo,  ch'era  prima  di  Men. 
none  .  Era  Dario  per  li  preferiti  faftidi  ia 
2;ran  trauaglio,  di  maniera ,  che  nè  anco 
dormendo  fi  qiiictaiia  j  anzi ,  ò  fofsc  de- 
bolezza d'animo^  ò  perche  cosi  la  men- 
te gl'indouinafse.  gh  appariuano  m  lo- 
gnol'imagini  della  prefcnte  cominciata 
imprefa     Paruegli  vedere  ilcampod'- 
Alefsàndro  folgorare  d'vn  granlamp* 
éi  fuoco  ,  e  poco  dopòvenirgh  Alelsan» 
aro  innanzi  con  quel  medefimo  velti- 
niento  ,c*hauca  egli,  quando  fu  faluta- 
"CO Rè .  Dipoi ,  ch*ei  caualcafse  per  Ba- 
'bilonìa,  &  in  vn  tratto  egli  ,  c'Icaual.'o 
fparifsero .  Perciò  gHndouini  dmerla- 
mente  interpretando ,  glie  Thaueuan  Ie- 
llato affatto  di  mente .  Percioche  alcuni 
•prediccuatoal  Rè  per  quefto  fogno.pro- 
fpero ,  e  lieto  fuccefso ,  con  dire,  che  il 
•campo  de  i  nemici  era  abbrucciato  ,  ca- 
lgli haueua  veduto  Aiefsandro  fpoglia-^ 
te  della  real  velie,  efter  menato  attorno 
col  vile,e  vofgar  habitodi  Pcrlìa .  Alcu- 
nition  rinterpretauatio  -cosi  j  perciòche 
il  veder  quello  fpetidore nel  campo  de* 
Macedoni  .indouinaua  grandezza  e  glo- 
ria ad  Aiefsandro ,  di  cui  non  erano  da 
dubitare,  ch'egli  non  fbfse  per  occupa- 
re  il  regno  d'Alia  ;  poiché  in  quell  habx- 
to  era Sato  veduto  ,  nel  quale  era  Da. 

 no, 

a  sogni  di  Balio  ,  pief«ifii  dcua  i""^ 

xouioa  • 


I 
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no,  qmr  do  fù  detto  Rè  .  F.  come  acca- 
de  in  fim.h  trauagli ,  andauano  riandan- 
do tutte  le  cofc  vecchie  .  Percioche  lì 
rjcorcfauano  ,  come  Dario ,  nel  princi. 
pio  deipmpcrio  Tuo  haueua  fatto  muta- 
re .1  Mero  della  fila  fcimitarra  Pcrfiana. 
che  cfll  chiamano  acinace  .  alla  vfanza 
de  I  Greci  ,  e  che  torto  i  Caldei  profeti- 
aarrno.  che  l'Imperiode*  Perfi  ^oucua 
crasferirfi  a  coloro  ,  le  cui  armi  egli  ha. 
uefsc  conrrafatto .  «  Ma  Dario ,  cosi  per 
lar.fpofla  degli  Auguri,  che  fi'diceC 
fra  1  voIr.o.e  per  Pimagine.chc  dormcn. 
do  gii  apparue  .  Iieto/uor  di  modo ,  fece 
inoucre  il  campo  verfo  il  fiume  Eufrate . 

'       i'vficatocoftume  de"  Perfì 
era  da,  e  i!  fegno  con  vna  tromba  dal  pa- 

i'&a^'i'^  '^^^  So'e  fino  aJ 

giorno  chiaro.  Sopra  i  padiglione  in 
luogo  che  da  ciafcSno-  po'teua^V^r  Ve^. 
diita,  fiapa  rinchiufain  vn  Chriflal/o  U 
rifplcndcnte  -magine  del  Sole.  ^  Ma  l'or- 
dine delle  genti  era  quc/fo  .  Portauafi 
»,  fopra  altari  d'argento,  il  fuoco, 
f  il  efll  domandauano  fac  ro  ,  &  eterno  * 

Jwag,  trecento  fefsantac  nquc  giouani 
tan  nn  marnerò  ,  quanti  ^cno  SSm? 

-Cora  1  anno  cdiuifoin  altrctanti  giorni^ 

c  co- 


;  lio' dS?»  «""oT;^ 
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e  coperti  di  vefli  gialle  .  Veaiua  cfop» 
<:oftoro  il  carro làcraio  a  Giouc  ,  tirato 
da  bianchi  Caiiallija  i  quali  era  dietro  va 
cauallo  di  fmifurata  grandezza,  chiama- 
to il  Caual  delSoIe  I  carratticri,c<:olo- 
rojche  guidauanoi  Caualli,  erano  vcfti- 
ti  di  bianco  ,&haucuano  vna  bacchctra 
dorata  per  vno.  Non  alsai  lungi  da  que- 
fio  erano  io.  carrette  ornate  di  molte 
figure  d'oro ,  e  d'argento  :  e  dietro  la  ca- 
ualleriadi  li.  nationiconarmi  diuerfe  , 
e  di  variati  coftumi  •  Càminauano  vici- 
mi  alla  caualleria  coloro,  che  da'  Perii  fo- 
no chiamati  Mm  mortali  j  i  quali  eran« 
circa  dieci  mila,  nè  fritutta  la  fplendi- 
dezza  de'Batbari  fi  vcdeuano  alcuni  più 
fuperbamente  adorni  di  qiiefti.  Haueua- 
no  collane  d'oro,Ie  loro  vefti  erano  freg» 
giatcfirailmcte  d'oro  lei  oro  toniche  c6 
le  maniche  erano  adornate  di  gioie  Non 
molto  dopò  veniiiano  i^oro.  huomini  ; 
i  quali  fi  chiamano  i  parenti  del  Rè  ,  e 
«juefta  moltitudine  -era  d'vn  v«ftire  ,  c 
-d'vn'ornamento  molle  ,  &  qiiafidonne- 
fco,  più  per  delicatezza,  che  per  leggia- 
drezza  d'arme  bella, &  viftola  .11  nome 
Joro era  1  Dorifori  .  Apprefsoa  qucfti 
vna  fchiera  di  CGloro,che  foglionoricor. 
re  la  vefte  Reale,  &  andauano  innanzi  al 
carro  del  Rè  ifopradel  quale  egli  lede* 
uà  in  alto  :  &  in  antendue  i  Iati  del  car- 
ro fìauano  molt'omate  le  ftatue  degli 
I5ei  fatte  dirilicuo  d'oro  ,e  d'argento  . 

Il  giogo  dei  carro  era  difiinto  di  fplcnai* 
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èe  gioicjlopra  del  quale  erano  pofle<iuc 
figure  d'oro  maflkcio  l'altezza  dVri3 
bi accio  ,!e quali  raDprcfenrauano  la  pa- 
ce ,  c  la  guerra.  Fri  qucflc  haucuana 
confecrato  vn'A  qui/a  d'oro ,  fìmilc  ad 
vnn,che  vola,  a  L'ornamento  del  Re  fri 
l'altre  cofe  era  notare  di  foinma  fplendi- 
dczza.  Vna  tonica  di  porpora  Jiflata  di 
bianco,  c'I  manto  fregiato  d*oro,haue 
ua due fparuicrid'oro,  che IMornauano  . 
1  quali  pareua,che  volcfsero  beccar  Tva 
l'altro  :Ja  fua  fcimittarra  alfa  Perlìana 
era  atrara  ad  Vna  cintura  d'argento,  coti 
la  quale  hcjgncuafeminilmcntcj  c'J  fo- 
dero di  quel.a  era  fatto  di  gioie.  Il  Tur- 
bante Reale  da  portare  in  tefta,daTcrfi 
chiamalo  Cidari  ,  era  fafciato  intorno 
con  vna  fafcia  azurra,  c  bianca  .  Segui- 
vano dietro  al  c^rro  dicci  mila  huomini 
con  le  lancic  ornate  d'argento  ,  c'hauc- 
nano  in  punta  il  ferro  d  oro  .  Da  man  di- 
ritta ,  e  da  man  manca  del  R  è  veniuano 
in  fua  compagnia  circa  ducento  huomi- 
ni nobilifllmi  ,cfuoi  piti  ftretti  parenti. 
Qieftafquadradi  gcntil'huoraini  era«f 
tolta  in  mezo  da  trenta  mila  fanti  ,& 
cortoro  erano  accompagnati  da  quattro- 
cento  CaualiicieJ  Rè.  Forfè  vn  quarto 
di  miglio  doppo  veniua  fopra  vn  carro  la 
moglie  .  &  (òpravn'alrro  Si/Igambi  la 
madre  di  Dario.  Lf  dam  gelle,&  la  tur- 
ba delle  donne ,  eh  erano  in  comp.??nia 
.  -    delie 

Oioamcnto,c  vcftiic  del  Kè  de  Pcifi. 
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delle  Rcine  ,  vcniuano  tinte  a  canaio  : 
lcgU4cauano  dopò  qucfte  <juindici  ma- 
trone ,che  chiamano  Armamafse.  Con 
<iuefte  erano  ifigK  del  Rè  ,  ibalij  ,  & 
tutti  coloro ,  che  n*haueiiaao  cura  ,  con 
yna  snoltrtudmc  d^Eunuchi  ,  molto  ve- 
ramente da  quelle  gemi  hauuti  in  pre- 
gio .  Eran  dipoi  condotte  trecento  fef- 
lanta  concu'binc  del  Rè  venite  anch*cN 
le  ,&  addobbate  alla  Reale,  doppo  le 
quali  veniua  il  tcforo  del  Rè  portato  da 
ii'-o  muli,  e  da  5oo.camcii,  accompa- 
gnato dalla  guardia  de  gli  arcieri .  a  Vici- 
tic  a  coftoro  erano  le  mogli  de'  parenti  » 
c  degli  amfci:  e  dopò  vna  frotta  dico* 
lorojChe  partano  acquaie  Icgne  al  cam- 
po .  Glivltimi  erano  i  Capitani ,  &  altre 
^enti  armate  alla  leggiera  jchc  faceano 
marciar  refcTcito  in  ordinanza  .  Chi  ha- 
iiefiTe  all'incontro  veduto  rcfscrcito  de* 
JVlaccdoni ,  tiitte  lo  trooauano  ancora 
differente  da  quefto  .  Non  fi  vcdeuano 
•né gli  huomini, ne' Caualli ornati  dive- 
lle d'oro  I  òdi  colori  ,  anzi  rifrlcndcnti 
di  ferro,  e  di  rame  .  Le  fquadre  erano 
in  puntohora  afermarfij&horaa  ca mi- 
nare .  Non  vi  era  canaglia ,  nè  erano  ca- 
richi di  fonie  ,ma  tinti  intenti  non  piir'a 
vn  fogno  ,  anzi  vn  fol  cenno  del  Capita- 
lo .  Doue s'accampanano  ,  quiui  fi  pro- 
'^acciauano  il  luogo  per  gli  alloggiamen- 
ti, e  vittouaglia  per  Tefcrcito.  Però  ad 
  C    _  Alef-_ 

a   Obfdicnza  ,  &  ordine  dclI'Efcrciio 
de*  Macedoni , 


loJdato.  ' 

Wà  Dario  Uè  di  tanta  inoltitiiai- 
ne  ,  perche  li  juogo.doiic fece ij  fatto 
d  arme ,  era  ftrctco ,  rcftò  con  quel  po- 
co numero  di  genti,  ch'egli  haiieua  fpre- 
giato  ilcainpodelnemico.  Alefsandro 
jn  tanto  haucndo  mcflb  Ariftomenc 

al  gouerno  di  Capp^docìa,  andando  alla 
volta  di  Cilicia  có  tutto l'efsercito.ven, 
ne  in  quel  luogo,  che  /Ichiama  el'allos- 
giamcnti  di.Ciro  Perciòchequini  j'cFa 
fermato  Ciro  alle  flange .  quindo  egli 
incno  l'cfsercito  in  Lidia  controCre/o 
Era  qnefto  luogo  fci  miglia  lontano  dal 
pa  so  ,  onde  s'entra  inCilicia,n  quale 
rafso  e  dimandato  da  .gli  habitatori  del 
raefe  le  Pile,  ch'è  vna  foce  Ibettiffima  , 
&  yn  fito  naturalmente  fortificato  ,  à 
fU'^di  quelle  Fortezze ,  che  con  indu- 
«nafoglionofabricarfida  gl'huomini 
Affamo  dunque  ,  ch'era  al  gouernodi 
Ci.'icia ,  rfpi'tando  falutifero  il  conCglio, 
che  gin  gli  haireua  dato  Mennone,  tardi 
lirilnllc  di  volerlo  mandare  ad  effetto. 
Andaua  gualcando  ,  e  mettendo  a  fto- 
co  ,  e  ferro  la  CiJicia ,  acciochcilnemi- 
eVa?"r^'''  deferta .  Rouinò, 

m.pn^  Sarebbe  flato  molto 

metxeTntj  c  J  ^  con  gagliarde  forze 

■mSamen,'^^^",'^^/'?  '  ''«andolì  com- 
anodamente  su  la  fchena  del  poegio.clie 

5gno- 
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ITgnorcggiala  ftradajondc  haurcbbc  po^ 
tiito  Tcnza  Tuo  danno  impedire  il  pafso 
a  i  nemici ,  e  metterli  inietta  ^.  Ma  cgW 
Jafciandoui  alcuni  pochi  tornò  indietro 
per  Taccheggiare,  e  per  ^waftjre  quel 
paefc  *  -ch'eidoueiiadifendef  dalla  ixi- 
ria  di  coloro  ^  c'hauefsero  voluto  fac- 
c.hc£;giarlo  ,  ò  dargli  ilguafto  .  Quei 
foldati ,  che  vi  furono  lafciati  allaguar* 
<i-a,  credcndoiì  d'cfserftati  traditi ,  <:o. 
me  che  pochiflìnii  hauefeeropotuto fa- 
cilmente difendere  il  luogo  ,  nonvol- 
fcro  foftcncrc  di  vedere  pure  il  nemico 
■in  faccia  .  Pcrcioche  la  Cilicia  è  ferrata 
dalla  perpetua  fchena  d*vn  monte  afpro, 
€  dirupato  ;  la  qual  fchena  <omiaciando 
dal  mare  a  forniontaTe  in  alto,  incauata 
a  guifadi  qualche  (lagno ,  ò  di  qualche 
,arco3  vàdi  nuouo  con  l'altro  corno  a 
fornire  nell'altro  lito  contrario  .  Per 
<]ueiìj  fchena  adunque,  doiie  ella  gran- 
diflìmamente  in  dentro  f«  luogo  ai  ma- 
re I  fono  tré  diflBcili(Iìmi,e  però  ftrettifli. 
mi  pafll^  de  i  quali  vno  è  che  mette  nella 
Prouincia  della  Cilicia,Ja  quale,per  quel 
luogo. doue  fi  camina  vcrfola  parte  del 
-mare  è  vna  delitiofa  pi3nura:c  qucfta  pia 
nurac  tratnc2ata  da  fpeflì fiumi,  /tlta- 
-jncfl  fono  Piramo  ,  e  Cidno  .  Oucfto  non 
tanto  per  la  fua  graivdezza ,  quanto  per 
Ja  chiarezza deiracque^è  memorabile  ; 
pcrcioche  calando  con  piaceuole  corfo 

C    X  dalle 

.a  Piramo I  «  Cidno  fiumi  • 
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daJlc  fuc  fenri ,  entra  nella  bella  campa- 
gna (enz'alcro  intoppo  d'altro  fiuoic^chc 
Jc  perturbi,  Scimpcdifca la cranquillicà 
fua  dentro  al  Tuo  letto  medefimo  .  E  pe- 
rò dall'ombra  i  che  gli  fanno  l'amcnifli- 
nie  riiie  >  con  queiJe  ,  c  fimili  acque  frcf- 
chiflìme  ,  ch'egli  riceiic  dalle  fiie  fonti , 
e  non  trouando  cofa,  chclo faccia  tor- 
bido/mette  in  mare  •  Erano  in  quello 
^pacTe  molto  degne  opere  ,  celebrate  da' 
Poeti  >  lequali  furono  confumate  dal 
tempo  .  Vedeuanfi  iCti  della  Città  di 
Jimefo  ,  ediCebefto,  infieme  con  la 
G'Otta  ,  e  la  felua  Coricia  ,  doue  nafce 
il  zafferano,  e  molt'altrc  cofe,  di  cui  non 
era rìmafto altro,  chc'lname,  AlefTan- 
dro  entrò  nello  ftrctto del  giogo  ,che  /ì 
chiamale  Pile  ;  &  hauendo  riconofciu* 
to  il  fizo  dSl  luogo ,  dicefi  ,  che  non  tnai 
più  (I  marauigliò  della  felicità  fua,  con* 
fcfTando,  che  fino  con  i  fàfli  haurebbc 
^potuto  c/l'cre  flato  rotto,<c  vi  foffero  (la- 
ri chi  nel/aliregli  baueflcro  ributtati  è 
La  ttvà'ih  era  tanto  ftretta  ,  ch'a  pena  vi 
capiunno  quattro  foldati .  La  fchena  del 
poggio  fi  fporgcuain  fuori  fopra  la  via, 
la  quale  non  pure  era  ftretta,  ma  ancora 
dirupata  per /i  fpefll  fiumi,  che  nafccndo 
dalle  radici  de'  monti  ,  vicorrcuano  « 
TutrauJa  egli  commrmdò  a* Traci  ,  ar- 
hiati  alh  leggiera  ,  che  facendo  la  fcor* 
ta,  riconofc  fTero  quei  luoghi,acciò  non 
<]ualche  inibofcara  de' nemici  fubito ve- 
nire loro  a  Jdoffo .  Similmente  vna  ban^ 

da' 
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dad'arcicr  haueua  prefo  il  giogo;  e  ftan- 
do  con  gli  archi  tc/ì,  erano  auuerciti  nOa 
.di  doucrc  carainarc ,  ma  di  menare  ltL3 
mani .  Con  cjucftoordiac  pcruennero al- 
ia Città  di  Tarfo  ,  la  quale  ail'hora  maf- 
^mamenteera  abbrucciata  da*  Perfi, ac- 
ciò nò  cosi  ricc3,e  grofTa  terra  vcniflc  iti 
jnan  de' nemici.  Ma  egli  mandando  Pa^- 
mcnione  con  vna  banda  t  fpcgner  l'in- 
cendio, &  incendendo  >  comedi  Babrba* 
ri ,  per  la  venuta  de'  fuoi  erano  fuggiti , 
entrò  in  quella  Città  ,  ch'egli  s'haueua 
confcruato  ;  «  Pafla  per  il  mezo  d'efla  il 
fiume  Cidncdi  cui  dicemmo  poco  dian. 
2i>  perche  ail'hora  era  di  Stace  ,  eniun* 
altro pacfó  più fottopoftoal  caldo, che 
la  Cilicia ,  grandemente  infiammata  da* 
vapori  del  Sole,  ccominciaiia  il  giorno 
ad  efì'cre  ar Jentiffimo ;  però  A Jdsandrd 
fiidaco  ,  c  poliiciofo  ,  fùinuitato  dalla 
chiarezza  del  fiume  a  douerfi  bagnar  il 
corpo  quantunque  caldo  »  Trattoli  duo- 
cju e  la- verte  e  pcnfando ancora  che  {oC- 
fc  co(a  honor.ua  ,  s'hauelTe  fatto  vedere 
a  ì  iiioì,  qiiancoegli  fi  contentaua  di  pic- 
ciolo ,  e  fpc dito  ornamento  del  corpo  ) 
in  prtlènzadellc  Tue  genti  ,  difcefe  nel 
fiume.  Ne  prima  vifù  dentro  entrato  ♦ 
che  le  membra  per  vn  fubito  terrore  gii 
f\  cominciorno  agghiacciare  ;  dipoi  ve- 
nendo pallido,  tutto  quafi  ilca/or  vitale 
il  partiua  dal  corpo .  Corfero  tofto  i  mi: 
.   C   i  ni- 

*  Alcflafldio  IT  bagna  n«I  fiume  Ciduo. 
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niftri,  e  Io  trouaronofimilead  vno  ^  che 
dà  i  tratti  onde  prefolo  a  braccia  ,  lo 
portarono  nel  padiglione  ^vendendolo  ». 


Perche  ilcampo  tutto  erain  gran  traua- 
glìo  ,  e  quafi  che  tutti  vniuerfalnicnte 
llauano  per  piangerlo  .  Sidoleiiano  con 
le  lagrime  agli  occhi,  che  in  vntempa 
/cosi  importantc,e  nelcor/b  d'elle  imprc. 
fé,  vn  così  chiaro^fopra  ogn^altra  eti^c 
memoria  famofo.  Rè    quantun  ]iie  in 
campo,.c  fràlchiere  ,  non  però  vinto  do*^ 
aemicl*  ò.  niefso  in  rotea:  anzi  bagnan- 
do^ nell'acqua  ilcorpo>  fofselcuato del 
mondo  >  e.  così  tollo  condotto  a  morte  : 
e  di  gii  pareualoro ,  e  s'auuifauano  di- 
veder Dario- vincitore  innanzi, ch'ei  ve- 
defle  i  nemici,  c  ch'eglino  douen Jo  toc- 
lQa«  in  quelle  parti  j  per.  doue  già  vitto- 
riofi.  erano  pafsati^.  c  tornando  ogni  co- 
fa  ò-  da  loro,  ò.da' nemici  me/sa  i  Tac- 
co :  facilmente  poteuano  per  quei  graa- 
diflimi  deferti ,  come  cheniuno  gli  per- 
fcguitalTe,.  morirfì.  difame,  e  di  uen- 
to  .  E  chi,  fuggendo  eglino,  haurebbe. 
loro  dato  fcgno'd 'arrecargli  ^  Chi  hau- 
rebbe  hauuto  ardire,  di  fH^cedcrcad  A» 
Icftandro-  ?  E  douendo  per  fuggire ,  tra- 
ghettare in  Hcllerponto  ,  chi  hauercbbc 
lóro  prouifto.  l'armata  da  pa/Tarc  ?  Ma 
ceco  di  nuouo  ,  che  fi  muoucaao  a  pie- 
tà del  Rcioro  ,  che  nel  fiore  della  lìia 
g^ouentù,quelIa  grandezzad'ànimo^co» 
lui   ch'era  Rè  ,.e  comjeagno  de'folda- 


bene  ancora  erain  ceruello  . 
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ti  •  doacfse  loro  cfsere  rubato  ,  e  tolco^ 
fcordando/ì:  delle  niifcrie.lora,iion.di  lo- 
ro ftcflì.:.  anzi  del  proprio  Rè  >  e  per  ca- 
gione diluì  li  lamentauano.  In  tanto  gli 
spiriti  cominciarono  ,vn  poco  pià  calda- 
mente a  riuenirlo  il  Rè, alzando  gl* 
occhi,,  tornando-in  ccr.uelIo,a  poco  a  po» 
coconiinciaua  ariconofccretcircoftanti 
amici  ,  partitalila  forza  delmale,.  l'ha- 
ueiia  folanicntc  ridotto  afentirfi  la  de- 
bolezza ,  che  proccdeua  dalla  grauiti 
di  quello.  Ma.  la.  malattia  del  corpo  pc- 
rò  lo  teneua.  con-  Tanimo  trauagliato  ». 
perche  intendeua  ,  come  Dario  Irà  cin- 
que giorni  farebbe  in.  Cilicio.  Dunque 
egli  S  lamcncaua  d'hauere  a  venir  nelle, 
mani  di  colui,  del  quale  era  per  riportar- 
ne honorata  vittoria,  e  che  quefta  gli. 
tbfse intercetta,  e  toIu,e  ch'egli  :>'ha- 
uefse  a  morire  net  padiglione  d'vna  vi" 
Xc  ,&  ignobil  morte .  Così  facendo  met-- 
ter  dentro  gl'amici  inftem^  co'  Medici  : 
Voi  vedete  ,  difse ,.  a  che  termine  deilc. 
mieimprcfc  fortu»a.m'hjbbia  colto  .  « 


#nici  :&io,  che  di  propria  volontà  hò 
iiiolso  guerra  ,.  hora  fon  chiamato. ,  & 
incitato  .  Percioche  Daiio fcriucndo 
così  fuperbc  l'ettercjha  confulcato  fopra 
il;cafo'mio^  ma  certamente  indarno  » 
fc.  mi  farà,  lecito  procurarmi  a  -modo, 
mìo,  perciòche  non  è  tempo  all'impre- 


a.  Parole  di  A  leffandto  alli  luoi  eficnOou 

ncJ.  letto  amalato  t 
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fe 


fe  mie  d  hatier  Medici .  die  mi  trattcn^ 
gano,  ne  nmcdij.  che  mi  tirino  in  liweo. 
anzi  il  mie  migliore  è  ,  tofto  vaiS?. 
mente  morire  .  che  tardi  guarire  iw 
tanto  fe: ,  Medici  hanno  arfe  ,  &  i„Ìe. 
good, medicarmi , fappiano.  cKnoa 
cerco  tanto  ilrimedio  alla  m^nc.  vun? 
al/a  guerra  •  Erano  tutti  entrati  in  grao 

m ,  e  pero  ciafcuno  cominciò  a  pregar- 

f?;  ^ÌITJ^  """^^^  fretta  non  volffse 
ttr<Ì  PfL  °'°"*2S'orc .  «nzi  Ci  rimct- 
terse  algouerno  de' Medici-.  Perciòch- 
"do  eg  ino  fafpetto,  nè  fenla  et 

cora  non  il  nemico  hauefse  con  denari 

'naffimamentt 

S«  c  3.  chigltammazzafse  Alef- 
fandro.  b per»  fi  pcnfaua  egli  ancora 

che  nmno  s'aflknrarcbbea  mcdka?"  " 
Kr?  P^^ucfta  fimil  nouiti 

mS^"'*!:  ^'^'x'i  fr»'P^"  "celienti  vn 
Medico,  che  di  Macedonia  haueua  f" 
guuatohl.Rè  chiamato  Filippo  .  di  na- 
5  ^'>"'-n'3..moIto  fedcl  con^paeno 
del  Refino  da  picciolo  ..  iIqS?g1?« 

tefS?nIn^,"''°  PerguardiJ  dcì&l». 
^«n  w    "i^"'*  amaua  i  Rè  come  Rè 


ta la pofsanza  del  male. Non  piaceuai 
la  Tua  promcfsa  a  vemno ,  fuor ,  eh  a  co- 
lui.ilqiiale  metteua  la  ^^^X^ta  a  nfch^^^^ 
Perciò  che  ogni  cofa  più  facilmente 
haurebbe  comportato  ,ehei  lodugiare^. 
Egli  haucua  la  guerra  ,  e  t'ctscrcita  su 
rocchi ,  e  li  penfaua  >  che  a  lui  ftefse 
a^ttencf  la  vittoria,pur  eh  egli  lolo  iia- 
uefse  potuto  ftarc  innanzi  all'infcgne ,  e 
folocUdoleua,che  fratrè  giorni  egli  ha. 
ucfèe  a  pigliare  .  per  quel , che  l'hauea 
confidiato  il  Medico  ,  quella  fua  medi- 
cina ,M  In  quello  mezo  fi  vennero  Ice- 
terc  daParmenionc  ,  feddiflìmo  tra  i 
fuoi  Baroni  3  il  quale  rauifaua,  che  non 
volefse  mettere  la  fua  vita  in  mano  di 
Filippo;  percioche  egli  era  flato  corrot- 
toda  Dario ,  il  qual  gli  daua  mille  talen- 
ti, con  ifperanzadidapgh  vna  lorella 
tocr  moglie  .  Recarono  quelle  Jcttere 
non  piccioltrauaglio  nell'animo  d*AJef- 
-fandro  ;  onde  tacitamente  andana  fià  fé 
ftefso-  pcnfandoa  quel  ,  c'her  la  paura  ^ 
&horla  fperanza  gli  metteuano  innan. 
2i .  Dunque  mi  condurrò  io  a  bere  ?  b 
B  s*io  farò  auuelenato  ,  fi  dirà  ,  che  fe 
nnllainteruicne  ,  mi  Ila  auuenuto  meri- 
tamente ?  Hornon  mi  debbo  io  fidar 
ijcl  Medico  ?  Patirò  io  d'èfser  morto 
nel  mio  alloggiamento  ?  Nò .  Anzi  mol^ 

G    5  to 

.  a   Parmcnione  auifa  Alcflfandro,  ch^  fia 
guardi  dal  fuo  Medico  . 
b   Tarole  d'AlelTandro  à  fe  m<dc: 

dubiujiciv  dei  Tuo  n.e4ica^ 


uitia.chc  per  mia  paura .  Cosiriuoi^P^ 

^.nondifleapcrfona  ciò.,  che  eli  (oL 
£e  °/^"«°.cmire  quella  Jctteri  i^^^ 
lata  con  il  lucane  Io  fotco  il  pn-Tnr;?! 

«forno  S'i  paflàto  il  ic£oncIo. 

S  orno  venne  il  terzo  deftinato  dal  Me- 

c  -  vedendo.  Alefandro 

S  h  ra!;^'^"'  Parmenionc. 

»«t7e-^^^^^^^ 
conlcien2a  .  «  Ma  Filippo  letta  Ja  Vr 
tera  .  molìtò  d-hauernf'p.ù  rdegnoihc" 
tema  j  gettando-  innanzi  al  letto  "e  li 

re  ,.  la  vita  miahalwuuto  dipcndaiza 
dalla  voflra  :  ma  hora  (  per  qiicllo.  ch'iJ 
ni^penfo).  veramente  con/illc  n°  He 

codcJparncid.o   che  m'è.  ftato  iinpu- 

garfì  .-.Tornando  per.  la  mia. cura  nella. 
'  — -  /àni- 

*  ^«^c  dtl  Medico  ad  Alelùndr»^^ 


T   E    R    Z  0\ 


fanita  di  prima  ,  pregoiiià  conrertiLmi- 
/avita,  e  VI  conforto,  coi  pre/rarui  an- 
cora ,  che  tolto  da  voi.ognifofpecto  . 

diare./iiogo  alla  medicina,acciò  s'incor-" 
pori ,  e  VI  li  /parga.  per  le  vene .  Allez- 

gente  alqiiantoj'anrmo  di  quei  traua- 
gli,  chefuor  di  tempo  gli  amici,certa. 
mentefedeli,.ma  troppo  con  ialoro  im- 
Eortiina.di/igen2a.rol/e.citr,  vi  conturba- 
no. Non-pure/ìamcurò  fopra  quelle  pa- 
role Ale/Tandro ,  anzi  diuenne  fo-nma- 

Jìi^rin  ''^'^^Si'o,  e  tuttCKripienodibuona 

IJei , Filippo,  ci  hauelTeroconceiro  ,  in 
rufrl^K    ^  '  e  maniera  tu.  haucfll  forra 
rutto  h."uuto  a:,  fare  pruouadeiPaninio 
"iio,altra  vja  certamente  haucrcili  vo- 
luto ;  ma  vna  ne  più  fpedita,  ne  più  ceri 
tadi  quella, cKc hai  prouato  non  J'M 
ucrefìi,u        fapnta de&c   i  Hò 
nceuuto  quenalccccra ,  laqua  e  come 
che  m^i  nietteire:in  dubbio:^  fede  tua  ' 

r  w^k^l^i-'^^  non-minortrauag/S 
^I  ^f^  '^(c^-ie  tua,  che.la  làlute  mia 
Cosi  d,cendó,  porfeia  man  ritta  |  ZU 

!L  ^  t""^  Po/Tanza  della  me t 
c  na  cheper  gli  e/rctti.feguiti  l'aS^ 

"^^M?^^^         P'"  co-: 

«Jlmcnte  poteu.  rcfpirfre;  „è  p.^C^-HlZ  . 
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caua  punto  Filippo  ei  operare  ogni  op 


fomentationi  allo  ftomaco ,  &  al  corpa; 
&  hora  con  l'odore  d«  i  cibi ,  hora  del 
vino  gli  andaua dettando  gli  adormcn- 
tatifpiriri  .  Ma  come  prima  s'accorfc  , 
ch*erain  cefucllo,non  mancò  di  ricoe- 
jckirgli  hora  la  Madre  hora  le  Sorelle  ,  & 
hora  cosi  gran  vittoria ,  che  gli  fi  appa- 
rccchiuua  vicina  Ma  come  la  medicina 
/ì  fu  fparfa  perle  vene  ,  à  poco,. a  poco^ 
fi  poteua  comprendere  per  tutto  il  fiio 
corpo  ,  quanto  ella  hauc/Te  operato  di 
bcnejperCLÒche  nfchiarandofegliJe  car- 
ni ,  gli  cominciò  a  tronar'il  vigor  dell" 
animo,  e  dipoi  à  racquiltar  bene  le  for- 
ze del  corpoaffai  più  tolto  ,  che  ninno 
non  s'haueua  creduto  .  E  cosi  doppo  il 
terzo  giorno  eh  egli  cralLito  inqucftr 
termini,  venne  al  cofpetto  dt  i  foldati  . 
Nè  con  maggior  de/ìderio  quelle  genti 
guardauano  lui ,  che  Filippo  >  a  cui  cia- 
icuno  per  la  parte  fua,  pigliandolo  per 
la  mano  ritta ,  faceua  fella,  e  ringratia^ 
menti,  come  a  Dioprcfentc.  PerciocHe- 
.  non  fi  potrebbe-dirc'  ,  oltre  ad  vna  certa 
innata  veneratione,c*han^o  quei  popo- 
li a*  Rè  loro,,  quanto  fopra  tutti  ammx?- 
raflerola  maclH  di  qucfto,  egli  folfe- 
ro  con  ardente  zelo  affettionati .  Nè  pa- 
reua  ,  ch'agli  fi  me  ttefle  a  verun;i  im- 
prera,.rc  non  col  fauore^&  aiuto  di  Dio. 
ycrciochc  effcndo  in  ógni  luogo  ad  ogn" 
vno  apparecchiata U  nemica  i'grtuna,i 


di 


Gli  fece  pittime  ,  e 


lui 
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lui  la  temerità  Tua  riiifcina  giudiciol'a  > 
&konorata.  Recaiia  ancora  fupremo 
ornamento  a  tutte  le  fue  fattioni  J'età# 
fe  ballante^  non  però  ben  matura  à  taii- 
tcimprrfe  ,  e  quelle  cofe,  che  foglion^ 
meno  eflere  reputate ,  il  più  delle  voire 
-  nelle  cofc  di  guerra ,  fono  afsai  pi  tigra- 
te al  volgo  l>ercioche  l'cfsercitarfi"  fri 
iibldati  l!hal>!co,  e  rornamcnto  del 
corpo  pocòdiftcrcatc  dalrordinJrio  di 
vr>  J^r^^ato ,  e*I  vigor  militare  ,  facea- 
ì\o,  ch'egli  ò  per  le  doti  dell'ingegno  , 
òpcr  la  nobil'aftutia dell'animo  ,èra  in 
vn  mcdc/ìmo  tempo  da  tutti  amato,  e 
riucrito .  Ma  Dario  hauuta  la  nuoua  del- 
la fua  gran  malatia  ,  quanto  più  cofto 
potè  ,  li  sforzò  di  menar  così  grand'ef- 
fercito  all'Eufrate  .  Doue  h.;ucn.k)ur 
fatto  ponti  lo  pafsò  con  le  fiic  genti ,  ia 
fpatio  però  di  cinque  giorni,  afircttan- 
dofì  occupar  la  Cilicia  Edigià  Alefsan- 
dro  haucndo  riprcfale  forze  del  corpo  , 
era  arriuato  alla  Città  di  S0I9  :  doue  ha-, 
uendola  acquiftata  ,  e  rifcolsone  ducer>- 
totalentiinnomc  di  }>ena  ,  mife  nella 
rocca  il  prefidio  de'  foJdati,che  la  guar- 
dafsero,  attendendo  pofcia  à  fodisfarc 
i  voti  per /a  ricuperata  /anità  ,  moftrò 
quanta  poca  Ihma  egli  facefse  de*  Bar- 
bari ;  ccofi con  gran  quiete  celebrò  i 
gmochiinhonordEfcuIapio  ,  edi^Mi- 
wcrua    Mentre  cgh  ftau^à riguardare, 
gn  venne  vna  lieta  nuoua  d'Halicarnaf- 
ÌQi  come  i  Pcrfi erano  ftati  mcfll  in  rotta 

dai  " 
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dà  I  Tuoi  ,  e  che  i  Mindi  ,  &  i  Ganindi-  : 
eoo  molti  luoghi  di  quel  paefc  erano  ve 
n»ti  (otto  rimperio  Aio  .  Per  tanto , ce 
me  lu  fornito  lo.fpettacolo  dei  giuochi. 
nio.sciJ  campa,  e  facendo  vn  ponce  al 
fiume  Pirarno.vennealla Città  di  Mallo: 
quindi  mofsc  di  nuouo  alia  terra  Cafta- 
bulo.  Quindi  fi  fcontròcon  Parmenionc. 
Che  da  lui  era  flato  mandato  innanzi  à 
tare  lafcorta  per  ia  flrada  ;  percioche 
gli  faucua  d»  mefliero  parsare  per  alcune 
bo.caglie.volendoandaraaliac.ittà  d' 
I!so  .Perche  cKfi pigliando  i  p  flisù  lo. 
itretto  ,  e~  lalciacoiii  vii  picciolo  prcfi-. 
dio  ,  prefc  ancora  la  Città,  rf'lfso  abban- 
donata  da  1  Barbari .  Partito  quindi  .  e 
cacciac.  coloro:,  che  diftndcuano/epar- 

ti  1  Jiioghi_  a  guarda-,  e  pigliando  C  co- 
me  poco  dianzi  diccnràol  i  pJi  del; 

tote  d  querteimprefc,  venne  anco  à  re- 
il  Rè  m^r""T      AJelsandro..  Quindi, 
fult^  r.  ^  j  Je.5enti  ?J  liso ,  doue  con- 
luJtofe  fidoifeua  pafsare  innanzi  ò  pure- 
dati  n.?"^"''"°u'*  quei  Voi. 

STDrnn.r"°"^'  ft/se  verun'altro  Juo-" 
go  a  propo/ito-  per  combattere  di  q  ucl- 

Rè^'ert^"'"' d'ame'ndue 
VKe  ,  erano  per  el5cr  paridi  numero» 
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«on  potendo  Ja  Grettezza  del  luogo  efi 
£cr  capace  di  molcitudine  ^  e  che  cill  do- 
ucuano  fuggire  la.  campagna  ,  e  la  pia- 
nura.#  douc  poteuana  elser  colei,  in  me-- 
20  ,  e  per  dubbiolb  luccclso  meflj  ioi 
rotta  I  e  ch-*ci  Ibfpettaua  non  Ixvircà 
de' nemici  >  anzilaftanchezzadc  i  lìioi 
dcfsc  occafiona  di  perdere  .  Acconfen- 
tirono  facilmente  alle  ragioni  dicosi  fa- 
J  lui  fero  coniglio  :  e  però  fecero  propo» 
fi  i  mé  n  t  o  d 'afp  c  1 1  a  re  i  l  n  e  mi  c  o  al  lo  ftr  e  c . 
to  del  bofco,  fapendo ,  che  collo  erano 
per^omparir  quiuri  Pcrfi, quando agia- 
tamencehauefsero  potuto  capimi  .  Era 
nelrefsercito  del  Rè  ,  Sifcnc  di  Per/ia 
già  mandaco  dal  Gouerno  d'Egitto  x 
i'ilippo  .  Quelli  efsendo. -accarezzato^ 
con  doni,  e  molto  honoraca  ,  facendofi 
fuonifcito  ,  haueua murato  patria,  & 
hancndo  feguitaro  dopoi  Aleisandro  in 
Afia,  era.  ritenuto  fra  gli  amici  fedeli  . 
A  cui  era.  Hata  data  vna  lettera,  fugge! • 
lata  con  vn'ancllb?:  lacui  improntanotr 
eraconofciura  ,  da  vn  fordatoCretclc  ^ 
Vcniua  quefta  letterada  Nabarzanc  PriC^ 
tore  di  Dario  :  e  CGufbrtaua.Sifene  •  che 
volefse  far  qual ch'atto,  enouità,  degna: 
della  nobiltà  >  e  de*  co/lumi  fuoi:  atte- 
Ib  ,che  pcrqoello  fen'acq^uiflcrebbeai)- 
prefso  la  gratia  dcl  Rè  nonpicciolo  ho- 
norc .  a  Qije  Ha  lettera  haueua  più  volte 
deliberato  Siicnej,  <:onie.  innocente,  mo- 
'    ilrar>  . 

ai  Aftutia  vfatada  AlcflTandro  ,pcrproiti 
4clUfcdcd'vnfoUaio. 
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ftrarla  ad  Alcfsandro  ;  ma  vedendolo  m 

continui  trauagli. per  l'appa:-ecchio  dc^ 
Ja  guerra  ,  &  afpettanJo  miglior  comw 
modo.djedc  occafioncdi  fofpettopcf 
queJto  lcelcraco  configlio  ,  che  Ja  iette- 
rà moftraua  ncgotiarfi  :  perciocho  ella 
venne  prima  in  mano  d'Alefsandro.  che 
lua     hauendoia  letta  la  fece  rifugcUa- 
re  con  vn'altro  anello  non  conofciuto  ; 
eia  fece  dare  a  Sifene  ,  volendo-far  pro- 
ua  della  fedeltà  del  Barbaro .  Ma  ouelì i-, 
Ijerche  gja  parecchi  giorni  non  era  tìaio 
a  viJitare  Alcfsandro  ,  panie  che  con:j> 
empio,  e  federato  coa/iglio  l'haueisc 
voluta  tener  fccreta:  però  per  comman- 
damentoefnrefso  del  Rè  ,  Ai  vccifo  in 
.  campo  da'  foMatiCretefi  .  Erano  digid 
venuti  a.DarioLfoldati  Greci .  cftc  Ti- 
monda  haueira  ottenuti  da  Farnabazo  , 
ne'  quaJi  era  tutta  Ja  fperanza  della 
guerra,  equafifolamenie^iiicfll /I  con- 
fidauano  ?  Goltoro  con  gran.riflanza 
confortauano Dario,  che  firitirafsc  in 
<jìetro,  e  fiferniafscnel/a  fpatioia  cam- 
pagna di  Mefopotamia^  Ma  s'egli  non 
iodauaquefto  partito  ,  alfneno  facefsc 
Cae  parti  di  SI  grand  efsercito,e  non  vo- 
iofse  patire,  che  tutte  le  forze  delrcgna 
m  J  r^^^5!^/«<^^sero  con  rouina  ad  vii. 
loj  colpo  di  fortuna.  Difpiaccua  quefta 
^figlioafsai  meno^alRè  ,  che  a'fuoi 
J^roni ,  percioche  diceuano  ,  come  ;a 

*Vcndeua  rerprczi:o,c  faciimeacc  it 
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volgcua-à  fartriidimenti  .  Epcròcglv- 
no  ,  volendo, che  fi  diuide/sc l'cfcrci- 
co,  non  afpirauano  ad  altro,  che  lepa- 
randofidalrin^mcntc  delle  gcnti/c  nu/- 
Jafofscintcrùenuco,  ò  fc  cola  alcuna  il 
commcctefse  alla  fede  loro,  toiloi'ha- 
rcbbono  tradica  ad  Alefsandro,  &  a  luì 
farebbono  rifuggici .  Ne  poccuafarfi  c©-. 
fa,  chepiiì  ficurafofsc.  quanto  il  nict- 
tcrfi  in  mezo  con  tutto  l'cfscrcito,  e  ta» 
gliaci  a  pezzi ,  acciò  ,  che  fo/Tero  chiaro 
teftiinonio  ,  che  i  traditori  non  paflano 
mai fen za  caftjgo  .  Ma  Dario,  comC-9 
quegli  ch'era  fautore  piaceuoIe,non voJ. 
le  acconfentirc  a  così  federato  con(i- 
gRo ,  di  fare  amma  zzar  coloro  da*  fuoi 
loldati  y  c'haueuano  feguitatola  fedc5 
fua.  M  E  qual  farebbe  ftaco  poi  nell'al- 
tre nationiftranierc^  c'haucQé  voluto  fi- 
dargli la  fa  Iute  fua.  s'egli  fi  folf«  imbrat- 
tato  le  mani  del  [angue  di  tanti  folda- 
ti?  Niunocome  ^chenon  dia  falufcro 
c on figlio,  d ebbe  però  d e IPha uer  pazza- 
mente configliato,  perder  la  vira  .  E 
non  fi  trouarcbbe  poi  chi  configliar  lo 
volefle ,  fe  configliando  porraffe  peri- 
colo .  Finalmerite  ogni  giornogli  rauna- 
ua  à  configlio  .  douc  sVdiuano  diuerfi 
pareri  ;  ne  però  erano  tenuti  più  fedeli 
coloro  ,  che  più  (àuiamcntc  congliaf- 
lera  ,  Per  tanto  fece  iatendere  a'Grc- 

,   ci  , 

a  Vn  conliglicro  non  debba  cflcr  pu- 
nito ,  benché  il  fuo  configli©  noa 
habbia  effetto  , 
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ci  i.ciua'mentc  egli  afsai  ^li  ringratiaiia: 
cfelbuonoamorc  loro- veri o  di  nii  ,  mx 
cheLs'egli  s*ammette/Tc  a  tornare  in  die- 
tro ,  farebbe  (enza-  fallo  vn  voler  mec 
tcre  il  Regno  fuo  ia  mano  de*  nemici  : 
echeil  nomee  quel,che imporrai  man- 
tener, le  guerre  j  e  colui ,  che/i  ricira  in- 
rìieiro,.(c:iìpre  fi- crede- che  fi  voglia-5. 
fuggire  ,  c  chc^fciocca,  e  goffamente  fi' 
configli  chiprohinga  la  guerra.    <•  Per- 
cioche  fbprauencndohomai  la  rigidezza 
del  verno  non  poceua  cosi  gran.molcitu- 
dinehauer  yetcouaglia  nbartanzain  vn 
gran  paefe  disfacco,c  molcltaco  da'  fuoi, 
e  da' nemici  •  E  Ifefcrcito  non  fi  por eua 
dinidere,  volendo  mantenere  Tvfanza 
de'  lor  maggiori    i  quali  fcmpre  con^. 
tutto  lo  sforzo  lóro. s^opi>oncuano  a*  pe- 
ricoli delle  guerre  Ecnè  Al'eflandto  te- 
nuto  per  i'àdietto  huomo  tej:ribi/e,c  leua 
to  per  la  fua  lontana  za  ia  vanafiìperbia,. 
vedendolo  appre/Tato  ,  haueua  cambia- 
to la  fua  temerità  in. accortezza  ,  &  i 
guifa  di  timide  fiere  ,  che  vdendo  il  ru- 
mor  dichi  paflà,  fi  ritiranonelle  più  af* 
cofe  grotte  delle  felue  :  egli,  s'èra  na- 
fcofonc'  più  ftretti  paffi  de'bofchiiC  po* 
co^dianzi  corhvana  fintión  di  malattia, 
haueua  ingannato!  fuoifoldati  :  ma  che 
airhora  egli  non  voleua  più  patire  di 
prolungarlaguerra,  e  far  torto all'hono- 
tc:della.imilitia  j  anzi  iaquelle  grotto- 
,  '   ifteC^ 

a    Chi  prolonga  la  gucfiaio  campagna  >. 
non  fà  da  fauio  • 
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ifteflcj,  doue  coloro  vilmente  s*c rano  ri- 
foggici pcc  menarlo  in  lungo,,  volcua  an- 
dare ad  afifakagU  .  Si  vantaua,  Dario  in 
tal  maniera  con  aiTai  piiYboria.  ^  che  cer- 
tezza del  vero  .  Tuttauia:  mancando  i 
Damafco  in  Siria  tutta'I  celbro,.  e  le  rob- 
bc  di  pili  vaiata  con  poca  guardia  di  fol» 
daci^guidò  il reflo  delle  genti  in  Cilicia,, 
à cui  veniuano  dietro,  fecondo  il  coftu- 
me  loro  ,  la  moglie  ,  e  la  madre,  e  fìmil- 
mcnte  alcune  donzelle  con  vn  Tuo  pic- 
ciolo, cheveniuain  compagnia  del  pa- 
dre ,  Qyellamedefima  noctc  Aledan- 
droper  force  venuto  SII  la  iirctto  per 
d'onde  s'entra  in  Siria  :  c  Dario-  a  quel 
luogo  ,  che  fi  chiama  le  Pile  Amanice^  . 
'  Nè  dubicarono  i  Per/I  ,.che  i  Macedoni 
lafciandoiflb  ,  ch''e(fi  haucuano  prcfo 
notiioffeto  patfa^gìcc.  Perciochc_5 
fucilano  fatto  prigioni  alcuni  feriti  ,  e 
deboli  „  che  non  poteuano  fegnire  l'or- 
dinanza   &  à  tutti ,  fpingendogliàcià 
farei  Baroni,  con  barbara  ,  e  bcltialcru- 
deltà  li  tagliarono  ,    abbrucciaron  le 
mani,dipoi  gli  menarono  intorno  j  acciò 
conce mplalìero  l'efièrcico  l'oro,  e  come  a 
baftanza  l'hebbero  confiderato-  ,.  dilfe- 
ro  ,  che.  faccfTero'auifaco- il'  Ilè  loro  di 
quanto  haaeuano  veduto  :  Perche  dilog- 
giando  il  campo  ,.pafsò  il  Hume^  Piramo,. 
per  dare  alla  coda  di  colora  j.  che  come 
.  ci  lì  crcdeua  ^  fuggiuana.  Ma  cffend» 

 re^- 

a.  Crudeltà  dc^  Pct£  veila  alcuai 
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pcruerlLiti  nei  campa  Jc'Macedoiùqucf» 
li  >  a  cui  furono  tagliate  le  mani ,  diedc- 
rr)  la  nuoua .  come  Daria  gif  icguiiia^j 
con  quanta  niaggiorfrctta  eglipoteua  ^ 
A  pena  era  lordato  fede  •Ma  pure  man- 
dando lefpievcrlo  J a  marina t:om man* 
dò  ,  che  Ipianfero  condiiigenaa ,  le  vi 
fofie  Dario  in  pcrfona  ,  ò  pure  fefoffc-> 
cjiialchVaa  de  Tuoi  Capitani,  che  mo- 
Itraffeiaapparenza  d'haucr  feco  tutto 
reflcrcito.  Ma  tornandole  fpic,  riferi* 
ro.io  haucr  veduto  da  difcofto  vna  gran 
moltitudine  .  Dipoi  ,  che  per  tutto! 
campo  haueuano  cominciatoà  veder  ri- 
fplendcrci  fuochi  ,e  pareva  ,  che  ogni 
cofa  coi>  perpetuo  incendio  fofle  mefsi 
à  fuoco,  pcrciochc  la  difordinaca  turba  # 
maffimamcnte  per  rifpettodeJlebeftie  , 
cflcndofi  fparfa,  haueua  occupato  molto 
pac(e  .  Perche  fece  commandamento 
a'  fuoi  ,che  s'accan>pafl€ro  in  quel  loco 
medefimo  ailcgrandofi  ,  chefacoiido  il 
defideriofuos'haueflero  à  menar  le  ma- 
ni fopra  tutto  in  qu<;lio(lretto.  Ma  pc- 
rò,conve  fuole  interuenire,  quando s'ap- 
prc(sa  il  fine  dcR'vltime  prone  ,  quella 
fidanza  fi  mutò  in  trauagiiOw  Ten>eua  di 
quella  ftcfTa  fortuna  >chc  in  tante  imprc- 
fe  sì  felicemente  Thaueua  fauorito,  ra- 
pendo per  ragione ,  quanto  ella  fia  mu- 
f abile,  permeile  cafc^che  d  hii  erano in- 
tcruenuie^  echehora  in  vna  notte  s*ha- 
ucflea  metterei  firchio  tutto*]  fuc ce fso 

aclla  guerra .  M4 dall'altra  parte  gli  foc 
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licnìuanoi  premi  maggiori  ,  che  i  peri- 
coli j  Et  fi  com€  non  fapcua^s'egli  douc- 
■ua  ottenere  la  vittoria ,  cosi  s'aflìcuraua 
in  quefto  ,chc  honoratata,  e  gloriola- 
niente  era  per  morire  .  »  Perche  com- 
manJ©  a*  ioldati,  che  procurafTcro  i  cor- 
pi loro,  e  che  sù  la.  terza  vigilia  fo/Tcro 
armati,  de  in  ordinanEa  .  Egli  montò  sii 
la fchcna  dell'alto  monte:  e  fecondo  il 
coftumeioro,  con  molte  facclle  acce/è> 
fece  facrificio  à  gli  Dei  guardiani  del 
luogo.  Haueuano  i  ioldaxi  vdito  già 
la  terza  volta  ilfegno  del  fiion  della_3 
tromba  ,  e  si  come  era  flato  Joro  impo- 
ito  »  cominciarono  arditamente  à  mar- 
ciare, apparecchiati  in  ordinanza  à  me- 
nar le  mani .  Perche  sù'l  far  del  giorno 
arriuarono  à  quei  paflì  ftretti ,  c^nauea- 
no  dcliberaro d'occupare .  DimoSraiia- 
nò  gli  ftracorritori,  ch'andauano  innanzi 
a  far  la  difcopcrta,  che  Dario  era  lonta- 
no da  quel  luogo  4  miglia .  All'hora  egli 
fece  fermar  lelihixjrc,  &  armandofi  Jo 
inife  in  ordinanza    Ripòrtarono  la  nuo- 
tia  d  Dario  della  venuta  de*  nemici  iC5- 
tadini  fmarriti,  maegii  credendolo à  pc- 
tia,  fi  fconirò  in  coloro^  a*  quali  come  ad 
hiiomini,  che  fuggiffero  tcneui  dietro. 
Per  quefto  era  entrato  ne  11  anìttio  di  eia  - 
fcuno  non  mediocre  pairra  ;  percioche 
erano  anzi  atti  à  fu'g'gire  ,  chea  menar 
le  mani,  e  cifoimo  furiofamente  daua  di 
^   .   mano 

a  téX gtand'imptefe  non  iì  debbono  comin- 
ciare f  <nza  ìbuoux  l'aiuto  de  gli  Dei* 
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Ulano  aliarmi  •  Ma  recaua  loro  maggior 
paura  la  fretta  ,  che  faceuano  i  fergenti, 
chiamando ciafciino a pigliarl'armi  .Al- 
cuni montauano  siV  per  la  fchena  del 
poggio,  perTiconolccre  H  campo  de*  ne- 
mici^ltri  mettcuano  le  briglie  a*  Caii.'^l 
Ji  :  Vcdenalitutco  Pcfìercito  in  frotta  .  & 
in  con  Tu /ione  ,  fciiza  alcun  legno  dVbi- 
dienza  ^  e  per  Jo  diuerfo  ilrepito  tutto 
icompigl  ato,  c  fottoCopra  .  Dario  ordi|- 
»ò  da  principio  d'occupare  con  vna  par 
te  delle  fnc  genti  il  giogo  del  monte, pq^ 
mettere  in  inezo  il  uemicoje  dalla  fron- 
te, c  dalle  fpalle  ,e  mandar  verfo  il  i^a- 
re,  dal  quale  Ycnìua  coperto  ,cdifcro  il 
dertrocornoj  genti, cn«  d'ogri^intorno 
lotrauagliaflcro.  Oltra  di  quella  man-* 
dò  aoGco  foldati  con  vna  banda  d'arcie- 
ti»  i  quali  trag^iettafTero  il  fiume  Pira- 
mo  ,  cheTrame?,aua  amendue  gli  efei>j 
citi ,  Srimpofe  loro  ,  chcfaccflcro  re* 
fiftcnza  allefchicre  de'  Macedoni  ?  a  Ma 
fe  nonpoteiiano  metter  cjò  ad  effetto  « 
che  fi  fitirafìcro  ne' monti  ,  e  facendo 
vn'imborcata,  acccrchiaircro  la  coda  de* 
nemici .  Tuttaina  effcndo  quelle  cofc 
difcorfe  ,  efeuiamente  ordinate  da  Da- 
rio,  la  fortuna  più  ix)fTente  d'ogn'ordi- 
ne  ,Ie  voireaftrimciitidifporre  ^pcrcio- 
chc  molti  perlapairra  non  ardiuaiiovbi- 
dire  al  commanctamento  fatto  ;  altri  ìfh 
damo  V  vbidiuano,  che  doue  niancaec  le 
^^^^^  mem- 

a   La  fortuna  ha  più  poflianza ,  chcU  dif- 
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'membra ,  il  capo  ne  patifcc.  ^ L'ordine 
delle  ùxc fchicre  era <iucilo .  Nabarzanc 
era  conlacaualleria  alla  difefa  del  de- 
liro corno/e  feco  erano  circa  venti  miia 
fra  arcieri,  &  hiiomini  con  le  frombc  , 
Era  in  qncflo  niedefimo  <ornoancora-5 
Timonda ,  Capitano  di  trenta  mila  fanti 
Grcxi  pagati  /Queflc  genti  erano  fenia 
dubbio  il. fiore  ,  c  la  fortezza  deireferci- 
to ,  &  andauano  di  pari  -conia  Falange 
de'  Macedoni  .  Gouernauail  finiftro  cor- 
no Ariftomede  di  Theflaglia,douc  erana 
aoooo.  fanti  4e* Barbari  ^  e  ne*  fuffidij 
haucua  mefso  genti  valorofiflime  .Veni, 
uaM  Rè  per  combattere  in  queifto-ine- 
defmo  corno ,  e  dietroa  lui  feguitauano 
3  eoo.  Caualli  fcicitiiauezzi  alla  guardia 
del  Rè ,  iriliemc  con  quaranta  mila  fan- 
ti.^ Dopò  coftoro  erano  iCaualIidc' 
Medi  j  e  de  gl*Hircani  ,  e  vicini  à  loro 
i  Caualli  dell'ai  tre  genti,  ordinati  dama* 
no  ritta  ,  e  da  mano  manca  •Andauano 
nella  vanguardia  di  quella  gente  ,  cosi 
ordinata ,  come  s'è  detto  fei  mila  fri  ar- 
cicri,e  con  le  frombc.  Haueua  cosi  graa 
gente  prefo  tutti  i  pafli  ftrerti ,  che  fi  po- 
teuano,  e  quei  due  corni  fi  ftauano  IVna 
verfo'I  giogo  del  monte,  e  Taltro  verfo'I 
mare  ,&  haueuano  mefso  in  mero  di  lo- 
roiai^ioglie  ,  e  la  madre  del  Rè  con  al* 
tra  moltitudine  di  feminc  .  Ma  Aleffan- 
idro  mife  alla  fronte  la  Falange  de'  valo- 

rofi 

_i — ^ 

a  Ordinanza  dcll'cftcrcito  di  D«rjo  •  . 
b  Oidiae  deIl*cfcc€Ìto  4*Alf (landio  • 
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roti  Macedoni .  della  i^uale  niuna  ve  ne 
haucua  apprefso  loro ,  che  fofscpiù  va- 
iorola  .  Difendeua  ii  deftro  corno  Ni- 
calore  fighuolo  di  Parmenionc  ,  e  vici- 
IH) a  Ini  cranoCeno ,  Perdicca  ,  Melca- 

grò,  Tolomeo  ,& Aminta, ciafcimo  di 
JoroCapitano  della  Tua  compagnia .  Nel 
iiniltro  conio.vcrfo  il  mare,  erano  Cra- 
rcro  ,  c  Parmcnione.  ma  Cratcrodouc 
«a  vbid ire  a  Parmcnione  .  La  Caiiallcria 
tu  dmila  per  amcndiie  i  corni .  e  nel  de- 
Itro  erano  1  Caiiallidc'  Macedoni  coa^ 
^I^^.V^^'Tc'saglia  ,  nel  finiftro  ftauano  al  • 
ia  ditela  quei  del  PeJoponnefo .  Innanzi 
à  quefta  fchicra  ,  haueua  porto  vna  froc 

ini  con  frombc  mc- 
Icolati  mfieme,  Ik  innanzi  allofquadro 
ne  andanano  i  Traci ,  *  i  Crete/I ,  anch' 
'  ^glino  armati  alla  leggiera  .  Mifc  gli 
/igriani  ,  che  poco  dianzi  vennero  di 
Grecia,  airincontrodi  coloro,che  maa- 
datnnnanzi  da  Dario,  s'erano  fermaci 
sa  ia  fchena  del  poggio  .  Haueua  cooi- 
meflod  Parmenione,che  quanto  più  pò- 
tcflc,conic  iuc  genti  fi  dilìenderfc  vcr- 
ioil  mare,  akiò  f'oGe  più  lontano  da* 
wionti ,  c'haueuano  occupato  i  Barbari . 
Ala  cofloro  non  ha\A^r]do  animo  contta- 
Jtarc  a  co/oro,  che  veniuano,  nèdi  nict- 
ccrcin  mezoquei  ,  ch'erano  paflat 
fi^fo^^.^r'^"^'^^  Tpauentoper  I  a/ |>e«o 
^h^^^^^^  fimiferoinfuga  . 

«enti  d  Alcfsandro,  che  tcnicna  non  cf- 

fere 
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fere  afsaltatodi  fopra  .  Andana  no  per 
c]uei  luoghi  in  ordinanza  ji.  foldati  per 
fila,  perciocheil  luo^ho  non  era  tanto 
capace  ,  che  le  Teiere  più  vi  fi  potè/fera 
allargare .  Ma  dipoi  à  poco  cominciaua- 
no  à  trouar  la  campagna  più  fpatiofa  ,  e 
da  poteruifi  difender  meglio,  di  manie- 
ra»  che  non  pure  i  foMati  a  piedi  faceua- 
no  al  'ordinanzalefile  maggiori,  anzi  da 
ogni  Iato  vi  fi  poteuano  recare  i  cauai 
leggieri.  Gii  erano  a  Ite  frontiere  e  fi  ve- 
dcua  IVn  campo,  e  l'altro; ma  però  era- 
no lontani  à  più  dVn  tratto  di  faetta  , 
quando  i  Perii  cominciarono  afarfenti- 
re  le  pazze,edircordanti lor voci  .Ma  j 
come,  che  minor  foffe  di  numero  Pefer^ 
cito  de'  Macedoni, nondimeno  .11  grido 
era  maggiore,  percioche  ribattendo  nel- 
le corte  de*  poggi ,  e  rifuonando  per  le 
gran  felue  ,  veniua  à  farfi  maggiore  j  au* 
ncwga  ,  che  fempre  i  vicini  bofchi ,  e  i 
faHi ,  moltiplicando  le  voci  ,  che  riceuo- 
ro,  fanno  rifcntirc  il  Tuono  affai  più  gran- 
ché* A  Icffandro  andana  innanzi  alle  pri* 
me  infegne,  e  con  la  mano  accennando 
aMuoi,  che s'aftrett afferò  troppo  alla^ 
battaglia  ,  ghfaccua  caminar  più  pofa- 
1 1 ,  meno  fìanchi ,  c  con  più  animo  .  é$ 
Così  canalcando,  fecondo  ch'erano  gli 
animi  di  ciafcuna  delle  nationi  capaci 
ad  clfcr  confortati,  con  diuerfi  ragio- 
namenti parlaua  a' foldati .  Ricordaua 
^   _  D       a^Ma-  ^ 

a    Parlamenti  d'Alcffandità  diucrff  na^ 

tioni  dimonìini . 
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a'  Macedoni  le  tante  vittorie ,  c'haueua- 
no  ottenute  in  tante  guerre  d'Europa  , 
per  foggiogarrAfla,  e  IVItime  parti  d* 
Oriente  jalle  quali  andarono  fpinti  non 
pur  da'  conforti  del  Rè ,  ma  moffi  dall'- 
antico valore  ,  edall'inuecchiata  virtù 
degli  animiloroj  e  ch'eglino  ,  efìendo 
liberatori  del  Mondo  :  &  hauendo  ricer- 
cato i  termini ,  che  già  Hercole ,  e'I  pa* 
dre  BaccohauruanQ<fino,nonpurdouc- 
uanoraettcr'il  fr<?no  a'  Per/i ,  ma  à  tut- 
te i'ahrc  genti  ancora.  E  che  i  Battria- 
ni,  c  Indiani doucuàgovbidire  a* Mace- 
doni ,  e  che  non  era  nulla  quelle  ,  ch'effi 
airhoravedeuano  :  ma  tutto  s^apparec- 
chiaua  perla  vittoria  loro  .  Nè  s'ima^i- 
naflerodidouer  di:rare  fatica  in  vano  ira 
le  dirupate  balze  de  grilliri.edi  Tracia-, 
anzi  in  luogo ,  doue  s'ofFeriuano  loro  le 
fpoglie  di  tutto  rOrientc,  E  che  era  vn 
ji^iuoco  di  poche  tauole^doue  a  penas* 
harebbehauuto  a  cacciar  man  alle  fpa- 
de,  che  tutte  te  fcihere  dc'nemicifpa* 
uenrate  per  la  paura ,  c'haueuano  di  lo- 
ro ,  il  poteuanoxracciar  con  gli  feudi  fo- 
li Aggingneuafi  à  ciò  rhon©rata  memo- 
riacìel  Re  Filippo fuo  Padre,  vincitor  de 
gli  Atenicfl,edclla  poco  dianzi  indomi- 
ta Boetia  ,  rapprelèntando  a  gli  animi 
loro  l'efiempio  di  quella  nobiliffima  Cit- 
tà ,  chequiuihaueuano  fpianato/ìno  ia 
terra  Ricordaiiail  fiume  Cranico  f  le 
tante  Città,  ò  prefe,  òhauute  d'accor- 
do; e  finalmente  tutto  quello  chcs'ha- 

ueua- 
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iicuano  lafciato  dopò  le  fpaljerouinato, 
c  giiafloj  ò  pof^o  fotco  Ja  pofl'anzaJoro  • 
hù  parlando  u' Greci ,  ^l'auuertiua,  fa- 
cendo loro  memoria  delle  guerre  ,  che 
i  Perii  prima  perinfolenza  di  Dario  >  & 
poidiXerfe  ,haue«ano  mofTo  alla  Gre- 
cia,  fpogliandola  d'ogni  bene,  di  manie- 
ra ,  che  nè  l'acqua  dalie  fonti  i  nè  i  foli* 
ti  cibi  fi  potcuano  ritrardalla  terra  .  Di- 
poi ,  che  le  Chiefe  de  gli  Dei  erano  fiate 
da  loro  xouinate,  &  arfe .  Ricordaua  le 
loro  Città,  cheda'jiicdefìmi  Perii  erano 
ftate  combattute, e  prefejle  cojiuentio- 
jii,    i  patti  della  ragione  diuina,&hu- 
maua ,  ch'efli  haueuano  violato  .  Ma  à 
gl'llliri,  &  a' Traci ^auezzi  à  viuere  di 
ruberie  ,  e  di  rapina  ,mct.tcua  innanzi  à 
gli  occhi  le  fchicrc  de'  nemici, per  molt* 
oro,  e  porpora rifplcndenti; elicendo  , 
che  quelle  non  erano  armi  ,  anzi, 
era  la  ^leda ,  di  cui  douean'arricchirfì  . 
in^ròanda/Tero  valorofamentc  à  tor  per 
forza  tantoteforo  à  quelle  vili,  e  deboli 
doiinicciuole  :  cambiafTero  i  loro  afpri 
jiionti,  i  loro  flcrilì ,  e  fpogliati  colli  • 
rgghiacciati  per  Io  continuo  freddo  ,  à 
cosi  ricche ,  e  fruttifere  campagne  de' 
Pcr/ì  .  Già  s'erano  accortati  al  lanciar 
d'vn  dardo  quando  la  Caualleria  de'Perfì 
ferocemente  percoHe  nel  fìnilko  corno 
de*  nemici  :percioche  Dario  ,  facendo 

congettura,che  la  falange  fo/Te  la  for- 
tezza dell'efercito  Macedonico,dc/ide- 
raua,  che  fi  combattere  con  la  Cauallc- 

D   X  ria. 
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ria  Et  di  già  ancora  era  tolto  in  niezò 
ildeftro  contro  d'Aleflandro;i!chc  ha- 
ucndo  egli  veduto,  fece  fermare  duc^ 
compagnie  diCaual/i  al  giogo  del  mon- 
te ,  ti  arditamente  tirò  gli  altri  nel  me- 
20  del  pericolo  della  battaglia .  /»  Dipoi 
cauando  fuor  delle  fquadrc  i  Caualli  di 
Tcflhglia  ,  comandò  al  loro  Capitano  , 
eh?  fccretamente  andafTe  alle  ipallcde' 
fiioi  ,  à  congiungerfi  con  Parmenione, 
evaloro^imènce  faeedc  quanto  egli  gl' 
imponeiia  Et  di  già  eglino  fpara  per 
tutto  in  mezo  a*  Perfi  >  arditamente  fi 
difcndeuano  :  ma  taHto  erano rilìretti  , 
e  quafì  congiunti  infìeme  ,  che  non  po- 
teano  IVn  contro  l'altro  lanciar/!  Tarmi, 
anzi  fubito ,  che  Thaueiiano  tirate,  riuol- 
te  frà  loro  mede/imi .  erano  impedite, 
c  con  debole,  c  fallace  colpo  ,  perche  fe* 
riuano  il  nemico  ,  e  la  maggior  parto 
fcnza  far  danno  veruno  cadeuano  in  ter- 
ra .  Coftrctti  dunqne  più  d'appreflb  à 
menar  le  mani , arditamente  cacciarono 
manoa^lc  fpadc,&a'rhora  firparfe  mol. 
to  fangue  .  perciòche  quelli  due  Campi 
erano  in  tal  modo  ri  ftrett  1 . che  fi  percuo- 
teuano  Tvn  Taltro  con  Tarmi  ,  e  fi  feri- 
vano con  le  fpade  nel  vifo  Non  poteua 
alrhora  ne'J  timido,  nè'l  poltrone  ftare 
in  ot  io  :  perciòche  fi  coccauano  con  i 
piedi,  equafi  combatteflero  à  corpo  à* 
corpo,  ftando  falJi  ,  &  immobili , non 
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^li  moueiiano ,  finche  Vincenzio  s'haucf- 
Icro  facto  luogo.  Finalmente  aJl'hora_> 
miioueuano  il  paflb,  quando  haueuano 
mcfTo  il  nemico  morto  in  terra .  E  colo- 
ro, ch'erano  ftanchi,  tofto  erano  fatti 
prigioni  dal  nuouo  auuerfariojperciochc 
i  feriti  non  potcuano,  fecondo  il  Co  (lu- 
me de  11 'al  tre  guerre,  vfcir  di  fchicra.ha- 
ucndo  a  fronte  i  nemici ,  Se  alle  fpalle  i 
fuoi ,  che  gl'impediuano  .  Aleilandro 
non  più  faccua  vflìciodi  Re  ,  che  di  fol» 
dato  de/ìderando  immortale  honore  del, 
Ja  morte  di  Dario  ,  che  ftaua  rileuato 
foprVn  carro ,  &  era  gran  fprone  a'  fuoi, 
che'idifendefsero,  feammazzaffero  il 
nemico.  Ofllatrc ,  vedendo  laprcfa  d* 
Aleffandro,  oppofe  al  carro  del  Rè  fa 
Caualleria ,  di  cui  egli  era  Capit.infi:  e  si 

come  per  l'armi,  c  per  ia  gagliardia  del 

corpo,  egli  era  molto  riguardeuole,così 
d'animo  feroce  con  tutti ,  e  pietofo  con 
pochi/fimi.  E  nel  vero  menando  ardita- 
mente le  mani  in  quella  battaglia  ;^Itri, 
che  oftinatamente  glire/ìfteuano^da  lui 
furono  morti;  altri  meflìinfuga.  Mai 
Macedoni .  com'erano  intorno  al  Rè  lo- 
ro, eflendocoi  i  fpeflì  conforti  inanimi- 
ti ,  infieme  con  AlefTandro  dicderoden* 
tro  nella  Caualleria  All'horalVcci/ìo- 
ne  fùfimile  ad  vnarouina,  e  giaceuano 
intorno  al  Carro  di  Darrio  i  nobiiillìmi 
Capitani,  morti honoratamente  al  co- 
lpetto del  Rè  loro:  e  tutti  bocconi  con 
la  faccia  in  giù  ,come  combattendo  ,  c 

D  3  feriti 
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fèriti  nelle  parti  innanzi  del  corpo,  erano 
caduti .  Fri  cofìoro  /ì conofceiiano  Atj 
c.e  .Trounte ,  e  Sabace  Gouernatore  H' 
Egitto  ,  tutti  Generali  di  .Hoftc  nenti 
Intorno  a  loro  v'era  vn  mucchio  di  fan^ 
ti.cdiCaiialIimcfcolati  inficrc,  e  di 
gente  vile .  De'  Macedoni  ancora  ne  fu. 
runo  morti  non  però  molti .  ma  m,ei  po- 
cluvalorola.nei,te.  Fri  coftoro  Vù  pcr- 
coflo,  e  eggiermentc  ferito  Alcffand-Q 
d'vna  coltellata  nella  delira  cofcia  Ì° 
tanto  h  Caualli.che  tirauano  il  Carro d^ 

t  dal  dolore,  cominciarono  à  fcuotere 
»l  giogo, e'J  Carro, done egli  fedcua 
di  maniera .  che  iJ  Rè  dubitando .  non  il 
nimico  l'hanerse  viuo  nelle  manf .  "  fàu 

oue  Pur'où      ^'?^°  ^^i'"  vnCauailo  , 

oue  pur  «lucHo  gh  era  menatodìctro 
per  non  efscr  colto  in  fuga  gettò  vituoe: 
rofamentc  in  terra  le  vtlh  .  e  ie  d"u  fè 
ir'K"^*'  «"jòchepcr  quelli  contrafc; 
gni  non  potefl»eflere  riconofciuto  All' 
hora  tutti  gl'altri  cominciarono  per  a 

lhTuo/^A'^"K'  ^  serrando  rar.ii  * 
cùc  poco  dianzj  haueuano  prefo  per  la 

difcfaloro,fi  cacciauanoà  figg  re  per  U 
prima  via .  che  f,  faceua  lori !acontro 

nìu^n/i^'^^'^i'^^'  'oroaiuti l{e,l^.  Te- 
diti  da  Par m'"  '  Canali.  ,  man- 

iWtida  Parmenione  ,  quali  furono  qucl- 
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Ji ,  che  in  quel  corno  forfè  gli  mifcro  in 
fuga.  Ma  nel  defhoi  Perfi  trauagliaua- 
00  moIcQ  forte  i  Caualli  d i  Thcffaglia  :  e 
di  già  al  primo  impeto  n'era  (lato  melTo 
in  rotta  vno  fquadrone  :  quando  iThef- 
fall  valorofamcnte  vfccndo  loro  di  ma- 
no ,  e  dato  vna  girauolta  »  tornarono  di 
'  nuoiio  à  combattere  ,  con  graNdVcci- 
/jonc  tagliarono  a  pezzi  i  Barbari  fparfì  > 
cdifordinati  sù  la  fidanza  della  vitto- 
ria .  4  Erano  le  compagnie  de*  Caualli , 
e  Gauallieri  di  Per/ìa  molto  pigri  al 
combattere  »  perche  il  pefo  delle  piaftre 
di  ferro  gl'impediua ,  e  non  poteuano 
vfare  la  debita  prcllezza,  come  faceua- 
no  i  Thaffali ,.  i  quali  maneggiando  con 
deprezza  i  loro  caualli ,  n*haueuana 
morti  infiniti-  AlelTandro  hauuta  la  nuo- 
di  sì  felice  fu.cceflb  ,  nè  hauendo  ardi- 
mento primadi  fcguitare  i  Barbari ,  re- 
cando, vincitore,  cominciò  da  ogni  lato 
à  dar  la  caccia  a  chi  fuggiua  ■  Non  ten- 
nero dierro  al  Rè  più.  che  mille  Caualli  » 
e  ne  morì  vna  gran  frottadinimici  .  Ma 
chi  può^,  ò  nelcorfod'vnavittoria.ò  d* 
vna  fuga  annouerar  le  gentiVErano dun- 
que cacciati  da  così  pochia  guifadi  pe- 
core ,  e  quei  timore ,  che  gli  forzaua  à 
fuggire ,  fuggendo  gli  riteneua .  Ma.* 
quei  Greci,  ch'erano,  dalfa  parte  di  Da- 
rio ,  fotta  l'infegned'Aminta  lor  Capi- 
uno  i  il  quale  già  fìi  Pretore  d' Aleflan- 
 I>  4.  dro 
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dro  &  airhora  era  rifuggito  zcecatifi  in 
parte  da  gli  altri ,  con  bel  modo  fcampa. 
rono  ,non  parendo  ,  ch'elTi  fuggiirero  . 
I  Barbari  tennero  vn'altra  molto  diuerfà 
maniera  di  fuggire  .  Alcuni  periartrada 
dritta  ,  che  li  guidaua  in  Perfia,  altri  s'- 
andarono aggirando  per  le  grotte,  cper 
le  felue  de'  monti ,  e  pochi  «e  tornarono 
incampodi  Dario.  Madigia  il  nemico 
vincitore  v'era  entrato  dentro,  e  l  'haue- 
ua  trouato  pieno  d'ogni  ricchezza  ,  ed* 
ogni  bene  .  Haueano  fatto  preda  i  folda- 
ti  d'vna  gran  mafia  d'oro  ,  e  d'argento 
anzi  apparecchiatopcr  pompa,  c  per  fu • 
perbia,  che  per  vtil  di  guerra  .  E  menrre 
attendeuan  con  rapina  a  predare ,  fi  ve* 
deuano  per  tutte  le  ftrade  coperte  d*dU 
trefomc  dirobhe  di  manco  prezzo, 
quali  à  paragone  delle  migliori  ,  e  più 
ftimate,  erano  aIl*horadi:prezzate  dall' 
auaritiade  gihuomini .  Erano  gii  arri- 
uati  alle  donne,  a  cui  con  canto  maggior 
violenza  toglieuano  gli  ornamenti  loro  » 
quando -elle  fcgli  teneuano  più  cari ,  e 
non  reftauano  ancora  di  far  violenza  all* 
honcftà  di  quelle,  fecondo  che  la  voglu 
sfrenata  della  libidine  gli  gouernaua  . 
Elle  haueuano  ripieno  tutti  i  campi  di 
pianto,  e  di  romore^  fecondo  la  fortuna 
di  ciafcunadiloro  ,  e  nonrimancua  iii_5 
dietro  maniera  alcuna  di  danno,  nè  di 
vituperio  ,  la  quale  non  fi  vfafle,  corL3 
troppo  sfrenata  licenza  de  i  vincitori  , 

contro  ogniIcflb,&  ogn  età  .Ma all'ho- 
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ra  II  potè  conofcere  la  v^na.  c  debil  pof^ 
fanza  della  fortuna  pcrciòche  coloro ,  t 
«juaii  haueuano ornato  grà  il  Padiglione 
di  Dario;  e  l'haueiianocon  ogni  manie- 
ra di  fplendidezza  ,  e  di  magnificenza-* 
mo/fo  in  punto  ,  riferbauano  9uei  me* 
defimi  ornamenti  per  Ak/sandro,  come 
per  Io  Signore ,  c*hau«ua  a  gouernarg/i , 
Nè  fri  tutte  I^altre  cofe  .  i  foldatihauc^ 
nano  all'hora  lafciato  aitro  fenza  mano* 
metterlo,  fuorché  quefto  :  volendo  ^ 
che  fecondo  ik«ftume ,  il  Rè  vincitore 
foflericeuutOnel  padiglione  del  Rè  vin- 
to .  Ma  fra  l'a/trc  folamente  la  Madre .  c 
la  moglie  di  Dario ,  fatte  prigioni ,  sha- 
ueuano  tirato  addofso  gli  òcchi  ,  &gli 


^onoTQ  ,  e  quefta  moftraua  J'ecccflluaj- 
bellezza  del  corpo  fiio,la  quale  per  que- 
lle difauenture ,  e  fciagure  nonhauena 
pero  patito  mancamento  veruno,  e  non 
era men bella.  Ella  s'hauea  preio  ia.^ 
braccioli  Tuo  figliuolo,  che  non  haucua 
tornito  ancora  6.  anni  ,  generato  nella 
Iperanza-dicosìgran  fortuna ,  quale  era 
quel  a,  che  poco  dianzi  il  Padre  hauea_> 
perduto.  Dall^aitra  parte  ftauano  ia^ 
Sfembo  alla  loro  auola  vecchia  due  fan- 
ciulle affai  ben  grandi  ,  non.  tanto  per 
conto  loro,  quanto  per  amor  di  lei  ad- 

D   T  do- 
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dolorate»  Intorno  s'era  fermato  vna-j 
gran  moltitudine  di  gentildonne  ,  Ic- 
qualifcapigliate,  e  ftracciandofi  le  ve- 
Iti,  e  fcordate  della  bellezza  di  prima  , 
chiamauano  bora  con  falfo  flrano,  e  già 
con  vero,  e  proprio  nome  le  loro  Reine,. 
e  Signore.  Quelle  non  curando  la  mife- 
rialoro  ,  cercauano  d'intendere  in  qua! 
corno  era  Dario  r&  in  tanto  pericolo 
Qual  fofle  flato  il  *{uceflb  della  fortuna 
fua ,  negandai'^efler  prigione ,  fé  Dario 
viiiefle .  Ma  egli  di  mano  in  mano  mu- 
tando caualcature,  fuggendo  s'era  mol- 
to allontanato .  a  Furono  morti  de'  Perii 
m  quella  rotta  cento  mila  fanti,  e  loooo. 
Caualli-  ^  Ma  dalla  parte  d'Aleflandro 
non  vr furono,  che  cinquecento  quattro' 
feriti  ^e  in  tutto  vi  trouarono  meno 32. 
fanti',  e  1  y o  Caualli ,  ch'erano  (lati  mor- 
ti  ^  Con  qucfla  cx>5Ì  picciola  perdita  y 
s'acquiftò  cofigrarr  vittoria  Alcfsandro 
che  molto  s'era  affaticato  a  perfeguitar 
Dario  ,  poiché  s'appre(saua  la  notte  ,  e 
non  s'era  più  fperanza  di  poterlo  raggiu. 
gnere,.fene  tornò  à  quelli  alloggiamene 
ti,  che  poco  dianzi  da' fuoi  foldati  era- 
no ftatipre/i-  Fece  oltra  diquefto  con- 
uitare  i  più  domeftici  fuoi  :  nè  la  ferita 
ch'egli  haueuanefia  cofciar ,  ch'era  leg- 
giera ,  &  à  pena  haucua  tagliato  vn  po 
€o  la  cotenna  ,  gli  vietò  ,  ch'egli  non  G 
trouafrealconuita.  All  hora  lù  fcntito 
  ia 

9  Numero  de*  morti  nel  fallo  4*aimc 
irà  Fcifi  «  c  Macedoni^ 
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iti'  Vn  tratto  dal  vicino  alioggiaméto  vtr 
dblorofo^c  barbaro,  pianto ,  il  quale  mc- 
fcolatocon  i  rpeffivrli^mife terrore  a" 
conuitatiiLa  guardia  ancora che^ftaua 
intoraaalR  ealcalloggiamcnto ,  rofpct- 
tandp  non;  quello fofìc-  vn  principia  di 
maggior,  tumulto  ,  era  corfa all'armi  . 
La  cagione  di  così  Tubi  ta  terrore  fù^chc- 
la  madre-,  da  moglie  di  Dario .  coal'al- 
tre  matrone- nobili  prigione    con  così 
grandi  ftrida>.c  pianti  ,  s*eranomofse 
a  pianger.  Dario  ,  ch.'elle  teneua no  fer 
mort©  .  Percioche  vno  di  quelli  Eunu- 
chi, ch'erano  prigioni ,  il  quale  forfè  era- 
flato  innanzi  al  lor  padiglione  haucua. 
riconofciuto  Ja  veHe,. che.  Dario  poco^ 
dianzi  per  non  cfser  conofduto  all'hiabi- 
to,haueua  (  coniedicemmo  )' gettato  in 
t(2rra , la  fjualc  era  in  mano  d'vno  ,  c'ha- 
ucndolatrouata^  la  portaua  via  .  Perche 
imaginatofi  ,  ch*églicauatal'haucfse  di 
dofso  al  Rè  morto  ^.riferLil  falfo dclla_3 
mortedi  lui .  a  Intefb  qucfto  errore  del 
Je  Donne  ,  dicefì  ,  che  Alefsandro  mofso 
da  pietà  cosi  della  fortuna  di  Dano,  co- 
me delIaIòro>  non  ritenne,  le  lagrime  . 
Mandò  dunque  a  loro  Mithrene,  c'haue- 
ua già.traditoSardi  huonioefperto  nel- 
la lingua  Pcr/ìana,  accioche  la  con  fola  f- 
fe  .Ma  fofpettandopoi  ,  che  perla  pre- 
fenzadel  traditore,  elle  non  s'aggrauaf- 
feronclllira  ,.e  nel  dolore  j  vi.maiidò» 
  D   6  Leo- 

a.  AlefTandro  piante  pei  picià  U  foiiM^a 

41  Daiio  . 
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Leonatovnodeifuoi  fauorici,  egli  int^ 
pofe  >  ch'egli  dimollrafse  loro,  cornea 
falfamente  fi  lamencauano ,  pcrcioche 
Dario  ancor  viueua  .  Egli  con  pochi  fol- 
dati  venne  al  padiglione  ,douc  erano  le 
prigioni ,  e  fece  loro  intendere,  cornea 
egli  era  mandato  dal  Rè  •Ma  coiorOj  che 
ftanano innanzi  al  padiglione,  vedcodo 
ifoidati armati,  penfando  ,  che'l  caf« 
delle  loro  Madame  fofsc  fpacciato,  cor- 
fero  tofto  dentro  gridando  a  più  potere, 
ch'era  venuta  Tvlrima  bora  ,  c  ch'erano 
flati  mandati  chi  le  douefsero  vccidcrc . 
Per  tanto,  come  quelle,  chenonardiua- 
no  nc  di  chiamarlo  dentro  nè  di  fargli  re. 
fiftenza,  chetamente  afpettauano  il  vo- 
lere del  viacitore  .  Lconato  afpeccaado 
vn pezzo  d'cfser  mefso  dentro,  poiche«5 
ninno  vfciua  fuora,  lafciando  quiui  i 
compagni,  entrò  nel  padiglione .  Turbò 
quella  cofa  l'animo  delle  donne,  percio- 
che  pareua  ,  ch'egli  violentemente  ,  e 
non  per  amore  fofse  entrato  dentro  . 
Però  la  Madre  ,  e  la  Moglie  del  Rè  , 
gettandola'  piedi  di  lui,  cominciarono 
a  pregarlo,  che lafciafse  loro  prima  fc- 
pellirc  airvfanza  paterna  il  corpo  di  Da" 
rio,  e  dipoi  le  aniazzafse;  perciochC-5 
facendo  queft Vlficio  di  pietà  per  vltim' 
onore  del  Rè,  elle  arditamente  fi  difpo- 
ceuano  alla  morte  .  Ma  Lconato  difsc  , 
come  Dario  viueua  ,  e  ch'elle  non  pur 
doueuanor  maner  faine, ma  ancora  Rci« 

ne  pelipilefs'apparccchio  d^lia  fortuna 

di 
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di  prìma^.  A irhof a  la  Madre  di  Dario  io?- 
portò  d'cfscr  Icuaca  in  piede  .  L'altro 
giorno  Alcfsandro  ponendo  ctira  a  fep- 
pcllirc  i  foldati,  &  i  corpi  di  coloro,  che 
s*erano  ritrouati  j  commandò  ancora  > 
che  l'iftefso  honore  fofse  fatto  a' nobili 
Perii,  econcelse  alla  Madre  di  Dario  , 
che  ella  facefse  rcpcllire  Chiunque  le  pa- 
rcfsc  ,  ad  vlanza  loro  .  Ellafè  honorarc 
di  fcpoltura  alcuni  Tuoi  p.ù  ftrecti  pa- 
renti ,auirandofì  ,che  potcua  efserli  ca- 
gione d'inuidia ,  rifletto  allo  itato  della 
fortuna  prcfcn te  ,  le  ella  hauefse  tatto 
celebrare  gi'vltimivfìicii. che  coftuman'i 

Perfi  ,  maflTime  vedendo,  clieniunde' 
vincitori  era  pretiofamcnte  abbruciato , 
E  già  haucndo  fodisfatto  al  debito  vftì- 
cio  de*  morti  ,  <i  Alelsandro  mandò  a 
dire  alle  prigione,  ch'egli  veniua  a  loro . 
E  facendo  rimaner  fuori  la  moIt  tudinQ. 
de  i  compagni ,  entrò  infiemecoii  He- 
fcftionc  dentro  al  lor  padiglione  .  Era 
quello  Hefellione  fra  tutti  gli  amici  di 
gran  lunga carifllmo  al  Rè ,  alleuatofe- 
co  ,  &  arbitro  di  tutti  i  fuoifecreti .  E 
non  era  chi  hauefse  libertà  in  ammonir- 
lo ,  Te  non  coftui  ,  laqual'ei  in  tal  modo 
vfaua  ,  che  più  tolto  parea  ,  che  le  Iblìe 
ftato  importo  dai  Rè  che  mai  per  fé  ftef- 
fo  punto  fe  n'a^tribuifsc,  e  sì  com'era.» 
d'vn'iftefso  tempo  co']  Rè  ,  così  l'auan- 
zaua  di  ftatura*  LcReine  penfando  ch'ci 

fofse 

a  AltiTandio  và  à  vifuas  le  Redine  pii- 
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fbfse  il  Rc,airvfanza  loro  gli  fecero  hcK 
nore  Mapofcia  ,,  efsenda  lormoilrato. 
Afclsanclro  da  vno degli  Eunuchi  pùgio. 
ni  ;  Sjfigambi  volufia^piedi  di  lui ,  fi 
fcuso.  ,  che  ciò.  proccdeua  da  igno- 
ranzadinon  hauer  prima  veduto  mai  il 
Rè.  Perche  AJefsandrapigliando/a  per- 
niano, e  rizzandola  in  piedi ,  difse  .  Voi 
non  errate  Madre,  pcrcioche,  equeftiè 
Aielsandro..  Veramente  s'egli  ^ìDuefsc 
potuto  durare  ia  quella  continehza  d'- 
animo  finoallVltimo  delia  Tua  vita,crc« 
derei ,  ch;cgli  fofse  flato  pia  felice ,  che 
non  eparfo  ch'ei  fia  ;  poi  cheimitando 
H  trionfo  dbl.  padre  Bacco  ,  fi  ro8;rio?ò 
con  gran  vittoria  tutte  le  nation, ,  che- 
h  dJitendono  dail'Helefponr o  aJJ'Ocea- 
no,  quando  però  egli  hauejse  vinto  af- 
tatto  iducinuitti  mali-,  Ja.Superbia  ,  e- 
>^ira  ,.cù^fofse  ritenuto  di  non  ammaz- 
zargli amici  a^^conu  ti,  &  hauefse  du- 
bitato dVccidere  gl'huomini.  fegnalatt 
in  guerra ,  &  che  feco.haucuano  doma- 
to  t/inte  genti  , apponendo. loro  qualche 
cagione  Maja  Fortuna  non  s*cra.ancora» 
infFgnorita.deiranimodilui.:  E  però  neh 
principio  mod^atamcnte  ,  c  con  pru- 
r&r  ""^  'Troppcrtarc .  maalfinc 

qncUz  -  Tuttaxnaairhorafr portò  in  tal 
n'enza'Vdfr^  Rè  Pafsati  di  cSnci' 
Ju?  T^^^i^^^^^  vinti  da 

Icfaniffi  ?f  ^  ^^"^^.^  *  e  fauiament c 
xanciuJJc  ,  e  Jc  Reme  beJliffimc>  come 
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fcd'vnmcdefimo  padre,  emadre  con 
/uinate  fofsero.  E  nonp">*c  nonysoM' 
cuna  violenza  alta  moglie  dt  Dario ,  che 
auanzaua  tutte  l'altre  del  dio  tempo  di 
bellezza  di  corpo  ;  ma  vso  lomma  dui- 
cenza  ,  che  niuno  facefie  vn  mmuno 
Jennodi  forza  al  corpo  di  lei ,  quantun- 
que prigione .  Fece  reftituire  alle  donne 
ogni  loro  ornamento  :  ^  in  fomma  non 
mancò  lorocofa  alcuna  fuor,  chela  con- 
fidenza di  tutta  la  fplendidezza,  eh  c  e 
hauenano  nella  fortuna  di  prima.  Perche 
Sifcmbi  diflTe  :  Voi  meritate,  o  Re.  che 
queìmedefimo  per  voi  preghiamo,  che 
già  pregammo  per  Dario  noftro  •  e  per 
quei , chno veggo .  ficee  degn-)  d'hauer 
non  purdi  felicità  ,  ma  di  ragione  an- 
€ora",fuperato  così  gran  Re  Voi  mt  chia. 
mate  Madre, e  Reina,  &  io  con  fe  fio 
efferui  ferua .  Prendo  il  grado ,  a  che  mi 
reftituite  della pafiata  fortuna  .ma  pot- 
fo  ancora  tolerare  il  giogo  della  prelen- 
te. A  voi  Uà  il  difpor  di  noi  quanto  vi 
aggrada  .  quando  vogliate  pi  ù  joftopa- 
lelar  la  clemenza ,  che  la  crudeltà  de  1- 
animo  voftro  .  IlRècomando,  ^fhelle 
ftcifero  dibuon^animo:  e  dipoi  pigliali- 
do  ip  collo  il  figlio  di  Dario,  &  vedendo, 
ch'egli  non  v'era  punto  commoflo  per  1  - 
-afpetto  di  lui ,  che  dal  fanciullo  più  non 
era  flato  veduto,  anzi  che  gli  abbraccia- 
ua  ,  e  ftrigneua  con  le  fue  mani  i  col- 
lo ;  il  Rèmoffo  dalla  coftanzadel  fan- 
ciullo» c  guardando  Hefcftioae  .  Qu^"- 
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co  vorrei,  difTe  ,  che  Dario  hauefte  ap^ 
preflo  qualche  poco  di  qiiefta  creanza  . 
^Quindi  vfcito  d^J  padiglione,  c rizzan- 
do tre  altari  in  riua  del  fiume  Piramo^ 
facendo  fàcrificfo  a  Giouc  ,  ad  Hercole  t 
&aMinerua,  andò  IJa  volta  di  Siria  j  c 
prima  haueua  mandato  innanzi  Parmc- 
nione^Damafco ,  douc  erail  teforo  del 
Rè  /Ma  Parmenione  intendendo,  ch'era 
innanzi  a  lui  yn  Satrapo  di  Dario  >  c  fo- 
ipcttando  non  il  poca  numero  deflc  fue 
\^cnti  facefsc  pigliare  animo  a*  nemici,  fi 
rifolfe  d'afpettare  altre  f:hiere  maggio* 
xi  ,  che  fccofi  congiugnefsero  Maan«- 
dando  le  fuefpie  inoanzi  •  fi  fcontrarono 
a  forte  in  vno  chiamato  Mardo ,  il  quale 
cfscndo  menato  a  Parmenione. ,  gli  mo* 
flrò  lettere  del  G4:>uernator  di  DamafcO' 
ad Alefsandro,  egli foggiunfe  .  ch'egli- 
Don  dibitafse  di  non  hauer  da  lui  tutto"! 
teforo  ,  e  tutti  ire  Ji  arnefi  di  Dario  • 
Parmenione  giacendolo  tenere  in  guar?- 
dia,  aperfc  Jc  lettere^jiellc  quali  era  auL- 
iato  Alefsandro,  che  fbllecitafse  a  man?- 
dar  qualcuno  de'  fuoi  Capitani  con  poc« 
«umero  di  foldati  i  perche  intefa  là  co/a 
limando  con  alcuni  compagni  Mardoal' 
traditore  ,  il  quale  fcappato  delle  mani 
<iella  guardia,auanti  che  fofsc  g  omo  en. 
trò  in  Damafco.  Qwefta  cofa  molto  for- 
te haueua  turbato  l'animo  di  Parmenio^ 
•e^  fofpettando  di  qualche  tradimento^. 
^   di 

»  "  TradiMcma  del  C^ucmatMf  «  »jh 
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dì  maniera,  che  nonardiuanietterfì  in 
viaggio  fc  nza  fcorta.  Tuccauia  fidatofi 
nella  feliciti  del  Tuo  Rè  ,  fece  pjgiiarc 
de'  Contadini  del  paefe  per  guida  dei 
camino  :  &  hauendonc  ritrouaci  alcuni  ^ 
con  molta  prellc/za  arriuò  il  quarto^ 
giorno  alla  Citcà  ,  dciue  11  Goucrnatore  ' 
llaua  con  pcàificro,  folpctcando  ,  chc^ 
non  gli  fofse  prellato  fede.  Fidatofidun. 
que  poco  nella  fortezza*  della  terra  ,  in- 
nanzi al  leuar  del  Sole  fece  trar  fuora^ 
uutoii  teforodclRè,  che  da' Perii  vico 
dettoGaza  ,con  le  più  pretiofc  robbc  « 
fingendone  di  voler  fuggire,  ma  nel  vero 
per.  offerir  la  preda  al  nemico  Dietrq- 
gli  veniuano  migliaia  d'huomini ,  e  di 
donne  ,  che  con  cfso  lui  erano  vfcici  deh 
la  cerca  ,  gente  in  vero  tutta  degna  dì 
compaflione>fuor,  ch^  quegli,  alla  cui  fe- 
de tutris'eranoraccommandati:  percio- 
che  fiputandofiil  tradijtore  di  douernc 
hauer  maggior  mercede,  haueua  ordina- 
to, oltre  alia  preda ,  di  dar  nelle  mani  a* 
nemici  i  gentilhuomini,  le  mogli,  e  figli-, 
uolide*  Precori  di  Dario,  e  fuor  di  quelli 
aggiungerui  grAmbafciatori  delle  Cittì 
Greche,i  quali  erano  liati  lafciati  da  Da- 
rio nelle  mani  del  traditore,  come  in  fi* 
curiffìma  Rocca  .  E  qucftc  genti  fareb- 
bono  fenza  dubbio  Hate  afl^ai  più  grato» 
d'ogni  denaro  •  Cangabi  fono  domandati 
da'  Perfi  i  facchini  ,  che  portano  ipefi 
con  le  fpaJle.  Colloro  non  polendo  com- 
ponarc  il  freddo  ;  percioche  fubico  era 
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fortemente  neuicato  >  e-  la  terra  era^ 
ghiacciata,  per  il  freddo,. fi  mifero  indof. 
fole  belle  rohbe  d'oro,  c  porporaj^ch'cfli 
portaiiano  legate  inficine  col  teforo^noa 
haiiendo  chiardifte  ^i  vietar  loro  j  poi- 
che  la  fortuna  del  Rè  fino  a*  vili,e  di  baf- 
fa  coiiditione  daua  animo  ,  ch'efij  pren-»» 
defsero  tanta  licenza  contro  di  lui .  Fe- 
cero dunque  a  Parmenione  vnamoftra_5 
di  gente  da  non  farfene  beffe:  però  ei  eoa 
maggior  pen fiero ,  haucndo  con  poche 
parole  dato  animo  a'  fuoi  >  come  fc  ad 
vna  giufta  guerra  hauefsero  hauuto  an-^ 
dare  s  fecejpronare  i  cauaIJij  e  con  im-.  • 
peto  feroce  dare  addofso  a'nemici.Ma 
coloro,  che  portauano  i  pefi ,  gettandoli 
interra  per  paura  fi  diedero  a  fuggire  . 
I  foldati  ancora,  che  veniuano  loro  die- 
tro ,  prcfi  dalla  medefima  paura,  comin- 
ciarono a  gettare,  a  terra. rami i e  ritro^ 
uare  i  già  conofciuti  traghetti.  IÌ  Gouer- 
natorequafi  volcfse  anco  egli,  molirare. 
d'hauer  timor,e  fpauSto,  haucua  sbigoc-- 
cito  ciafcuno.Giac^uano  per  tutti  i  cam^. 
pifpariele  ricchezze  Reali  .Queltefo- 
ro  accumulato  per  le  paghe  dei  foldati  . 
QucU'ornamento  di  tanti  gentirkuomi* 
ni ,  di  tante  illuftri  donne,^  quei  vafi>quei 
freni  d'oro  j. quei  padiglioni  con.  Reale,. 
C:  fontuofa  magnificenza  ornati  •  quelle 
carrette  da*  proprij  padroni  a  bbandona- 
te  ,  e  piene  di  tanta  robba  ,faceua  fino, 
anco  a^foldati  y  chele  prcdauano  com- 
paffioneuelmcnte  moflrafse  però  in  cofa. 

alcii^ 


T  E  R  2  O.  pr 
alcuna  fi  può  metter  freno  aìrauzi'hia  . 
Perciochc  quell'apparecchio  in  tanti  an- 
ni  ,  e  con  tante  fortune  acciimubto  , 
quanto  mai  fede  alcuna  d'huomo  fi  re- 
cherebbe a  credere  ;  all'hor  fi  vedeua,  ò 
lacerato  fra  gliiterpi ,  ò  fommeifo  nel 
fango,  e  de  i  predatori  non  erano  capa- 
ci, nè  baftanci  a  pigliare  tanta  preda  . 
Di  già  haucuano  arriuato  ancora  coloro, 
ch^erano  (lati  i  primi  a  porfi  in  fuga  • 
Eranui  parecchie  donne  ,  che  ne  mena- 
nano  feco  i  piccioli  loro  figliuohni ,  fra 
le  quali^vi  furono  tre  fanciulle  figliuole 
di  Occo,  c'haucna  regnato  innanzi  a  Da- 
rio ,  cadut^dacosi  alca  grandezza  del 
Padre  in  bafso  fiato.  Ma  /c  mai  la  fortu- 
na  volfc  aggrauaric  ,  ailora  veramente 
con  empia  cruicità  hauciia  tolto 
fchcrnire  lo  fiato  loro.  lù  ancora  in^ 
quefio  numero  la  moglie  d  J  medcfimo 
Re  Occo ,  e  la  figliuola  d'Ollutrc ,  fra- 
tello di  Dario,  e  la  moglie  d'Artabazo., 
principal  de'  Baroni ,  con  vn  /uo  figliuo- 
lo, chiamato  Ilioneo.  Fù  preiainfieme 
la  moghc  di  Farnaba2o,a  cui  il  Rè  haue. 
uadato  il  principal  gouerno  di  tutto  l'- 
Imperio maritimo:  con  vn  Tuo  fighuolo 
ancora.  Corfero  la  medefinu  fortuna  tre 
figliuole  di  Mentore  ,  e  la  '  '  -  !ie,  &  vn 
figliuolo  di  Mennone  noLiiuiimo  Capi- 
tano. Età  pena  vi  rimafe qualche  cafa 
de*  Baroni,  la  quale  non  prouafsc  la  cru- 
deltà d'vna  cosìmiferabirvccifione.Nc 
mancauano  fra  coftoro  ,  che  tcncuano 
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dietro  a*  Perii,  i  iaccdemoni.e  grAthe. 
niefi ,  non  curando  di  violare  la  fede ,  c 
le  ragioni  del 'a  lega  .Eranui  degl'Athe- 
nich  Ar  ftogito  .Dropida,  &Elcuthe- 
rio,  chiarirmi  per  fama  ,  per  nobiltà  di 
/angue  .  De* Lacedemoni,  Periofippo,& 
Onomaftoridc  ,  in/ìeme  con  Ornalo ,  e 
Callicratide  ,  nobili  anco  eglino  in  cafa 
Joro  *  Il  numero  de* denari  batcuci  a- 
fc  cndeua  alla  fomma  di  due  mila  fefìan- 
ta  talenti ,  ma  il  pefo dell'argento  facil- 
mente  agguagliauailnouero  di  cinque- 
cento .  Furono  fatti  prigioni  oltre  a  quc- 
fto  trenta  mila  huomini  .confette  miU 
capi  di  beftie ,  che  tutte  haueuano  la  fo* 
ma  adofso  Tuttauia  gli  Dei  non  permi- 
fero  ,  chc'l  traditore  n'andafse  cfente  g 
anzi  to/ìo  col  debito  caftigo  lo  perfcgui- 
tarono  fino  alia  morte.  Pcrciochevno  , 
il  quale  di  tanto  tradimento  era  confa- 
peuolc  ,  portando  riuerenza  e  come  io 
credo  )  in  quella  eftremità  alla  fortuna.^ 
Realerammazzando  iJ  tradi t ore, pr e fen- 
tò  la  fua  teda  a  Dario,  acciochc  del  tra- 
dimento fattogli ,  prendcfse  per all'hora 
Jliolazzo  opportuno   Egli  allegrandofi 
della  vendetta  prefa  col  traditore,  facil- 
mente  conebbe,  ch'ancora  non  era  fpen-^ 
ta  ricllc  menti  degl'huomini  la  memò- 
ria ddJa  Maelìà  fua. 


S  fini  del  Tino  Uhi  ' 
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LIBRO  IV. 

Del  Supplemento 

D  I  CVRTIO: 

DE'  FATTI 

D'ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de'  Macedoni. 


Argomento  del  quarto  Libro  di  Quinto 

Curtio . 

P^imiiramnti  rMcc0f9ta  ciò  ,  che  fi 
facejje  inSiriéi  dopfo  la  fuga  di  Da^ 
ricche  l'ifola  Arado, Sidone  , 
Mitre  Città  s*Arréfero  .  La  fortuna, 
€  la  morte  d* Aminta  ribello  .  Idiuerfi sfor^ 
xi  de'  Capitani  sì  d'Alfffandro,  come  dt  Da^ 
fio  per  i  Ré  loro  .  Di  due  lettere  s'amendue 
H  Ré  :  della  non  meritata  rouìna  di  due^ 
Città  di  Tiro,  e  di  G^^a  .  Della  non  più 
vditm  crudeltà  d^Alefiandro  ver/o  quelle  . 
Dario  rinnoua  fuo  forzo  ,  Aminta  Capitare 
d*AUffandro  é  mandato  in  Grecia  a  condurr 
Ti  nuoui  foldati  .Tutto  quefto  racconto  o^»*- 


5:4         I.   I   B   R  O 

ne  jCTÌft&U*i  Diodoro  Siculo  ^  che  fi  feci  il 
qH(irt^annù  à^Attfjjindfo  ,  a  che  corrtfpcnde 
quefì  0  quarto  ìiLro  ,ll  nftodtbbe  nndure  nel 
quinto  ,à  first  ^  (he  coni^ccnfHfiùne  di*  li^ 
hri,  9:ci  non  perdiamo  anco  Ia  ragione  dc^ 
^l'ar.ht^  come  haKvofAltc  coloro  ,  che  di  due 
libri  ntfcc.ro  vn  Jolo  ^  la  meta  maggiore ^ 

DARIO,  che j)oco dianzi  Rè  di 
sì  grand'efscnrtto  ,  era  venuto  fo- 
pra  vn  carro  eminente  a  far  giornata  più 
tofto  in  guifa  di  trionfante  ,  che  di  com- 
battente ,fuggiua  alrhora  per  quei  luo- 
ghi, ch'egli  con  tante  fchicre  haucua ri- 
coperti, c  che  di  già  erano  voti,  e  fohta- 
rij  afFattOiCon  pochi  foldati  dietro  .  Per* 
cioche  non  rutti  fuggendo  .  haueano 
drizzato  il  pafsoln  quella  parte  medefi- 
nia ,  i?c  altri  venendo  lor  menoi  Caualli 
fotto,  non  pctcuaho  al  corfo  raggiunge* 
rene  il  Rè  ,  nè  quei  Caualli ,  ch'egli  di 
mano  in  mano  andaun  mhiawdo,  Arriuò 
doppoi  ad  Vnca,  doue  fu  riceuuto  d2-3 
quattromila  Greci  ,co' quali  marciò  a! 
fiume  Eufrate  ,  crcdcndofi  finalmente-^ 
hauefsc  ad  efsere  fuo  ciò  ,  che  con  la 
preftczzas'andaTsisr  acquiilando  .  Ma_5 
Alefsandro  intendendo,  comePamie- 
nionehauca  fatto  a  namafcosì  granai) 
bottino,  commandogli,  chefermvitcfi 
quiuicon  fomma  diligenza  jETuard^fse  , 
e  Damafco,&i  prigioni.  Io  fece  Goucr- 
natorc  di  Siria  ,  che  chiamano  Cele 
quella  nuoua  Signoria  era  dirprezzata-3 

da* 
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Ja'Siri,!  quali  per  ancora  noneranobcn 
domati  con rvccidoni  di  «guerra;  ma«5 
con  preftez2a  e/Tcndo  /bggiogatij  vbbi- 
bironoa  quanto  era  loro  commandato. 
Si  refe  ancora  ad  Alcfsandro  Tlfola  di 
Nardo.  Tuttauia  lariuieradel  mare ,  c 
molti  altri  luoghipiù  lontani  erano  pof- 
fcduti  da  Stratone  Rè  dcll*Ift)ia,iJqual' 
offendo  riceuuto  fotto  la  fede  fuada^ 
A/e/randr9,fù  moflTo il  campo  alla  Cit- 
tà Màrathone  .  Ciy  iuigli  vennero  lette- 
re da  Dario  ,  le  quali  cflenlo  fuperba- 
mente  fcritte ,  nitrerarono  fommamcn- 
te  Tanimo  d'Alc/Tandro  Ma  fopra  tut- 
to per  quefta  cagione  egli  fi  commoflè  • 
percioche  Dario  dando  a  fc  mcdefimoii 
titolo  di  Rè ,  non  haueua  il  fimilc  dato 
ad  Aleffandro  Commandauagli  più  to. 
Ho,  ch'egli  lo  richiedeflb  ,  che  piglian- 
do/i tanta  taglia  quanta  baftafTeatutta 
Macedonia  ,gli  reftituifse  poi  la  Madre, 
Ja  Moglie  ,  &  i  fuoi  figliuoli  .Del  Re- 
gno, s*ei  voIeuaj,vcnifl'cabattaglia  del 
pari  .  Finalmente  s*ei  poteua  fopportar 
quei  configli ,  che  (arcbbono  ftato  il 
meglio  per  luij  contentandofi  dell'Im- 
perio paterno^  e  lafciafsc  ftare  i  confini 
degralcrui  Regnile  che  s'ei  voTeua  eflcr- 
gli  amico  ,  e  confederato ,  l'haucrebbe 
trouato  pronto  ^  dargli  ,  &  .a  riceuer  la 
fede  .  «  All'intontro  gli  rifpofc  Alef- 
faadroin  qucfto  mcdelimo  tenore.  Il 

Re 
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Rè  AieTsandroa  Dario,  Cele  Dario  ,  il 
cui  nome  ti  Tei  vfurpato  ,  disfece  i  Greci 
che  tengono  la  riuiera  del  mare  HelJc- 
fponto      c]uaftò  con  ogni  maniera  di 
rouina  le  colonie  Ionie  de'  Greci,  dipoi 
con  grand'e/fercito  traghettando  il  ma- 
re, mofse  guerra  alla  Macedonia,  ^  aìi 
Grecia  .  Di  nuouo  il  Rè  Xerfe  della  me 
defima  natione, venne  con  infinite  fchic- 
re  di  Barbari  a  molcftarci  :  il  quale  , co- 
me che  reftafTc  vinto  in  battaglia  di  ma- 
re ,  lafciò  nondimeno  in  Grecia  Mardo- 
lìio ,  che  in  afscnza  Tua  mettefse  a  Tacco 
le  C*ttà,e  le  campagne  a  fuoco  .  E  chi 
Cjche  non  fapjxia, come  Filippo  mio Pa- 
die  fù  morto  da  coloroi  i  quali  con  ifpe- 
ranza  di  gran  premio ,  erano  ftati  folle- 
citati  da^  voftri  >  Le  voftre  guerre  con- 
tra  ogni  habito  di  ragione  fono  comin- 
ciate; Se  hauendo  armi  fate  mercantia-3 
delle  tefte  de*  nemici,si  come  poco  dian* 
7i  facefti  tiì  Rè  di  cosi  grande  efsercito, 
51  quale  volerti  dar  mille  talenti  advno  , 
che  m  vccidefse  .  Dunque  non  fono  io 
quello,  che  mono  la  guerra,  anzi  che  mi 
difendo   Et  hauendo  gli  Dei ,  chefauo- 
rifcono  la  parte  più  ragioncuolc,  hò  ri- 
dotto fot  IO  la  poteflà  mia  gran  parto 
delI*A/ìa, ete  hò vinto  in  battaglia.  E 
come  che  non  iflia  bene  ,  che  tiì  otten- 
ga dame  cofa,  che  tu  m*habbi  doman- 
data, come  quegli  ,  che  m'hai  mancato 
alK  ragioni  di  guerra:  tuttauia  fé  humil- 
mente  mi  verrai  dauanti  ,  ti  prometto 

ren- 
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reixierti  /a  madre  ,  Ja  moglie,  &:ifìglii 
uoi'ì  fcnza  taglia  veruna  .  Io  sò  vincere, 
e  perdonar  a*  vìrcì.  E  fe  non  ti  fidi  di  noi, 
ti  daremo  la  Fede,  che  tu  verrai  ficiira- 
mente  .  Del refto ,  quando  mi  /crini ,  ri- 
cordati ,  che  non  pure  ferini  ad  vn  Rè  » 
ma  ancora  ad  Rè  tuo  Fu  mandato  Thcr. 
fippoa  portar  quefta  lettera  Efso  calan- 
do in  Fenicia  ,  riceuetce  la  terra  di  Bi* 
blo .  che  gli  fi  refe  .  Qiiindi  venne  aila-j 
Cirri  di  Sidone  jnobilc  per  l'antichità  , 
e  per  il  nome  di  coloro  ,  che  l'edificaro- 
no, llcgnaua  jn  cfsa  Stratone  ,  aiutato 
dalla  poisanza  di  Dario  j  ma  percioch* 
egli  s'era  refo  più  a  voglia  de'  popolari  » 
che  fua,  parue,  ch'ei  non  nieritafse  quel 
R  egno  .  Fiì  commefso  ad  Hefcftionc  , 
che  crcafse  vn  Rè  ,  fecondo  che  fofsc^ 
giudicato  da*  Sidoni ,  mcriteuoledi  tan- 
ta altezza  Erano  giouani  fri  gli  amici 
(illcfcdionc  afsai  nobili  ,cherhaueua- 
no  ricettato  in  cala  j  i  quali ,  cfsendo 
concefso  loro  ia  Signoria  del  Regno  , 
difscro,  che  IVfanza della  patria  t\oi\j> 
concedeua,ch*alcunoafcendefse  a  quel- 
la d'gnità,  fe  non  era  natodifanguc  rea- 
le. Marauigliatofi  Hefcftionc  della  gran- 
de zza  dell'animo  loro ,  cha  difpregiaua 
quello  ,  ch'altri  col  ferro  ,  e  col  fuoco 
cercano  d*acquiftarfi  ,  difsc  j  Voi  vera- 
mente fiete  ornati  d'ogni  virtù,  c*haue- 
te  faputo  conofcerc3  quanto  fia  più  de- 
gno, e  lodguole  atto  rifiutare,  che  pren- 
dere il  Regno.  Tuttauia  trouatemi  ai- 
fi  cuno 
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cuno  di  faogue  reale  ,  ilqual  tenga  me- 
moria d'hauer  riceuuto  il  Regno  da  vo'il 
Maefll  vedendo  ,che  molti  ftauano  con 
ifperanza,  e  perla  troppa  ingordigia  d'- 
cfscre  grandi,  adulauano  a  tutti  gli  ami- 
ci d'AIcfsandro,  fi  rifolfero  ,  che  ninno 
fofse  più  attoa  qucfto  maneggio,  quan- 
to Ahdolomino ,  per  lun^o  ordine  di  pa- 
rentela »  congiunto  a  pcWbne  di  fangucj 
Reale  j  e  che  per  pouertà  fiftaua  a  colti- 
uare  miferamcnte  vn  picciolo  horticello 
vicino  alla  Città  .La  cagione  della  po- 
uertàfua  ,  come  ayuienc  a' più  ,  era  la 
bontà  j  e  però  tutto  il  giorno  ftando  in- 
tento all'efercitio  fuo  ,  nonfentiua  i  ro- 
mori  .nè  loftrcpìto  dell'armi ,  c'haueua 
m-'so  tutta  1'  Afìa  (ottofopra  .  Tolto 
coloro ,  di  chi  dicemmo ,  pigliando  l'in- 
llgnc,  eie  vefti  Reali .  con efsc  enwaro- 
no"nell*hor:o,doae  forfè  era  Abdoiomi- 
no ,  che  fuegJtando  l'herbe  fterili .  I  an- 
daua  rimondando  .  All'hora  haucndolo 
falutato  Rè^ifsevnodiloro.  Quelt  ha- 
bito,  che  tu  vedi  nelle  mie  mani ,  dcbbe 
cambiar/I  con  cotefto  vile  ,  c'haimdol- 
fr>.  Lauati  il  corpo  imbrattato  da  per- 
rcrua  bruttezza  ,  e  fucidume.  Prendi 
animo  di  Rè  ,  e  moftra  quefta  tiiaco- 
ftanza  in  quella  fortuna  di  che  tu  lei  me. 
ritei'.ole .  E  quando  farà  nel  Seggio  Rea- 
le ,  Signore  della  vita,  e  della  morte  de 
Citta(^ini,  guardati  a  non  dimenticar^ 
la  conditione  tua  ,  e  lo  flato  prefentc  , 
nel  quale  t'è  conccfso  U  R«gno  j  anji 
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pur  non  ri  fcprdarc  di  colui  p  per  lo  cui 
nKzo  io riccui .  Parea taJ  nouità  ad  Ab- 
doJoipinoqHa/i  vn  fogno:  però  gli  do- 
mandò con  grand'iftanza  ,  s'cffi  all'hora 
erano  incerucllo  ,  che  fuor  d'ogni  cre- 
denza così  volefscro  la  burla  del  fatto 
Tuo  .  Ma  poi  che  nella  tardanza  fua»5 
egli  fù  ripulito ,  e  netto  ,  e  mefsagli 
verte  di  porpora  ,  ricamata  d'oro  ,  c 
da  douero  gli  fu  data  la  fede ,  e'I  giura- 
mento,  &efsendo  hormai  Rè  conla«5 
medcfrma  compagnia  venne  alla  corte  • 
Toftofi  fparfelafamadiquefto  ^cornc 
fuoi  aiiuenire  pertutte  le  Città ,  perche 
altri  moueanfia  fa uorirlo, altri  fcne  lc« 
uauano incollerà:  I ricchi  #  e  pofsenti 
tutti  ad  vno  ad  vno  biafimauano  appreP* 
io  gli  amici  d'Alefsando  la  pouertà  di 
Ini .  /I Perche  fubitocoramandòAlefsa» 
flro,chc  venifsealui ,  e  per  gran  pezza 
hauendolo  confidcrato:  L'afpctto  delia 
pcrfona  tua,  e  laciera,  difse  non  negano, 
che  non  fìa  vero,  quanto  fuona  la  nobil- 
tà delia  cafa  tua  ;  ma  piacemi  d'inten- 
dere con  quale  animo  jC  con  qua!  forte 
di  patienza  tuhabbi  fopportatala  pouer. 
tà  tua.  riaccia  a  Dio^rilpofe  egli, ch'io 
pofsacon  quell'animo  fte/To  fopportar 
Ja  fortuna  del  Regno .  Queftcmani  han* 
no  fuppliro  al  defiderio  mio  ,  c  non  ha- 
uendo  cofa  alcuna  ,  non  mi  è  mancato 
nulla  •  Diede  Abdolomino  con  qucfta 

E   1  rifpo- 
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Yìfyodi  faggio  d'animo  grande  ,  c  beii^ 
creato.  Però  non  piirglìfiì  confegnata, 
per  commandamento  del  Rè  ,  tutta  la 
real  foftanza  di  Stratone  ;  anzi  lamag- 
g:ior  parte  ancora  della  preda  dc*Perfì, 
ife:  aggiugnendo  vno  ftato  aJla  Citta  , 
fottomii'e  ogni  cofa  aJIa  Signoria  di  lui . 
a  In  quello  mezo  Aminta,  che,  corno 
dicemmo  ,  era  rifuggito  d'A/eflandro a* 
Pcr/ì  ,  attendendo  a  fuggire  con  4  00. 
Greci,  che  di  campo  gli  haucuano  tenu- 
to dietro  ,  venne  a  Tripoli  .  Qiiindi  fa- 
cendo imbarcare  i  compagni  sSJenauif 
glicondufle  aC'pio  :  epenfandofì,  che 
in  quei  garbugli  tutto  quello,  ch'egli  pi- 
gliafTe  farebbe  fuo  ;  tome  fe  di  ragione 
vi  fofse  meflbin  pofTcffo  :  fece  proponi- 
mento d'afialtar  l'Egitto,  &  eflendo  ne- 
mico a  quefto  Rè  ,  &  a  quello  ,  Rare  a 
vedere  la  fortuna  delPvno  ,  e  dell'altro, 
e  per  la  fortuna  delTvno  .  edt*  tempi 
llarfì  fra  due  •  Perche  confortando  i  fol- 
dati  alla  fperanza  d'vn  fucce/IbtaJe  , 
moftrò  loro ,  come  Sabace  Gouernatorc 
dcirEgitto,era  flato  morto  in  battaglia, 
e  chc'i  prefldio  de'  Pcrficra  debile  ,  e 
fcnza  Capitano,  e  ch'eglino  non  come 
nemici,  anzi  come  amici  farebbono  fla- 
ti trattati  dagli  Egitij  ;  quali  femprcj 
haueuano  portato  odio  capkalc  a'  loro 
Gouernatori  La  ncceflìtà  gli  sforzaua 
a  tentare  ogni  cofa  ;  perciochc  quando 


a    Aminca  diuenta  Capitano  di  vcQCuia« 
c  luoidifcgai  « 
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la  fortuna  4  vie  meno  nel  principio  delle 
fperan^e  ,pare  ,che  migliori  Hano  leco- 
fe  ,  c'hanno  ad  cflere  ,  che  Je  prefenti  . 
Gridarono  dunque  tutti,  che  gli  mena f- 
fe  douc  ei  voleua  Ma  egli  iniagmando- 
ii  ,  che  bifognaua  adoperar  gli  animi 
mentre  erano  infocati  sù  lafpcranza  , 
trapa/sòal/a  foce  di  Pclufio  ,  fingendo 
d'cfsere  llato  mandato  innanzi  da  Da- 
rio .Così  prefo  Pciufio  ,  mofle  il  campo 
a  Menfi  Alla  fama  di  quello  mouimen- 
to  gli  Egitti;,  gente  vana  ,  e  più  atta  a 
far  nouita  ,  che  a  menar  le  mani;  tutti 
advnoad  vno  rannarono  dalle  contra* 
de  loro  le  lor  forze  ,  e  corfero  tutti  a 
queftodi  doucr  cacciarfuora  i  pre/idij 
de'  Perfi  .  Ma  eglino,  come  foffero  fmar  • 
riti  ,e  fpauentati,non  però  pcrderono 
la  fperanzadi  nondoucrc  eflere  padroni 
d'Egitto  .  Nondimeno  Arainta  viccn- 
dolìm  guerra  ,gli  cacciò  in  vna  Città  : 
^  accampando/]  intorno  ad  cfsa  ,  mife  i 
vincitori  a  dar'il  guafto  alla  campagna  : 
&  accerchiando  quaf^ogni  cofa,  faceua 
ogni  opera  >  che  fogliono  fare  i  nemici  ; 
Perche  Mazece,  come  ch'egli  hauefle-5> 
conofciuto  quanto  fpaucnto  fofle  entra- 
to nell'animo  deifuoi ,  per  quella  loro 
miferabil  rotta,  tuttauia  mollrando  lo- 
ro, come  i  nemici  eran  qua, eia  difperfì, 
e  per  la  troppo  confidenza  delia  vit: 
_  E    j  toria, 

a  Quando  la  fortuna  in  piincipio  dcU* 
impxcfec  contraria  piccole  future 
X>au)n  inifilioii  i  che  le  ptclcnu  , 
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tona,  ftauano  /ìvouifti ,  c  difordiHiM- 
gli  colìnnfea  non  temere  di  fa  tar  fu  ' 
w,  e  ricuperare  Jc  robbc ,  e  eh 'eri'ha^r 

??n?  5''^"'°  •  Qy^^o  parere  non  fii  co" 
«prudentemente  dilc^rfo  comefelice' 

ti  oucn,  fìnoad  vnfoJo  furono  in^me 
col  Capitano  loro  tagliati  a  pezzi 

•  puifto  p  a  Fe^ 

del  a  colui  .  a  chi  era  rifurgito  rh-, 

fenòli  ot'/'  £^"5^  abbSdona  i 
Rè  s^ìiM^f^  •  «i^queftoedaquc 

no ,  ctì  ad  Iffb  nniafer  viui  M.in,«j 
tutte  quelle  genti,  che  fugU'nlo "^^^^^^^ 
ucuano  feguitati  >  &aegiuSenw/- 
Cora  la  giouentù  di     fffia  ?"&  J 

rllM''"^^?"^^^  «mandato  gran  pa;?eX 
foldat,  delprejldiii)  ad  AleLndfo  non 
4'jn"io  facend«fi  beffe  di  quéi  BarbaH 

de  W  fit /'in/egn?"diue  Z  U 
delimo  fine  hebbeia  fortuna  de*  Per/i 

fatti  dw'  S  rè 

icrponto,  /coafifse  ArilbmeSt  ,  eh  era 
^  flato 
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flato  mandato  qui  da  Dario ,  pcrracqui-* 
ilare,  quel  luogo:  e  tutte  Jc  iue  nauifu- 
rono  ò  prcfc ,  ò  affondate .  Dipoi  Fama* 
bazo  Generale  dcirarmata  de'Pcrfi,ha- 
uendo  rifcofso  denari  da  Milcfij  ,  &  in- 
trodotto il  prcfidio  in  Chio ,  con  cento 
naui  andò  in  Andro. e  quiui  in  Sifns  :  ma 
qiiiui  ancora  occupando  l'Ifole  ,e  cac- 
ciandouile  guardie  ,  tutte  le  punì  con 
denari.  *  L'importanza,  eia  grandez- 
za della  f  uerra  •  ch*era  fatta  da  due  po- 
tentifTimi  Rè  d' Europa  »  c  d'Aiia,  con 
ìfperanza  «l'occupare  tutto'il  mondo  $ 
haueua  ancora  fufcitato  guenrainCre* 
ta»&  in  Grecia .  Agi  Rè  de*  Lacedemo- 
ni ihauendo  mefso  infieme  Sooo.Grecif 
cJie  fuggendo  di  Cilicia  , erano  ritorna- 
ti i  cafa  «muoueua  guerra  ad  Antij>atro 
Gouernatore  di  Macedonia  .  I  Cretcfi 
feguendo  hor  queftc  parti ,  hor  quelle  ; 
hora  erano  occupati  da'  prefidij  de  gli 
Spartani  ,  hora  de' Macedoni.  Ma  que- 
ftc loro  fatcfoni  erano  di  poca  importan- 
za :  pcrcioche  la  fortuna  fcmpre  ftaua 
ititela  à  quella  guerra  »  da  cui  dcriuano 
tutte  l'altre.  Già  tutta  la  Siria  »e  tutta 
la  Fenicia  ancora  >  fuorché  Tiro  ,  cra^ 
fotto  la  giurifdittionc  de' Macedoni ,  & 
Aleflandro  haueua  l'efsercito  in  terra  , 
frà'l  quale,  e  la  Città  di  Tiro  tramezaua 
vn  poco  di  mare.Quefta  Città  fri  tutte 
l'altre  di  Siria  »e  di  Fenicia  di  nobiltà  » 
e  di  grandezza  è  molto  ìamofa  ,  e  pare- 
wa^  oh'cUa  più  facilmantc  fivolefse  re- 
fi 4 
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care  à  far  lega  con  Ale/Tandro ,  ch*ad  ef- 
fergli  fottopofta .  Per  quefto  gli  Amba- 
fciadori  della  Città  gli  haueiiano  porta- 
to a  donargli  vna  Corona  d'oro ,  c  fatto- 
ui  condurre  amicheuolmentc  robba  ,  e 
vettoiiaglia  in  abbondanza  .  Egli  fece 
accettare  i  doni  da  loro ,  come  da  amici, 
e  benignamente  parlando  a  gl'ambafcia- 
tori ,  difìfe  di  voler  facrificare  ad  Herco- 
lc,i]  quale  era  fopra  modo  adorato  da' 
Tiri  .Eche  iRè  de*  Macedoni  teneuano 
ferma  credenza  d'hauere  Foriginc  loro 
da  lui  j  &  a  ciò  fare  ancora  era  llaco  au- 
iiìfato  dalr  Oracolo  .  Gl'Ambalciadori 
rifpofero ,  che  ci  era ynTcmpiodi  Hcr- 
cole  fuori  della  Città  in  quel  luogo,  eh* 
eflì  domandano  Paletinojdouc  commo- 
damentefipoteua  far  facrifìcio  a  Dio  . 
Non  tenne  la  collera  Alelfandro  ,  che 
per  ordinario.eradi  picciola  leuatura  .e 
peròdifle  :  V^oi,  c'habitando  queft'Ifola, 
vi  confidate  neIJn  fortezza  dcl  fìto,c  mo» 
ftrate  di  tener  pococonto  di  quelVefler 
ci?o  di  fanteria  ,  in  bricue  tempo  v'ac- 
corgerete d'effere  non  iniroIa,ma  in 
terra  ferma  .  E  peròfappiate,  che  ò  mi 
lafcerete  entrar  dentro  nella  Città  , 
onero  io  vi  darò  TafTalto.  Con  quella^ 
rifpofta  ,liccntiandogIi ,  fe  nVfcirono 
fuora  ,  douc.  da  gli  ''amici  di  lui  furono 
aùifati  a  doucr  lafciare  entrar  dentro 
nella  Città  quel  Rè  ,  chedalla  Siria  ,  e 
Fenicia  era  flato  riceuuto.  Ma  eglino  fi- 
dati affai  nella  fortezza  del  luogo  •  fi  ri- 

fol: 
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folfcto  di  patire  d'efTcr  aflcdiati;  pcrciò- 
che  Joilrecco  del  marc>  ch'è  fra  terrai 
ferma ,  c  Ja  Città  >  è  di  fpatio  d' vn  me- 
TO  miglio ,  ma  molto  fotcopollo  al  ven- 
to a  Africo,  il  quale  fpeffo  fwol  butta- 
re al  lito  Tonde  del  mare,  &  a  far  queir- 
imprefa,  a  cui  s'apparecchiarono  i  Ma* 
cedoni  d'attaccare  quelTlfola  a  terra-j 
-ferma  j  non  vi  era cofa  ,  che  più  gl'im- 
pediffe,  quanto  quel  vento  :  perciòche 
a  fatica  vi  fipotca  condurre  qualche»^ 
materia ,  quando  il  mare  ftaua  tranquil- 
lo ,&in  bonaccia  Hi  tanta  forza  quel 
vento  Africo ,  che  tutte  le  prime  mate- 
rie, le  quali  dentro  vi  fi  raunano  ,  con.^ 
perpetui  rifluflì  percoffc  ,  e  ripercoffcu) 
dall'onde  ,  vengono  a  rouinar^ .  E  non  è 
veruna  machina  tanto  foda  ,  laqualo 
venga  diftrutca  dall'acque  ,  che  trape- 
lano fra  le  commettiture  del  lauoro  >  c 
quando  iì  vento  foffia  f^rtc  ,  ch'ella 
non  fia  ricoperta  delle  mcde/ìmc  fino 
allacima.  Oltre  a  quella  difficoltà  ve 
n'era  vn 'altra  non  punto  minore. ,  che  le 
mura  ,  e  le  torri  della  Otta  erano  intor- 
no accerchiate  dal  profondo  del  mare  . 
E  non  poteua  la  muraglia  c/Tcre  battu- 
ta j  nè  Ti  fi  poteuanoappoggiare  le  fca- 
ie ,  fe  quelle,  e  gl'inllromenci  da  batter- 
la ,  di  lontano  non  pofauanosù  le  nani  • 
E*l  muro  ,  che  precipitofamcnte  crau> 
•fondato, e fporgcua  inmare,  loglieua. 
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che  a  piede  non  vi  fi  potcua  arriuare ,  & 
il  Rè  non  haueua  Le  mani ,  le  quali  non-  ^ 
dimeno  quando  vi  fi  fofsero  accodate  » 
non  potendo  ftar  ferme  ,  facilmente 
ancora  potcuano  eflcr  cacciate  con  ar- 
me da  lanciare  •  Aggiugneua/i  a  tanta 
fortezza  vn'altra  non  minor  confidenza 
da  dirfi  ,  ch'infiammò  la  fpcranza  a  i 
Tiri.  Erano  vertuti  airhora  gli  Amba* 
fciadori  de  i  Cartagìne/ì ,  fecondo  il  co-  x 
fiume  »  &  vfanza  loro,  a  celebrare  Pan- 
nouale  de  ifaci-ificij.  Perciòchc  i  Tiri  , 
quali  edificarono  Cartagine ,  Tempre  ih- 
rono  honorati  ^  e  riueriti  da  lor€> ,  come 
Biaggiori .  E  però  cominciando  a  con-, 
fortare  i  Tiri ,  che  arditamente ,  e  con 
buon'animo  fopporcaflèr  qucirafledio, 
perciòche  di  corto  farebbe  loro  venuto 
aiuto  da  *i  Cartaginefi  ,  polche  in  quel 
tempo  Tarmatad'c  (11  era  in  parte  figno 
ra  del  mare .  Onde  rifolutifi  alla  difefa  , 
diftribuirono  per  le  torri,  e  mura  j(li 
llromenti  da  guerra  ;  furono  confc-gnite 
l'armi    giouani  ,  &  a  gli  artefici ,  di 
cui  in  quella  Citta  era  gran  copiai, 
furono  a/Tcgnate  le  Botteghe  .  Vdiua/i 
pcrquefto  apparecchio  di  guerra,lo  ftre» 
pito  per  tutto  a  Trouauanfi  alcuni  graffi  l 
di  ferro  1  ch'erti  chiamano  Harpagoni  , 
fatti  per  aggrappare  le  machine  de' ne- 
mici ,  &  altri iftromcnti ,  chiamati  cor* 
ui ,  (on  molte  materie  appreilo  ,  fatte 

per 
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per  difendere  le  mura.  Ma  eflcAdap<v 
lìo  il  ferro  alle  fucine  perdoucrli  battc- 
re>  &  accofiandoui  li  mantici  per  foÀìa* 
re  #  &  accendere  il  fuoco  j  dicefi  >  che 
fotta  le  fornaci  vi  furono  veduti  fiumi- 
celli  di  fanone ,  e  quefto  prodigio  tutto 
fu  riuoltooai  Tiri  foi>ra  la  rouina  de* 
Macedoni  .  Similmente  nel  campo  di 
coftoro  volendo  vn  certo  foldato  parti- 
re il  pane,  vi  furono  tronace  alcune  goc* 
eie  di  faoguc  ,  che  colaua .  £  fpauenta- 
tofi  AleiFandro^gii  fu  detto  da  Ariftan- 
dro  periti/fimo  ni  gi'indouini ,  che  fc'J 
fanguc  era  gocciolato  dalie  corceccie  ^ 
era  cattiuo   fogno  per  li  Macedo- 
ni A  ma  s'egji  vfciua delia  midoUa^indo- 
uinauarouinaa  quella  Citta  „ch.'effiha* 
ucuano  dcftinato  d'àflediarc .  ♦  Alcf- 
fandfo ,  hauendo  l'armata  difcofto  :  e 
vedendo  che'l  tener  luogo  tempo  quiui 
l'a/Tedio  era  per  arrecargli  gran  danno- 
all'altre  iniprefc  ^ mandò  loro. ambafcia- 
rfori  j  che  li  riraflcro  al  la  pace  .  Mai  Tiri,, 
fiauendoli  morti,  contr'ogni  debito  di 
ragione  gli  precipitaronod'alto .  Perche 
fdegnato  Ateflandro,  per  così  indcgna-jt 
mone  de'  fuor,  fece  proponimento  d 'a f- 
fediarc  la.  terra..  Ma  prima  bifognaua 
riempire  iJ. fondo  dell'acque  per  attac- 
car la  Citta  con  terra  ferma  ,.l' ciche  cn» 
tra  negl'animi  de:*'foidaii  vn'immenfa. 
cblpcratione vedendo  il  profondo  del. 
niarc  a,  che  a  jiena  potcua  riempirà  cooi 
ijliUtg  di Pi(^,  E  quali  fatti  tanto  fmi:ftt>. 

£  6        mi  j» 
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^rati ,  quali  alberi  tatit'al^i  fi  poctnauo  ri- 
trouare  atti  a  quello  niifticroPHarebbe 
bifognato  votare  piùdVnpacfe  per  ri- 
empire quello  fpatio,  doue  il  marefcni» 
pre  ondegg  ia  ,  e  quanto  più  è  ridotto 
nello  ftrettofrà  llfola,  e  terraferma  , 
tanto  più  gonfia,  e  mena  burafca  ,  a 
Ma  AlefsanJro.  che  fapeua  molte  bene, 
comc  s'haueuano  a  indiir  granimi  de' 
foldati  a  tanc'imprefa  ,  diffc ,  che  dor- 
mendogli era  apparlà  innanzi  TimagN 
ne  d'Hrcolc  ,  il  quale  porgendogli  Ja 
mano  ritta  ,  pareua  ^  ch'egJi  riiauefse 
!;     , menato  :  de  egli  aprendo  le  porte  l'ha- 
uefje  fatto  entrare  nella  Città  .  E  con 
queflo  ricordaua  loro  la  morte  de' Tuoi 
Ambafciadori  ,  c  le  ragioni  humane  , 
che  da  iTiri  erano  Hate  vioFate  ,  e 
che  non  era  fé  non  vna  Città  quella  ,  c^ 
haueua  hauuto  ardire  d'impedire  il  cor- 
fo  della  vittoria  loro.  Impofe  dipoi  a 
tutti  i  Capitani ,  che  ciafcuno  attcndcf- 
fe  a  (limolare  i  fuoi ,  &  hanendogli  tutti 
inanimiti  a  baflanza,  fi  diede  principio 
|p)l     airopera.Haueuano  quiui  alle  mani  vn 
gran  mucchio  di  fafli  ,c*eran  delle  mu- 
^a  di  Tiro  la  vecchia ,  e  l'altra  materia 
da  far  Torri  ,  e  naui  fi  conduceuadal 
monte  Libano .  E  di  già  l'opera  dal  fon- 
.fdo.deJ  mare  eracrefciuta  a  ^altezza  d  - 
vn  monte  ,  ma  non  però  ancora  era  ve- 
nuta^ 

a  Parole  d'AlelTandro  i  i  fuoi  foldati 
per  difpcieU  a  Ucàixc  vn  fcoo  4i 
fuaic.  Z 
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nuca  al  piano  dell'acqua  ;  e  quanto  più 
Ja  materia  fi  getraiia  difcofto  dal  lito  , 
tanto  pio  era  infjiiocritoognicofa,  che 
'  vi  fi  geccaiia,  dal  profondirtìmo  mare,  ^ 
•i  Tiriaccoftanjouifi  fopra  alcuni,  naui- 
"  cèlli  /per  ifchcrnodiceuano  lor villania» 
ingiuriandogli ,  che  quei  foldaci  tanto 
famofi  in  guerra  ,  a  guifa  di  bellie  all*- 
hora  portafsero  le  incariche  addolso  . 
Gli  domandauano  ancora,  fej\lclsan- 
dro  fofse  maggiore,  e  più  pofsente  di 
Nettuno  •  Per  quelle  ingiurie  s'infiam* 
mauano  gli  animi  de'lbUati alla  preftcz . 
'za.  E  già  3  poco  a  poco  la  machina  com- 
pariua  fuori  dell'acqua  ,  e  la  larghezza 
del  montecrcfceua  ,  eveniua  accoftan- 
dofi  aHa  Città  Quando  i  Tiri ,  vedendo 
la  grandezza  di  quel  lauoro ,  eh  eill  non 
s'haueuano  mai  creduto ,  c'hauefsc  ha* 
liuto  a  crcfcer  tanto ,  cominciarono  con 
piccioli  nauicelli  accerchiare  intorno  in. 
^torno la  per  ancora  nonben  fornita  ini- 
prefa,  e  con  armi  da  lanciare  moleflaua- 
nocoforo  ,  ch'erano  intenti  a  lauorare  ; 
perche  hauendone  fcnza  alcun  danno 
loro  feriti  alsai ,  e  non  potendo  i  Mace» 
doni  fpeditamente  impedirgli  ,/ch*a  loc 
piacere  non  accoliafsero  ,  e  non  difco- 
ftafsero  i  legni  t  fi  riuolfero  dal  lauoro 
alla  cura  di  difender  feftcfli  .  Perche 
Alefsandrocon  panni ,  e  cuoi  fece  fare 
*vna tenda  ,  tantoché i nemici  llerscro 
lungi  al  tirare  d'vn  dardo  ,  e  fece  erger 

due  tgrri  in  cima  alla  machina  ,  donde 


v;  ,  aisaitando.  t  diford  nati  Macchio. 
01,  N'ammazzarono  intorno  ^tr^Z. 

«nefecero  p^igioniakuTpVh  "Ter-* 

con  ia  prua  ftcfsc  molS^^S'^^^ 
dou.  dcntrp  bitume .  e  zolh  h  rS|rò 
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ITOti  in  cima  alla  machina  .  E  coloro 
eh'  erano  fcc/I  ne  i  battelli  ^  l^incì^uan^ 
nell'opera  faccUe,  e  tutto  quetlo,  che 
poce/Icaccrcfccre  ,  e  confcruarc  il  fuo- 
co .  E  di  già  il  fuoco  s'era  attaccato 
non  pure  alle  Torri  de  i  Macedoni ,  ma 
ancora  a  gli  altri  intauoJati  ^  di  manie* 
ra,  che  coloro  •  i  quali  <2rano  si  le  tor« 
ri,  altri  erano  fopragionti  dal  fuoco  ^ 
c  dall'incendio',  &  altri  gettando  via 
l'anni  fi  precipitauano  in  mare  Ma  i  Ti* 
riiche  più  toltogli  voleuano  far  prigio- 
ni, che  auimazzàrgli,  lacerandole  ma- 
ni di  coloro ,  che  nuotauano ,  hora  con 
faflì,  hora  con  baltoni ,  procurauano  di 
fiancargli ,  &  indebolirgli,  accioche  ri- 
ceucnJogli  elfi  ne  i  Nauili  ,noii  potdfc- 
«oda  i  medefimi  eflcrc  aflaicati  ,  Dì 
qucftarouina  ,  e  di  qucflo  ftcrminato 
non  tanto  fù  cagione  Tinccndio  quanto 
il  vento  ,  ch^alorce  quel  giorno  forte- 
mente  foffiando, commoflc  fottofopra 
limare  i  e  tutto  lo  fpinfe  a  percjiotcre 
in  quella  mafla.tal  che  le  commettiture 
e/Tendo  battute,  e  ribattute  dall'onde  » 
s'aUargarono,  cntrandoui  l'acqua, i  faf- 
li  ,  e  la  metà  del  lauoro  comincia- 
rono a  cadere  .   Rotti  dunque  final- 
in  nte  i  mucchi  de  i  fa^i  ,  fopra  i 
fjuali  craraunato  il  terreno  ,  ogni  cofa 
andò  in  precipito  nel  fondo  del  mare  : 
c  tornando  Alefsandro  d'Arabia ,  a  pe- 
na vi  trouj)  orma  di  così  gran  malfa  . 

Ali'Uora  (  come  fugle  auucnire  ncli<i> 
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fciagiirc  )vnogetcaua  la  colpa  ad(io/ro 
all'altro,  potendo  con  pili  honcfta  fcu- 
fa  ,  fecondo  il  vero  t  tutti  doler/Ideila 
crudeltà  delmare.^Il  Rè  dato  principio 
adVn'altra  nuona  machina ,  là  drizzò  all' 
incontro  del  vento  non  più  per  fianco  ^ 


uà  f altre  opere,  quafi  ftcfsero afcofe 
dopòaquefta  .  Fece  ancora  qucfto  fua 
Buouo  forte  aftai  più  largo  tanto  che 
dalle  Torri  ,  ch'erano  polle  in  mezo  ^ 
aireftremità  di  quello  fofse  tanto  Ipa- 
tic  quanto  è  il  lanciare  d'vn  dardo.  Get- 
tauanonel  fondo  gli  alberi  intieri  con 
.  tutti  i rami  grandinimi,  e idipoi  gli  cari- 
cauano  di  fallì ,  così  fopra  que/li  vi  cac- 
ciauano  altri  alberi ,  A/rhorla  terra  vi  fi 
abbarbicaua  /opra ,  e  sù  qucfta  vn'altro 
mucchio  di  fafli  >  e  d'alberi  ammontati 
in/Teme,  di  maniera, che  con  vna  certa 
compo/itione  haueano  fatto  quella  lo-  • 
TO  ©pera  come  terra  ferma.  {Né  i  Tiri  fi 
ftauanoa  vedcire  ,  anzi  con  molta  pre» 
flezza  maodauano  ad'effetto  qualun- 
que cofai  ch'eflj  poteuano  auuifarfi,chc 
fofse  buona  ad  impedirgli ,  acciochc^ 
quel  riempimento  non  andafse  inanzi  . 
Aiutauano  fopra  tutto  Pindufìria  loro  al- 
cuni ji  quali  nuotando  fòtto  acqua  fen- 
2a  efser  veduti  da*  nimici,  occultamea. 
te  icorreuano  fino  a  quella  mafsa;&ar- 
wccando  le  f^ci  a  i  rami  de  gli  alberi  ^ 
  che 
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che  fpar^euano  in  faorì ,  la  tiranano  a 
fc  jC  COSI  I  rami  andando  lordiecro ,  ù- 
cenano  roiiinare  gran  parte  dell'opera 
nel  profondo  dell'acque  ,  e  per  qucJto 
glifter.i,  e  tronchi  degli  alleggeriti  del 
pcfo  facilmente  erano  IcolTi .  Perche  il 
rinaanentc  della  malia  ,  che  era  paisà  to 
«ùquei  rami >  e  sii  quei  tronchi ,  caden- 
do il  fondamento  ,  gli  andana  dietro  • 
Perqiiefto  ftaua  Alefsandro  di  ma!a  vo- 
gliale non  fapcndo  rifoluerfi,  fc  ò  douef- 
fe  condurre  a  fine  ,  òpure  abbandona- 
re Timprefa  ,     gli  venne  l'armata  da 
Cipro  ,  Percioche  in  quel  mejemo  tenv 
poCleandro,  pur  poco  dianzi  trapalato 
in  Afiacon  le  compagnie  dei  Greci,  fe- 
ce due  corni  di  cento  ottanta  nani ,  che 
egli  haucuadelfarmata  .  Il  finiilro  era 
lotto  la  diradi  Pitha gora  Rè  diCi^>ro  , 
e  di  Cratero  :  Ncldcftro  era  AlclTafidM 
fopra  la  Real  quinquereme .  Non  s'afli- 
curauano  i  Tiri ,  quantunque  hauellcro 
Tarmata  aiKh'cglino ,  di  venire  alle  ma- 
ni in  battaglia  di  mare  ,  ma  oppofero 
tutte  Je  loro  naui  di  tré  ordmi  di  remi:* 
i nemici  innanzi  alle  mura, alle  quali  an- 
dando Aleflandro  le  affroncò  tutte  .  Il 
fegucnte  giorno  accoftvtndo  Tarmata  al- 
!y^ura,  cominciò  da  ogui  parte  ton_j> 
mroinenti ,  e  fopra  rutto  con  gli  arieti , 
a  darla  batteria  j  Se  a  fcuoter  la  mura- 
glia ,  la  quale  effendo  gettata  in  terra  . 
lubito  i  Tiri  la  rifaceuano  ,  haiicndo  i 
mucchi  de  i  faflì  apparecchiati .  ComìR- 
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fiarono  ancora  dalla  parcedi  dentro  vn 
fecóndo  muro,  accioche  (e  il  primo  ro- 
uìnafle .  haiicflero  doue  ritirarfi  alla  di* 
fcfa  .  Ma  la  poflanza  del  mare  gli  prc- 
mcuada  ogni  canto.  Eraui  difcofto  il 
Janciar  d'vn  dardo  quella  machina  ,  che 
gli  ofFendeua  ,  e  l'armata  haucua  circoa* 
dato  le  mura ,  di  maniera  t  che  in  vnj 
jpedcfimo  tempo  erano  Trauagliati  dal- 
Paltò  di  mare  ,  c  di  terra  .  Percioche  i 
Macedoni  in  tal  modo  haueuano  coh« 
giunto  infieme  le  nani  da  quattro  ordi^ 
ni  a  due  *  che  dando  le  prued'cfTc  ac* 
coflcrvnaairaltra,  le  poppe  haucano 
tant«  di  fpatio  in  mezo,  quanto  elle  po- 
teuanG  hauere  .  Ma  quello  fpacio  fra 
iVnajC  l'altra  poppa  era  coperto  di  tra* 
*iìf  «  di  fortiffime  affi  legate  infieme  ^ 
che faceuano ponti, fopra  de*ijuali Ha- 
iiano  ì  foidati  ^  A  quello  modo  hauendo 
TOcflble  nani  in  ordine  >^  le  ipingcuano 
verfolaC  ttd,e  quindi  ikurament e  lan- 
ciando ogni  forte  di  facttume  coatra  t 
difcnfori  ,  non  poteuano  cfler  feriti  : 
percioche  ifokiati  rimaneuano  coperti 
<laile  prue  Era  meza  notte  ,  quando 
Aleflandro  fece  comandamento  ,  che 
Tarmata  con  quell'ordine,  c'habbiamo 
dettò  j  fi  diftende/Tc  intorno  alla  mura- 
glia .  E  di  già  d'ogn'intoroo  le  nauifele 
accoftauano ,  e  non  hauendo  più  fperan- 
7a  al cafo  loro  ,  i Tiri/i perdcuano  d'ani- 
rat)  ,  quanto  in  vn  tratto  Jenuuoleco- 
ininciarono  a  ricoprire  il  Ciclo  ,  tutto 
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quel  lume ,  che  rifpJendcua  >  cfTen 
okuraco  dalla  caligine  ,  rimale /pento . 
Airhora  crucciandofi  il  mare  gonfiaua 
a  poco  a  poco  ,  e  di  poi  con  maggior  fu» 
ria  tcmpeftatodal  vento  j  alzaua  Ton- 
de, cfaccua  pcrcuot<*re  inauiii  rvnr** 
altro  .  E  di  già  le  funi ,  con  le  quali  cra^ 
no  legate  inficmcle  naui  ,  haueuano 
cominciato  a  fpezzarfì ,  e  gl'intauolati 
a  rouinare  ,  e  con  grandiffimo  ilrcpito  a 
tirar/i  dietro i  foMati  nel  profondo.  * 
Perciochc  tutto  lo  sforzo  era  vano  à 
voler  tentare  in  cosi  gran  borafca  di  ri- 
tenere inauilij  attaccati  com'erano»  I 
foldati  impediuano  il  mclHcro  de*  naui- 
ganti,i  nauiganti  quei  de' foldati  :  e  co- 
me fuole  auuenire  in/lmili  cafì  ;  chi  più 
era  fperimentato  nell'arte ,  vbidiua  >  à 
chi  ne  fapeua  meno  .  I  Nocchieri  altre 
volte  auezzi  a  comandare  ,  per  paura^f 
delia  morte  ali  hora  attendevano  ad 
vbbidire .  Finalmente  il  mare  j  eflèado 
con  grande  iftanza  pcrcoflb  da'  remi  , 
qua/i  i  foldati  dell'armata  per  forza  gli 
toglieflero  i  nauili  ,  fi  quietò  ,&i  legni 
per  lo  più  laceratile  rotti,  s^accollarono 
aliito  .  Sopragiunfero  a  forte  in  quei 
niedefirni  giorni  trenta  Ambafciaton  de* 
CartagincJfi  ,  i  quali  anzi  vcniuano  a 
dar  conforto, chea  porgere  aiuto  a  gli 
affediati .  Perciocherifcriuauo,  come  i 
Cartaginefi  erario  occupati  nella  guerra 
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in  cafa.doiie  non  fìcóbattcua  ^Imperio, 
ma  la  falute  di  tutti .  I  Siracufani  all'ho- 
ra  haueiiano  moffo  guerra  all'Africa ,  e 
s'erano  accampati  non  lungi  alle  mura 
'di  Cartagine  .  Non  fi  sbigottirono  per 
quello  ìTiri,  quantunque  folle  manca- 
ta loro  vna grande  fpcranza  ;  anzi  fece- 
ro fj^ombrar  le  mogli ,  &i  figliuoli  per 
concìurgli  a  Cartagine  ,  con  animo  di 
fopportar  con  maggior  coRanza  ciò  # 
che  auuenifse  loro,  fé  la  più  cara  parte 
tli  loro  fo fse  fiata  fuora  del  comun  pe- 
ricolo .  Ma  dicendo  publrcamente  in_3 
configlio  vn  Cittadino  come  gii  era  ap* 
parfa  in  fogno  Tlmagine  d'AppoUo  , 
ch'effi  religiofiflìniainente  haueuario  in 
<\^eneratione  ,  ilquaJe  abbanjonaua  la-i 
Città  ,  e  chela  mafsa,  che  i  Macedoni 
haueuano  gettata  in  mare,  erarimafta 
in  fccco,  e  conucrtita  in  vn  bofco  felua- 
tico,come  che  Tauttor  di  quefìo,  non 
,fofse  di  più  fede  che  tanto  :  nondimeno 
inclinati  a  credere  il  peggio^  perfofpet- 
Todi  quello  legarono  la  flatua  d'Apollo 
dVna  catena  d'oro  ,c  l'attaccarono  al- 
l'altare d'Hrcolc  j  fòtto  la  cui  protct- 
tione  era  quella  Città  ,  <iuafi  volefsero 
col  mezo  di  quello  Dio  ritencrere  Apol- 
lo .  Haueuano  i  Cartagincfi  condotto  da 
Siracufa  quel  fimolacro  ,  e  rhaueuano 
pofto  nella  maggior  patria:e  cosi  di  mol- 
te altre  fpoglie  delle  Città  ,  ch'cfiTi  ha- 
ucuan  prefo ,  non  più  n'haueuano  orna- 
to Cartagine ,  che  Tiro .  Vi  furono  an- 
cora 
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cera  certi:  i quali con:fig/iauano  ,  a  che 
li  douc/se  finouare  vn  modo  di  /àcrifi- 
cio ,  di  già  per  molti  anni  lafciato  a  die- 
tro: Il  qua/ non  credo  io  ,  che  punto 
piaccia  a  gli  Dei,  ch'era  di  facrificarvn 
fanciullo  "libero  a  Saturno  •  Qucfto  fa- 
crilegio,piu  tofto,  che  facrificio ,  ha- 
iiendo/o  hauuto  i  Cartagine/i  daMoro 
primi  autori  ,dicefì  j  che  rofseruarono 
fino  ali  Vlcimo  fterminio  della  Citta  lo- 
ro: e  fé  i  più  vecchi  j  per  configlio  de* 
quali  faceuano  ogni  cofa  ,  non  vi  fi  for- 
iero contrapofti  ^  non  è  dubbio ,  che  ri- 
nouandoio  j  quella  Jorbeflial  fuperlli» 
tione  harebbe  pafsato  ogni  termine  d'- 
humanira  ,  c  di  gentilezza  •  Ma  perche 
lafopraftante  neceflicd  miglior  maeftra 
d'ogn'arte  ,  lì  coftrigneua  .  non  pure  at- 
teferoa  feruirfi  degliprefidij  loro  ,ma 
ve  ne  aggìunfero  anco  de  gli  altri  dinuo. 
uo  .  Pcrcioche  a  volere  attaccarle  naui, 
ch'entrauano  Torto  alle  mura  •  haueua- 
no  legato  a  certe  aflì  gagliarde  corui  j 
falci,  e  mani  di  ferro  fattea  vncini ,  ac- 
cioche  dando  la  /pinta  con  vna  machi* 
na  a  queiraflì  attaccate  alle  funi ,  cadcf-  . 
fero  a  bafso  •  e  le  falci ,  &  i  rampiconi , 
che  pendeuano  dalle  afiì  ,  laccrafsero  i 
combattenti  ,ò  le  naui .  b  AffoCauano 
ancor  molto  forte  gli  feudi  di  bronzo,  & 
 em* 

A  Saciificio  beftialc  ,  che  anticamente  fi 

faceua  di  vn  fanciuUo. 
b  Arme  da  difcfa  di  nauitgUc  Tfatc  d» 
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empiendogli  di  rena,  e  di  portiere  ro- 
uentc  ,  fiibito  dalle  mura  gli  gcttauano 
al  ba/so  ;  c  non  era  pcftc ,  nè  rouina,  di 
che  haiiefsero  maggior  paura  ,  quanCo 
ciucfta.  Perciof he,  come  U  rena  info- 
cata entraua  per  Jo  ghiaccio  al  corpo  , 
noni?  poteua  per  alcuna  forza  fcuotcrel, 
Srardeua  ciò  chetoccaua  ,  onde  get- 
tando via  l'armi ,  e  ftracciande  ciò  , 
che  difender  g/iporcunno  ,  rimaneuaj 
fcoperri  a' colpi  delle  freccic  ,  non  po- 
tendo far  vendetta  di  lor  medclirai  I 
corui  ancora  ,  c  quelle  mani  di  ferro  , 
mandati  giii  dalle  machine,  ne tirauano 
a  loro  per  forza  la  maggior  parte .  All'- 
hora  Alefsandroinfaftidito,  s'era  rifo- 
luto ,  abbandonando  quella  Citti  ,  e  le- 
uandonc  l'afiiedio  d'andare  in  Egitto  , 
poiché  hauédo  có  sómaprcftezza  ftra- 
corfo  per  l'Afa  .  fi  ftaiia  all'hora  intor- 
no alle  mura  dVna  Città  ,  lafciandoroc- 
cafìonc  di  tante  grandifllme  ìmptcftjt  . 
All'incontro  tanto  lì  vergognaua  di  par- 
tirà ffnzahauer  fatto nuila,  quanto  di 
badar  quiui  indarno  .  Pcn/Tiua  ancora  . 
che  la  f.mìA  del  nome  Tuo  ,  la  qualt  gli 
haueuafnrto  vincer  più  cofcchc  la  pof- 
fanza  dell'armi  fi  fcemcrcbbe  ,  s'egli  fi 
Jafciar^e  a  dietro  Tiro  ,  come  per  telli^ 
monio, c  hauefs c  potuto  foggiogar  lui . 
Dunque  per  non  lafciarc  acjictro  cofa 
da  tar/i ,  fece  accoftarmolte  naui  ,  & 
imharcarui  fopra  i  più  fioriti  foldati.  Vi- 
dtlia  forte  vfcir  fijora  dell'acque vna 
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a  beftia  d'inuficata  grancie7za,  faqual 
moftrjiidofopr'cfsa  la  fchena^appMfsò 
Jormifuraco  Tuo  corpo  alla  macchina  , 
che  i  Macedoni  haueuano  fatta  in  ma- 
re, c  dibattendo  l'onde  ,  &  ^IlafoIIc- 
uaodofi  forte,  fù  veduta  dall  Vna.e  dal/ 
altra  parte.  Dipoi  vn'altra  volta  dal  ca* 

Eo  di  quella  mafsas*attufFò  in  mare  ;& 
ora  moflr;indo  (òpra  Tonde  ia  mag- 
gior parte  disè,horanafcondendola  fot* 
to,  vfcì  fuora  non  lungi  alle  mura  deli^ 
Città .  Piacque  a  ciafcuna  delle  parti  N 
haucr  veduto  far  quei  fcgni  a  quella 
bcftia.  I  Macedoni  interpretauano  co* 
me  ella  hauca  moftrato  loro  la  via,  da- 
ue  hauefsero  a  far  Topcre  loro ,  &  i  Tiri 
affermarono ,  che  Nettuno  fdegaato  di 
vederli  occupare  il  fuo  Regno  del  ma- 
re,pervcndicarfi  haucua  mandato  quel, 
la  beftia  alla  machina  de*  Maccdoni,co* 
me  a  quella»  che  torto  haueua  a  rouina- 
rejacendo  fcfta  per  qucfto  felice  con- 
trafcgno,  trasferiti  a  far  conui ti  ,  ebe- 
uendo  fuor  di  mifura  s*imbriacarono;pcr 
queftoaggrauatidal  vino  la  mattina  fc» 
gucnte  montarono  sù  le  naui  ornate  di 
fiori ,  e  di  corone  ,  tanta  non  pur  confì- 
danza.ma  allegrezza  s'haueuano  conce- 
puto  ne  gli  animi  loro  della  vitoriaiHa- 
ueua  fatto  diftribuire  Alcfsandro  a  Cor- 

te 

^  Beftia  roazlna  veduta  dall*  aimiu  4*« 
^  Alcffandro. 
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te  in  più  luoghi  l'armata,  &haucua  la- 
fciato  al  Irto  trenta  legni  de'  minori,  de' 
quali  1  Tiri  n'haueano  pre/ì  due  ,c  inef. 
fo  gran  terrore  a  gli  altri,  perche  vdito  il 
gndode  luoi,  Alcisandro  fpinfe  l'arma- 
ta verfo  quella  parte  del  lito ,  donde  lia- 
iicuaienntonalccr  iltcìmulco  .  La  pri- 
rea  ,che  vi  arnualse  hi  quella  da  c  or- 
dini di  remi,  la  quale  fra  le  nani  de' Ma- 
ccdonivantaggiaua  l'altre  di  preftezza 
Qiefta  come  fù  vcdutade' Tiri,  cosi  to^ 
llofi  niolsero  diu;  delle  loro  ad  inueftir- 

isclicontrai'vnad'erse 
a  qumqutremc ,  &  efsendo  eliat  percof- 
la  nello  Iprone,  all'incontro  la  venne  à 
ritenere ,  L'altra ,  che  ancora  non  era  ar- 
cuata, venendo  furiofa  a  tutta  pofsa.af- 
frontaual'altro fianco  delia  quinquére- 
me,  quando  a  tcm po ,  e  con  marauiglio- 
fa  prefiezza  vna  da  tré  ordini  di  renìi 
■  dell  armata  d'Alefsandro .  con  tanta  fu- 
ria percorse  in  quella  .  elicerà  sìmolefta 
aJIa  quinqueremc ,  rh  ii  nocchiero d'ef. 

^>  fii  balzato  in  mare  . 
Sopragiunfero  di  poi  altre  naui  di  Mace- 
doni dono  era  anco  il  Ré  ,  cnando  i 
Tiri  per  for/a  di  remi  a  pena  fcairiMro 
no  quella  naue ,  ch'era  p^r  rimane"^,  & 

i^no  ATr''"i''  ^ndufTero  itt 

porto  Alcfsandrotofto  tenne  Jor  dic- 

mie  n'T^"''^  r^'^'anza  d  ca- 

dile l'If/^'-  P"<:'oche  da  lontano  fù 
io  Idie^rn  t"  ^""'da  lanciare  nburta- 
toi«d.e«o.Tuttauu  .^nafi  ciafcuna  del- 
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le  lor  naui  fu  da  lui ,  ò  affon     a  ,  ò  pre- 
fa  .Dipoi  haiiendoconccLso  ducgiorm 
diripofoa'  fo.'dati  ,  e  fatto  comanda- 
mento ,che  ,  e  le  naui ,  e  |f  li  Itromcnci 
da  battere  s»accoftafscro  alle  mura,  pei 
efscrc  •ftiraolo  a  chi,  ò  d  i  qua,  o  di  la  h 
sbigectifse .  egli  montò  fopra  vn  altilTi- 
ma^orre,  con  animo  veramente  grande, 
ma  con  pericolo  ben  maggiore  Perciò- 
die ,  efscndo  egli .  per  la  foprauelìe  rea- 
ie.e  rerratmi;  cheri^p^endeuano,moN 
to  risuardcuole,  foJamemo  a  luie^a  col- 
ta  la  mira  con  le  faete  .  Ma  egli  per  certo 
fece  cofe  d^'gn:  di  lui ,  e  da  efsernotate 
da  c  arcuno\  Pcrciochc  ne  ammazzò 
conia  lancia  molti  ,  che  combatteuano 
£Ù  le  mura  ,  e  pcrcotcndcne  piu  da 
preffo  altri  con  lo  feudo  ,  e  con  laipada, 
gli  gettaua  a  terra  delle  mura  »  pcrcio- 
chc  la  torre,  della  quale  egli  menaua  le 
mani  ,cra  quafi,che  appoggiata  alle  mu- 
ra de'  nemici .  m  Già  ie  mura,  fconimet- 
tcndofi  i  /affi  per  gli  fpcfìl  colpi  dell  arte- 
rr,cadcuaaoa  terra.c l'armata  haueua 
nrefo  il  porto,  &  alcuni  de' Macedoni 
eraro  ftitatisùle  torri  ioro abbandona- 
te,  qi!:'ndoiTiri  vinti  in  vn  medclimo 
tempo  da  tanti  pericoli;  altri  foppiichc 
noli  fiiggiuanone*  tempi ,  altri  ferrando 
ci!  vfci  delle  cafe  loro,  amazzandofi  per 
le  ftcfTì  ,  preueniuano  il  libero  arbitrio 
della  mone  .  Vi  furono  alcum  ,  iquaU 
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con  animo  di  morirc,ma  non  fcnza  ven- 
detta,  fìcacciaiiano  con  rabbia  in  mexo 
de'  nemici .  La  maggior  parte  d'cffi ,  fa. 
Icndo  su  tetti ,  tiraua  a  baflb  raflì,e  ciò 
che  la  forte  mecteua  loro  irà  ie  mani , 
Aleflandro  comandò,  che  tutti  foflcro 
morti  .fuorché  coloro ì  quali  erano  ri- 
fiiggitti  ne'  tempi; ,  e  le  cafc  fodero ab- 
brucciarc .  Et  hauendo  ciò  fatta  bandi- 
re, non  fu  però  alcuno  *  che  e/Tendo  ar- 
mato ,  volt /Te  ricorrer  per  aiuto  a  Dio  , 
Solamente  i  fanciulli.ele  fanciulle  haue- 
iiano pieni  i  tCHipi;,ma  gli  huomini  fi  fta- 
uano  cialcuno  innanzi  alla  porta  di  cala 
fua  per  refìflere  all'impero  de*  furiofi 
foldati ,  *  Nondimeno  furono  di  gran 
giouamento  a  molti  de' Tiri  i  Sidoni,  i 
quali  erano  fra  i  foldati  del  prefidio  de* 
Macedoni  -Coftoro  entrando  co'vinci- 
tori  nella  Città, c  ricordandoli  delia  pa* 
rentcla,  c'haueuano  co'  Tiri  (  percióche 
credciiano,  ch'amendue  le  Città  fo/Tcro 
ftate  edificate  da  Agenore  ) coprendone 
molti ,  gli  conduflcro  alle  loro  nauì  ;  e 
tenendogli  afcofi ,  gli  menarono  a  Sido* 
ne,  e  con  quello  inganno  ne  fcamparbno 
cinque  mil.'a  dalla  crudeltà  de'  vincito- 
ri .  Quanto  fofTc  il  fanguc,  che  fi  fparfe, 
da  quello  facilmente  fi  può  comprende- 
re, che  dentro  aJ/emura  di  quella  Città 
furono  tagliati  a  pc22i  Tei  mila  foldati  . 
*  Fu  tanta  la  colera  d'Alefsandro  ,  che 
   <ìiede 
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diede  dolente  fpctracolo  fino  a'  vincito. 
ri  •  Percioche  vi  furono  due  mi/a  foldati 
de'  fuoi,  ne'  quali  era  raffreddata  la  rab- 
bia d*amma77are  nemici,  e  s'erano  riti- 
rati j  onde  egli  lungo  il  lito deJ  mare  tut- 
ti gli  fece  impiccare  Perdonò  a  gli  Ani- 
bafciatori  de'  Cartagine/i,  a' quali  non- 
dimeno dcnuntiò  Ja  guerra ,  ch'egli  per 
Janeccffità  delle  cole  nrefcnti  indugia- 
iia.Fii  prcfaTiro  il  lettimo  niefc  dal 
giorno, ch'ella  fu  cominciata  adefler 
combatru  ta .  Citta  pei  l'antica  origine , 
e  per  le  fpe/Te  mutai  ioni  di  fortuna  alla 
memoria  de'  poderi  molto famofa.  m  Fù 
edificata  da  Agenore,  e  per  gran  tèmpo 
liebbe  l'Imperio  non  pur  fopra  del  mare 
vicino ,  ma  ancora/opra  Tutti  quelli  , 
clone  l'armate  fue  fi  drizzando .  E  fe  fi 
debbe  credere  alla  fama ^  quella  gente 
fù  laprima,cheò  iraparafse.  ò  infegnaf- 
felettcre  Qiieft'c  certo,cheIc  fue  Co-** 
Ionie  fi  fparfero  quafi  per  tutto  il  mon- 
do,  come  furono  Cartagine  in  Africa  , 
ThebejnBeotia,cGadial  mare  Ocea- 
no  :  ciò,  credo  io,  perche  fcorrendo  li- 
beramenteilmarc  ,  etrouandofi  fpcffo 
m  terre  incognite  a  gli  altri,  cleggeflTera 
leggi  perla  giouentù  loro,  ch'era  in  quei 
tempi  in  gran  numero ,  ò  pur  fuffe  (  co- 
nie  anco  fiàìf^t) perche  gli  habitatori  dì 
^4rolfanchi  per  gli  fpefll  terrcmoti,fof- 
icro  coltretti  a  procacciarfi  dafemcdc- 
 F   1  fimi_^ 
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fimi  con  l'arminone,  e  ftrane  habitatio- 
nì .  Dunque  ipenta  per  molte  fciagurc  , 
e  dopò  iarouina  rinouata  rhora  per  Ja 
contmua  pace,  che  ogni  cofa  racconcia, 
a  npofa  (òtto  la  benignità  de'  Romani . 
a  Quafiquci  medefimi  giorni  vennero 
lettere  di  Dario  ad  AlcfsaTadro  ,  ma  pe- 
rò fcritte  come  ad  Rè  :  domondaua  , 
che  AlcfTandro  voleffc  fpofar per  moghe 
vna  Tua  figliuola  detca  Saptina,  &  la  do- 
te  farebbe  tutto  il  paefe ,  ch*è  porto  irà 
l'HeJiefponto, e'J  fiume Hali  .e  che  fa- 
rebbe contento  dell'alare  terre,che  guar- 
dano a  Leuante .  Ma  fé  a  forte  egli  du- 
bitaffc  d'accettare  ciò,  che  gli  fi  ofFeri- 
uai  douefl^ericordarfi,che  Ja  fortuna  non 
ifiaua  mai  troppo  falda  in  vn  mede/I- 
mo propofito,  e  che  fempre  gli  huomi- 
ni  quanto  più  erano  fu*l  cohno  della  fe« 
licita  tapto  maggiore  prouauanol  inui- 
dia  ,che/ileuaua  Jorocontra.  Ech*egli 
fofpettaua,  non  naturai  leggiere^za,  ,  à 
gnifa  de  gli  vccelli,  con  vano,  e  fanciul- 
JefcoaiFccco  di  mente  lo  leuafTc  al  Cie- 
lo .  E  non  era  cofa  più  difficile  ,  quanta 
in  quella  età  faperfi  goueruare  con  la 
grandezza  di  tanta  fortuna  .  E  ch'egli 
rcr  ancora  haucua  molti  foldati,  che  gli 
erano  rimarti ,  e  non  fenapre  farebbe  fla- 
to colto  allo  llrctto  Ancora  era  forza  ad 
Ale/fandro  di  partàrcI'Eufi-ate,  il  Tigri, 
i'/\raffe,c  rHidarpe  grandi  fortezze  per 
^  lo_ 

a   La  pace  racconcia  ©gai  cofa,  eia  gucr- 
la  laguaffa* 
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Io  Regno  fao:  dipoi  haiicua  a  venire  fn 
campagna,  doiie  fi  farebbe  arrofTito  del 
poco  numero  de'  fiioi  foJdati  haueiia  à 
entrare  nel  mezod'Hircania  fra  Battria- 
ni,  e  gl'Indi habitatori  del  mare  Ocea- 
no.oucrofri  i5oddiani,e gli  Aracofijcb. 
nofciuti  folo  in  nome  ,  e  così  fra  l'altre 
Imenei,  che  confinano  col  monte  Ctuca. 
lo,  e  con  la  Tana ,  E  che  volendo  girare 
tanti  paelifenza  far  guerra  .farebbe  pri- 
ma inMccchiato.  Ne  più  fi  mouefse  à 
chiamarlo  ;  percioch'egli  farebbe  venu- 
to alla  diflruttion  fua  .  a  Alefiandro  ri- 
fpofe  a  quei  medefimi,che  gli  haueuano 
portato  quefte  lettere ,  come  Dario  gli 
prometteua  quello  ,  che  non  era  filo  , 
e  voleua  diuidere  quello  ,  ch'intera- 
mente egli  haneua  perduto  .  Voleua-i 
dargli  in  dote  la  Lidia  >  l'Ionia  ,  l'Eo- 
lia ,  e  la  riuicra  d*Hcllefponto  ,  c'- 
erano i  premi  della  vittoria  fua:  e  di 
ragione  è  ,  che  chi  vince  dia  ,  o 
chi  verde  riceua  le  conditioni  .  E 
s'egli  folo  non  fapeua  qual  de'dueftati 
fo/le  ,  ò  di  ciucilo ,  ò  di  quello  ,  quanto 
prima  venifse  a  chiarirlo  in  battaglia  • 
E  fapeua  molto  bcne,che  (  com'egli  ha« 
ueua  palTatoil  mare  )  la  Cilicia^  e  la  Li- 
dia non  erano  la  debita  mercede  a  tanta 
guerra  »  ma  Perfepoli  capo  del  Regno 
fuo.E  ch'egli  haueuadeftinato  i  Battria- 
tii ,  e  l'Ecatana ,  &  il  pacfc  dell'vltimo  ||| 

Y    3  Orierv;  
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e  doiic Dario 

cgli  cerca/Te  mettergli  paura  con  la  «à 
dezza  dc'/Jumi.fapendS  com'egli  haui 
uà  traghettato  i  mari  Qucfto  è  quanto 
s  haucuano  fcntto  queftTdue  Rè  JVn^ 
all'altro .  Mai  Rhoiianihaneuano 
Ja  Citta ,  e  I  porto  loro  ad  Ale/randro,& 
egli  hauca  concefso  a  Socrate  la  Cili. 
cu,  tiauendo  commandato  a  Pilota,  che 
gouernafse  il  paefe.  intorno  a  Tiro  .  La 
bina,  che  domandano  Cele  ,  fù  conce fsa 
da  Parmenione  ad  Andromaca  .  Ma 
A/efsandro ,  apparcccniando/I  di  fornire 
quel  rimanente  di  ca,niaa,che  gli  refta- 
ua^commifead  HefeUionc,  checon  l'- 
armata vfcilsc  fuora  della  Fenicia  ,  & 

"""P  '"'5^n  8^^'  alla  Città 
diGaza  Quafi  quei  ftcfll  giorni  era  l'an- 
tiuoual  *de;giuochi  ifthmii  i  quali  fi  ce- 
lebrano col  concorro  di  tutta  ?a  Grecia  . 
^  In  quella  dieta  i  Greci  (fecondo  Je  n  a- 
ture  loro  ,  che  fanno  adattarla*  tempi  ) 
ordinarono  vn'ambafcieria  di  dodeci  ad 
Alefsandro,  quali,  per l'imprcfe da  lui 

?.!!-^,"r  ^^^"'5^  '  epcrialibertà  della 
urecia,gli  portafscro  vna  Corona  d'oro. 

^omeT„"  /X"/'''''^^"<»  •  e  figura 
«omc .  c  r ero  fi  ftauano pendenti,e  dub. 
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bio6  con  r^nimo,  difponcndo/i  a  fegui* 
re  la  fortuna  doimnqiic  ella  firiuoltallc  ^ 
Ma  non  pure  A Icflandro  ilìcffo  andaua 
rmc^endola  Citti  ddi'impcrio  flio,chc 
per  ancora  rifititauano  il  ^iogo  j  anzi  i 
luoi  Pretori  anco  capitani  illultri  haucan 
(JacQ  Vafsako  in  molti  luoghi  .Cala  ha- 
ueua  prefo  la  Paflagonia  j  Antij^ono  la 
iicaonia  ,  Balacroj  hauendo  Vinto  Idar* 
ne  Pretore  diDario,ottennc  Milcto .  An- 
fotcro  ,  ik  Egcioco  con  vn'arinata  di 
cento  fè/Tanta  nani  haucuano  ridotto 
fotto  rimperio  d'Alcflandro  rifole  i  che 
fonofral'Acaiai  e  rA/ìajin/icme  con^ 
Vifola  di  T^nedo,  rifugio  de'  nemici j^do- 
ue  volontariamente  furono  chiamati  da 
gli  habitatori .  Haueuano deliberato dV 
occupar  Chio  ancora,  fc  non  che  Farna- 
bazo  Pxetor  di  Oatio.hauendo  prefo  co- 
Joro,  che  tcneuano  trattato  co'Mace*^ 
doni ,  di  nuouo  Jafciò  la  Città  con  poca 
prefìdi.o  difoidatiin  mano  di  Apollonia 
de  ,  e  d'Athenagora  hu^mini  della  fat- 
tion  fua.  I  Capitaiii  d'AIeffandro  perle* 
ucrauano  aell'affedio  della  Città  >  cnon 
tarxtaJti  fidauano  nelle  forze  loro^lquan* 
to  ne  gl'animi  de  gl'aflediati  •  Nè  quc- 
fta  opinione  glMngannò  punto .  Perciò- 
che  nascendo  difparere  irà  Apollonidc, 
&i  Capitani  de*  foldati,  diede  loro  oc-^ 
cafìone  d'intrare  dentro. .  Cosi  hauendo 
rotto  vna  porta,  &  entrando  dentro  vna 
banda  di  Macedoni ,  i  terrazzani i  qua- 
li di  già  haueuano  fatto  congiura  di  tra> 
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inla ,  fi  congiunicro  con  Anfotero  Sr 
Egcioco:  ^  hauendo  morto  i  (bldati'dd 
prefidjo,diedcroIoro„e;Jc  mani  IcVit 
Farnaba^o .  Apollonide ,  &  AthenS 
ra  Furono  pr efe  ancora  dodeci  Galene 
co'  loro  foldati ,  e  marinari .    oltre  1 
juefte  v.  furofto trenta naui  .e  briganti! 
m  de' Corradi    e  tré  mila  foldati  Greci 
pagati  da'  Per/i .  Perche  hauendo  diftr^ 
bmti  coftoro  in  fupp/emento  delle  lor 
genti  &  hauendo  caftigaio  co'  rupplicij 
j  Corfau  .mifcroi prigionia-remi  della 
Joro  armata .  a  Venne  a  force  Arifbnico 
Tiranno  de'  Methinneicon  alcune  SI  ni 
di  Corfah  appre/To'I  fcrrag/io  de/ po^?S 
non  rapendo  cola  veruna  di  ciò  cri'eraj 
rucce/To  a  Ch.o,  sù  ia  prima  vigilia  delh 
no  te,  edon;.andatò  dalle  guardie  ,  chi 
egli  /offe,  rifpofe  d'c/Tcre  Ariltonici,che 
veniua  a  Farnabazo  .  Coloro  gì  afferma! 

tono.che  Farnabazo/Jriporaua,e  per  all' 
hora  non  Ci  poteua  andare  a  Jui  -però  che 

come  confederato  fore/^iero  %ceua  I 

rinrin  rL^"'''''^r^"  f?"^'  perciochc  il 
giorno  feguentc  farebbe  comparfo  Far- 

rofl,  Anftonico  d'entrare  il  primola  cui 

 r-A  =^  i^^fi- 

poca  wnfiScVaTioT..  '^'''^'fi'"  '  * 
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re/iftenza  ,  tutti  furono  cacciali  alla  ca- 
tena ,  e  dipoi  furon  condotti  ad  Anfotc- 
ro  >  &ad  Egeloco, Quindi  i  Macedoni 
paffarono  a  Mitiicne,  la  quale  poco  diai\'^ 
2ieffendo  occupata  da  Care  Athenicfc  > 
harieua  due  mila  foldatide'  Pcr/ì,i  qua- 

,  li  vi  ftaiiano  alla  guardia  ;  ina  Care  no» 
potendo  comportar  Taffedio  s'accordò 
di  dare  la  Città  ,  cdi  poterli  partire  fal- 
welepcrfone;  onde  egli  andòadimbro, 
&  i  Macedoni  perdonarono  acoforo,che 
s'arrcfero.  Mabariodiffidatofidi  poter 
©ttefiere  la  pace  ,  ch'egli  s'haueua  cre- 
duto douer  conchiudere  per  mczo  de 
gli  Ambafciadori,  pofc  ogni  fua  cura  a 
ripigliar  Jc  forze,  eco»  (ollecitudine  i 
r.nouar  la- guerra.  Però  fece  commanda»- 
mento  a  i  Capitani  delie-lue 'genti ,  ckc 
feccffcromafsaà  Babilonia,  e  cosi  fece 
intendere  à  Befso  Capitano  dc'Baitria- 
ni:  che  con  quanto  maggfore  cfsercito> 
che  potelsc  raunarc  infienie,  calafse  do- 
ne  era  egli  .IBattriani  fono  fri  quelle^ 
genti  molto  arditi ,  d'ingegni  horribili  , 
e  molto  lontani  dalle  delicatezze  de* 
Perii. Habitanooó  lungi  dalliScithi  huo.. 
minibellicofifllmi  ,auuezzi  a  viiicrc  di 

•  rapina  je  fempre  lior  qua,. boria  vanno 
guerreggiando.  MaBelso  di  (brpctta^ 
perfidia,  perciochc  mal volcativrificon- 
tentaua  del  fecondo  grado  d'honori  ^ 
non  afficuraua  l'animo  di  Dario  ;  fofpe  t«- 
tando ,  non  l'ingordigia  di  fignoreggi^ 
re-     à  cui  egli  afgìraua  ,  lo  ilraft^^ 
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a  fare  tradimento  ,  co'i  guai  modo  f» 
lamente  poteua cpnfeguir  l'intento  Tuo 
AIcrsandro,fp landò  ogni  poffibildilircn* 
Zir  m  qual'paefe  Daria  fofsc  andato  non 

nauerns  contezza  certa'.  « 
Perciochc  i  Perfi  hanno  certo,  loro  co» 
itumc  di  tenere  fegrero  con  marauielio. 
la  fede  ogni  n^lfcofto  proponimento  de 

ò  per  efpcrien- 
za,  o  per  timore  fi  pofsono  mai  indurre 
a  parlare  pure  vna  volta  >  epalefare  i 
fccreti  Quefto.fIlentio.era  flato  impo« 
Ito  daJI  an tica  difciplina  de  i  Rè ,  rena  la. 
vita  a  chi  contrafacefse .  Hanno  per  co- 
mime  di  punire  più  crudelmente  gii  er- 
rori di  hngua,  ch'a/cun'altro  eccefto ,  e 
credono,che  colui,  al  quaie  è  difflcil'im^ 
prefa  raffrenare  la  lingua.. che  akun'ak 
tro  eccefso,,  nonpofsa  ritenere  qualche 
cofa  importante,  che  glifi  commetta 
poich  egli  manca  in  quello  .che  la  natu- 
ra ha  voluto,  che  lìa  taciliffimo  ali  huc- 
inoa  mantenere  .  Per  qirefto  rifpctto 
Aiclsaodro  non  fapendo  cofa  veruna  di 
cjo ,  che facefserai  nemici ,  tcncual  af- 
ledio  mtornaiaCittàdiGaza.  ErancU 
la  Citta  algouerno  di  quella  Bcti.  huo- 
mo  d  incomparabilfede  vctfoif  Rè  fuo, 
c  con  poco  prefidio ,  hauendone  birngno" 
d  aisai  ,  difendcua  le  mura .  Alefsandro 
liancndo  nconofciuto  il  /ito  de'  luoghi  ^ 
conunandò  ,  che  vi  fi  face/sero  Jc  minel; 
»  ycdcn- 

«  SUcotio  BwiaoigJioro  de  i  p«ifi  ^ 
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vedendo, chcl terreno  facilmente  ac- 
confcntiua ,  che  vi  li  caiiarse  (otto,  pcr- 
cioche  il  mare,  vicino  gcttain  fuora^moL 
ta  rcna,cla  terra  aoa  v'ha  lalTu^nepic» 
txe ,  ch'impcdifcano  ilfarui  buche .  Co^ 
Dìincioflil'opcra  da  quella  parte  .douc  i 
terrazzani  non  potcuano  vedere  ,&ac- 
ciochc  non  s'accorgefsero  di  niente  ,  fe- 
ce accodarle  torri pe.rdar  rarsairoall  al. 
tra  parte  del  muro  ^  Ma  la  terra  in  quel 
hiogo  tutta  era  fabbione  ,  chc^inghiot- 
tendo  Id rote impediua la  prcltezza  di 
quelle,  c  però  non  lafciaua  accoltarc  le 
torri ,  e  fcommettcua  gli  afsalci  di  else, 
perche  molti  erano  feriti  ,  fcnza  poter  ri 
ferire  ,  haucnd^a^  durare  Ix  mcdeiima 
feticanel  ritirare  ,  c'haueano  fatto  nell' 
apprefsar  le  torri .  Però  facendoiiionarc 
a  raccolta  ,comraandò,  che  il  giorno  fe- 
gueute  le  mura  s'acccrchiaftcro  d*ogn'in. 
torno-  OndCf  comcfii  giorno,  innan- 
i\  ch'egli  accoftafsc  refscrcito,. diman- 
dando aiutoa gli  Dei,  fecondo  il  corta- 
me lorOi  fece  ucrificio      Maa  (ortC-^ 
volando  fopra  vn Corno  >,c'haucua  nelr 
vnghic  vna  zolla  di  terra    fubito  la  la» 
fciò.cadcrc,  c  percuotcndaclla sifl ca- 
po del  Rè ,  tutta  disfatta,  andò  abafso  • 
JlCoruo  fi  po«ò  à  punto  fopra  là  vicina 
tonc  , ch'era  impiallrata  di  zolfo,  e  di 
bitume,  &  atta  ccandofi  con  l*ali,  indar- 
no tentò  di  diflaccarfi ,  onde  fù  prclo  da . 

F   6      i  cir- 
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icirconftanti  .  Panie  la  cofa  de^nacfi 
configliarfenc  con  §l  indouini ,  &  egli  ne 
fclto  non  fcnza  fofpetto  di  mente;  per 
ilreligiofoaccid'ente,  che  gl'era  occor- 
lo  .  Perche  Ari.aandro  ,  à  cui  fomma- 
mente  era  preRaco  fede  ,  djfse  ,  come 
quelJ  augurio  indouinaua  certamente  la 
rouina  della.  Città ,  ma  ch'il  Rè  portaua 
pencolo  di  non  toccar'vna  ferita:  onde 
I  aucrti,  che  quel  giorno  ftafse  fenza  co- 
cominciar  cofa  veruna.  Egli./rome  che 
molto  haueisc  per  male  ,  ch'vnafola^ 
Citta  l  impedifse  ,  nè  lo lafciarsc  entrar 
Jicuroin  Egitto  :  nondimeno  vbbidi  all' 
Jndouino,  e  fece  raccor  le  genti^.  Per 
quetto  inanimiti  glialsediati ,  &  vfcen- 
dohiora  della  porta  .  fpicgarono  l'infe- 
gnc  contro  coloro.che  lì  ricirauano  ima- 
ginando/id'hauer  occa/ìoaedi  farbe.ie 
i  tatti  loro  con  la  tanianza  de  nemici  . 
Ma  con  troppo  più  furore  che  fortezza 
diedero  principio  a  quel  fatto  d'arme 
Percioche  le  compagnie  de' Macedoni  " 
credendo/!  d'eUere  accerchiati ,  in  vn_» 
tratto  fece  tefta  .Edi  gi.i  ri  grido  de* 
combattenti  era  venuto  all'orecchie  del 
Re,  quando  egli  fcordato/ì  del  perico- 
lo ,  di  CUI ju  fatto  auuifatOi  ma  però  .  à 
1  pneghi  degliamici,mettendo/I  il  giac- 
co, che  pochifHme  volte folcua  yeùir fi, 
venne  alle  frontiere  innanzi  alle  prime 

Tr^K^ r  ,5'*^"^?^^""^^  1"j"'>  vn  cerco 
Arabo  faldato  di  Dario,  con  animo  afsai 

/naggiorc,cheJa  condition  Tua  non  com- 
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portaua,  coprendo  la  .'pad a  con  lo  leu-' 
do,aguifadVn  rifuggito  .  s'juuolfc  ni- 
tomo  alle  gambe  del  K  è, il  q iia  le  coinan* 
dò, che (  fupplicandolo  egli  )  fofso  in- 
nato in  piede .  e  ricettato  tH'  Tuoi .  Mi 
il  Barbaro,  prendendo  ardiramcnce  la 
fpada  con  h  man  ritta  ,  tirò  al  Rè  vii^ 
colpo  nel  collo  .  Mail  Rè  chin.ito/ì  al- 
quanto ,  fchifò  il  colpo,  8c  in  \m  tempo 
tagliò  con  la  fpada  la  mano  al  Barbaro , 
ch'egli  haueiiagià  calata  in  Fallg:  onde 
morcndofi  (per  quel  che  penfaua  Alef- 
■  /andrò)  gli  proaofticò  quei  giorno  qual- 
che pericolo  .  a  Pure  ,  (ccondo,ch'ioiti- 
TUO  ,  è  imponibile  a  fuggile  quello  ,  che 
ha  da  efserc;  percioche  mentre  egli  me- 
naua  le  mani  fri *prim? ,  e  piùardici ,  tii 
ferito  d*vna  faetta  ,  la  quale  pafsando- 
gli  il  giacco  .  gli  fi  ficcò  in  vna  fpalla  .  c 
cauandola  Filippo  fiio  medico  ,  gli  \ 
nioltoiànguc  Perche  rutti  fi  sbigotti- 
rono ,  non  làpendo  ,  e  non  poren.io  ve* 
cierc  per  l'impe  fimento  dei  giacco  , 
rom'ellafoise  entrata  dentro  .  Egli  non 
fi  mutando  pur  di  colore  nel  volto,  fece 
rcftrin|cre  il fanguc,cfafciacla ferita  , 
Così ,  o  difTimuiando^ò  vincendo  il  do. 
lorc,  fi  flette  gran  pezza  innanzi  ainii-j 
fcgncj  mail  fangue,  che  poco  dianzi  ei 
s'hauca  fatto  rillringere  ,  e  ritener  con 
vn'impiaftro,cominciò  a  vcrfare  in  mag- 
gior copia,  €  la  ferita ,  che  per  cfscr  tre- 

fca  , 


t  AIclTandco  fcxlto  di  factca  • 


Rra.nonglihaueua  moflb  dolore  r,f- 
fcrl^'^S'io^  il  fanguc  .cominS?ad  cn 
eSa  "teneri-  ^^"«^"dofi  meno ,  non 

Icndo  ancora  guarito  della  ferirà  1^ 

Krrf       ""S"o  ,  capisi-- 

telate Sl/^^^^^ 

*Jie  freccie  ni      r,  ^'"fe 

«^elJe  mine  rh.  1  ^"  5*^  ,"giono 
fo/dati  éStr^rnn»  '?"'"a"do  iimuro.  a 

«SS  fa!: 

rpada.co5?t1eua  w""?'  ^">?endo  la 

^«perciò  daK&aTr; -rf^^ 

»occo  neii'afTedio  dT„MeI/a  r^'"^'^,^ 
fcnte.Beti.  jiaiie.n^  ^"«''a  Citta  due 

"   '  atte» 
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attcfbi  menar  ic  mani,&  hauendo  coc- 
co molte  ferite  >  fu  abbandonato  da  i 
fiioi ,  ma  egli  non  però  fi  ritrafle  dal  mo- 
ftrare  rvfato  fiio  valore  in  quella  batta- 
glia »  hauendo  le  fuc  armi  cucce  inibrac- 
tatecosi  dctfuo,,  come  del  faoRHe  dc'^ 
cernici  Et  e/Tendo  ia  mczo  d-irarnii 
d'etti  ,  Afcflandro^  come  che  alcrc  voice 
ammirafle  la  vircù  fin  nelncmico^cutca- 
uia  Icuato  in  fubitaj  &  infolita  allegrez- 
za, d:fic  :  Tu  non  morrai ,  à  Beti ,  come 
è  flato  il defi^derio  tuo:  ma  penfacidi  do- 
uer  fopportarc  ogli  forte  di  martorio  , 
checrowar/ì  pofla  contro  vn  prigioQC  . 
Egli  non  con  animo  fpauentato„  ma  eoa 
Yorto  altiero  riguardandolo ,  nondfcde: 
alle  fue  minacele rifpofta  veruna  .  ^  Pcr^ 
che  Alcfsaadro  ;  Guardare^^drlTe  ^conic 
egli  oftina<amcme  tace  ;  forfè  ,  che  ci 
hà  fatto  cenno  di  riuerenza  forfè,  che 
ha  pur  detto  humilnveme  vna  paroJa  ^ 
Ma  io  vuò  vincere  ad  ogni  modo  quefto 
fiIcntio:e  fe  noa  potrò  altrimcntc  » 
glielo  farò  rompere  col  pianto,  ecoJ  gri- 
dare. Dipoi  voltando  la  colera  itirabbia^ 
cominciò  ali  hora  la  nuoiia  fortuna  z 
cacciargli  netraniniacoftumiftranicri  • 
c  barbari  •  Però  (  eflfcndo  egli  ancora  vi- 
uo)  fattogli  forare  i  talloni  i  ecaccian- 
doui  tegami  j, dipoi  legandoglial carro  • 
fù  ftrafcinaco  da  i  caualliincorno  allC-^ 
mura  della  Città ,  coamolca  piacer  d'-- 

.  Alef- 


^  Toxm|n,t|  daù  da AUtonii^^  i  ^^^^ 
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Alcflandro  .^loriandofi  d'hrxuer  imita» 
to  Achillc>dal  quale  eglidifcefrdeiia,neJ 
punire  il  nemico.  Furono  ta  jriiati  a  pez- 
zi in  quella  g;ucrra  circa  dicci  mila  fra 
Arabi ,  e  Perfi  :  nè  la  vittoria  de*  Mace- 
doni pafsòfenza  effufionedel  fanguC-? 
loro,  Fiì  veramcme  famofa  quefto  af- 
falto,  ma  non  tanto  per  conto  della  Cit- 
tà, quanto  per  Io  doppio  pericolo  d'- 
AJeflàndro,iJ  quale  foiIccitandod*anda- 
re  in  Egitto,  mandò  A  minta  in  Macedo- 
nia con  dieci  galere  à  fare  nuoui  foida^ 
ti  .  Percioche  nelle  battaglie,  ancorché 
fauoreuofi  ,rcfcrcito  gliiì  veniuaà  foe* 
mare  ,  e  fi  fidauano  aifai  mano  de  i  fol- 
dati  di  coloro ,  che  efll  haueuano  vinto  , 
che  noQ  faceuano  di  loro  nìedeCmi .  * 
Gli  Egitti]  già  nemici  alh  grandezza  do 
j  Perfi ,  come  coloro  ,  che  fi  crcdeuano 
d  cfler<!  auara.e  fiiperbamente  t  ranncg- 
giati  alla  fperanza  della  venuta  fu« ,  Ic- 
uarono  gli  animi ,  baucnJo  già  con  I  c- 
to  volto  riccuuroAmjnta  rifuggito,  che 
veniua  con  amoreuolc  an imo  per  gouer- 
narc  .  Però  s'craxaunatavnagraa  gente 
à  PcIafio,doucpareua.  c'hauefle  ad  en- 
trar Aieflandro  .  Et  egli  il  fct timo  gior* 
no  dipoi  ,c*hebbe  dileggiato  da  Gaza^ 
venne  in  quella  parte  d*Ègi:to  ,  c'toggV 
fi  chiama  i  campi  d'Aleffandro  .  Quindi 
commife  alle  fanterie  ,  ch*andaflcro  à 
Pclufio,  &cgn  con  vna  /pedita  bandadi 
foldati  fcelti  s'imbarcò  alNilo:nc  i 
Perfi  impauriti  per  la  ribellione ,  poto- 

roao 
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rono  lofìenerc  la  venuta  Tua  fi  dig'àera 
non  molto  difcollo  daMcufi  .dorrcll;*- 
ua  al.'a  guardia  A fiace  Pretore  di  Dar  r, 
il  quale  hauendo  valicatoi!  fiume on  « 
mandò  ad  Alc/Tandro  ortocento  talen- 
ti ,  e  tutta  Ja  rcal  mafseria .  Partendofi 
da  Menfì  per  lo  mede/imo  fiume,  enfò 
ncli'e  parti  più  à  dentro  d'Egitroj&  ha* 
uendo  in  tal  modo  acconcio  le  cofcchc 
•    non  fi  alterò  verun'ordinedi  quclli,chc 
vfauaiio  per  lor  proprio  ccilume  g  i 
Egitti]  ,  fi  rifolfc  di  andare  à  vifitar  T- 
Orac©Iodi  Giouc  Ammone.  4  bifogna- 
ua>  che  coloro^  i  quali  fi  metteuano  d 
far  quello  viaggio  ,  fofsero  pochi  ,  e 
fpediti  j  pcreiòcne  cosi  la  terra  1  come  il 
Gielo  vini  careftia  d'acque  :  le  pianure 
fono  di  rena  Aerile  I  e  cjuando  i  vapori 
del  Sole  la  rifcaidano  ,  etantoilvampo, 
cheabbruccialo  piante  de  i  piedi  ,  ^V*  c 
infopportabile  Enon  purv'è'ltrau. 
del  Sole  ar Jcnte,  e  della  ficcità  del  pac^ 
fc,ma  ancora  d  vn  tenaci tCmo  fabbiwn c» 
il  quale  mentre  acconfente  alle  pedate , 
fa  che  i  piedi  vi  fi  ficcano,  e  con  diff  "o'- 
tà,òficauano ,  ò  fi  diltaccano  Qu.  ..  ■ 
erano  le  difficoltà  propolicda  gi'fcgitcij 
ad  Aicfsandro,  &  anco  maggiori ,  ch*i  > 
nonhò  detto.  Maeglihaucua  neiraai- 
uio  va  gran  defiderio,  che  lo  llimoUua, 
di  vifitar  Giouc,  dal  eguale  egli,  noncon 
tento  della  grandezza  humanaj  ò  crcde- 
_    ua  j 

a    Viaogio  tì'AlcilaQdro  pei  vti'uai* 
lacoio  di  Gioue, 
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quc  mancafsci'acqu.1  ,  era  nondimeno 
gran  giouaniento  a  loro,  che  per  il  troiv.  'i 
po  caldo  erano  /èanchi .  Finalmente  pur  ' 
cadde  dal  Cielo  vna  grofsa  pioggia,  per- 
che cialcimo  per  fcattendeiiaa  raunar-  * 
ne ,  &  al  tri  non  potendo  più  fopportarc 
la  Ictc.a  bocca  aperta  ftau^^no  a riceucr-  *" 
la  .  Coniumarono  quartro  giorni  in  que- 
ftc  SI  grandi  folitudini»  E  di  già  non  era- 
no molto  lontani  dal  Tempio  dell'Ora- 
colo, quando  raoltiCorbi  fi  fecero  loro 
incontro;  che  volando  pian  piano>fltan- 
dandoinnanzi  alle  prime  infegnc.hora  fi 
calauano  in  terra,  acciò  le  fchiere  carni  - 

nafscro  più  a  bell'agio, hora  ri pigliaua. 
no  li  volo ,  qua/ì  fofsero  le  guide  del  ca-  ■ 
mino  .  VItimamente  vennero  al  liioRo 
confecratoaDio  .  Incredibil  cofaè  à 
dirli  .come  quello  Tempia  fia  pofto  nel 
mezo  di  grandiffimidiferti.ecQst  d'o^'n* 
intorno  coperto  di  rami,  che  a  faticai» 
tanta  onibra  vi  trapelano  i  raggi  del  So- 
le, e  vi  fono  molte  fonti  d'acque  dolci  » 
che  inaffiando  per  tutto,  secano  nutri- 
mento alle  felue  ,  Vi  fìtroua  anora  me- 
rauigliofa  temperie  d'aria  »  molto  fimilc 
alia  ftagione  di  Primaucra.&  in  ogni  té-  •*H|Ìl 
PO  dciranno  vi  lì  séte-perpetua  Ja  mede- 
lima  bemgnita  del  Ciclo  «  Gli  habitator i  i 
del  luogo  verfo  Lcuàte  fono  viciniilimi  à  i 
gli  Ethiopi,  c  voltandofià  Mezo  giorno, 
riguardano  gli  Arbi .  Chiamanfi  per  fo- 


a   f  opoli  c'habitauaoo  VE  t  iop  ia  > 
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pra  nome  1  Trogloditi ,  ,1  paefc  de' anali 

'  c'ie  gijarda  a  Ponente  .  c  habita 
ta  da  altn  Eth.op.  , chiamati  Sccnic  J 
da  Tramontana  fonoi  Nafamoni .  «enrS 
barbara  ,  &  intenta  al  guad.^no  di  pre 
dare  Je  na.n:  peraoche/I  fermano ^n? 
lit.,  c  per  certi  a  loro  conofciuti  guadi 
predano,  namfi,  che  per  fortuna  di  nnre 
fianoftati  abbandonati .  GH  habitS 
de  bofco ,  1  qiiah  fi  chiamano  Ammoni 
habirano  mafcunerafipoJefparfe 
ianno  Ja  rocca  loro  nel  mèzo  de/  bofco. 
acccrchiara  darre  ordini  df  muro.  ì?* 
rvl"^;?"^/"       dcntroa/  primo  ce^ 
feni  !     ""^  ^ '''''  ii^r^za  de 
NelJ-  a;tra  apprcfli  habitatio  le, 
^ro  mogi, . ,  loro  figlinoli,  infieme  c^ 
le  concubine  .  Quiui  ancora  è  porto  r 
Oracolo  d.  Dio  L  Vitima  fortezzi  è  nof 
fcduta daToIdatidella  guardif  e"  ui  an 
cora  vn'altra  felua  d'Ammoncrk  iu;: 
ehaneJmezo  vna fonte  .  e/Ich  am^L 
acqua  deJ  Sole  .  Que/la  la  mattina  sù^ 
ieuar  del  Sole  zampila  fuora  riedida  ,  à 
mezo  di  quando  il  Sole  èca/diflìmo  la 

Kra ,  riicalda  ;  da  meza  notte  bolle  cal- 
diinma  ;  e  quanto  più  la  notte  s^auuici- 

hr?r.v.n^?  '^^'«'^'■"^"'"^'^e  conia  fo- 
4ta  tiepidezza .  Quei ,  che  rapprefenTa 

Pio* 
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Dio,  e  per  tale  s'adora,  non  ha  la  medc- 
flraa  effigie,  che  volgarmente  gli  arcefi  • 
ci  fogliono  iauorareair  iiuagnc  de  gli 
Dei .  Di  figura  è  moJtofimile  aH*altrc^ 
fino  al  bellico,  tutta  piena  di  gioie  ,cdi 
fmetaldi,e  quando  /ì chiede  vna  rifpofta, 
i  Sacerdoti  Ja  portano  in  vnnauilio  do- 
rato, aile  cui  fponde  di  qui,c di  li  ftann* 
attaccate  moire  tazze  d'argento  .  Die- 
tro Je  vanno  Jematxone  ,  e  le  fanciulle 
cantando  a  modo  loro  certe  forti  d'hin- 
ni  male  ordinati  ,  e  con  qucfti  credono 
indurGioue  a  tender  verarifpofta  .  Ma 
apprcflandouifiAieflandro ,  il  più  vec 
chio  de'  Sacerdoti  lo  chiamò  figliuolo . 
Per  quello  nome  gli  venne  à  conferma- 
re ,  che  Giou e  foffe  fiio  Padre  :  ond'egli 
fcordatofi  della  conditionc  humana  dif- 
fe  d'accettarlo,  e  di  riconpfcerlo .  Dipoi 
Jo  domandò ,  fe  al  fermo  grhaueflc  de* 
flinatoTImperio  di  tuttofi  inondo  ?  Al 
che  il  Sacerdote  gli  moftrò  in  bella  pro- 
ua  per  adulargli  ,  com'egli  farebbe  Si- 
gnore di  tutte  ie  terre.  Soggiunfc  dopò 
queftoAleirandro  alla  dimandarla  ;  Se 
tutti  i  micidiali  di  fuo  padre  erano  ftati 
puniti;  perche  il  Sac<:rdote.  Non  può, 
di/Te ,  tuo  padre  efler  macchiato  per  la 
fceleragine  d'alcuno;  ma  bene  i  micidia- 
li di  Filippo  foco  ftati  puniti ,  come  mc- 
ritauano,  e  tu  farai  inuitto ,  fino  à  che 
non  formonti  in  Cielo  à  Dio,  Dipòi  ha- 
uendo  fatto  il  (acrificio  ,  e  dato  i  doni  i 
pio  ,  &  a' Sacerdoti  ,fuco»ceflro  a  gli 

ami- 
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amici ,  che  fi  confìglìafTcro  anco  efl] con 
Gioue  Coftoro  non  domandarono  al- 
tro  ,  che:  S'egli daua loro  autorità  di 

aro  co'  diuini 
honori .  Rifpofe  .1  Sacerdote ,  che  anco 
quefiocra  grato  à  Gioue  ,  ch'eflì  rcn- 
dsHcro  ai  \\  e  vincitore  i'honore  di  Dio 

^°T^f,^ ^  ^  ^anta  Ha  la  riputai 
none  dell  Oracolo,  harebbe  nero  potu- 
to parere  d'hauer  dato  vane  rifpofle  ;  fe 
ia  fortuna,  che  gli  coftrettia  fare  a  mo- 
do  (uo  non  gh  haueflb  ancora  fatti  anzi 

"paci  di  gloria. Dunque^ 
cl^^'^t'''  "2"  comportò  .  ma  anco 
comando  ,  che  io  eh  ama/Tero  figliuolo 
di  Gioue  ,  e  volendo  accrefcere.  venne 
a  icemar  con  quefto  nome  la  fama  deli'- 

Iff-P^t  i?'/'^  ^  Macedoni  ancora  auucz- 
2ia!J  ybbidicnzadc'Rèloro  .  macoiu 
maggiore  apparenza  di  libertà,  chel'al- 
trenationi,  impiignauano  ia  difcfa  dell' 
immortalità  ,  ch'ei defideraua,più  fu- 
perbamente  .  che  nè  a  ioro ,  nè ad  Alef- 
iandroconucn  ua.  Ma  <iue/lo  ancora  fi 
dira  al  Tuo  luogo.  Hora  attenderò  afor- 
nire  il  rimanente.  Aleffandro  tornando 
n^^J^T/'"^'  "^«^^^n^^''^"uò  alla 
f/p.r^^'"'''^"/  I'^^»  apprenbail'Ik)- 
ffri  fiir;  «ì'«  a!  /Ito  dcIJuojro . 

vn  r  r'^'  Pnncpio  fubito  di  ed.ffcarc 

X"ca 
iicr  capace  ad  Vn  edificio 
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grande ,  elcfle  quei  luogo  per  la  Città 
douchora  è  Aie/Tandria cosi  chiamata* 
idalaome  deJJ'autore.  Et abbrucciando 
turco  il  fico  ,  ch'èfrà  lapa/ude^e'l  ma- 
TCjdilegnò  io.  mig/ia  di  circuito  perle 
mura .  Quiui  lafciando  chi  haucffe  cura 
di  farla  murarcfe  n'andò  a  Mcnfì .  Era- 
gli fQpragiunco  vn  dcfidcrio^non  ter- 
xamente  fuor  di  ragione  ^  ma  fuor  di 
Tempo  affatto  ,  cji  andare  a  vedere  non 
pur  le  parti  più  a  dentro  i'Egitto  ,  ma 
l'Etiopia  ancora  «  &  era  tirato  da  cosi 
cftremavogliai  per  vedere  rancico  ,  c 
però  cele'brato  feggìì>xeale  di  Menno- 
nc  ,  cdiTitone  quaiì  di  là  da' confini 
del  Sole  Mala  fopra/lanteigucrr agl'im- 
portanza delia  quale  era  molto  maggio- 
re, ch'attendere  a'  dilettinoli  viaggi  , 

10  diftoglieua  da  tal  penffero ,  e  gli  mo- 
Itraua  non  eflTer tempo  all'hora .  Perche 
commife  il  gouemo  d'Egitto  ad  Efchilo 
Rodiotto,&aPcucefte  Macedone.con- 
fegnando  loro  quattro  milafoldati  per 
guardia  del  pacfe .  -Comandò  a  Polirne* 
Tie,che)fìmcttefle  alla  difefa  della  foce 
del  Nilo ,  e  per  ciò  fare  gli  diede  trenta 
galere .  tSoucmatore  dell'Africa,  che 
confina  con  l'Egitto  ,  fu  fatto  Apollo» 
nio  ,  e  fofopra  l'entrata ,  e  le  gabelle  d'- 
Africa ,  e  d'Egitto,  fù  ordinatoCleo- 
mene  .Dopò  quefto  facendo  andar  gen- 
tidalle  Citta  vicine  ad  habitarefn  Alef- 
fandria,  nuouamente  edificata ,  l'empiè 

11  gran  moltitudine*  *  Dicefi,  che  qMaa- 

do 
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do  A  le/Tandro  hcbbe  ordinato ,  fecondo 
iUnlìcmcde*  Macedoni,  la  polta  perle 
nnira  ,  che  s'haucuanoafare,  vi  voFaro- 
no  di  molti  vccdii ,  e  mangia.ono  quel- 
la polca  .  a  Liiendo  qucft'augurio  in. 
terprc  tato  da  moki  in  danno  loto ,  gl'in 
doi:ini  di(Tcro,che  quella  Città  hauciu 
ad  efla-e  iiabitata  ,  e  frequentata  da-5 
moltiflìir.i  foifefìieri,  &cne  da  lei  mol- 
le terre  doueuano  haucrc  il  vitto.  Men- 
tre il  Rè  velocemente  era  portato  a  fc* 
condaper  lo  fiume, Rettore  figliuolo  di 
Parmcnionc,  «youanc  d'età  fortifTima, 
de'  più  carid'ÀlcCsandro  ,  dcfiderando 
di  faggiiìgncrlo,  montò  con  molti  più, 
che  il  legno  non  era  ballante  a  riccuerc, 
fopra  vn  picciolo nauilio  .  Perche  affon- 
dando la  nauc  ,  tutti  rcftarono  abban- 
dbnati  Hettore  afFaticatofì  gran  pez- 
za, c  gran  pezza  haucndo  combattuto 
con  Tonde  ,  efsendo  impedito  dalla  gra- 
nirà della  velie ,  ch'era  bagnata, c  da* 
calzari  legati  a'  piedi  ,chc  non  lolafcia- 
uanor.otarejriiifci  pur  mezo  morto  su 
la  riua  ,  doue  come  prima  perlafìao- 
chczza  comittciò  arcfpirare ,  c  dar  libe- 
ra vlcita  al  fiatOjdic  per  la  paura ,  e  per 
Jo  pericolo  glisserà  ril]retto,  e  rinchiu- 
fo,  lenza  ch'a/cuno  lo  potefsc  (occorre- 
c  (   pcrcioche  gli  altri  in  altri  luoghi 
frano  iKitisbattuti)  rimafc  morto  Alef- 
i  ndro  per  la  perdita  di  qucfto  giouanc 
•  fù 

a    AueufTo  apparfo  nella  tdi^caLoac^ 
d'AlcOaodxia. 
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fù  graiicmcntc  addolorato  $  c  radendo 

ritroiiare  il  Tuo  corpo  ,  honorcuolmcnte 
gli  diede  fepolcura.4Gliaggrauò  fuor 
di  modo  qucllociolorcla  nuoua,  che  gli 
fopragiimlc  della  morte  d  Andromaco 
.  che  da  lui  era  llato  porto  al  goucrno  dc!« 
la  Siria  ,  ilqual  Andromaco  era  (lato  ab* 
brucriaro  vtuoda'Samariti .  Perche  con 
ouanto  maggior  preftezza  gli  fofsc  pof- 
flbilc  .  an.iò  per  vendicar  la  Tua  morte  : 
e  come  vi  fù  arriuato ,  fubito  gli  furono 
dati  nelle  mani  gli  autori  di  tanta  ribal- 
deria .  Dipoi  Jafciò  Mennone  in  luogo 
d*  Andromaco,&  hauédo  fatto  giuftitia- 
rei  micidiali  del  Goucrnatoro  ,  diede 
neIJe mani  a' lor popolari,  Arifionico,  e 
Chrifolao  de'  Methinnei  capi  di  parte, 
i  quali,  cfsendo  pcrTingiurie,  c'haueu4- 
no  fatto ,  crudelmcgte  tormentati ,  per 
Tvltima  morte  loro  furono  gettati  dalle 
mura.  Oltra  di  queftodiè  audien?a  à 
gli  ambafciatoride  gli  Athenic/i  ,  de* 
pjiodij,  ede'Chij.  GliA^henie/ì  firaN 
Icgrananofcco  della  vittoria,  e  lo  pre* 
g  zmno  i  ch'egli  reftituifse  loro  i  prigioni 
Greci  .1  Rhodi; ,  e  Chij  /ìlamentauano 
del  prcfidio,  e  tutti  ottennero  ciò,  che 
fc  p  pero  defiderare.  Refe  parimente  gli 
ftatichia'  Mitilenei  ,come  premio  della 
buona  fede ,  ch'enfi  haueuano  mantenu- 
to nelle  terre  loro  ,  e  die'  denari ,  di  ch'- 
egli era  itato  fouenuto  da  loro  per  1^ 
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fpefc  della  guerra  :  &  ampliò  i  loro  con* 
fini  con  raggiunta  d'afsai  paefc  .  Ap- 
prefso  fiì  fatto  grand'honore  a*  Rè  de* 
Cipriotti,  i  quali  s'erano  ribellaci  da^ 
Dario  a  luì.  egli  haucuano  mandato  l'ar- 
mata aircfpugnation  di  Tiro ,  c  ciò  tue* 
to  fece  per  li  meriti  loro .  Dipoi  haucn- 
do  mandato  Anfotero  Generale  dell'- 
a^-mata  a  liberar  Creta  ,  pcrciochc  Ja«3 
maggior  parte  di  queirifola  era  traua- 
gliatadairarmidc*  Perfi.  cdeXorrali  , 
e  le  commandò  fopra  tutto ,  ch'ci  net- 
tafsc  il  mare  dell'armata  de'  Corfali  , 
come  coloro,che  co  perpetue  ruberie  lo 
tcneuano  occupato  quando  IVno,  e  l'al- 
tro Rè  haueua  riuolto l'animo  al  guer- 
reggiare •  Hauendo  accommodace  que- 
fìe  cofe,  confccrò  ad  HercolcdiTiro  vn 
nappo  doro  con  trenta  tazze  ,  erifoN 
'uendofid^andar  centra  Dario,  feceìnca- 
minare  le  genti  verfb  TEufratc  .  Ma^ 
Tario  hauendo  veduto  ,  che'l  nemico 
dall'Egitto  s'era riuolto in  Africa,  non 
fapeua s'enfi  fidouefse  fermare, ò  in* 
torno  a  Mefopot^mia,  ò  s'ei  volelsc  an- 
dare nelle  parti  più  adentro  del  Tuo  Re- 
gno Perche  non  gli  era  dubbio  ,  chc^ 
s'egli  andana  ,  tofto  le  genti  fpinte  dal- 
l'autorità  Tua  fi/arcbbono  mofsc  alla.^ 
guerra,  cofajChc  difficilmente  faceuano 
per  mezo  de'  Tuoi  miniftri .  Ma  poi  che 
per  teftimoni  di  fede  fi  certificò ,  che  A» 
IcHandro  era  per  venirgli  dietro  Co  tutto 
rcfscrcito,doueegliandarse  ,  fapendo 

mol- 
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molo  bene  $  quài  fofse  il  valore  di  AlcC- 
fandro,  corichi  eglihaueua  à  fare  ,  co- 
mandò,che  tutte  lenationi  lontane, che 
gli  veniuanoin  aiuto  facefsero  la  mafsa 
a  Babilonia .  Quelli  furono  i  Batrriani  . 
gli  Scìthi ,  e  gl'indi ,  e  con  loro  fi  rauna* 
reno  gli  eferciti  dell'altre  genti  da  diuer- 
fe  parti .  Ma  però,  quantunque  fodero  la 
mera  più  genti  ,  che  non  hiroro  in  Cili- 
eia,  molti  erano  difarmati,  quah'  nondi- 
jneno  con  fomma  diligenza  n'erano  pro- 
uiiH .  Gli  huomini  d'arme  erano  coperti 
eglrno,  &icaualli  di  piaftre  di  ferro 
•  attaccate inficme  :  e  coloro,  che  prima 
non  haucuano  altre  armi ,  che  dardi^aJJ*- 
hora  erano  prouiKi  di  (pada,*  e  (fi rotel- 
la Furono  diflribuiti  a' fanti  a  piedi  mol- 
ti branchi  di  Caualli  j  accioche  gli  do- 
mafrero»e  con  efll  accrefccffcro  il  nume- 
ro della  caualleria  affai  maggiore  che^ 
prima  .  a  Haucan  ducento  carrette  fai* 
ciate  di  quattro  ruote,  le  quali  veniuano 
dietro,  e  si  come  elfi  credeuano  d'haue- 
re  àmctter  con  quelle  molto  fpauento  a 
nemici;  così  le  riputauano  vnico  fuffidio 
di  tutto  refcrcito.  In  cima  del  timone 
v'erano  lane ie  ferrate  in  punta,  e  di  qua, 
di  là  haueuano  fitto  nel  giogo  trcfpa- 
dc.  Ne'razi  delle  ruote  v'erano  ftati  po- 
flimolti  dardi  con  le  punte  infuora,e  ne' 
cerchi  di  quclIe,efottoin  terra  v'haue- 
uano  cacciato  più ,  e  più  falci  y  e  per  ta- 
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gliare  ciò i  che  fi  parafTe  intiaoz  i  a  canal- 
li,  quando  foflero  fpinti  .  A  qnefta  guifà 
haucndo armato,  e  meflb  in  punto i'c- 
fcrcito,lomoffc  da  Babilonia  .Da  mano 
ritta  haucu."no  il  fiume  Trigri  aflaifamo. 
fa  ;  da  mano  manca  erano  difefi  dall'Eu- 
frate,epef  tutta  la  campagna  di  Mefb- 
potamìa s'erano  attendatele  genti, Ma 
pofcia  hauendo  paflato  il  Tigri ,  c  venu- 
tagli la  nuoua  ,  chc'l  nemico  nonera-5 
molto  difcofto,  mandò  innanzi  con  mil- 
le fcelti  CaiialIiSatrapace  Generale dcl- 
kCaualleria.  CGmifeà  MazeoMaeftro 
diCampo.chc  con  fei  mila  Canali  i  ftef- 
fe  sguardia  del  fiume  ,  e  son  lafciaflc 
pafTare  i  nemici  ;  oltradi  quefto  ,  ch'ci 
deffe  il  guafto,&:  abbruciale  tutto'lpae- 
fe,  doue  Alefiandro  era  per  arriuare.Per. 
cioche  Dario  haueua  opinione  di  poter- 
lo vincere  con  la  fame,credendo,  ch'egli 
non  haueflc/e  non  ciò  che  s'andaua  gua- 
dagnando con  continue  ruberie.  Perche 
tutte  le  vettouagIie,òper  terra, ò  per  il 
Tigri  fi  fgombrauano  altroue.  Era  egli  di 
gii  arriuato  ad  Arbella  •  Villata(fatta-5 
dipoi  famofa  per  la  fua rotta  )  quando  , 
Jafciando  quiui  la  maggior  parte  de*  car- 
riaggi, e  delle  vettouaglic,  fccevn  pon* 
te  al  fiume  Lieo  ,  &:  in  T-  giorni  come 
luueua  fatto  prima  airEufrate,fcce  paft 
far l'efercito  .Quindi  nrarciando  circa 
3o.  miglia  , s'accampò*  ad vn'akro fiu- 
me, e  che  fi  chiama  Bumado .  Era  quel 
pacfe  molto  commodo  ad  allargare  le 
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fenti ,  pcrcioche  la  pianura  era  grandiT- 
fima,  daadoprar  lacauaJJcria  ,  nè  pur  vi 
fi  vedca  fopra'i  terreno  vno  fterpo ,  ò  vn 
virgulto  :  era  in  fomma  vn'occhiata  cosi 
grande  ,  che  fi  vcdcuano  finoaJle  lon- 
taniflìmepartì.  E  fein  luogo  alcuno  la 
la  pianura  haue/Tc  alzato  punto^  coman* 
daua,  che  fi  face/Te  fpianata  ,  &ogn'aI- 
tczzas'abbaflafie  Alefiandro  ,  che  per 
congiettura  s*imaginaua  il  numero  del- 
le genti,  che  pote/rehaucrI>ario,  à  pe* 
na  fi  poteua  recare  à  credere^  ciré  hauen- 
done  morti  tante  migliaia  de*  fuoi ,  ha- 
uefse  rifatto  vn'efercito  maggiore  ,  a 
Tutt^iafacendofi  beffe  d'ogni  perico* 
lo  1  e  fopra  tutto  della  ciurma,  arriuò  in 
vndicì  giornate  al  fiume  Eufrate  j  &  ha- 
ucndoul  fatto /opra  vn  ponte,  fecepaf- 
far  prima  la  Caualleria,  e  dopò  /a  falan- 
ge .  Mazeo  ,  che  con  600.  CaualJicra-3 
corfo  per  vietargli  il  pafso  ,  nonhebbe 
animo  d'afFrontarlo,e  metterfi  a  rifchio. 
Alefsandro  hauendo  dato  alcuni  giorni 
di  tempo  aToldatinon  perripofo,  maj 
pcrricrearfi ,  e  per  ripigliar  animo,  ardi- 
tamente cominciò  a  feguitarc  il  nemico, 
fofpcttaiido  non  egli  firitirafse  all'vlti- 
me  parti  del  luo  Regno  ,  &a  'ui  fofse 
di  neccflità  fcguirlo  per  luoghi  guaiti ,  c 
deferti ,  doue  non  fofse  altro  ,^che  fom- 
ma careftia  d'ogni  bene  .  Il  quano  gior- 
no dunque  giunfe  al  Tigri  pafsato  Ar- 
 G   3  bel-_ 
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bella  .  Tuttofi  pacfe  da  ogni  parte  di  U 
dal  fiume  ,  fumaua  f  er  lo  fuoco  ,  che 
Mazeo,douunque  andaua,come  refofse 
ftato  nimico  ,accendcua  .  E  perche  la 
caligine  ,ch*vfciua  dal  fumo  ,  impediua 
il  veder  lume  fofpetcando  di  gualche 
aguato,  fi  ferìiìò .  Ma  poiché  le  fpie,  eh* 
erano  andate  innanzi ,  rifcrirno  >  ch'ogni 
cofa  era  fìcura,  mandò  alcuni  pochi  Ca* 
uallia  tentare  il  guado  del  fiume, ii  qua- 
le sù'l  primo  entrare  era  tanto  ateo,  che 
arriuaua  alle  cigne  de'  Gaualli,  ma  come 
giugneuano  al  mezo  dell'acqua,  v'en- 
trauano  fino  alla  gola,  e  nel  vero  niun  al- 
tro ve  ne  ha  ,  che  corra  con  tanto  impe- 
to verfo  Leuantc ,  nè  con  maggior  vio- 
lenza ,  percioche  non  purvi  firiducoQ 
Tacque,  ma  ancora  i  faflì  de  gli  altri  fiu, 
mi ,  che  dalui  fono  tutti  tirati  al  bjfso  • 
#1 E  però  *  dalla  velocità  del  corfo  vien 
detto  Tigri,  che  in  lingua  Perfiana  vuol 
direfaetta.  La  fanteria  dunque  ,  come 
diuifa in  corna ,  tolta  inmczo  dalla  Ca* 
iiallef ia  ,  &  alzandofi  Tarmi  fopra  il  ca- 
po, arditamente  fi  cacciò  nel  ietto  del 
fiume  .Il primo  deipedoni  ,chefirap- 
prefentafse  sù l'altra  riua,fù  Alefsam 
dro ,  il  quale  moftraua  il  guado  a  i  fql- 
dati  con  le  mani,  poiché  con  la  voce  non 
potcuafar/ì  fcntire  ,  ma  con  difficoltà 
poteuano pofarc i  piedi:  pere ìoche  tal 
volta  mettendone  vnosù  qualche  faf- 
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fo  morbido  fdruccio/aun no ,  e  non  oocf- 
uano  fermarlo,  e  tal  voJta  rimpccódeìl* 
acqua  gli  folicuaua  loro.  La  maggior  fa- 
tica era  di  coloro,  che  porrauano  qual- 
che carico  SH  le  fpalJe,!  quah'  non  poten- 
do reggere  fe  fteflì ,  erano  portati  con 
quei  loro  pe/ì  fconcinc  i  rapidi  burroni . 
E  mentre  ciafcunoattendeua  afaluare 
Jc  Aie  bagagli  e  ,  haueuanomaggior  bri- 
ga da  loro  med  climi,  che  per  conto  del 
fiume;  percioche  le  barche  delle  ba- 
gaglie,  ch'erano  fparfe  ,  fpcfso  gliper- 
cuotenano .  II  Rè  gli  auuertiua,  che  ba* 
Haua  afaluare  l'armi',  e  che  Jafciafscro 
andare  iirefto  ,  ch'ei  gii  riflorercbbe  . 
Ma  non  v'era  verfb,  ch'eflì  volcfsero  nè 
ybidirgli,nè  temer/o.  Dall'vna  parte  co- 
loro per  la  grandiflìma  paura  faceuano 
nimore, c  dall'altra  coloro,  che  nuota- 
uano  tutti  fcambieuo/mente  gridauano 
Finalmenttf  riufcirono  douc  il  fiume  con 
piiì  benigno  cor/o  apre  il  guado ,  e  cosi 
non  fi  Perde  co  fa  veruna,  fuorché  alcu- 
ne poche  bagaglic  S 'alcun  fi  fofsc  mcf- 
fo  ?  rifchio  di  battaglia  ,a]rhora  tutto 
tlueU  efcrcito  fi  farebbe  potuto  mettere 
in  ifconfitta  .  Ma  la  buona,  e  pcrpctua_3 
fortuna  del  Rè  volfe che'!  nemico  fof- 
fealtroue  .  In  quello  medefimo  modo 
ancora,  pafsò  il  fiume  Cranico,  non  cu- 
rando tante  migliaia  di  caualli,  e  di  fan- 
ti ,che  s'erano  rapprefentati  sùl'altraj 
nua.  In  quello  modo  l'aiutò  la  forte  nel- 
le Itrcttc  vie  diCilicia  fra  tanta  niolti- 
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tudinc  di  nemici .  La  ragione  ancora  ,  e 
ladifefadel  grande  ardimento , che  fio- 
riua  in  lui ,  potrebbe  parer  vana;  perciò* 
che  non  andòin  veruna  imprefa  ,cnon 
tentò  pericolo  alcuno,  ch'egli  nonv*ati- 
darse,c  non  tentafse  a  caro,e  fenza  giù. 
dicio.  None  dubbio, che  fe  Mazcofof- 
fc  lor repente  giunto  addofso  ,  mentre 
guadauano  il  fiume  ,  tutti  gli  harebbc 
Confitti,  in  modo  erano effi  difordinati 
sii  la  riua  .  Finalmente  pure  cominciò  4 
fpronare  in  là  hauendo  mandato  mille 
Canalliperriconofccrgli.  Ma  Alcfsan- 
dro  hauendo  prima  fpiato,e  dipoi  fprcz- 
zando  i!  poco  numero  loro,  commifc  ad 
'  Ariftone  Generale  della  Caualleria  de* 
Peoni  ,  ch'a  tutta  briglia  andafse  loro 
adofso .  Fu  Qiicì  giorno !a  battaglia  de' 
cau«ilieri  molto  chiara,  e  mafllmamcnte 
per  la  parte  d*Ariftone,iI  quale  coglien- 
do la  mira  alla  gola  di  Satrapace  Gene- 
rale della  Caualleria  de'  Perii ,  glie  la»» 
pafsò  con  la  lancia,  e  datogli  vn  pezzo 
iacaccia  permczo  dc'nemici,  io  gettò 
daeapallo,  c  quantunque  ei  fidiffcn- 
dcfse,  nondimeno  con  la  fpada  gh  tron- 
cò latefta.  e  pigliaadola,  con  fua  graiLj> 
loie  la  pofè  innanzi  a'  piedi  del  Rè. Due 
giorni  Aleftandro  tenne  quiui  gli  al. 
ioggiamcnti ,  il  terzo  poi  commandò  , 
che  li  raarciaCse  .  a  Maquafi  sù  la  pri- 
^   ma 

9  I  foldati  di  Aleffandro  per  l'ccclilTc-* 
dcUa  Luna  (ì  sbigottirono  «  e  moi- 
inoiarono  conuo  4i  AlciTajidro, 
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fcia  vìgiì  'uM  LunafccmandojCcnnc  co- 
perto io  fplendore  della  principal  bellcz- 
za  fuaj  dopoi  m;icchiata ,  c  fparfa  di  co^ 
lore  di  fanguc,  ofcurò  tutto  il  fuo  lume  . 
Perche  entrati  in  gran  peHficro ,  in  così 
fterminato  pericolo  de'  cafi  loro  ,  furono 
tutti  fopragiunti  da  raccapriciofa  reli- 
gione, e  per  queflo  da  fubita,  &  impro- 
uifa  paura,  ch'entrò  loro  addofso  ,  la- 
mentandofi  d'efserc  tirati  neUVltinie 
parti  dèi  mondo  à  difpctto  di  tutti  gli 
Dei.  E  che  di  già  vedeuano,che  i  fiu- 
mi non  fi  poteuano  valicare  ,  c  le  Stelle 
ncnreadeanola  folita  chiarezza  del  lu- 
me loro  .  Non  trouauano  fé  non  paefi 
fìerminati,  ethefelamente  perraggiun. 
gere,  &arriuare  vn  huomo^vi/ì  metre- 
ua  arifchio  la  vita  di  tante  centinaia  , 
c  migliaia  ,  E  che  Alefsandro  haucua  a 
noia  la  patria  ,  haueua  rinunciato  Filip- 
po per  padre,c6  vani  penileri  afpiraua  al 
regno  del  Cielo  E  di  già  erano  peraniu- 
tinarfi  ,  fc  non  che  Alessandro  con  ani- 
mo in  ogni  cofa  inuitto  fece  chiamare  a 
Conf?glio  tutti  i  Capitani, &:  i  CoJonelIi 
nel  padiglione  del  Maeftro  di  campo ,  e 
commtle  a  i  Sacerdoti  Egiti;,  ch'erti  te* 
neano  per  moIt'e{pcrti  nelle  cofe  del 
Ciclone  delle  Stelle,  che  parlafsero  apcr- 
lamente  il  parer  loro  Ma  eglino  fa  pen- 
do beni(rimo,che  col  girar  de  gl'anni  ve, 
niuano  ad  effetto  le  dcftinateforti.cche' 
all'hora  fccmauala  Luna,  quando  ò  cllat 
cntrajja  fgttcrra^ò  era  coperta  dal  Solc^^ 
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nonpublicarono  la  ragion  vera  ,  che  efll 
fapeuano,ma  afFcrmarono  ,  chc'ISoIe 
denotaua  i  legni  a'  Greci ,  e  la  Luna  ai 
Perii:  quando  ella  vienmcno  ,  feinpre 
indotiinamorcejerouinaaquelle  genti  • 
A  quello  propofico^  adduceuana  gl'ef- 
fempi  amichi  de*  Rè  de*  Perii  ,a*  quali 
haueuano  moftrato  la  Luna  fcema , ch'- 
elfi combatteuano  contro'l  voler  di  tut- 
ti gli  Dei  A  Non  è  cofa  più  pofsentc  a 
frenare  il  popolazzo,  quanto  la  fuperfti- 
tionc  :  afurordi  quella  egli  è  debole  , 
crudele  ,  e  leggiero  ,e  meffimamentc 
quando  è  ingannato  da  rcligion  vana  . 
Ha  maggior  fede  ,  e  porta  maggior  vb- 
bidienza  a  gl'indonini ,  che  a'  Rè  Tuoi  . 
Tcrche  efsendo  palefate quelle  rifpodc 
degl'Egitti)  fra  il  volgo  di  niiouo  riacce- 
fero  le  già  fpente  ò  raffreddate  fiamme 
de  i  deliderij  loro  all'ardire,  &:alla  fpe- 
ratiza  .  Alcfsandro  auifandofi^chc  fofse 
buono  Icruirli  dell'occafionc  in  qucll' 
impeto  loro,  nella  feconda  vigilia  fece 
dileggiare  iJ  campo  Haucua  da  mano 
ritta  il  fiume  Tigri ,  e  da  mancai  monti  . 
che  chiamano  Cordaci .  Così  cfsendofi 
incaminati  ,  le  fpic,  ch'erano  andate  a 
fare  la  lcorta,sù'l  fare  del  giorno  l  auui- 
farono,che  Dario  s'auuicinaua  Perche 
hauendomcfso  in  punto  TefsercitOj  & 
ordinatele  fchicre ,  egli  fi  mife  innanzi 
alle  fróticre  Ma  le  IpiedeTerfi^ch'eraa' 
 intor- 
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Incorno  a  mille ,  haueiiano  fatto  moftro: 
d'vna  grofta  banda,  e  perciò  coloro  ri- 
ma fero  ingannati  che  ie  fpic  vedendo 
dinon  potcrritrouarcil  vero  ,  /i vanno 
per  payracogiettiirando  il  falfo.  Alcf- 
fandrohauendogli  veduti  rutti  inficmc^ 
con  alquanti  de  i  Tuoi  tenne  Jer  dietro  , 
e  cosi  fuggendo  eglino  al  campo,  alcuni 
nVcci/èj&  alcuni  altri  ne  fece  prigioni. 
Dipoi ,  mandò  alquanti caual/i quali 
ftraccorrendoandarsero  a.  fatela difco- 
perta,. e  fpegwefscroil fuoco, che  i  Bar* 
bari  haueuano  accefo  per  ardere  le  ville.. 
Perciòche  coftoro  fuggendo/i  in  fretta  , 
haucuano  cacciato  il.  fuoco  nelle  cafc  , 
e  nelle  barche  del  grano  .  Ma  perche  la 
fiamma  non  era  attaccata  fe^ionalla  ci- 
ma delle  barche,  e  per  ancora  non  haue- 
iia  penetrato  a  dentro  ;  però  eglino  cor- 
rendo a  fpcgncrio  ,  trouarono  di  molto 
grano .  Cominciò  fimiimcntò  a  crefcerc 
raboridanza.deiraltre  cofe,  perthc  i  fol- 
datis'infiammarono  tutti  a  tener  dietro 
alnemicp,  confiderando  ,  com'egli  an- 
daua  mettendo  il  fuoco,  edaua  il  guaito 
per  tutto  c  che  a  loro  faceua  mcltiero 
difollecitare  ,  fe  non  voleuano,  ch'ogni 
cofàfofse  confumata dall'incendivo  .Fe- 
cero dunque  della,  ncceflità  virtù ,  con- 
uertendòla  in  difcorfo^ragioneuole,  poi- 
che  Ma2eo,che  prima  a  fuo  bell'agio  ha. 
ucua  arfo  le  ville all'hora  contcntatofi? 
dif^ggij^e  ,  haucualafciato  la.maggiot.- 
parte  delle  cofe  lenza  efserguafte  ìo-j»» 

G   6  mani^ 
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Inano  de  i  fiiol  nemici .  A  lefsandro  hauc» 
ua  .rinueniito ,  che  Dario  gli  era  lontano 
intorno  a  venti  miglia^  onde  fatto  appa- 
recchio di  vettouagiia  quanto  fofse  a 
baftaaza  ,  per  quattro  giorni  non  fi  mu- 
tò di  luogo.  Furono incercettedopoi let- 
tere di  Dario,  per  le  quali  egli  follccita- 
iia  i  foldati  Greci  ò  ad  ammazzare ,  ò  d 
tradire  Alefsandro.  Perche  egli  ftettc 
in  penfiero ,  fé  publicamente  le  dotzcfse 
leggere  in  configHo  ,haucndo  pur'afsai 
confidanza  nella  fede  ,  e  nell'amor  de' 
Greci  verfo  di  lui  .  Ma  Parmenione  lo 
fconforcò  da  tal  cola ,  affermando ,  che 
Ronera  da  femiuarequefta  voce  perT- 
orecchic  de'  foldati ,  e  che  confifte  ncir 
arbitrio  dVn  folo  il  voler  tradire  il  Rè,  e 
non  è  fceleraginc  alcuna  ,  che  non  fi 
commerrefse  per  auaritia  .  Alefsandro 
leguitando  il  parer  Tuo  fece  leuare  il 
campo,  e  nel  marciare,vnodi  quelli  Eu- 
nuchi prigioni,  che  teneuano guardia^ 
•alla  Mogliedi  Dario,  gli  portò  Januoua, 
com'ella  moriua  ,  e  daua  i  tratti  •  ^  La 
fatica  del  continuo  viaggio ,  &  il  dolore 
dell'animo  rhaueuano  ridotta  a  tale  , 
ch'ella  s'era  venuta  meno  nelle  braccia 
della  fuocera  ,  e  delle  fanciulle  Tue  figli^ 
uole,  e  dopoi  s'era  morta  Il  che  gli  fù 
<letto  poi  da  vn'altro  n%crso  ^chelopra- 
giunfe  .  Alefsandro  j  co.nc  hauefse  ha- 
liuto  nuoua  della  morte  di  fua  Madre  , 

co- 
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cominciò  fortemeiicc  a  piangere  ,  e  la- 
grimando ,  come  haurebbc  fatto  Dario , 
entrò  nel  padiglione  ,  douc  era  Ja  Ma- 
dre di  Dario  a  (edere  intorno  al  morto 
corpo  .  Q[!iui  ali'hora  fi  rinouò  il  dolo- 
re ,  com'egli  rhcbbc  veduta  dillcfa  ifL3 
terra .  E  la  fuocera  di  Jei  abbattuta  cosi 
dalla  nuoua  pafTionccoinc  dalla  memo- 
ria delle  fciagurc  paflate,  s'era  recata  in 
greoìbo  le  gii  ere fciutc' fanciulle,  per 
isfogareil  dolor  Tao  con  cfle,  non  guar- 
dando .  ch'ella  douea  e/lerc  la  prima  a 
confolare  •  Haueua  innanzi  a  gl'occhi  il 
nipotino  degno  per  qucfto  conto  di  có- 
paflione,  che  per  ancora  non  conofcea  Ivi 
difgratie ,  che  in  gran  parte  gli  ritorna- 
uano  addoflb.  a  Chi  crederebbe  ,  che 
AleflTandro,  quantunque  hauefic  da  pen- 
fare  per  fé  medefimo,  piagnefle,  e  lagri- 
mafie  ,  e  non  pur  non  deffe,  ma  C(^:ci{[c 
conforto  a  fe  niw'defimo  ?  S'adeiine  ve- 
ramente dal  mangiare,  e  pofe  ogni  dili- 
genza in  farla  fepcLirc  con  grand'hono- 
re  ,  fecondo  il  cortame,  &  vfan  za  de  i 
Per/i  j  degno  per  mia  fede,  ch''n  quell'- 
atto ottenga  le  debite  lodi  della  beni-* 
gnità  ,  e  della  continenza  fua .  Egli  non 
rhaueua  veduta  più  che  vna  volta  il 
giorno,  ch'ella  fù  prefa  ;  nè  anco  air - 
horaàndò  per  vedere  lei,  ma  la  Madro> 
di  Dario  .Ella  era  belhflìma ,  ^  egli  per 
Vecceflìua  bellezza  fua  non  haueua  al- 
cun' 
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cun'incitamentoalla  libidine, ma  più  to^ 
Ho  alla  gloria.  Fra  gli  Eunuchi ,  ch*era-- 
no  intorno  alla  Reina  .Tirtotc ,  mentre 
s*-attendeua  a  piangere ,  e  fare  ftrcpito  ; 
vfcendo  per  quella  porta  >  ch'era  manco, 
guardata,  e  più  fecreta  a' nemici  ;  andò 
nel  campo  di  Dario    e  ricettato  dallo 
guardie  ;  piangendo,  e  con  la  verte  flrac» 
ciata .  fù  condotto  nel  padiglione  a  Da* 
rio,  itquale  ,  come  Thcbbc  veduto  , 
commoffoperil  molto  dolore,ch'eipcn- 
faua  gli  hauc/Te  a  recare.di  nuQuo,nè  fa* 
pendo  di  che  fopra  tutto  haucflc  a  du- 
bitare, difìe  j  a  La  tua  faccia  mimoftra. 
vn  non  sò  chefcgnodi  quajche  grarL3 
inale  :  ma  guardati  dal  voler  vfar  rifpct- 
to  in  raccontarmi  ogni  cofa  ;  perche  io. 
già  infelice  hò"imparato  che  fìa  mifc- 
ria:  molte  volte  auuiene,  che  il  faperlc 
difgratic  Tue ,  rccca conforto  alt'huomo 
nelle  miferie  Sei  tu  forfè  perdirmi  (  co- 
me io  molto  ne  dubito.,  e  temo  a  parlar- 
ne ;  di  qualche  vituperio  ,.c*habbiauo. 
riceuuto  i  miei,  e  che  Zia  ftato  fatto  Jor- 
ro  qualche  violenza  >aflài  più  fpiaceuo* 
lea  loro,  compio  credo,  eh  ogni  forre  di: 
fuppJicio  >  A  cui  Tiriote  ;  Pcnfate  ad  al- 
iroSignore  ,di/fe^  che  a  cotefto  ;  per- 
cièche  quei  med«mo  honore  ha  fattoi 
nemico  vincitore  a'  voftri,  che  fógliono . 
fare  x  fudditi  al.'e  Reine  :  ma  la  conforte 
voltra  poco  auanti  pafsò  da  quefta  vita . 
 '      Al-  ' 

a   lì  fapcre  le  (at  difgratle  rcc^^onfor-. 
ta  an^buojno  nelle  mifctic 
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Airhora  non  pure  fi  cominciò  pcrtutto 
il  campo  a  piagnere,  ma  anco  a  Icuarc  la 

4^Nè  Dario  poteua  credere  altri- 
menti ,  fé  non  ch'ella  fi  foflb  amazzata , 
perche  non  le  foffc  fatto  violenza  .  Ec 
Vfcito  fuora  di  fé  per  il  dolore,  goidaua  : 
Dualcosì  gran  difpiacere  t'ho  io  fattw 
ATcflandroJChi  ho  io  vccifo  de  tuo»  pa- 
renti, cke  invoglia  horarcndcrrm  quc- 
fta  parifflia  della  crudeltà  mia  ?  Tu  mi. 
vuoi  male  fcnza  vna  cagione  al  mondo 
E  quando  pure  la  guerra  ,  _  che  tu  m  lui 
moflb ,  foffe  giufta  :  doueiu  tu  pero  sfo- 
garti fopra  le  Donne  ?  MaTiriote  giura- 
la per  li  Dei  paterni,  ch'ella  non  haueua 
mai  riceuuto  pure  vn  mmmio  >nlulto  •  c 
cheAleflandro  ancora haueua  piantola 
morte  fua ,  e  non  meno  'naucua  pian- 
ta ,  ch'cgH  fi  faceffc  airhora  ^  perche  1  - 
animo  dell'innamorato  Dario  tofto  en- 
trò infofpe  to  .  &  in  gciofia  .  non  il 
pianto  d'ÀIeirandroprocedcuadall  cfTec 
friuo  della  prattica  di  lei  di  commette- 
re adulterio.^  Facendo vfcir f^^J-aogn  " 
altro  .cheTiriote  .  non  p.ù  conje  lagri- 
me a  gli  occhi ,  ma  fofpirando,  difie  .Tu 
vedi  Tiriote  .guardati  di  non  mi  dir  bu- 
cie ,  che  qui  faranno  apparecchiati  tor- 
menti :  ma  per  Dio  non  douerai  condur- 


a   D»tio  intef  a  U  motte  «Iella  mogi  le  .  « 
lofpetto  della  violcnxa  d.  Al..W'°-„, 

chc  buona  * 
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ti  a  volere  afpettare  quelli,  fé  tu  porti 
punto  di  nuereQ2aaI  Rè  tuo .  Hà  eJi 
tentato  quel  Signore,©  gionane  cofaf 

cuna.  «hModefiderando7aperIa,  m  ter! 
gogno  a  domandartene  ?  Tiriote .  dicci 
do ,  ch'egli  o/Ferina  il  corpo  ad  ogni  t  o^^ 
tura  chiamò  gli  Dei  in  te^ftinionU,  'ci 
me  la  Reina  cafta,e  fantamente  era  11^ 

_  be  preftato  fede  a  quello,  che  con  ve. 
rita affcrmaua l'Eunuco,  velando/?  /a  . 

agi  occhi  /coprendoli  il  volto,&  alzan- 
do le  mani  al  Cielo .  diTsc  ;  Pa  terni  DeT 
mantenete  principalmente  me  in  quello' 
Rcgno,e  fe  pure  èfpcditoil  cafomio 

fcrl^^luì  r  °"^pJ«o concediate  V.C- 
ftr  Re  deli  A/ìa,  che  a  quello  tanto  eiu- 
ilo  nemico  ,  e  tanto  mifericoraiofotin- 
citore,^  Oltre  diqucfto.  come  chele 

ch  l^  ''^'^  ^'"'^^^^  mandatogli  " 
S^^t»- e  però  tutto  il  fuo  pe^ 
liero  il  fofse  riuo  ro  a  far  rn-m  vinrk 

r  t^nT  P''  ^-^^nenWel  nT 
co  mando  dieci  Ambafcudori ,  i  quali 

erano  1  principali  de  i  Tuoi  parenti  i 
aSh^  "P'^o'^.dVna  nuoua  pac^ 

più  vecchio?,,^ v^"^*"  dentro,  fra 'quili  U 

La  ffi,^ ft  ?-^^'^^^,    ^"^^o  modo 
f  Ò  Rf)  non;^%*^^^  cominenza  vo/?ra  , 
(oRe)nongia  forre  aJcuna  di  neceflrtà. 

a  Oratioii  degli  AfT^u  r"   han* 

Alciraa<iro'cI.-.*Co'r,prce;  ""'"^ 
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hantioii^docto  Darioa  man.^anii  latci'/a 
volta  a  v-iimandarc  ]a  cane©  dc!HÌcraca-5 
pace.  P^rciochc  egli  con  lommo  luo 
contenco  ha  prefencito,  conte  la  Madrtr, 
la.MogIic,&  i  figliuoli  Tuoi  non  fono  pri  - 
|;ioni  ,  fc  nonquanto  fonolcuzala  per- 
Ibna  fua  ,  c  che  voi  vfando  a  guila  di 
bUQn  Padrc,difigenza  in  mantenere  l'ho, 
neftà  di  quelle  ,  che  viuono  ,  c  chiaman- 
dole Rcine^fopporrate,  ch*ellc  ritenga- 
no vera  fcmbian^a  della  fortuna  di  pri^ 
ma»  Scorgo  nel  volto  voftro  quel  dolore 
iftcfso  ,chejiQÌ  jafciammo  nel  volto  di 
Dario,  quando  fummo  liccntiati  da  lui  : 
c  pure  cortei ,  che  communcmence  pia- 
gnete, a  lui  conforte,  &  a  voi  era  nemi- 
ca .Voi di  già  fareftc  pervenire  alle  ma* 
ni ,  fe  la  cura  di  fcpcilirla  non  v'hauefsci 
tenuto  a  bada  .Qualmarauiglia  è  dun- 
que, fe  ad  vn'animo  cotanto  amorcuolc. 
egli  manda  a  chiedere  pace  ?  A  che  ef- 
fetto fi  debbe  guerreggiare  fri  coloro  • 
c*hanno  fpento  lenemicitie, e  glodij  ? 
Già  egli  haueua  dcftinato  all'Imperio 
voftro  per  confino  il  fiume  Hcli ,  ch'c  al 
fine  dtrlla  Lidia ,  Ik  hora  v'ofFeriice^ 
per  dote  della  figliuola,  ch'ei  vorrebbe^ 
fpofarui,cic>,  ch'è  fra*]  mare  Hellc  rpon- 
to,e'l  fiume  Eufrate  Riccnctcui  apprel- 
lo  di  voi  per  iftatico  Occo  fuo  figliuolo^ 
che  voi  hauete  nelle  man  voftre ,  e  ren- 
detegli la  Madre,  e  le  due  fanciulle  fue 
figliuole  •  E  per  quelle  tre  vi  prrega,  che 
yì  pigliate  trenta  mila  talenti  d*oro  ;  Se 
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io  non  haueffi  chiara  contezza  dcl/aj 
tcmperanza,c della  fauiezza  dell'animo 
voftro,  dirci,  c^horaè  il  tempo  non  pur 
dì  conceder,  ma  accodi  chieder  pace  . 
Mirate  quanto  vi  fctc  lafciat'a  dietro  , 
ma  conndcrate  a  ciò  ,  che  vi  refta  .  m 
Ogni  grande  Imperio  è  pieno  di  perico- 
lo,  ma  c  malageuol  cofa  tenere  quello  , 
che  rhuomonon  può  pigliare 'Non  ve- 
dete voi  »  come  i  nauili ,  quali  fono  fuor 
dì  mirura,noa  fi  pofsono  reggere  ?  E  non 
sò/e  Dario  per  quello rifpettos'habbia 
perduto  tante  cofc  ,  perche  molte  rie* 
chezze  perdute  facciano  parere  la  per«^ 
dita  maggiore  Più  ageuol  cofa  è  vince^ 
re  ,  che  difendere  qualche  cofa  ,  e  per 
Dio  eoa  quanto  maggior  preftczza  le^ 
noflre  mani  fono  inclinate  al  pigliare  ^ 
che  al  mantenere  ?  La  morte  della  mo» 
glie  di  Dario  vi  può  fare  auifato,che  non 
menavi  flà.che  vi  fia  flato  bene  l'efser 
mifericordiofo.  Alefsandro  fatto  vfcire 
gI*Ambafciadori  fuora  dei  padiglione  ; 
rimifc  in  configlio  quel ,  che  s^hmthz  a 
fare  .  h  Per  gran  pezza  niuno  ve  n*heb- 
be,  che  vedendo  il  Rè  di  parere  dubbio^ 
s*afncuraflc  dire  .-finalmente  Pamienio 
ne  difse  ;io  v'hauerei  confortato ,  chcjf 
quando  elfi  volfero  rifcattare  i  prigioni  - 
aDamafco,  gli  hauefsercftituiti  loro  : 
 per» 

%  Vn* Imperio  quanto  più  è  grande  » 
""^o  è  più  pieno  di  pericoli. 

Q  Parole  di  Parmcnione  ad  AlclTandio  . 
Miozno  alla  pac«  conDaiìp. 
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pcrciochc  buona  fomma  di  danari  fi  po- 
tciia  cauaredaquei  prigioni  ,c*haiicua- 
noadefsere  rifcatcati  da  huomini  pof 
Tenti  •  Ec  horfopra  tutto  mi  parrebbe  , 
che  voi  doueflc  cambiare  vna  vecchia  , 
e  due  fanciulle  ,  le  quali  non  danno  ,  eh  ' 
impaccio  per  li  viaggi,  &  in  campo, 
con  trenta  miiacaicnti  d'oro  .  Et  è  ma- 
glio poterfi  acquifìare  vn'octimo  Regno 
con  patti  ,  che  con  guerra  ,  e  non  è  mai 
flato  altri  j  c'habbia  hauuto  Imperio  fo- 
pra  le  terre  pofte  frd  Mftro ,  e  l'Eufrate  , 
tanto fcpara te  J'vna dall'altra:  nè  c'hab- 
bia  più  tofto  dirizzato  l'animo  a'Battr ia, 
ni,&  agl'Indiani,  che  alla  Macedonia  ^ 
Non  piacque  tal  parlare  ad  Alefsandro  p 
c  però  ,  com'egli  hebbe  fornito  ,  difsc  ; 
Et  io  vorrei  più  toflo  i  denari  che  la  glo- 
ria >  s*io  foffi  Parmenione .  Hora ,  che  io 
fono  Alefsandro,  fon  ficuro  della  pouer* 
tài  e  mi  ricordo  d'cfsere  Rè,  e  non  Mer- 
catante :nè  manco  hòcofada  vendere, 
perciochenoa  mi  faccio  pagare  contan. 
ti  la  fortuna  mia .  Se  vi  piace,  chefirc.i* 
dano  i  prigioni ,  maggior  gloria  fia  a  re- 
ftitu  rgli  in  dono  ,  che  farfi  pagare.  Di 
poi  facendo  rimettere  dentro  gli  Ambo/- 
/fciadori^rifpofe  loro  in  quello  modo  .  ^ 
Riferite  a  Dario,  che  Tvfar  cere-nonic^ 
di  ringraciamenti  col  nemico  è  tutto 
d^auanzo:  chefeio  hò  fatto  verun'opc- 

ra 

a    Rifpofta  d'AlcflIandre  à  Farmcnion^. 
b   ?.iIpofta  d'Alcffandro  à  gl'Ambalcia- 
toii  di  Dacio 
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ra  di  clemenza,  c  dì  liberalità  non  Vhò 
fatto  per  l*amicitia  fua ,  ma  perche  cosi 
è  la  natura  mia  :  e  che  io  non  fono  venu- 
to per  combattere  con  le  dìfgrat  e  ,  nr^ 
con  le  forze  de' nemici.  IJ  coftume  mio 
non  è  dì  far  guerra ,  nè'  co'  prigioni ,  nè 
con  le  donne,  ma  colui ,  a  chi  voglio  ma- 
le ,  fà  meftiero  ,  che  fi  troni  armato .  E 
fepure  egli  michiedefse  pace  con  buo* 
na  fede,  forfè  mi  configliereij  fe  io  glie 
-rhauefie  a  dare ,  Ma  perche  con  fue  Ict* 
terehorahà  /Hmolato  i  mieifoldati  i 
farmi  tradimento  ,  hora  con  denari  hi 
corrotto!  miei  amici  ad  ammazzarmi  : 
però  fon  forzato  a  pcrfeguitarlo  fino  al- 
la morte ,  non  come  nemico  giufto ,  ma 
come  micidial  traditore  .  I  capitoli  del- 
la pace  ,  che  mi  recate,  fono  ta/i,  che  Ce 
iogliaccettaR]  ,  egli  farebbe  il  vincito- 
re .  Egli  mi  dona  Jibcralmentcciò  ,ch*c 
dopò  all'Eufrate .  Ma  doue  Rete  voi  a^ 
parlarmi? certo  «on  ve  ne  ricordate  Non 
ibn'io  di  qui,  ch'è  doppo  all'Eufrate  ? 
XVltimo  confine  dunque  della  dote,  che 
mi  promette,  refta  di  là ,  da  doue  è  l'cf- 
fcrcito  mio .  Voi  mi  cacciate  di  qui ,  ac- 
ciochc  io  fappia  ,  che  è  voftro  quefto  ^ 
che  mi  concedete  .  Con  qucfta  mcdefi- 
xna  hbcralicà  mi  da  la  fua  figliuola,  ck'ia 
so  di  cerco  >  ch'egli  mariterà  a  quaich - 
ynode'fcruifuoi .  Certo  mi  fà  grand- 
honore,  s'egli  mi  tiene  da  piùdiMazca 
luo  genero .  Andatele  dite  al  veftro  Rè, 
Che,  e<jucl,  c'hà  perduto ,  c  qucl.c'cgli 

hi 
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ha  ancora  fono  i  premi;  della  guerra  ; 
Qiiefta  farà  quella ,  che  ,  ò  a  /ui ,  ò  à  me 
farà  poflederc  ,  e  J Vno  ,  c  l'altro  Re- 
gno, fecondo  che  la  fortuna  diflribuirà 
le  forti  a  venire. •  E  che  io  non  fono  paf- 
fato  in  Afiaper  accettare  da  altro.  S'egli 
mi  volefle  effere  fecondo,  e  tion  vguale, 
e  per  tale  elTer  tenuto,  forfè  acconfcn- 
tirei  a  ciò  #  ch'ei  mi  dimanda .  *  Ma  nè 
il  mondo  può  cffere  illuffrato  da  due  fui* 
gentiffimi  Soli,  ne  meno  due  grandi,  e 
'  vafti  Regni  peffono  durare  in  fiore  fcnza 
Jarouina  dell'altre  terre  .  Per  canto,  ò 
Venga  hoggi  a  rendermi/! ,  ò  s'apparec- 
chi alfa  guerra  per  Ja  dimanda  ,  nè  mi 
prometta  altra  fortuna ,  fe  non  quella  > 
ch'egli  ha  prouato  fe  medefinio.  A  que- 
ftorifpofer  gli  Ambafciatori ,  che  s'egli 
haueua  animo  di  attaccar  la  zuffa,  pura- 
mente Io  faccffe ,  fenza  tenerlo  in  ifpc- 
ranzadi  pace  finta  ,  e  concede/Te  loro 
buona  licenza  ,accioche  auuertiffcro  il 
Rè  lor  Signore,  che  fi  metteffe  in  punto 
òer  Ja  guerra  .  Cosi  licentiati ,  Io  aui- 
farono,  che  Alcffandro  gli  s'era  apparec- 
chiato conerà  per  combattere  .  Perche 
Dario  mandò  innanzi  Mazeo  con  tre  mi'- 
la  Caualli  a  pigliare  i  pafll,doue  haueua- 
no  adarriuare  i  nemici .  Aleffandro  ha- 
wendo  fatto  il  debito  vfficio  al  corpo 
della  moglie  di  lui ,  &  hauendolafciato 
tutta  la  più  debol  compagnia  eoo  poco 

  pr  e-  _ 

a    Come  il  mondo  non  può  haucro  due  So- 

li|  «Olivo  R^auQ  i»oa pu9 trucie  4ttc 
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prcfidio  dentro  a  quei  mcjc/imi  ripari 
aHdò  a  troiiare  il  nemico  .  a  La  fanteria 
tutta  era  diuifain  due  cornaj  edaanich- 
due  era  mcfìTa  in  mezo  della  caualleria . 
I  carriaggi  andauano  dietro  alla  primaj 
Tcbicra  Dipcjhauendo  inanimito] 
iialli  ,  comandò  a  Menida  ,  che  fphffe  i 
doue  fo/Tc  Dario .  Ma  egli  vedendo ,  che 
Mazeononera  moltodifcofto  ,  nonha- 
uédo  ammodi  pafTar piùoIcre,riferi,che 
Ì3Ó  s* vdiua  altro, che  il  grido  de  gli  huo. 
mini, e  I*annitrir  de*caualli.  Mazcoanco- 
ra  haucndo  veduto  gli  ftraccorrirori  da 
lótano,  fi  riduflc  in  capo  per  dar  la  nuoua 
della  venuta  dc'nemici.Darig  dunq;  che 
bramaua  di  far  giornata  in  campagna 
aperta,  fecedar'ali'armi  ,&  ordinar  lej 
fchicrc .  *  Nel  manco  corno  mile  ca- 
iialli  de  Bartriani ,  altrettanti  de*  Dahf^ 
e  quattro  mila  de'Sufi/,  e  de  gli  Araco- 
f\] .  Dietro  a  coHoro  veniuano  ?o  «arri 
falciatili^  appre/To  con  otto  mila  Caual- 
Ji  pur  de*  Battriani  veniua  Bcfib  ;  le  cui 
cempagnie  erano  tolte  in  mezo  da  due 
mila  Ma/Tageti  .  A  quelli  erano  con- 
giunte le  fanterie  di  più  genti;  ma  però 
non  erano  mcfcolate  infieme  ,  anzi  cia- 
^  fcuna banda  di  ciafcuna  nationc  era  da 
persè  .Oltra  di  quelli  Ariobarzanc  ,  & 
Orobarc  guidauano  i  Perii  ,i  Mardi  «  &  i 
Sogdiani.  Coloro  erano  Colonclli  delfe 
compagnie  ,  ma  il  Generale  di  tutta  la 
 ^       _     *  malTa 

a    Ordinanza  dclPcfwh'^irAlcSiJdia. 
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mafTa  era  Orline  ,  c'haueua  origine  da 
fette  PerC ,  e  riraua  la  Jinca  Aia  daino- 
biJiflimo  Rè  Ciro .  Vcniuano  dopò  que- 
Hi  altre  genti ,  delle  qualia  pena  hauc- 
uanocognitionc  i  compagni  loro  ,  e  con 
parecchie  bande  di  Gafpiani ,  che  hauc-» 
uano  dietro  di  fc  ^o.  carri  .  fcguiua 
Fradare .  Dopò  i  carri  erano  gl'Indiani  • 
c  gli  altri  habitatori  del  Mar  ro/To  ,  più 
tolto  per  far  numero  ,  che  dare  aiuto  • 
era  )fcrraca  quefta  gente  da  altri  jo.  car- 
ri  con  le  falci  :  a'  quali  haueua  congiunto 
i  foldati  della  mi litiaftranicra»  A  colo- 
ro vniti  veniuano  dopòquelli,che  chia- 
mano Armeni  minori,  a  gli  Armeni  i  Ba- 
bilonia e  ad  amendue  i  Beliti ,  e  quelli . 
che  habitano  i  monti  Coflei ,  Dopò  loro 
i  Gortui,  gente  dcll'Euboca  .che  di  già 
fegumano  i  Medi  ,  ma  all'hora  vili ,  &: 
ignoranti  della  propria  difciplina  loro  . 
Congiunti  con  quelli  erano  i  Frigi,  &  i 
Cathaoni,  e  coloro ,  che  fcrrauano  quc* 
fte  fchicre  erano  i  Parthi,  i  quali  habìta- 
uano  paell.douehoraftanno  i  Parthi,chc 
vennero  di  Scithia .  Quelle  erano  le  gen- 
ti del  manco  corno ,  Ma  nel  delira 
cranoi  popoli  d'Armenia  maggiore  ,  i 
Cadufij,  i  Cappadoci,  i  Siri ,  &  i  Medi  p 
c  con  eflì  ancora  60  carri  con  le  falci .  ^ 
^  LamafTadituttorefercitoeradi  qua- 
rantacinque mila  caualli  ,  e  dugento 
mila  fanti  .  Effendo  ordinati  a  quello 

modo 


a  l^afia  di  tutto  I*cfcicito  di  Dtiif  • 
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modo ,  inarciarono  circa  vn  miglio  ,  e 
mezo  ;  dipoi  fermati/i ,  fu  fatto  coman- 
damento, che  ftefìcro  con  l'armUndof- 

10  ,  afpcctando  il  nemico  .  L'efercito  ■ 
d'yXlcfTandro  ,  lenza  che  fé  ne  iapeflc  la 
cas^iocc  ,  fù  fopraprcfo  da  fubita  paura, 
ia  quale  chetamente  haueua  in,talraa- 
uicia  occupato  gli  auimidi  tutti,  che 
shiporriti, cominciarono à  tremare  .Vi* 
ikfi  rifprendcre  il  Cielo  in  guifa  ,  che 
fuol  fare  ne' maggior  caldi  dell'£ftatc*, 
ilquale  Ipicndore  rendeua  fomiglianza 
di  hammadi  fuoco,  e  fi  diedero  a  crede- 
re, che  nel  campo  di  Dario  fi  fo/Tero  ve- 
duti alcuni  lampi,  qua/jfofTero  fiate  lan- 
ciate a  cafo  fiamme  di  fuoco  fra  le  guar- 
die .<»  E  (c  mentre  erano  in  qucftolpa- 
ucnto,  Mazeo.  che  Itaua  ad  impedir  lo- 
ro j1  camino  ,  hauelTe  fpiato  innanzi ,  fa- 
cilmente potcuano  rieeucrc  vna  gran_» 
rotta .  Ma  egli  prefo  da  infingardaggine. 

11  ftaua  m  quel  peggetto ,  ch'egli  haue- 
iia occupato  .  &  afiai  gli  parcua,  cho 
nonvifoflcchi  gli  defie  noia  .  Alcfsan- 
dro ,  come  hebbc  Veduto  qucfta  paura 
neirc/Tcrcito  fece  dare  il  fcgno  ,  che  fi 
Jermalsera. e  comandò  ,chc  porsafsero 
Jarmi,  efirinfrefcafsero;  pcrcioche  il 
nemico  era  /oiitano,  e  non  haucuano  ca- 
cone a'cuaadi  SI  torto  sbigottir/?  Final- 
mente  ntprnati  m  loro riprefcro  infiemc 
-   J'ardi- 

'    ^"„^"'^""'°  '  «^''c  per  dapocasEina 
«Jccncnc  degno  ddia„,ijjt,,_ 
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l'ardire, e  l'armi,  c  perall'hor.-i  non  par-» 
uc  il  più  ficuro  partito  che  fortificarfi 
quiui  dentro  a  gli  alloggiamenti.  L'altro 
giorno  Mazeo^che  col  fiore  della  Caiial- 
/eria  sera  tcrmatofopra  vn  rilciiato  pog. 
gictto,  onde  fi  vedeua  il  campo  de' Ma- 
cedoni, ò  fofse  per  paura ,  ò  perche  egli 
liJue/se  hauutocomminìone  diricopo- 
fcerei  nemici,  fe  ne  tornò  in  campo  a 
Dario  I  Macedoni  pre  fero  fu  bit  o  quel 
Porgccro  ,  ch'egli  h.meua  lafciato  come 
luògo  più  rortC;C  più  ficnro  che  la  cam- 
pagna ,  e  dal  cjuale  fi  poreuj  vedere  tut* 
ta  l*ordinanza  del  campo  de' nemici  . 
Ma  la  nebbia  d'ogn'intorno  vfcita  dall'- 
humidird  de'  monti, daua  lor  noia  di  po- 
ter vedere  .fc  non  ruttala  moftra  ,  al- 
meno l'ordinan2a  dcJlcfchiere  Lamol- 
tiru<1inc  era  fpatfa  per  tutta  la  pianura  , 
e1  grido  di  tanti  foldati ,  come  che  fof- 
fero  lontani  ,  nondimeno  percuoteua 
nelle  lor  orecchie  .  Alcfsandro  vacillaua 
con  l'animo,  3c  hora  il  Tuo,  hot  ilconfi* 
fììo  di  P^-^rmenione  .tardi  auuedutofcne, 
andaua  confiderando.Perciochccgli  era 
nrr  uato  in  luogo^onde  l'efercito  nò  potè 
va  ritirarfi  ò  fenza  vittocia,ò  séza  perdi- 
ta Moiieiiafi  ancora  per  il  gra  numcrode' 
nemici  rifpetto  alia  poca  gente  Tua.  Ma 
pure  tal  wJta  gli  fouucniua  quante fat- 
tioni  egli  hauefsc  fatto  confimili  genti  ^ 
e  quanti  popoli  haucfse  mcfso  in  rotta  . 
rerche  la  p.iura  efsendo  vinta  dalla  fpc- 
ranza;  c  dimando,  che  con fuo  maggior 
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pcricol rinfcircbbc ,  fc  la  guerra  /?  tW.r 
fe  in  Isrigo  ,  per  non  accrerc"c  J  /  ' 

ce  metterne  a  vareniM-,  i^V-  '  5 
pagata  de'  Peoni  Tome 
prima  haueua  ridot^toJa  falange  jnd? 
corna,  l'vno.e  l'altro  de'  onali  ^„  5  r  ' 
dalla  caualleria.  Hauea  d"|  i?bel1,^ 
Solecacciato  o^ni  ncbba  t 
crafidiftintementc  difcoperta  tSra  ^ 
ordinanza  del  campo  de»  nA«,v-    "  ^  ' 
do  i  Macedoni  ,  ò7°inr:       •  '  *  ^r"',"' 

o  da  difpiacer d'indugiare  a  Z i  r!  / 
combattenti.  a/zamn^iJ  Q» 

non  andar  corrcn,5Ó  3H  ?(r,^ 
mico .  Ma  i,  Rè 

a/  padiglione   onde  fifcorgcVanS  ?mte 
c  nimichc  fchiere  .  All  hoS  gli  fii"  a- 
iia  .nnan/i  a  gii  occhi  tutta  la  mortra  del 

f^Vm'^rV  gli  ii"ominiT& i  ca. 

ualIirifpJendci;ano  per  le  belle  aVmi  ^ 

^fac/?r;  J-^lr  ^'  vcdeiianonc' nemici 
Si'  *"^''[ì"°  "'"PO  andar  difcor. 

•  ^    ""^^  '  «"«c  il  gridar  de  gli  hiio- 
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mini,l'anitrirde'Cauaffi;  e  poreuanovc- 
dcrfenc  a<ico  Lfe!I*akrOi  come  lo  fpenJ  r 
deirarmi  lucenti ,  che  conturbauano  1  • 
animo  Tuo  pcnfierofo  .  a  Perche ,  ò  fofse 
per  rofpetto, ò  per  prouare  i  Tuoi , raunò 
ilconfigl  o,  eciomaadòciò  che  fofscj 
meglio  a  far/? .  Parmcnione  ,  molto  fpe- 
rimentato  fra*  i  Capitani  dell'arti  di 
guerra,  era  di  parere,  che  li  faceflTe  Tim- 
prcfa  per  via  d'aftatia,  e  noo  di  guerra 
ordinata,  che  sù  la  meza  notte  i  nemici^ 
differenti  di  lingue  ,  c  di  coftumi  ,fipo- 
trano  mettere  in  rotta .  Perciochc  quan* 
domai  fi  farebbono  potuti  metter  infie- 
«iCife  fìdaua  Parsaltoimprouifodi  not- 
te, fpauentandogli  convnfubito  e  fpro- 
uillo  pericolo  sà'I  buon  del  dormire  ?  ma 
ma  fc  a  ciò  fimertefsero  di  riorno,prÌH- 
cipalmente  fi  farebbono  abbattuti  ne* 
terribili  afpetti  de  gli  Scithi  ,  c*de'Bat« 
triani,  i  quali  hanno  le  lorfaccie  fetolu- 
te,  e  le  capigliaic  lunghe  ,  croze .  Oltra 
di  quefti  fi  làrebbono  parati  innanzi  al* 
tri  popoli  di  fmifurata  grandezza  di  cor- 
po e  le  quali  vane,  e  falfe  cagioni  hanno 
più  forza  di  fpauentate  i  foldatif  chele 
vere,  e  ragioncuoli  .Dipoi  cosi  poco  nu- 
mero di  géte  facilmente  potrebbe  efse- 
re  toltoin  mezo  datata  moltitudine.  Et 
all'hora  non  più  s'harebbe  hauuto  a  far 
giornata  nelle  torte  ,cflrattc  vicdiCili- 
cia,ma  in  Càpagna larga  ,  e  dritta.Tuttì 
 H    1  quafi 

'a  Di(corro  di  Paimeaionc  intoinolo^ 
faltixcipcrfi  I 
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quali  erano  dVn  medemo  parere có  Pn- 
mciKonc  .Polipcrconte  fliniaua  ,  che  fc" 

""^S'ioin  c/rcci  tiene  , 
lenza  du  -bio  erano  per  ottener  J-,  vitm 
i-.a  :  a  or,  voltarofi  AlcIsandJo 
dando  filso;  percioche  hauendóripre/b 

it  voli  to' '  i^"-^'»^"^^  •  ^h'^i  "on  h^reb- 
voluto,  rarmenionc ,  non  fflinarem 

itra  Jndi.f{na  ,  dif^c ,  che  vo/cce .  ch'in 
metta  m  opera,  è  da  /adr.^eda  aft 'ffin? 
1  qual.  non  hanno  ianimo applicato  à^' 

veni  f n\'a=  l'animo  mio  "è  di 
rrr,™  Scorno  chiaro  al/a^ 

rb  A  n,  ^''^v^^fS^gnsrmi  dcifa  vitto- 
ri fan'JoT^''  V,  S'aggiunge,  che  i  Barba- 

armataci  mamcra.che  come  io  fono  ccp- 
tifl.mo.noT,  f  potrebbono  nè  anco  ingan- 
narc .  Pero  apparecchiateui  aJ/a  batta- 
S  a  .  Hauendog'i  m  tal  guiCi  ftimo/ati. 

Da  o?' '      ^""P^''^  '  rinfrefcarfi 
rebbP  '  che  il  nemico  fa- 

r^n/vr    "[^''"^""•^  Parmep^onebauea 

innfSjV'"'  ''r'^.','^"?  ^""l'^eOb  ,  che  i  ca- 
nali, «errerò  'iellati  &  imbrij;hat),  e  Ja 

le  guardie  ancora  con  maggior  dUi- 


IO 
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genza  faceflcrorvfficio  Joro  :  ondecut- 
tó'l  fiio  campo  rilpleiidcua  pc;rJ:  con^ 
tinui fuochi.  Egli  co'Capitani,eco'  fuoi 
parenti  andatu  riuedendo  le  fqiiadrcdi 
coloro,  che  ftauano  armati,  inuocando 
il  Sole,  c  Marte,  c*I  fuoco  facro,  eterno  , 
che  fpirafìero  in  loro  tanta  poffanza^qua- 
ta  fofse  d-cgna  dell'antica  gloria  ,c  della 
memoria  de' Jor  paflati .  E  per  certo  fe 
le  menti  humanc  polfono  effe  re  ballanti 
a  fapere  conofcere  i  fegni  ,che  ci  ven- 
gono dell'aiuto  diuino,  parcua  ,  che  gli 
Dcifoflero  dalla  loro,  e  ch'eglino diTan* 
zi  haueflTero  cacciato  nel^animo  de'Ma- 
codoni  cosi  fubito  terrore  ,  dal  quale  an- 
cora sbigottiti  ,  e  fuora  di  loro  erano 
fpinti^e  trafportati  à  gettar  Tarmi  in  ter* 
ra .  E  quefta  era  la  pena  ,  che  gli  Dei  di* 
fcnforì  dell'Imperio  de*  Perii  faceuano 
pagar  loro (  come  diceuano  i  Per/i)  del- 
la lor  pazza  voglia,  che  nè  anco  Alef^  ' 
iandro  lor  Capitano  era  punto  più  in  ccr« 
uello  ,  percioche  tirato  a  guiladi fiera  $ 
dall'ingordigia  della  preda  ,  incappaua«3 
nella  rouina,  che  gl'era  porta  innanzi  . 
Erano  in  quefto  trauaglioi  Macedoni  i  ì 

quali  trapanarono  quella  notte,  come 
fe  fìfolTe  publicato  il  fatto  d*armc  .  « 
AlcflTandro  non  mai  piiì  fpauentato  • 
comaiife  ad  Arin-andro,chc  facefsc  prc» 
ghiere,  e  voti  ,ilqualein  velie  bianca, 
portando  Verbene  in  mano ,  con  la  tcila 

^  H   j  V<^1^. 

a   Alcff^dro  Ipaucuiato  «  cicorie  *  * 
facrifici. 
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vclata,andaiia innanzi, mentre  il  Rcprc. 
gando  ,-chicdeiia  aiuto  d  Giouc,  &  l 
Minerua  per  la  vittoria .  Fatto  adunque 
con  ogni  debita  cerimonia'!  lacrificio^dc. 
liberando  di  ripofarfì  il  rimanente  della 
^  u         notte,  ne  tornò  al  padiglione  •  Ma  non 
^         patena  addormentar,  nè  patire  di  ha- 
uerripofo  .  Hora  gliparcuarpigncrc  le 
genti  nel  deftro  corno  de'  Per/i  dallaj 
fchenadcl  dertropoggio^  hora  per  fi-on- 
te andare  atrouarii  nemico;  e  taluolta 
dubitaua ,  ù  douefse  più  tolto  piegar  le 
compagnie  ne!  finiftrocorno.  AHVJtimo 
haacndo  il  corpo  afFannato  per  il  tr^ua- 
glio  deiranimo,gIi  fopragiunfc  vn*ako  ^ 
c  profondo  Tonno  .  Di  già  era  comparfo 
lucido  il  giorao,quando  i  Capitani  fi  rau. 
narono  intorno  al  Real  padiglione  per 
f  Hi     pigliare  i  Gouerm" ,  Enarrici  tutti  per  va 
difufatofiientio  .  Percioche  fi  maraui- 
gliauano,  che  il  Rè  altre  volte  auuczzo 
à  chiamarli ,  e  taluolta, s'efli  badauano , 
a  nprcndegli  ;  ali  hora  nellV/timo  peri- 
r**     colodeirimprefà  non  fofTe  dello ,  e  non 
credeuano,  ch'egli  dormendo  fi ripofaf- 
K  I  ;      fc,  ma  che  per  la  paura  fi  fofTcannighit- 
K%i     tita  ,  ma  pcrò^iiuso  de'  fiioi  camerieri 
ardiua  entrare  nel  padiglione  ;  8c  il  tem- 
po fi  auuicinaua  ,  nè  i  foldatipotcuano 
totalmente  armarfi,  nè  mctterfi  in  ordi* 
ne  lenza  il  comandamento  del  Capitan» . 

o  indugiato  vn  pcz- 
Zfi ,  difle  a  foldati.chandafler  a  manaia- 
rèi  c  perche  di  sia  era  rwccflario  d  vfcic 

fuo- 
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fuora ,  egfi  pur  finalmente  s'arnTchiò  d* 
entrar  ncJ  padiglione. e  hauendolo  chia- 
mato più  volte  per  nome,  nè  ii  deman- 
do, toccandolo  al  fine,  e  facendolo  rifen- 
tire ,  di/Te  ;  Signore  egli  è  gran  pezza  di 
giorno  il  nemico  con  le  Tue  genti  in  pun- 
to s*auuicina ,  &  i  voftri  foldati  per  an- 
cora difarmati  arpcttano  il  eomandanaé» 
to  voftro  •  DoHC  è  quel  vigor  dell'ani- 
mo  voftro ,  con  cui  lò/ecc  fpronare  ,  e 
deftare  ancor  quei  ,  che  fondelli»  A 
qKcftorifpofè  Aleffandro  •  Ocdi  tu,  ch'- 
"  iomipotcfll  mai  addormentare  prima 
ch'io  mi  difgrauaflì  l'animo  dal  traua» 
glio.chc  non  mi  lafciaua  ripofare  ?  e  co- 
mandò ,  che  con  la  tromba  fi  dclfc  il  fc- 
gno  della  battaglia  Ma  0àdo  Parmenio- 
nc  in  quella  medefiina  marauiglia ,  eh* 
eglificuramente  haueflcatcefo  a  dornrUs^ 
re . 

Non  è  ,  dils'eglì  «  da  maranigliarfi  • 
perciochc  ,  io  mentre  É)ario  abbruciaua 
Jc  terre  ,  e  rouinaualc  ville ,  e  guallaua 
le  vittouaglie ,  non  era  libero  di  me  ;  ma 
bora  di  che  debbo  io  hauer  fofpetto ,  s'- 
egli s'apparecchia  à  far  giornata  '  Per 
Dio  eglinà  fodisfatto  aldefiderio  mio: 
pure  non  è  tempo  da  renderti  la  ragio- 
ne di  cjuefto  proponimento*  vn 'altra  vol- 
ta poi:  iatanco  ciafcuno  fi  riduca  a  He  fue 
infegnc,  che  io  teflo  farò  là,  e  diroui  ciò 
che  n'habìa  da  fare.Rarc  volte  folcua  A. 
Icffandro  feruirfide  gli  aucrtimenti  degli 

amici ,  quando  v'era  fofpetto  di  perico- 

H    4  tor 
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lo.  «Onde  arnnatofi,  vici  al  colpetto  de* 
fold^ti  .  Non  era  per  ancora  mai  ft.uo 
veduto  Aleffandfo  tanto  allegro,  nè  cit 
afpetto  tanto  altiero,  col  quale  s'augu- 
rauano certa  fperanza  della  vittoria.  Ma 
egli  rotto  i  ripari  fece  vfcir  fuoralc  gcn  • 
ti,  e  le  mifein  ordinanza  .'^  Nel  deliro 
corno  vi  fù  pofto  l'ordine  de  canalli,chc 
è  diuifo,  come  efli  chiamano ,  in  ifqua- 
'droni.  Il  General  di  quelli  era  dito  ,  a 
cui  congiunfe  le  fquadrc  di  Pilota, e  gl'- 
altri Capitani  di  Caualli  s'cran  podi  al 
fianco  Ilio  .  ^  L\'ltime  infegne  erano  gui» 
date  daMeleagco  ,  e  dietro  à  lui  leguiua 
la  falange,  a  cui  andauano  doppogli  Ar- 
girafpidijde' qualihaueua  il gouerno Ni- 
jcanore  figliuolo  di  Parmenione,  &alla 
difefa  era  Ceno  con  la  fua  compagina  • 
DopòluiHorefte,  e  Lincefte,  e  dietro  d 

3uefti  Polipercontc  Capitano  de*  Ibl^fati 
ellamilitia  ftraniera.  Di  queflc  compa- 
gnie era  Generale  Auìinta  .  Filagogui- 
daua  i  Bahgri,  che  poco  dianzi hauciia- 
no  fatto  lega  con  AicfTandro  .  E  quefta 
era  la  fronte  del  deliro  corno.  Nel  iini- 
llro  era  Cratere  con  la  Cauailcria  del  Pc- 
Joponnefojà  cui  eran  congiunte  le  (qua- 
dre de  gli  Achei ,  Locre/l,  e  Malconc/i . 
Coftoro  erano  toiti  in  mezo  da' caualli 
diThelFaglia  Tottola  (corta di  Fiii}>^o  • 
 Le 

a  Doucc  fofpctto  di  pelicelo  va  Capita- 
no non  dcuc  fcopriic  il  Tccccto  tuo  ne 
anche  à  gl*amlci  . 

b   Ofdioanza  dcU*£fcicito  (ì*Alcirandio  , 
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Le  (chiere  della  fanteria  erano 
dalla  caualleria,equeftacra  la  faccia  del 
corno  finiftro .  Ma  ancorché  non  pocefle 
cffercoltoin  mezo  dalla  molcitudiue  , 
haucua  accerchiato  la  retroguardia  Cori 
vna gagliarda  compagnia  .  Fortificò  an- 
cora le  corna  col  fulTdio ,  ponendolo  non 
per  fronte  a  dritro/iia  da'  fianchi,accio- 
chcfe'l nemico  tcntafse  di  attorniarli  , 
troiiafse  chi  fofse  apparecciatoalla  bat- 
taglia -In  quella  erano  gli  Agriani  ,  e 
gli  arcieri  Cretefi  ,  de' quali  Attolo  era 
Capitano .  E  volendo  fortificar  la  coda  , 
accjochc  d'ogni  intorno  tuctaTcrdinan- 
21  fofsc  ben  guardata,  fece  che  l'viti- 
me  fchiere  voltaffero  le  fpalle  alla  fron- 
te di  quella  .  In  quelle  erano  gl'Illirici, 
àcuihaueua  aggiunto  i  foldati  pagati 
infieme  co' Traci  armati  alia  leggiera  . 
a  Era  iti  tal  modo  acconcia  ,quell'ordi- 
nanza  a  voirarfida  ogni  parte  ,  che  quei 
della  coda  nonpoteuano  efìcre  meffi  in 
mc20,e  potcì^ano  riuolgcrfi  alla  fronte  , 
e  da  tutti  ì  ì^iì ,  di  maniera,che  non  era 
Ja  vanguardia  più  forte  de'  fianchi,  nei 
fianchi  della  retroguardia  .  Hauendogli 
ordinati  in  quella  guifa,  comandò  loro,, 
che  fé  i  Barbari  fpignefscro  con  rumore 
i  carri  con  le  falce  innanzi, eglino, apren- 
do l'ordinanza  lenza  alcun  ftrcpito,gli 
lafcialTero  entrare,  non  hauendo  alcua 
dubbio,  che  feniunovifì  contraponefse;^ 

l  H  5  __fl!L 

«   Auifi  d'AUflandio  daii  al  fuo  EX^--^ 
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efli  fcnza  nuoce»  a  veruno  ,  farebbono 
per illracorrere  innanzi ,  cpafsarvia 
Ma  fe  chetamente  tbfl'cro  cacciauoitre* 
effi  con  le  grida  fpaucnta/Tcroi  Canalti  ,* 
e  con  l'armi  di  qui  ,  e  di  Ja  gli  aimnaz- 
zeflcro. Commandò  a' Generali ,  che 
ta«cflero  allargare  l'vno,  c  l'altro  corno; 
accioche  fe  itclscro  troppo  ftrcttr.non 
tolsero  tolti  in  mczo  :  ma  non  Jafciafse- 
ro  fpogliate  Je  fchicre  di  mezo .  Lafciò 
lebagaghc,&  •  prigioni;  fra' quali  era 
guardatala  Madre,  &  •  figli  di  Dario  , 
lopra  li  poggetto  non  troppo  difcofto  . 

^^Lf  ^^P?  guardia .  Il  manco 

corno  fu  dato ,  come  l'  .Itre  volte  ,  ia_. 
guardia  a  Parmenionc,  &egli  R  mi/c  nel 
deltro .  «  Non  s'erano  appreliati  ancora 
allancarc  d'vn dardo. quando  Baione , 
vn  certorifuggito.cori-endoatutra  po. 
Ita,  venne  ad  auertire  Alcfsandro,  come 
Dario  haueua  cacciato  interra  itnbolidi 
ch'A  l'^r  *l"f  '  V^"c  ,  ch'egli  flimaua  , 

u2lti-['^''\°^TJ'^  ^  mandare  la  ca- 
uaiiena  ,  e  ch'egli  haueua  notato  il  Juo- 

go  con  certo  contrafcgno  ,  accioche  i 
1.1  guardarli  da  tale  in- 

ganno, ìru  cofegciatoqucl  rifuggito  alle 
guardie: e fubitofuronochianfati  iCat 

fh'el^'sf^,'  ^  ■  '^="«'8'  ^"«iS, 

eh  cfl,  sluggiisero  tutta  quella  panc.ch' 
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eelìmollraua  Ioro,e  auucrtifscro  di  quc- 
fto-prcgiuditlal  pericolo  laCaiuUeri* 
tutta .  Ma  però  queftaera  impofllbilc  x 
farlo  intendere  a  così  grand'eiscrcito  per 
il  ilrepito,  ckc  viccndeuolmentefaccua. 
uano  acncndue  i  campi-,  che  impediuana 
l'vfo  dell'orecchie  :  tuttauiaAJcrsandro 
noa  reftaua,  caualcando  hor  qua,  hor 
la,  di  paclamétarc  a^Capitani,c  a  quanti 
u*incQiuraua^dicendo,chc  hauedo  egli, 
no trapafsato.  tanti  pacli  con  ilpcranza. 
d'ottener  i  a.  vittoria,  per  la  quale  all'ho- 
la  fi  doucua  combattere,  non  vi  rimane- 
ua  altro  ,.  che  quel  pericolo .  -«  Ali  hora 
rico'-daua  il  fiume  Granico,imOQtidella 
Cilicio.  laSoria,  r£gitto  ,.e  ch'eglino  , 
pafsande innanzi ,. haucuano pnrto ,  ve- 
'  ramentc  grandi  indicationi  allafperan* 
zz  della  vittoria.&  che  i  Perft  erano  per 
combattere  folo,  perch'efsendo  (lati  ri- 
tenuti dalla  fuga  loro,non  potcuano  fug- 
gir più  oltra:.  e  che  già  tre  giorni  erano 
ftati' ,  come  morti  di  paura,  aggrauati 
evirarmi  lora    nè  mai  s'erano  mofli  di 
«ueJ  mcdcfimo-Iuogo  .E  qualmaggior 
legnadidifpenitionc  potcuano  dare,cnc 
con  hauermefso  il  fuoco  nelle  Città  >  e 
nelle  vilFeioro  ?  ceito quello,  che  non.* 
haueuano  guafto,contersaKano,.c'hauc- 
ua  ad  «fset  de'  ncmlcKloro.  E  non  fi  fpa- 
ucntafsero  de'vani  nomi  delle  genti  noni 
coHofciute  ;  Pcrciochc  non  peròimpor- 

H  6  taua 
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tana  al  pericolo  della  hatr.iglia,chc  ò  co- 
ltolo Scitiìi ,  ò  coloro  fodero  chiamaci 
Cadufij:  ma  rffi  per  ciucilo  conto noii_> 
errino  conofciuci,  pcrcioche  erano  igno- 
bili,ne  mai  lìpotcìia  lìiniarc^che  cHì  ibf- 
fcro  hiiomini  valorofi ,  anzi  più  collo  in- 
fingardi, che  vl'ccndo  pure  all'iiora  i\\ot 
dì  quelle  forcane  ,  nonrecafscro  altro  , 
chi  nome .  E  che  i  Macedoni,  i  quali  coi 
niezo  della  virtù  lorohaucuano  condoc- 
to  a  buon  fine  ogni  honoraca  impreia  ,  e 
però  non  era  luogo  in  cutco'i  mondo,do- 
ue  non  fofscro  conofcuiti ,  ponelsero  cu- 
ra alle  diiordinnte  fcliierc  de*  Barbari ,  i 
cjuali  nonhaueuano  altre  armi  ,  che  ò 
qiicfii  vn  dardo  ,  ò  quegli  vna  fromha  da 
Icagliare  vn  lafso,  e  pochi  haiieiiafio  ar* 
niigiufte.  Per  tanto  dalla  parte  auucrlà 
era  maggiori]  numero  per  iltar  fermo  , 
ma  dalla  loro  era  maggiore  per  menarle 
marni;  &  ch'egli  non  volcua  cn  e!]ì  valo- 
famentecncra/seroa  comb^attere,  fe  pri- 
ma non  haueuano  efcmpio  di  fortezza 
da  lui ,  il  quale  promctteua  loro  di  met- 
ter/i in  battaglia  innanzi  alle  prime  in- 
fegne  ,  e  quante  margini  egli  haueua  , 
canti  fi  riputaua  d'hauere  ornamenti  de  l 
corpo  quali  anco  gli  farebbono  Ihui  il 
premio  delia  vittoria  fiia,ogni  volta  eh' 
egli  hauefse  recato  gloria,  &  honorea" 
luoi  foldati ,  che  fri  di  loro  lòlamentc_5 
s'haueua  a  compartire  ia  preda.^Qiicftc 
 cofe 

a   L'cftr«mc  ncceflìtà  moflratc  a*  foldaii»  ' 
glifanfpcirQpiv»  v^lolofi, 
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cofc  ftiaiaiia  egli  di  dire  a  i  hiioDiini  a:r; 
ti  valorofi  ,  e  ib  ninno  ve  ne  haueftc  ha- 
liuto,  che  fofsc flato  ii contrario,  cgà 
harebbc  dctro^comc  c/ll  erano  ridotti  m 
hiogo^che  non  poteuanofuggire.&/:hc 
hauendo  trapalsaro  tante,  e  tante  terre, 
eiafciato/ì  dopò  lefpallc  taiiti  llj.mi,  c 
monci^  non  erano  per  poter  ritornare  ne 
'  alla  patria  ,  nè  alle  cafe  loro  ,  fe  non  ar- 
mati in  ifchicra .  A  quciìo  mo  jo  tccz^ 
aninioa'  Capitani ,  STa'circollanti  Tol- 
da ti  Dario  era  nel  manco  corno  ,  coilj> 
molta  gente  intorno  de'  luoj  più  fcelti 
caualli,e  fanti:efaccndofi  bcfF^:  del  po* 
co  numerodc'  nemici,  io  iHmaua  ordì-' 
nanza  vana,  yno  che  per  moilra  haucife 
allargato  le  cerna  «  Tutrauia  si  com'egli 
era  fopra  vn  carro  eminente  giran  io  ^^,1'- 
occhi  ,e  le  mani  hora  da  mar.o ritta,  ho- 
ra  da  mano  manca  ,  di^^c  :  Noi ,  che  po*' 
co  dianzi  eraiiamo  Signori  di  quelle  Tcr- 
rc^chc  dall'vn  laro fbao bagnate  dalma- 
te Oceano^  e  dall  altro  fono  dentro  al 
mare  Hcllcfponto,  hoggi  noiihabbiamo 
à  combattere  per  !r:  gloria  ,  ma  per  la  /a- 
lutejC  per  quella,  che  più  delia  falucc^ 
apprezzate,  libertà  noflra Hoggi  è 
quel  giorno ,  che  quell'Imperio  ,  di  cui 
per  tempo  alcuno  non  s'è  mai  veduto  il 
maggiore,  ò  fi  confermerà,  ò  verrà  a  fi- 
ne, Noicombattemo  al  fiume  Cranico 
co'  nemici ,  certo  con  pochiffimo  nolìro 
r  sfor- 
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sforzo.Fiimmo  vinti  in  Cillcia,c  poteua- 
mo  ricourarc  in  Siria ,  doue  erano  il  Ti- 
gri, c  l'Eufrate  grandiflìrae  fortezza  del 
Regnpnoftro  .  Ma  hora  fìamo  venuti 
qua  :  onde ,  cnendo.  cacciaci  ,  non  hau- 
remo  luogo  da  poterci  faluarc. Tutto 
qucl.'o  *  che  cireftadietro  è  confumato 
perla  lunga  guerra.  Le  Città  non  hanno 
1  loro  Cittadini ,  nè  /e  terre  i  loro  lauo- 
ncri;  anzi  fino  le  mogli.&  i  dglmoli  veiK 
fionaleguitando,  quella  campo ,  la.  pre- 
da e  apparecchiata  tutta  a'  nemici ,  fe- 
noi  co'  corpi  noftri  non  facciamo  riparo 
a  noftri  pmcaripegni  .  Io  per  quanta 
era  d  vfficiomio  di  fare  v'hò  meflb  in 
punto  COSI  grand'c/Tcrcito,  ch'a  pena_» 
bafta  a  nceuerlo  tutta  la  campagna  an- 
corché iarghifllma;  l'ho  guernito  d'ar- 
mi   dicaualli  jhò  fatto  prouifìonc  di 
vcttcuaglia^acciòchefrà  tanta  moltitu- 
dine non  entri  la  careftia:  &  ho  eletto  il 
luogo  doue  le  fchierc  poflboo  &  allar- 
5 A  *  *Ì"3ncggiarff  ai  rimanente  con- 
liftc nella.  po«anza  voftra  ;,fate  aaimo, 
apparccchiandoui  di  rcftar  vincitori,  e* 
Jatcuih beffe  della  fama  loro .  che  a  petto 
a  glihuomini  valoro/ì  è  khermo.  <|eb<J. 
iJffìmq .  Quella,  che  per  fino  ad  hora  ha- 
ucte  riputato  virtù  nel  nemico  ,è  paz- 
7ia,  /a  quale  come  hà  fuperato  quella^ 
*Ma  prima  bizzarria  ,s*annighittirce,  non 

^^"o  alcuni  animali  fu», 
•o  nJ?ft,  "  «""to  quel  poggccto  io- 
«0 .  Qsefta  pianura  vi  moft/a  gSanti  p<^ 

chi  ' 
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chi  fian5^coloro.chc  alcre  voltc  v.  furo- 
'    no  nafcofti  dai  monti  del  a  Cu'C.a .  Vo» 
vedete  rordinaze  l^'-ghc.l?  conia dilte- 
fe.&in  mczo  di  tutte  le  fchicre  loro  c(L- 
re  vano. e  debole  Eccou.  quei  foldat.,1 

quali  ftanno  all'cftremita  della  coda  ,  e 
2h'egli  hàmcfll  al  contrario  ,  di  già  v» 
voltinole  fpalle,  e  per  Dio  con  l'vnghic 
de  caualli'fi  poffon'o  ^baratcare  c  „^et 
ter'infuga  .  ancorché  io  non  hfcivfc^ 
^   fuori  altro ,  che  i  carri  con  e  Wci .  bt^ 
noi  verremo  à  vincer  la  giornata.ottc- 
Sc  emola  vittoria  di  tutta  la  gucira  . 
Serciòchc  fìè  efli  ancora  hanno  luogo  . 
Soue  fuggire  ;  quinci  l'Eutrate  e  qum- 
digli  feTra,  egl'impedifcc  >'  J  g" 
ciò ,  che  prima  era  per  loro,  ogni  colJ-» 
s'è r'iuoltata  lor  contro  .Le »oftre  co,n. 
pagnie  fon  di  gente  Ipcdita  ,  e  deftra .  c 
fe  loro  fono  canche,&  aggrauate  di  pre- 
tta  Noi  dunque  gli  amma2zarcmo,m- 
Sflùppati  nel?e  nSilre  fpoglie ,  equeflo 
niedcfimo  ardire  farà  cagion  ,  e  premio 
Sella  vittoria  nottra  «Mafe  ,f  cun^  diw 
ì  muoue  al  nome.,  che  quella  gente  ha , 
penfi ,  che  quiui  fono  1  armi ,  non  c  per 
ione  de'  Macedoni;  Pcrc>oche,gi  erreg 
^    g^iando.s'è  fparfo  molto  fan&»jf  |l' ^"^1 
^    I  dell'altro ,  c  Tempre  maggiore  e  la  per 
dita  nel  poco  .  che  nel  molto  numero 
delle  genti.  Aleflandro:checofa  eghe, 
che  può  parer  timido ,  c  codardo  ^J^non 

 a  In  vn  picciolo  r^etcito  ogni  p«d»i»  ^ 
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è,  ch'vn'huomo ,  fe  mi  preftate  fede  te- 
niernrio.e  fìolto,  che  fino  a  qui  più  per 
'^r\o{ìra  paura,  che  perla  virtù  Tua ,  è 
Itacoielice  .  Doiie  noninteruicncil  di- 
icor(o  della  mgionejnonpuò  longo  tcm. 
po  durar  la  felicità  ,-ccome  chequefta 
paialcmprcfaiioreuoleà  quella  parte, 
reità  però  aJ  fine  vinta,  e  cede  al  mal  ro- 

"^■■"P' 9!^"^^  4'  'l'-^^^o  fono  certi,  e  niu- 
tabih  gii  fcanjbiamcnti  delle  cofe,c  non 
raaila  lortuna  fempliccmcnte  accarez- 
za vno.  Forfè  gli  Dei  cosi  haueuano  or- 
9,'"^^oa  i  Faii ,  che  l'Imperio  de'  Perlì> 
iJqualc  da  loro  era  Rito  alzato  a  fomma 
grandezza  con  felice  corfo  pei  duccnto 
trenta  anni  anzihauc/ìcad  c/rerfco/rQ  , 
cne  tormentaiio  da  gran  mouimento  ,  e 
noi  haue/Iimoad  cffereauifaci  della f  a- 
S'iita  humana,  delia  quale  troppo  ci  di- 
incntjchiamo  nella  prolpcrità  delle  cofe* 
^^3nzi  di  no/Ira  fpontanca  volontà  face. 
uamo  guerra  a  i  Greci  ;  hor  ch'eflì  J'han- 

^no  a  cacciar  fuora  .  Ecco  comehor  1'- 
jno  hor  J'altro /Fame  battuti  da^la  va- 

imperici  che 

].'/fi%<^ff^r  roacnuto  .  Ma  quando  an- 
fJ/Sn'iV^  mouc/fc  .la  nccef- 

iamo  r^i^^  fpigncrci  ,  poiché  hora^ 
PdSonr'^-°'"^'j'^'^i'^o  •  Eglihà  in^. 

Imeerf.;^  -°r.^'^^  ^pcranza  di  qucfto 
Imperio,  que  i  Prcncipi,  quei  Signori  na- 

/  lidi 
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ti  di  cala  Reale,  e  quei  no/lri  C.ijairjnh 
che  tutti  hanno  fcmbianzadiRè  ,  ^  io 
{{cffo,  Te  nonché  hò  confidenza  UT  voi 
perla  maggior  partefb.'io  prigioni  Cam* 
patemi  dunque  hora  voi  di  i  icgami  le 
carni  mie  ,  &  reflituitemi  quelli  pegni , 
per  li  quali  non  riHuto  la  morte  .  Creda- 
te,  che  mia  Madre,  &  i  miei  fìoljuoli  , 
.hauendoci  io  in  qiiefte  prigioni  pcriìuto 
la  Moglie^  dillendono  hoggi  le  mani  i 
voii&inuocando  i  paterni  Dei,  richieg- 
gono Taiuto,  la  lede ,  e  la  mifcricordia-3 
voftra,  acciochegli  liberiate  dalla  fer- 
uicù  ,  dalle  catene ,  da'  ceppi ,  e  dal  vit- 
to.ch'cfli  ottengono  con  preghiere  Sti- 
mate voi  forfè  ,  ch'cflì  con  buono,  e  pa- 
tiente  animo  fiano  ferui  d  coloro  a  i  qua- 
li hanno  per  male  d'edere  Rè,  e  Signori  ì 
Veggo apprcffarcifì  le  fchiercdc  i  nemi- 
ci ,  e  quanto  più  d'apprcfiò  mi  veggo  il 
pericolo,  tanto  meno  polso  contentarmi 
di  quanto  hò  detto  .  Pricgoui  per  li  pa- 
terni Dei,  per  l'eterno  fuoco,  che  fi  poi- 
ta  innanzi  a  gli  altari,  per  la  luce  del  So- 
lc,che  nafcc  dentro  a  i  confini  de  1  Regno 
mio ,  per  la  perpetua  memoria  di  Ciro  ^ 
che  togliendo  l'Imperio  ai  Medi ,  &  ai 
Lidi ,  fù  il  primo ,  che  lo  trasFerifse  ne  i 
Perii  ,  liberate dalrvlcimoviruperio  il 
nome ,  e  la  gente  de  i  Pedi   Su  v::loroil> 
moueceui  arditamente  i  e  pieni  di  fpc- 
ranza,  lafciare  d  chi  verrà  doppo  quella 
gloria ,  che  voi  hawetericcuuco  dai  vo- 

Itri  anticloi .  Nelle  voUrc  mani  confilto 

ia  . 
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la  liberta  ,  la  poflanza ,  e  la  Iperanza  del 
tempo  a  venire .  a  La  morte  và  dietro  i 
tutti  I  poltroni ,  ma  colui ,  che  non  laJ 
Jtjma.  non  la  troua  ne  anco  mai .  Iq  non 
tato  fono  mó tato  fopra  quello  erto  car« 
ro  per  matencrc  il  Collume noftro  antica 
«luanto  per  farmi  vedere  à  tutti,-  e  vi  dà 
libera  licenza,  che,  ò  bene,  ò  maie,ch'ia 
mi  faccia ,  o  mollriattovile,  ò  valori- 

Aleflandro,  aggirandoli  mtorno  al  luoira 
del  pencolo,  che  glimoftrò  «luelriSS 
«Ito  ,  e  venendo  alle  frontiere  contro 

f?cc^Sf 'rl'^^^  ^miflrocor? 
mino  n'o.  ^'V'^  •^f'^'^'^  Piegarono  il  ca» 
^^..1?.'  ^^7o/m»J'nen  te  voltò  le  Tue  ia 
rhl  Y  "l^'^^^'n^  parte ,  &  auisò  Bc/To^ 
che  facalTe  percuotere  la  Oualleria  de  i 
JWaffageti  nel  manco,  corno  d'Alefr^« 
dro  Egi,  s'haueua  melTo  in^^aSzi  fcar?! 
con  le  fak  i  i  quali  hauendo  dato  loro  il 
regno  tutti  furono  fpiflti  contro  Jncm  i 
tL\ «^«"  correuano  con  rouina  k 
tutta  briglia  per  atterrarne  maggior  nu* 
mero ,  innanzi  che  potelfero  riparare  4 

mf/ •  VV,"^  •  dunque  ne  furSJio 

dalle  lancie,  ch'eran  Lcate 

ii  che"ii'  i^"^'  ^"^S^o  sbranati  dlwtllu: 
«  A  m-,?"^'*^'  Jàftauano  atcacca- 
^^^acedom  nonfimiferoaritirari 
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a  poco,  a  poco ,  anzi  sbarrattatc  l'ordi- 
nanze, fi  cacciarono  in  dilbrdinata  fuga. 
Accrebbe  Mazeo  maggiormente  quella 
lor  temenza,  e  paura  ,  il  quale  mandò 
milIcCaualHa  facciicggiar  gliafloggia- 
menti  de  i  nemici  ,  ftimando,  che  Spri- 
gioni ,  i  quali  erano  (otto  la  cuftodia ,  e 
guardia,  fpczzarcbbono  i  lcgami,quan- 
do  vedeffcro  auuicinarfì  i  loro  foidati 
Fùpreuifto  quefto  inganno  da  Parme- 
nionc  ,  il  quale  lì ritronaua  nel/ìniliio 
corno;  e  però  fpcdi  tofìo  Polic^am3ntc 
a]  Rè  ,  che  gli  moftra/Te  il  pericolo  ,  e, 
fi  configliafle  con  hii  di  ciò  ,  ch'ei  fi 
rifolueflc  di  fare  .  «  Ale/Tandro  ha- 
iiendo  vdito  Polidamanu  :  Và  ,  dif- 
fe  ,  àParmenione  ,  e  digli  ,  che  fc_^ 
noi  vinceremo  la  giornata  ,  ricuperare- 
mo  non  pure  le  cofe  noftre  ,  ma  anco 
metteremo  à  Tacco  quelle  de' nemici  , 
P«r  tanto  non  accade  ,  ch'egli  fcemi 
punto  i  foidati  delle  compagnie.anziva- 
lofamentemeni  le  man» ,  comes'alpet- 
ta  all'honor  mio,  e  di  Filippo  mio  Padre, 
non  curando  il  danno,  delle  bagaglic  . 
In  »anto  i  Barbari  haucuano  cacciata 
fottofopra  tutti  gli  alloggiamenti.&ha- 
uenJo  tagliati  a  pezza  la  maggior  parr 
te  delle  guardie,  1  prigioni  fpezzando  i 
legami,  fi  metteuanocon  furia  a  pigliar 
ciò,  che  daua  lor  nelle  mani ,  per  potcrfi 
armare ,  firaccompagnandofi  con  i  lor 
.  Ca. 

a  Ri(jpofta  d'Ai^efiandio  \.  Felidaixiante. 
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CauaJlieri,  diedero addo/To  a  i  Macedo- 
ni i  poftiin  mczo  a  dubbiofo  pericolo  , 
rccandc/i  con  fella  intorno  a  Sifiganibi, 
raiiuifarono  ,che  Dario  haiieiu  ottenu- 
to vittoria, e  che  la  maggior  parte  dc'ne* 
mici  tagliata  a  pezzigiaccua  in  terra,  c 
finalmente  , ch'erano  Itati  Taccheggiati 
Joro  gli  alloggiamenti.  ^  S'imma^iaa- 
iiano  cofcoro  ,  ch'aftroiiei  Perfi  haucfic- 
ro  corfo  Ja  medelLiia  force,  &  Jiaiicndo 
vinto  fodero  entrati  a  ùr  preda  Sifigani- 
bij  come  ch'ella  folle  confortata  da'  pri- 
gioni ad  alicgrar/ì  l'animo  dai  dolore  , 
non  per  cjuclto  fi  cangiò  dal  primo  cffcr 
di  dianzi,  non  gli  vfci  vna  parola  di  boc- 
ca I  non  mutò  uè  colore, ne  vifo.  anzi  fi 
flette  ferma  ;  credo  io,  che  la  troppa  ,  e 
iubica  allegrezza  la  facefc  hauerfofpct- 
to  di  aizzar  la  fortuna  i  e  però  coloro  $ 
chela rifguardauano,  non fapcuano  ciò 
ch'ella  fopra  tutto  de/ìderafle  .  In  que-. 
^to  mezo  Aminta  Generale  della  cauai- 
ieria  d'Ale/Tandro  era  fopragiuntocoo^ 
poche  compagnie  a  /occorrere  gValìog^ 
giamenti,non  sò  fé  per  commandamen- 
todcJ  Rè,  ò  per  configliofuo  ,  manoii 
fo/lcnne  la  furia  de  i  Cauca/i,e  degli  Sci- 
thi  ;  anzirfón  prima  fi  fu  mcflb  a  tentar 
Ja  battaglia  ,  ch'ei  fuggì  ad  Alelsandro 


perrendergli  più  tolto  tellimoaiauz  

jlclla  perdita,  che  della  vendetta  delle 
IJ^gaglie  .  Gid  il  Re  fopragiunto  dal  do- 
  lorc  I 

*    -^^^^^drcdi  Dario  non  mo (tra  legno 
«•aicgrciza  alia  nuoua  della  victòiU- 
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lore,  non  fapcua  rifoUicrfije  nieritamea.' 
te  fofpcttaua  ,  noni  foidati  ,  pcrdc^de- 
rio  di  ricuperare  le  robbe  dbbandonaf- 
fero    batt.ig'ia  ;  onde  inondò  ArettLi> 
Capitano  dcTo/dati  conio  lancie  »  che 
chìamauanoSarifTofori  4  contro  gli  Sci- 
thi  .  In  tanto  i  carrijChe  intorno  alle  pri. 
me  infcgne  hauciiano  difordinato  Io 
fchiere  ^  erano  trafcorfi  nella  falange  • 
Perche  i  Macedoni  fatti  più  animo/ì  gli 
iafciarono  entrare  nelmezo,  &hauenao 
recato  la  loro  ordinanza  in  guifà  dVno 
ftcccatoi  haucano  congionto  le  lancie 
infleme,  e  con  elle  di  qua,  e  là  trapafsa^ 
uano  i  fianchi  de  i  troppo  arditi  iìracor- 
ritorijdopoi  cominciarono  ad  accerchia- 
re i carri j  e  balzarne  a  terrai  difenfori  . 
La  grand'vccifionc  dc'Caualli^e  de*  car- 
rattieri  haueua  ripieno  quella  fchiera  ^ 
Erano  i  Caualli  tanto  fpauentati  chc> 
non  poteuano  reggcrfi;  e  più  volte  fcuo- 
tendo  il  coilo^non  pur  Thaueuano  tratto 
di  fotto  al  gioi!:o  ,  ma  ancora  fottofopra 
riiiolto  i  carri; &  efsendo  (iati  feriti  ftra 
fcinauanoi  carrattieri  vccifi  ,  ne  per  il 
fpauento poteuano arreiìarfi  ,  neper  ia 
debolezza  pafsare  innanzi .  Tuttauia  al- 
cuni pochi  carri  trafcorfcro  nella  retro- 
guardia tagl'ando  miferabilmcnte  a  peZt 
2i  coloro  ,  àncui  s'abbatteuano;  e  per 
terra  fi  vcdeuano  fparfc  le  membra  de 
gl'huomini  tagliate  ,  le  quali  perciòche 
le  ferite  ernno  ancorr.  calde,  e  non  v'era 
entrato  io  fpaiimo ,  come  che  fofscro 

de- 
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clilx)li  >  troncate  non  però  abbandona* 
iian©  Tamii .  fino  achevfccndo  il  fanguc 
non  rimancfscro  morte .  In  qiiefto  naczo 
Arcte  haiiendo  ammazzato  il  Capitàno 
degli Scithi ,  che  faccheggiauano  ?iial« 
loggiamcnti ,  era  loro  dVn  grandifllmo 
terrore, &  impedimento  .  Ma  perche  fo^ 
pragiunfcro  dopoi  i  Battriani  mandatì 
da  Dario,  fi  cambiò  la  fortuna  della  bat- 
taglia ,  e  nella  prima  furia  vi  furono  vc- 
cifi  mole  i  de'  Macedoni  »  e  molti  rifuggi, 
rono  ad  Alcfsandro .  Ail'hora  i  Perfi,  le- 
uando  le  grida,  come  fogliono  fare  i  vin- 
citori, fcrociflTimamentc  fi  miferodietro 
al  quafi  per  tutto  sbarrattato  nemico  • 
Alefsandro  caftigando,c  confortando  gli 
sbigottiti  egli  folamcnte  riaccefcla  bat- 
taglia ,  che  di  gii  era  fpenta  ;  &  hauen- 
dògli  fatto  ripigliar  animo ,  coramandòi 
che  defsero  loro  adofso .  Era  molto  fcc- 
mato'J  deflro  corno  dei  Perfi,  del  qua- 
le furono  canati  i  Battriani ,  che  anda- 
rono a  predare  gPaJloggiamenti  :  però 
Alcfsandro  vedendo  aperta  l'ordinanza 
l*afsa!tò  con  molta  vccifione  de'  nemi- 
ci .Mai  Perfi  #  che  fi  ritrouano  nel  fioi- 
l!ro  corno  ,  con  ccrtifìlma  fperanza  di 
poterlo  cogliere  in  mezo  ,  menttcegli 
mcnauc  le  mani,fe  gli  oppofero  alle  fpaJ. 
Jc  .  A Icfiandro  emendo  tolto  nei  m#-70 
haurcbbc  cor/o  vn  grane e  tremendo 
pericolo,  fcicauallidc  gli  Apani  à 
fprone  battuto  non  haue/Tero  datoad- 
dofTo  a  quei  Barbari^chegli  fi  trouauano 
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Kia  a*Jntorno,&ammaz2andogli,limilnicn- 
p    te  non  gli  haucflero  coftrctti  à  voltarfi 
tv   contro  di  loro  medemi .  L  Vna  ,  e  Palerà 
in    gente  era  difordinata  •  Aleflandro  hauc- 
5i    ua  il  nemico  a  fronte  ^&  alle  rpallc  ;ma 
coloro ,  che  gli  ftauano  alle  fpalle,  mol* 
to  force  veniuano  trauagliaci  da  i  folda- 
H    ti  Agriani  :  &  i  Battriani ,  ritornando  di 
j:    làccneggiare  gli  alloggiamenti  de  i  ne  - 
H    mici ,  non  poteuano  rimetter/i  all'ordi- 
j    nanza  loro.  Molte  altre  fchicrc  altrouc 
c    trano  sLarrattate ,  attendendo  ciafcunQ 
j    à  menare  ìe  mani,  doue  gli  daua  la  forte. 
i        due  Rè  hauendo  le  genti  accoftcj 
I,    qiiafi  IVna  airaItra,rinouauano  la  batta- 
f     glia.  Ma  ne  cadeuano  morti  a/Tai  più  dal» 
['    la  parte  de  i  Per/i ,  come  che  fofle  in  va 
}     certo  modo  pari  il  numero  de  i  feriti  del* 
\     JVna  ,c  dell'altra  fattionc .  Dario  ftana 
.     fopra  il  Carro  ,  &  Alcflandro  forra 
li  Cauallo ,  e  quefto  »  e  quel  Rè  ha- 
ueua  d'intorno  a  fua  difefa  il  fiore  del- 
li     le  fue  genti,  che  fcordateli  della  propria 
f^ute  loro,  non  voleuano,  e  non  potcua- 
no  faluar/ì,  fe  il  loro  Rè  non  fi  faluaua . 
Percioche  ciafcheduno  di  loro  fi  riputa*^ 
ua  di  faregloriofa  morte  ,  morendo  in«  . 
nanzi  a  gli  occhi  del  Rè  fuo  Signore  r 
Ma  coloro  .  che  più  fi  sforzauano  di  di- 
fenderlo, fen  za  dubbio  correuano  mag- 
gior rifchio  :  percioche  ciafcunodefidc- 

raua. 

a  Vn  foldato  fi  bella  mone  quando  ralo- 
tofatncnte  corohatteotfo ,  aauoic  iaoaiiKi^ 
à  gli  occhi  iti  (tto  SiSQpxc  f 
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rana  di  portare  il  vaino  d'hauere  am- 
mazzato vn  Re .  Tuttauia.  ò  fede  abba. 
gliamento  di  vifìa.ò  vera  fcinbianza  . 
coloro  (il ,  rano  d'atromo  ad  Alcfian- 
dro  credette'©  d'hiucre  vedutovii po- 
ro (opra  I  cano  del  Ile  volare  pian  piano 
VP.  Aoiiila  ,  la  quale  nè  per  romor  d'ar- 
iiìi,  ne  per  lamento  di      moriua  noiu 
s  cra'i^iienrarn  ,  e  gran  rezza  apparue 
intorno  af  Cauallo  d'Ale/ìàiuiro  ,  facen- 
do viHa  pai  dica!arf?chedi  volare;  Ari- 
Itardro  mdcivno  ve/rito  di  bianco  e 
portando  innan,-:i  nel/a  mano  ritta  J'al'lo- 
.    ro,  n,o/]rò  IVccello  a'  /o/dati ,  eh 'atten- 
de  li  ano  a  combattere,  come  certi/limo 
contrafegno  della  vittoria  t  o(?orodi'n- 
quc.  con.c  che  dìanrìfì  fodero  auniìiti 
riprcfero  animo  ,  e  s  i:?fìammarono  alia 
i^arta^^  a  jccio  tanro  mag:giormcnre  <) 
s  accrebbe  loro  :    p-oirbc  il  carratticr  di 

i  CauaJ/,,  fu  pa/Iàtò  da  vn  co/podi  lan- 
ci d;  Tr"^  '  '  P^^^  '  "è  i  Ma- 
cedoni  dubitarono  .  che  Da; io  non  fo/?b 
1  ato  morto  Pcrciochc  con  doglio/?  vr- 
/rr'/.°"-'/'"'''^'-^^^Sr;da,  e  pianto  mi- 
Tom  rf"""'"-'^'''''^"-''''^  '"^te  ^^«^enti 
Pir^  '     n      '"f ^^'-^b^ttcuano  de/ 

corno   'n^ìl'^r  f'^  ^^''^"^'^^  ^^^'l  ^ni/ìro 
^noji  carro,  j]  q,,.,;,.  ,  ri  ff  rinsaldo  fi 

«  Ci 


'rat.-eio  d<  raiioinono. 
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in  hemc  ^luei  ch'erano  dalla  parte  dcflra^ 
fiì  da  loro  tolto  in  mczo  .  Dicefì ,  chc^ 
Dario  ftrìngendo  la  Tua  fcimirarra  ,  (let- 
te inforfe  ,  s'cf  li  doucua  con  honorata 
motte  fuggire  fl  carico  della  fuga .  Ma 
llando  altosiVl  carro  ,  fi  vergognano^ 
d^abbandonar  la  fua  gente  ,  che  peran- 
cora  non  reftaua  afFat»  di  menar  le  ma- 
fiì;e  mentre  eglibadaua  fra  la  fpcranza, 
e  la  difpcrat^one,  à  poco  à  poco  j  Per/i 
ritiranano  ,cguaftauano  l'ordinanze  . 
A IcfTandro  (cambiando Cauallo,  perciò- 
che  ne  haucna  ftancati  alfai ,  ferina  nel 
vifoachi  firinoltaua  ,  e  nelle  fpallc  à 
chi  fugg'ua./i  E  di  già  non  più  era  batta, 
glia,  ma  folo  mortalità  ,  quando  Dario 
voltò  ilfno  carro  a  fuggire  .  I  vincitori 
dauano  alle  fpalle  di  chi  fuggiua,&:  erafi 
alzata  ài  Cielo  vna  nebbia  di  polucre  , 
che  toglieua  la  vifta  de  gli  occhi  ,  c 
pcròandauano  errando  come  nelle  te- 
nebre ,  raunandofi  là  iouc  ilfegno  di 
<]ualchc  conofciuta  voce  gli  hauefse  ti- 
rati,e  follmente  vd'uano lo  ftrep  todcl. 
le  briglie  ,  con  le  quali  fi  percuotcuan  i 
Caualli ,  che  tiranano  I  carri,  e  quefto 
fol  contrafegno  era  rimafo  a  chi  fuggi- 
iia  .  Mane! finiflro  corno  de'Macedq- 
ni,  il  quale,  comcdicemmo ,era fottoi 
gouernodi  Parnicnione,andauak  co/a 
pcrl'vna  ,e  Taltra  parte  molto  diucrfa  . 
Mazcoandò  con  grandiflìma  furia  a  per- 

I  cuo- 
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a   Dario  lotto  fi  fugge  , 
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enotere  nelle  fquadredei  Macedoni  con 
tutta  laruaCauallcria,edigià  venendo 
la  calca  grofifa  delia  gente  ,  rhaiieLia_5 
cominciata  a  mctter'in  mc2o  ,  quando 
Parmcnionccommife  à  i  Cauallieri,  che 
auuifafsero  Alefsandro  del  pericolo,  nel 
quale  eflì fi  ritrouano  ,  e  cne  fé  fubita- 
incnte  non  crsnofoccorfi,  nonpoteua- 
nof  tcncrfidi  non  efser  mefli  infuga.4 
Già  il  Rè  haucua  fpronato  gran  pezza 
innanzi  dando  la  caccia  alle  fpalle  di  chi 
faggina,  quando  Jc  giunfcjatrifta  nuo- 
ua  da  Panncnione  ;  perche  fatto  ferma» 
re  i  Caualli ,  che  correuano  alla  dillefa  . 
e  raunando  l'altra  gente  ,  raccolfe  vno 
fquadrone,  fremendo  pei:  rabbia,  che  gli 
fofse  tolta  la  vittoria  di  mano ,  c  ch^ 
Dario  fuggendo  hauefse  maggior  felici, 
ràdi  lui  >  che  rincalciaua.  In  tanto  era 
giunta  la  nuouaà  Mazeodel  fuo  Rè  ,  il 
quale  era ftato rotto:  e  p»*rò  , quantun- 
que fofse  più  gagliardo,  sbigottito  non- 
dimeno per  la  fortuna  di  querta  ,  e  dì 
quella  parte, s'era  perduto  d'animo,  e 
con  poco  ardire  confortaua  i  fuoi  di  già 
fpauentati  .  Parmcnione  non  fapendo 
per  qual  cagione  la  guerra  così  ardita- 
mente dalla  Tua  parte  fi  fofse  rinforzata, 
con  gran  brauurafivalfedciroccafionc, 
e  facendofi  chiamare  i  Caualli  diTefsa- 
gMa,  difse  loro;  Eccoui  coftoro , che  pu- 
re bora  cosiferociffimamcnte  cifaceua- 
  no 

a    La  nuoua  dcU^fuga  4e\  Signorci  XBOP 
te  fpaaenioà  tutto  l'cfci etto. 
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norofift  cnza:  non  vedete  voi ,  come  da 
ful^ito  iVar.ento  impauriti  fi  ritirano  ? 
Qiicftac  veramente  la  fortuna  del  Rè 
noftro  ,  ch'è  vittoriofa  per  noi  ancora  • 
0 1  Perfi  in  ogni  luogo  fono  flati  taglia- 
ti a  pezzi:  hor  voi  .che  Hate d  vedere  ? 
non  vi  dà  il  cuore  efterc  pari  nè  anco  a 
chi  fugge  ?  Paruea  ciafchciiuno,ch*ci 
d  cefsVil  vero:e  però  chi  s'era  perduto 
d'a  iimo  riprcfela  fpcranza,  e  toccando 
diiproni,  fubitamente  andarono  tutti 
addofboal  nemico,  i!  quale  anzi  corren- 
do, chea  pafso  piano  fi  and.iua  riti  an- 
do, e  non  mincaua  a'tro  a  parere,  c'erti 
fuggissero,  fé  non  volgere  lefpalle  .Ma 
Parmcnione>non  fapédochc  fortuna  ha- 
ucfsc  il  Rè  fuo  nel  deflro  corno,  ritenne 
i  luoi  Mazco,hauendo  a,%ìo  a  poter  fug- 
gire ,  non  per  la  dritta ,  ma  dando  mag- 
giore, e  però  più  ficura  girauolta,  pafsò 
il  Tigri  ,  e  coi  rimanente  del  vinto  efer- 
cito  entrò  nella  gran  Città  di  Babilonia  . 
Oario  fuggendo  con  pochi  Tuoi  compa- 
gni, arriuò  al  fiume  Lieo  ,&hauendoIo 
tmghcttatorimafe  in  dubbio,  s*ei  doue- 
ua  gvaftareil  ponte  j  perciocheg.'i  era 
flato auuifato  .  che  i  nemici  erano  per 
fopragiugnerui  torto  Tuttauia  confidc* 
raua  ,  che  s*ei  tagliafse  il  ponte ,  tante 
migliaia  de  i  fuoi,  che  ancor  non  eran_f 
arriuati  al  fiume  rimarrebbono  in  preda 
de  i  nemici  •  Dipefi^che  partendofiquin- 

I    2.       di  > 


a   Rotta  ,  c  fuga  de  i  Tcifi  • 
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di, c  lafciandoil  ponte  intiero ,  egli dif- 
fe.  Comeei  volcua  anzi  dare  a  i  Cuoi  ne- 
inici  ,  che  torre  ilpafsoa  colloro  ,  che 
tuggiuano  .  Perche  ,  come  egli  hebbe 
corfo gran  perza  fuggendo  qua'fi  sù  la 
meza  notte  arriiiò  ad  Arbella .  E  chi  fa 
rebbe  colui  ,  che  ò  con  ranimoimaei- 
nare.p  con  il  parlare  potcfsc  efprimerc 
tanti  fchcrni  della  fortuna ,  la  molta 

e  diucrfa  mortalità  di  tante  fchiere  •  là 
higa  de'  vinti  ,  eia  morte  hora  di  eia 
fcuno  in  particolare.  &  hor  di  tutti  i,L 

Tnr"<^'''  •  F«<=  rorrnna  in  quel  g,'^ 
no  folo  quafi  vna  raimanza  di  tutte  ic 
cofedei  tempo  di  prima  Alcuni  ffmet- 
tcuano  a  caminare  per  la  più  corrj.che 
fi  paratia  loro  innanzi  ,  altri  Scacci/ 
unno  m  diuerfi  bofchi ,  eritrouauano  va" 
rij  traghetti .  doue  i  nemici  non  potcfsc- 

hiflone  dj  C  aua  ieri  ,  e  di  pedoni  tutti 
lenza  fcorta;  di  armati,  e  didifarmati  : 
didcboli ,  e  d.  gagliardi  che  fi  mefcolai 
iianojnfirme  .  Ma  d.-poi  voltando  Ja_» 
compaflionc  in  paura  .  coloro  ,  che  non 

L°,nl",'M  'T"'''^.  '  P'*''"g<^"rfo  insieme 
erano  abbandonati  .  Maggiormente  era- 

"°  f"%""tiS''  /^Jnchi  ,&i  feriti  ,  i 
quali  trafelauano  per  la  fete  ,  in  offni 

o?f  r.ll,"""'^  '^^"^«^"ó  dinega  i 
,,  LÌ  ?  '  '?  ^^"^  '  flandoa  bocca  aper- 
"  per  (ucchiare  dell'acqua  corrente  ; 

  CO- 
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come  per  gran  pezza  fuor  di  ^nodoafse- 
tatihaiieanobeuuto  l'acqua  torbjda,co- 
51  torto  {ì  iìauano  in  terra  j  pcrciocke  il 
fango  fi  fiiialtaua  lorosù'l  petto,  facen- 
doli auuilire  ,  aggranchiare  le  meni» 
bra  ,  (fopragiungendo  il  nemico  erano 
nuouamcntc  feriti  .  Altri  poiché  ogni 
rio  vicino  era  occupato ,  fi  difcoftauano 
più  in  lungo ,  raunando  ,  e  beuendo  ciò 
che  occultamente  in  ogni  luogo  zampil. 
lafse  d'acqua  .  Nè  vi  era  alcuna  poz- 
zanghera, quantunque  fecca, &  afciut- 
ta,  che  efscndofi  razzolato  non  vi  fi 
trouafse  da  bere .  Ma  fi  fentiuano  cialle 
ville  vicine  alla  ftrada  Je  grida  ,  e  la- 
menti de'  vecchi^e  delle  donne,  che  con 
barbara  vlanza  chiamauano  ancora  Da- 
rio Rè  loro  .  Aiefsandro  faccndoi  come 
s'è  detto  di  fopra  arreftari  fuorché  cor- 
reuano  ,  era  arriuatoal  fiume  Lieo  ,oue 
vna  gran  frotta  di  coloro ,  che  fuggiua^ 
nOjhaueua  caricato  il  ponte>e  molti  an- 
cora per  la  prefa,  che  il  nemico  facea  lo- 
ro addofso  ,  s'erano  gettati  nel  fiume  , 
gerche  aggrauati  dall'armi ,  ftanchi  per 
la  battaglia,  e  per  la  fuga ,  cran'inghiot- 
titi  da  qnei  burroni .  E  di  già  era  tanto 
grande  lacalcadichifuggiua  1  che  non 
pure  il  ponte  1  ma  nè  anco  il  fiume  poter 
ua  capirne  tanti,  quanti  la  mal  penfata 
fuga  di  mano  in  mano  n'andaua  raunan- 
do :perciochc  effendo  entrata  loro  la 
paura  ne  gl'animi,non  haueuanofofpct- 
tod'alcrofc  non  di  quel  ,ch€  comi^^^^^- 
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ron a  fofpettar  da  principio.  Alcfsandro 
crscndoftiniolatodai  Puoi  ,chenon!a- 
fciafse  partir  q uindi  il  iiemiC9  così  libe- 
ro, €  lenza  caftigo,  trouò  fciifa  di  douer 
frenargli ,  che  l'armi  haueuano  perduto 
il  taglio ,  che  le  braccie  erano  ftanchc,  i 
corpi  per  canto  correre  indcboIiti,e  che'I 
giorno  chinaua  forte  vcrfo  la  notte .  Ma 
per  dirne  il  vero .  egli  liana  con  Tanimo 
trauagliato,  credendoli , che  i  Tuoi  fol- 
datideJ  liniero  corno  tolsero  ancora  in 
battaglia  a  menar  le  maui ,  e  però  fi  ri- 
folfc  di  volergli  {occorrere .  E  di  già  ha- 
ueuariuolco  l'infcgne  in  quella  parte  , 
quando  i  Caualiieri  mandaci  da  Parmc- 
nione  gli  recarono  la  niioua  della  vitto- 
ria .di  quella  parte  ancora  .  Ma  in  cucio 
quelgiorno  non  fù  mai  per  loro  il  mag- 
gior pericolo,  che  mentre  egli  riduce- 
ua  le  g<;nci  in  campo.  Eg.'ihaueuad  erro 
alcuni  pochi,  che  faceuanofeda  deUa_5 
vittoria,  e  quei  pochi  erano  difordinaci; 
pcrc'hiocheeflìcredcuano,che  i  nemici 
tutti,  ò  fofseroftati  cacciati  in  fuga  ,  ò 
morti  al  campo  :  quando  apparile  in  vo 
fubiro  dietro  loro  vno  (quadrone  di  Ca- 
ualli  ,  i  quali  da  principio  ricei:neio  il 
corfo  ,  ma  dipoi  veduto  il  poco  numero 
de'  Macedoni,  che  vcniuano  loro  incon- 
tro ,rpronarono  anch'cfli  alia  volta  la- 
ro. M  Alersandros^cramcjfso  inaanzi  al- 
le prime  infegncprù  tolto dilfimulando, 
^   che 

•    Piudenxa,  c  valore  d'AIc/Tandro  . 
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che  fj)rcggianclo  il  pericolo  ,  c  non  gli 
manco  la  perpetua  felici  ci  Ciu  neirim- 
prcfe dubbie,  e  pericolofe  .  Percioche 
ilCapitanode  i  Caualli  dofidcrolb,  c 
però  mal'accorco  al  combattere  ,  Spro- 
nando con  furore  alla  volta  fua  ,  fù  da 
lui  pafsato  con  la  lancia  dall'altra  banda» 
&  hauendolo  gettato  da  cauallo ,  con  Ja 
medefima  lancia  n'ammazzò  vno,  che 
gli  era  a  Iato poi  rnol^  altri .  Gli  ami- 
ci ancora  diedero  addofso  a  i  già  difor* 
dinati  Perfi ,  i  quali     non  però  niori- 
uano  fenza  vendetta  .  Percioche  tutte 
le  loro  fchicre  non  menarono  cosi  vaio* 
rofamente  le  mani ,  come  fecero  collo* 
ro ,  che  s'erano  raunati  in  fretta  .  Final- 
mente i  Barbari  parendo  loro  più  ficuro 
ti  fuggire»  che  l'efserc  di  nottc^alla  fac- 
rionei  chiiquà,echi  là  tutti  fi  mifero  in 
fuga.  Alcfsandfo cfsendofi fpcdito  da^ 
qlìefla  ft^'^^'^dinariorilchio  ,  ndufsc  i 
fuoi  fani,e  falui  a  gli  alloggiamenti .  «  Il 
numero  de'  Perfi,  che  furono  morti ,  per 
quanto  poterono  annouerarc  i  vincitori, 
afcelc  ajla  fomma  di  qu^iranta  mila  ,  e 
de' Macedoni  fe  ne  trouò  Hi'-no  Alef- 
fandro  manco  di  trecento  .  Doucua  egli 
veramente  riconofcere  quella  fua  si  Ib- 
gnalata  vittoria  per  la  maggior  parte 
più  dalla  vi  tà,  che  dalla  fortuna  fua  . 
Vinfe  alrhora  ,  non  come  prima  ,  per 
amor  del  luogo,  ma  dell'ardire ,  e  del N 

I    4  ani- 
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animo  valorofo.  Perciochc  con  belliffi- 
ma  ragione  mifc  inpuntoil  fuoefercico, 
&  inordinanza ,  combattè  con  cftreqia  1 
prontezza  >  c  con  molto  fauio  difcorfo  i 
difprezzò  la  perdita  de  gii  alloggtamen.  ^ 
ti ,  c  delle  bagaglie ,  ved«ndo,  che  tuu  ^ 
ta  rimportanza ,  e  tutto  il  pericolo  con- 
/ifteua  nella  battaglia  incaqipo  ,  cnai 
fa  pendo  ancora  quale  doucfse  efserc  il 
fine  della  giornata ,  fi  porrò  da  Vittorio 
fbjsbarrattò  le  fehiere  de*  gii  Ipauenta- 
ti  nemici,  e  fuggendo  eglino  ,  Aicffon- 
dro  con  più  fauiezza,  che  defiderio.  ten- 
ne ior  dietro  :  il  che  a  pena  pare ,  che  fia 
poflibilea  credcfi  in  vna  ferocità  d'ani- 
mo, qual'erala  Tua  .  Perciochc  s'egli  ha. 
iiefse  atrefo  ad  incalciare  chifuggiua  , 
mentre  ancora  parte  dcli'cfscrcito  loro»- 
era  per  far  di f eia ,  òegli  per  fuo  errore 
haurebbe  perduto,  òcon  la  virtù  d'al- 
tri fi  hatirebbe  acquiltaro  il  pregio  della 
vittor/a  .  <i  E  fe  poi ,  c'hcbbe  vinto  ,  fi 
fo/Te  perduto  d'animo  alia  venuta  di 
tanti  CaualJi  .che  gli  /opragiunfcro  ad- 
do/To,  ò  con  ino  vituperio  haurebbe  ha- 
imio  a  fuggire ,  ò  mifcrabilmente  à  ri- 
mancrui  morto ►  Non  debbono  ne  anco 
i  Capitani  delle  compagnie  cflcr  priui 
della  meritata  lode:  percioche  le  ferite, 
che  toccò  ciafcano ,  furono  il  contrafc 
gno  dcll€  virtù  loro  .  Fù  ferito  Hefc- 
Itionc  di  vna  lancia  in  vn  braccia  , 
 Per- 

a    Lcfcritc  de  i  Capitaoi  doppo  la  vitio- 
cia  fono  i  (egni  della  loxo  virtù  . 
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Perdicca  ,  Ceno  ,  e  Mcaida  quàfì  luf^ 
ron  morti  dalle  facete  .  E  Ce  vorre- 
mo paragonare  i  Macedoni  ,  ch'erano 
airhora  con  Aleffandro  ,  perla  verità 
del  facto  con fc fiere mo  ^  che  il  Rè 
di  tali  foldati  j  &  eglino  di  tal  Rèftì* 
rono  dignilTimi . 


1/  fine  del  €^arfó  SJ&rc^ 
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pel  Sifpplcmcnto 

D  1  Q.  CVRTIO. 

DE*  FATTI 

D'ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de'  Macedoni . 


Argomento  del  quinto  Libro  di  Quin- 
to Cure  10  , 

11^  principio  di  ejutfto  Libro  ,  Juoriào 
ordine  ,  c'hatenut^o  GUre^no  ,  g^hà 
dttiifi ,  ^  ordinati ,  comincia  a  fac^ 
(tate  /et  vèrft  vent'vno  con  avelie  parole  , 
GrEgittijgid  nemici,  Scc.  Con  rutto  quel, 
che  /egue  fino  mi  fine  di  e^uefto ,  chetétinù* 
/ho  é  ^téjtrto  ,  edetéc  /enza  dubùio  tfiir 
^into  ^il  cui  Mrgomtntoe  tale  .  AleffAn- 
^ro  entrato  in  Egitto ,  e  fubito  hau*ndol» 
ottenuto  uà  all'oracolo  di  Gioue  Ammont 
noi  /mbbiondtìr  Africa.  La  prima  cofa  cm^ 
mtna  per  l'arena  ,  e  f>ci  arriua  al  luogo 
K^£U  oracelo ,  ti  quali  e  deferite o  infieme  con 

VfO 
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vn  miracolo  dells  fonte  del  fole ,  e  con  l^tf^ 
fige  del  medefimo  D$a ,  RMiionm  delU 
smininone  d'^AleJjMndfo    e  della  malcdetng 
MdfiUeione  del  JceUratoSscerdoie .  Aleffan^ 
dro  ,  edifica  AUjf^ndria  nuotéA  Ctetà  tru 
Egitti  •  Dopoqi46jìo  l>%uenii^  afJettAtotHt-- 
te  te  coje  in  quei  pai  fi ,  e  Jpectéilmente  in  Si- 
riii ,  và  al  fiume  E:ifratt  .  De/cnue  l'ap^ 
parecchia  di  guerra  ,  che  fd  DArio  in  Ba* 
hilonia  y  e'I  Juo  arrtuo  ad  ArbelLa  ,  ^  m 
GMgameU  ,  All^ìnconiro.  ^Le^andro  $^ af- 
fretta d'andare  alla  volta /tea  .  Paffa  I'EH" 
frate  (enzadt^colta  alcuna  ^  ma  ti  Tigri 
non  così  facilrnente .  L'^ecclifje  della  Luna  ^ 
the  nafce  ^  mette  fpauento  a^  Macedoni  y 
quali  fù  cacciato  via  da  gl'/ndouini  Egit^ 
tij  .  Racconta  fuga  di  MaxAo  Capitano,  de,* 
Perfi  y  e  le  lettere  di  Dario  a'  foldati  Gr^^ 
Ct.La  morte  della  Moglie  dk  DArio^U  dolorCy 
che  n^hebbero  AiefianUro,&  e/Jo  Dario^e  i'a* 
maro  ragionamento,  ch*ei  fece  con  l'Eunu^ 
iho.Vvltim'Ambafcierta,  gl'offerta  delle 
conditiont  ^  ch*egl$  mando  ad  Alepandro^e 
l'ofìinatarijpofla  fua:.  Ch'egli  non  voleua 
altro  [e  non  efjer  Signore-  .  Sì  mettono  i^ 
punto  le.  fchìere-,  Confultano  prima  ^  the 
az^z^uffino  .  Gli      fanno  le  dicerie  d  gi^ 
o[ercit%  .  Si  fa  giornata  àGaugamela  .  / 
Maciedont  reflano  vincitofi  .  Si  fa  granii*^ 
njccifione  :  09^0  Iti  fuggono^  e  molti  craf  elan* 
do  per  la  feto  s*anntgano  nel  fiume  Lico^Al 
fine  i/n  marauigtiolp  cafo  disiuera,che  qua/i 
harebbe  disfatto  Alejsandro  .  Dice  delie  lo4^ 
fi*Aloff,  com^PoT  eonclufiene  aiqueflo  Libro:^^ 

i   6  Se 
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E  io  vorrò  raccontare  al  fuo  luogo 
ogni  cofa  di  quel,  che  in  quello  me- 
zo  fotto  la  fcorta ,  c'I  commandamento 
d^Alcffandroltfacefle  ,  ò  in  Grecia  ,  ò 
I      inThracia  ,  ò  in  Illiria  ,  mi  fari  forzai 
l      tralafciare  i  fiicceffi  delle  cofe  d'Afia  , 
5      i  quali  mi  pare  ,  che  fiano  alquanto  più 
a  propofito  fe  fi  riferbano  adire nclla-j 
fug3,ò  nella  mo^tò  di  Dario  ,chesi  co- 
me foni  fatti  venuti  fecondo  l'ordine  de* 
tempi. così  è  di  ragione,  cheli  vengano 
congiungendo  per  ordine,mcHtrc  fi  feri- 
ne quell'opera  .  La  principal  cofa  dun- 
que comincieròà  dire  ciò,  chefifacefie 
in  battaglia  ad  Arbcli^  .  Dario  quafi  $ù 
la  mcza  notte  rafiiiò  ad  Arbelia,  douc 
À  \ìiÈL    ^'^  fortHna hauenarfatto  dirizzare  il  paf- 
^'t  w    fy^  gj,^^  parte  de  gliamici  ,  e  de'  fol- 
dati  fuoi,  che  fuggiuano  ,  a'  quali  ha* 
uendogli  efso  chiamati  à  fe  ,difsc  j  co- 
me egli  era  certiflimo,  che  Alc/iàndro 
farebbe  ito  alla  volta  delle  famofiffimc 
Città, c  de'campi  abbondanti  d'ogni  co* 
f  in  deJ/c  cofe  ,  douepcrlui ,  e  perii  fuoi 
/òldatiera  apparecchiatala  ricca  pre- 
da .  Ma  che  ciò  in  quei  termini  ,ch'ei  li 
trouaua,era  per  e/Ter  la  falute  delle  cofe 
fuc  ;  percioche  eglidifegnaua  d'andaro 
^        con  le  più  fpedite  compagnie  per  diferci, 
lino  a  che  arriuafse  all'vitime  parti  del 
Regno  fuo  ,  le  quali  per  ancora  non  era- 
no ftatc  moleftatcrdoiie  commodamcrv 
'   te  potrebbe  rinouar  gente,  &ripiglierle 

Httf  a^r apparecchio  di  nHcua  guctr* , 
-    E  eh* 
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£  ch*egli  era  molto  b  n  concento^  chc_^ 
li  auariflimi  nemici  fi  carica/Tero  di  rob* 
bsi  perla  continua  fame  fi  cauaficro 
^voglia  dell*oro  :  pcrciòchc  tutto  qucito 
poco  dopò  era  per  ritornar  preda  (iia .  E 
ch'eilapcua  per  efpericnza,  come  ogni 
pretiofo  cipparato,lc  concubinejaciuan* 
tità  degli  Eunuchi  non  erano  altro  ,  fc 
non  briga  ,  &  impaccio..  Parche  AlcP- 
fandro,  tirandofi  fimilcofc  dietro  ,  fa- 
rebbe inferiore  a  chi  dianzi  ci  rimafc^ 
vincitore  .  Quefto  parlamento  di  Dario 
parueà  tutti  pieno  di  difperarlo^le  ,  co- 
rnea coloro  ,  i  quali  vcdeuano,  che  Ji 
ricchiflima  Città  di  Babilonia  era  per 
renderfi,  &  che  tollo  Sufa  ,  &  gli  altri 
ornamenti  del  Regno  ,  per  cagion  de* 
quali  fi  guerreggiaua,  eranoper  dar  nel- 
le mani  al  vincitore .  Ma  egli  tornò  ad 
auifargli ,  come  nelle  auuerfità  de*  fatti 
noftri  ,  non  fidebbe  andar  dietro  a'  bei 
ragionamenti  ,  ma  airvt;lc  di  quanto 
s'hà  da  mettere  in  opera.  E  chele  guer- 
re fi  fanno  colferro  ,  ^  non  con  Toro  , 
congli  huomini ,  noe  con  le  mura  delle 
•Città  s  &  che  I  foldati  debbono  arri- 
fchiafiad  ogni  imprefa  .Che  gli  antichi 
fuoi  haueuano  fatto  il  fimilej  erano  flati 
mai  trattati  nel  principio  delle  facende, 
ma  che  toftohaueuano  ricuperato  la  for* 
nina  di  prima  in  quefl:a  maniera  ,  ò  ha- 
iiendo  cglinoriprcfo  animo ,  ò  tirati  an* 
2i  per  vbidienza ,  che  per  configlio ,  fu*- 

tOf^Q  f;vftrctua4  i;ntrar^*<co  nV  confini 


di  Media.  «Poco  dipoi  Arbella  ,  piena 
d.  reale  apparecchio  .  '  e  del  tcforo  di 
Dario ,  ^  refe  ad  Ale/Tandro  ,  il  quale  v 
trouo  quatrro  mila  talenti,Sf  oltre  à  ciò 
vefhnienn  preno/ì ,  ra.unaco  quitii  (  co- 
,     me  s  e  detto  d.  fopra  )  dalle  ricchezze» 
%t  fe    di  tutto  1  efTercito  .  Ma  perche  dipoi  vi 
1^  f    ^comincio  a  (pargcrJapelte.  generata 
,     dal  puzzo  de'  corpi  morti. .  che  i^iace- 
iiano  per  la  campagna  .  preftamc  Jte  le- 
uoqumdnl  campo.  ^  Haueuano  da  man 
manca  1  Arabia  molto  celebrata  per  la 
copia  de  gli  odori ,  laqualqhà  /c  iirade 
per  li  campi  Et  ciò,chc  è  pollo  fr4'l  Ti- 
gri,»: l'Eufrate,  ha  il  terreno  tanto  mf» 
IO  ,  &  abbondante,  che  per  quanto  fi  di- 
ce ,  non  vj  fi  Jafciano  pafturare  ibeftia- 
i^Mccio  non  la  troppa  grallczza  gli  am- 
mazzi .  La  cagione  di  quella  abbondàza 
e  1  humore ,  eli  efce  dall'altro  fiumccht 
quali  tutto  11  terreno  per  le  vcncdeif 
«eque  manda  fuora  gioccioledi  fudori. 
f  Quelti^fiumi  na  (cono  ne'  monti  d'Ar- 
menia ,&  dipoi  corronoamcndue  mok 
te  lontani  l'vno,  dall'altro  pecil  /olito  , 
c  cominciato  loro,  ktiLo .  AFermano  co- 
loro, c  hanno  mi/urato.e regnato  il  mag- 
g  ore  fpatio  ,  che  è  fra  quelli  due  fìS- 

è  d  TrT""^'  T^'^  d'Armenia,  ch'egli 
«inetti  medefimi.  come  cominciano  à. 
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druiJerc  *  le  terre  di'M  '  :  ;ccl  j'Gor* 
diania  poco  a  poco  fi  vcngon  nlfringe 
do  ,  e  quanto  fcorrono  di  lungo  ,  tanca 
minore  fpatiodi  terreno  Jakiaiio  fri  di 
loro  .  E  fono  molto  vrcinU  quella  cani  • 
pagna  $  che  da  gli  habitatori  fi  chiama 
Mefbpotamia  ;  perciochc  da cjucftoi  c 
da  quel  lato  cffiterminanola  Media,  pec 
la  quale  ,  &  perii  co  nfini '  # 
sboccano  poi  nel  Mar  Ko/so .  f  Aleflan- 
dro  congrandiillma  celerità  ,  inquatcro 
alloggiamenti  arriiiò  alia  Citta  Menio, 
doucè  vna  grotta,  nella  quale  è  vnfon* 
tCj  che  butta  fuora  gran  copia  dibicu- 
me .  Perche  nianifcftamence  fi  vede  , 
che  le  mura  di  Babilonia  di  grandiffinio 
lauoro  »  furoro murate  co'l bitume  di 
quefta  fonte  .Ma  andando  eglino  d  Ba- 
bilonia ,  Mazeo  ,che  di  campo  era  fur;^ 
gito  in  quella  Città ,  humilmeiite  Io 
venne  ad  incontrare  coTuoi  figliuo'i  gi.i 
grandi  ,rcndciidogli  la  Citta, e  le  ftcfso* 
^  Fu  grata  la  Tua  venuta  ad  Alefsandroj 
il  quale  harebbehauuroaconrumar gran 
tempo ,  &  durar  molta  fatica,  s'hauefsc 
voluto  affcdiare  quella  cosi  ben  fortifi- 
cata Città,  Oltre  di  quello  gli  pircua  , 
che  queirhuomo  illullrc  ,  e  valorolo 
della  pcrlbna  ina  ,  che  s'haueuaacqui- 
fiato  gran  nome  in  quella  battaglia  pa* 

re 
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re  all'hora  fatta,  farebbe  per  incitai^  gli 
altri  con  refempio  fuo  à  rcnderfegli  . 
Fero  benignamente  riceuette  lui  co' 
fuoi  figliuoli  .  Dipoi  comandò  alle  fue 
gcnti,ch'entraffero dentro  fotto  la  fcor- 
ta  fua  in  battaglia  quadra,  come  fe  fof- 
fero  andati  alla  fteffa  fattione .  a  Erano 
montati  i  Babiloni  per  la  maggior  parte 
fopra  le  mura,  come  dcfiderofi  di  veder 
il  Rè  nuouo ,  e  molti  gli  fi  fecero  incon. 
tro  ,  fri'  quali  fù  Bagofane  Capitano 
delia  fortezza  ,  c'haueua  in  guardia  il 
teforo  Reale  .  Coftuiper  non  e/Ter  vìn- 
to di  affettioneda  Mazeo  ,  haueua  co- 
perta tutta  fa  ftradadi  fiori ,  e  ghirlan- 
de :  cdalIVno  ,  e  dall'altro  lato  fopra^ 
altari  d'argento  haueua  porto  gran  co- 
pia non  pur  d'incenfo  ,  ma  d'ogni  forte 
di  odori  .  Faccuafi  venir  dietro  molti 
doni,- ciò  furono  branchidi  beftiami  ^ 
c di  caualli, innanzi  a'  quali  erano  con- 
dotti leoni ,  e  pardi  dentro  alle  gabbie . 
Dipoi  erano  i  Magi ,  che  ad  vfanza  lori^ 
cantauano  hinni,  &  efli  erano feguitati 
da*  Caldei  ,&  non  pur  da'  /àccrdoti^ma- 
ancor  da'fuonatoridi  Babilonia  tutti  co' 
ioro  inftromenti  Tuonando,  i  quali  erano 
fohti  cantare  Je  iodi  de'  Rè.Ma  i  Ca  Idei 
moftrauano  i  moMimenti  delle  ftcllc ,  c 
*e(ohtemutationide'  tempi. Gli  vitimi- 
erano  I  Caualieri  di  BabiIonia,cosi  bene 
•cgiii  R  iCaualli  guerniti,  e  adorni, che 
-    pare- 
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parcuanoanzi  per  delicatezza  ,  chc^ 
per  ifplendidezza  mefli  in  i>unro  11  Kc 
con  la  guardia  di  foldati  fece ,  che  ia^ 
turba  de'  terrazzani  feguicafse  dietro 
aHVlciine  Tue  fanterie  .  Egli  fopra  vH-^ 
carro  prima  in  Uabilonia,  dipoientrònci 
palazzo  real«  •  L'altro  giorno  volfe  ve- 
dere cutoei  la  mafraritia>  c'I  teforo  di  Da- 
rio  .  a  Ma  la  bellezza  ,  e  Tornamento  di 
qucliaCitti  noo  pure  lece  riiioJcargl'oc* 
chi  del  Rè  ,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri  i 
volerla,  e  meritamente  vedere  ,  con- 
templare .  Qpefta  fù  edificata  da  Semi- 
rami>ò  (  per  quanto  Manno  caduto  moJ. 
ti)  da  Belo  ,  di  cui  ancora  vi  è  il  palaz- 
zo reale  .  *  Le  mura  erano  tutte  di  mat- 
toni cotti,  muretti  conbicume,  la  cui  lar- 
ghezza era  di  trenta,  e  due  piedi,  si  fat- 
tarauntc  ,  che  vi  poccano  caminara  fo- 
pra i  carri ,  e  incontrarfi  rvnJ'altro  fen- 
za  pericolo  .  L'altezza  del  muro,  come 
lìa  r-oo.  braccia,  è  nondimeno  auanrrica 
dalle  torri,  che  s'alzano  più  sii  u^^ci 
piedi.  Tutto  il  circuito  della  muraglia  e 
di  quaranta  lei  miglia  ,  cdiccfi,  cho> 
ogni  giorno  le  ne  fabricauavna  paflìna 
d'vnottauo  di  miglio  .  Lecafe-,  e  gli 
editici  non  fono  attaccate  con  le  mura, 
anzi  fono  difcofte  quafi  loipatio  dVnL3 
iugero.  Ne  anco  tutta  la  Città  è  piena  di 
cale, ma  folo  è  iìabitata  dcncroallofpa' 
tioj  al  circuito  di  vndici  miglia,  e  quelle 

non 
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ron  fono  congiunte  anco  infieme.crcdoj 
perche  parefle  lor  maggior  jficLire2za«3 
Spargerle  in  diuerfi  luoghi  ,  lirelto  è 
colciuaro,  c  feminato#  per  poter  hauerc 
vittouagiia  ,&  alimenti  do' terreni.chc 
fono  dentro  alle  mura,  quando  à  forte 
fg/Tcroopprefll  dalla  fame  pcrqualch- 
affedio  delle  forze  (Iraniere  .  Pafsaui 
Eufrate  per  mezo  ,  le  cui  riue  fono  di 
fmifurata  grandezza .  Ma  per  tutto  do- 
ue  c  l'altezza  della  fabrica  incorno  vi  fo- 
no grandiffinie  grotte,  fatte  altea  polb 
per  riccucr  Tacqua  del  fiume  quando 
egli  ingrofsa  .Pcrcioche  s'ella  valica/fc 
foprala  cima  dalle  fponde,  rouincrebbe 
Jccafe  del  la  Città j  onde  vi  fono  le  grot- 
te, &i  laghi,che  Tinghiotcilcono  /fut- 
te  fono  murate  di  mattoni  cotti,c  di  bi* 
tume  iq  cambio  di  calcina-  Sopra'l  fiume 
VI  è  ponte  di  pietra,  che  pafsa  dalJ'vna 
all'altra  riua ,  e  congiugne  la  Città  ,  il 
quale  ème/]b  fra  l'opere  marauigliofc 
di  Lcuante .  Perciòche  i'Euiratc  mena 
molta  balletta ,  &  ha  alta  la  mota  *  Ga- 
llandola fottopergectar  i  fondamenti,a 
penavi  fi  può  trouare  il  fodo  ,  fopra  cui 
l'edificio  fìpoìsa  foftenerc     Oltra  di 
quefto  le  barche  di  rena  ^  che  fono  ap- 
poggiate a'  pilaftri  del  ponte ,  fanno  in- 
gorgare il  fiume  ,  ii  quale  ingorgato  , 
con  maggior  impeto  vi  percuote,  che 
segii  liberamente  corre fse  al  folico  fuo. 
Corre  anco  intorno  alla  fortezza,  il  cui 
circuito  e  di  due  miglia ,  e  mezo .  I  fon^ 
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danieiiti  delle  Torri  vamo  fottcrra  tren- 
ta piedi,e  fino  alia  cima  vi  è  Ta  ltezza  di 
ottanta  ^  Hanno  diiiofgnto  Je  fauolc  de' 
Greci ,  che  fopra  la  Rocca  miracolola- 
mente  vi  ibno  horti,i  quali  agguagliano 
raltezza delle  mura ,  c  chiamanfi  Horci 
pendii  ,  mol:odiletteuo(iper1'ombfij 
di  moIcialb?ridntti.  I  pilallri ,  che  fo- 
ftcngonotuttorcdificiofonodi  pietra  , 
e  fopra  quelli  è  gettato  il  pauimenco  di 
quadretti  fimilmcnte  di  pietra  ,  il  qu  I 
pauirrienco  comporta,  che  fopra  vi  ftia  1^ 
temalta  >  e  1  acqua,  conia  quale s'ji)- 
naffi  il  terreno  •  Softiene ancora  così 
groflì  albe  ri, che  il  pedale  di  cflTi  è  di  grof. 
fezza  d'orto  braccia,  c  I  altezza  è  di  cin- 
quanta picdi,e  fono  così  frutciferi,comc 
fe  fodero  piantati  nel  terreno  loro  .  E 
come  che  la  vecchiezza  rodendo  a  po- 
co a  pQCo  con  fu  mi  non  pur  le  fabrichit^ 
manuali,  ma  ancora  le  naturali  idelTe  : 
quello  grande  edificio  nondimeno,  il- 
quale  è  opprefso  da  tante  radici  d'albe- 
ri ,&è  carica  del  pelo  di  così  gran  bo- 
fccdura  fenza  magagna  alcana  .  E  fon- 
dato fopra  venti  larghe  mura  ,  loiltaai 
J'vno  dall'altro  lofp.itio  di  vndicipiedi, 
di  maniera,  che  à  chi  vi  guarda  da  d^\(co^ 
Ilo  paiono  («lue  ,cheJìano  sù  le  cime 
de' monti  loro,  Trouafì  che  quelVopera 
fu  fatta  edificare  dal  lie  di  Sina,  c*ha- 
ucuala  fuarefidenzi  in  Babilonia,  fpin- 
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to  dall'amore, ch'ei  porraua  alia  moglie 
^  Ja  quale  dcfiJerando  hauer  dC  bofchi  * 
c  delle  felue  neMuoghidomeftici  ,  co- 
ftrinfe  il  marito  con  qucfta  forte  d'edifi- 
cio ad  imitar  Pameiiici  di  natura,  a  Si 
fermò  AlelTandro  m  qiiefta  Citti  a/fai 
più  che  in  verun^a'tro  luogo,  nè  a/crouc 
anco  hebbe  maggior  danno  la  miJicar  di- 
fciplina,  che  quiui  j  Pcrcioche  vi  è  /òpra 
ogn'altraCittà,e  terre  corrut  rione  gran* 
didima  di  co/lumi  ,  apparecchiata  fem- 
pre  ad  allettare  ,     incitare  idiforrfina- 
ti  piaceri  comportano  i  padri ,  &  i  ma- 
riti ,  che  i  figliuoli ,  e  Je  mogli  vitupero- 
famente  habbiano ,  che  fare  co*  t'orellic- 
ri ,  pur  che  dell'adulterio,  e  della  ribal- 
deria loro  fi  facciano  pagare  .  Hanno  per 
cofa  gratiflima  in  tuttalaPerfia  i  Rè  , 
&  Baroni, che  ne'  conuici  fi  facciano 
guiochi.  r  Babilonifopra  tutto  fi  danno 
al  bere.  Sci  tutto  ciò  ,  che  gl'inuici  ad 
imbriacarfi .  Le  donne  ,  che  vanno  a' 
eonuiti,  da  principio  fono  colìucnate  ,  e 
honeftamente  velìite;  ma  dipoi  tutce^  fi 
fpogliano  Icvefti  ,  ch'eIJc  hanno  di  fo- 
pra,     a  poco  à  poco  macchiano  l'hone- 
fta  lotose  la  vituperano.  Finalmente('fia 
detto  con  riuerenza  )  fi  cauano  di  doflb 
A                          le  meretrici  que- 
Jte  ,chc  ciò  fanno  con  tanta  dishonefta 
vita  ,  anzi  Je  matrone,  c quegli huomi- 
ni,  1  quali  fi  tiene  d'h abbiano  creanza  , 
 fan- 
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fanno  vii  chiaflo  del  corpo  loro .  Fri 
qiiefte  virupcrofe  fcefaratczze  fi  flette 
33  Scorni  annighircito  queJre/ercitodo* 
macor  d'Afia,  il   naie  non  è  dubbio,chc 
s'egli haucfle  hanuto  il  nemico  a  fronte, 
farebbe  flato  afTai  più  debole  ,  &  infin- 
gardaa^feguenri  pericoli  delle  fattioni . 
Ma  perche  non  s'accorgcffcro  tantodel 
danno  loro  ,  Tempre  vi  andana  mettendo 
genti  di  nuouo  Percioche  Amintad'An. 
dromene  haueua  condotto  da  Antipa- 
tro6ooo.  fanti  ,con  ^oo.  CaiialJi  de* Ma- 
cedoni .  Con  Quefli  eran  congiunti  600, 
Traci,  e  3  f  co.  tanti  della  (ua  gente  •  Era- 
no venut  i  di  Pelopcnnefo  intorno  a  quat. 
tro  mila  fanti  pagati^con  trecento  ottan- 
ta Caiialli .  Il  medeCmo  Aminta  haueua 
menato  (eco  cinquanta  giouanetti  figli- 
uoli deTrècipi  di Macedoniaiiquali ìer- 
uijeroperla  guardia  della  perfona  del 
Re;  percioche  cofloro  feruono  amen- 
fa,  gli  menano  i  Caual'i,  quando  va  alla 
fattionc  ,  Taccompagnano  a  caccia  , 
fcambieuolmente  g  i  fanno  la  guardiaj 
innanzi  alla  porta  di  camera ,  Coftoro 
fon  quelli, che  à  poco  a  poco  vengono 
in  credito ,  e  diuentanoCapitanì,  e  gran 
Signori  .  Aleffandro  dunque  ,  hauendo 
mcffoAgathone  Capitano  della  fortez* 
2a  con  fettecento  Macedoni*  e  trecento^ 
foldati  pagati  ,  lafciò  *  Gouernatori 
<lella  Citta,  c  del  paefe  di  Babilonia  Me- 
ne ta  ,  e  Appollodoro  con  due  mila  fanti> 

cconfegnò  loro  mille  talenti,  comanr 
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dando  ad  amendiic  ,  che  procacciafltro 
foldaci  per  riipi^limento  .Donò  a  Mazco 
rifuggito  il  gnuerno  (  ciò  chiamanoSa- 
trapia  )di  Babilonia .  Volle,  che  Bagofa- 
re ,  ilqiialc  gli  haueua  dato  la  fortezza  , 
andafie con eflb lui. L'Armenia  fù  con- 
gegnata a  M  trcnc  ,  c'haiieua  tradito  i 
Sardi .  Olerà  di  qiicfto  fù  data  la  paga 
de' danari  di  Babilonia  .ICaualicri  Ma- 
cedoni  i  hebbero  feìcento  denari  Per 
vno,  gli  ilranieri  cinquecento.  Se  i  fan 
ti  a  piedidiigento  .  In  qucfta  guifa  ha- 
uendo  acconcio  le  cofe , andò  nei  pacfe* 
^  che  chiamano  Satrapene  >  luogo  frut- 
tìfero ,&  abbondante  in  gran  copia  di 
tutte  !c  cofc  neceflarie  al  vitto  .  a  Per- 
che fi  fermò  quiui  per  lungo  te.'r.p©;& 
acciOv  hc  i  fo'dafinon  fide(Tcroalrinfin- 
gardaggine ,  elelie  i  giudici ,  e  propofc  i 
premi  a  chi  col  va  fore,  e  con  Tarmi  fa- 
ce/Te pruoua  per l'honore della  militia  . 
Furono  eletti  i  otto  Colonnelli  de*  più 
valorofì  c'haucfrcro,hauerc  fottodi  lo- 
ro mille  foMati  pervno,  e  fi  chiamauano 
Chiliarcbi .  QucHa  f\)  h  prima  volta  che 
J'e/Tcrciro  fofi'c  diuifo  in  quefta  guifa  : 
pcrcioclìc  prima  era  diuilb  in  cohorti  di 
cinqu^KTfa  foldati  Pvno,e  niunoveneha- 
Dcua,  che  riporraffc  premio  del  valore,  c 
dclf'animofità  Tua .  Era  fi  rannata  gna^f 
frotta  di  foldati  pcrritrouarfi  à  cosi  bef- 
IO  abbattimento  ,  c  per  effcr  tefiimoni 
 dcl^ 
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cjelle  prouc  di  ciafcuno,  e  per  dar  fcuccn- 
za  fopfa  i  giudici  :  pcrciochcera  impoH- 
biie  fra  tanri,chcnon  ficonofccfle  aper- 
tamente,re  ò  a  torto,  ò  a  ragione  fi  di- 
ilribuiua  a  ciafcuno  il  Tuo  honore .  II  pri- 
mo ditutti,  che  per  virtù  J  haueflTc  fà 
Adarchia  vecchio  ,  il  quale  eflcndo  ab- 
bandonata la  guerra  da  giouani  ad  Hali- 
carnafo,  fra  tutti  egJi  folo  la  fece  rin©- 
uare .  Dopò  lui  ne  fu  ottenuto  da  Pilota 
Angeo  L'altro fù  datoad  Aminta  .  Do- 
pò quefti  Antigono  ,  e  da  lui  fiì  dato  a 
L"ncefle  Aminta:iirettimorhebbe  Tco. 
doro;  ciVItimo  Hellanico  .Mutò  fimil- 
mente  ,  c  con  vtile.,  molte  cofe  nella.* 
dilciplina  militare ,  e  quelle  ,  ch'erano 
llate  ordinate  da  gli  Antichi.  Perciochc 
iCaualieri ,  che  prima  erano  dcfcritti  fri 
le  Io  genti  feparatamente  da  gli  altri  , 
accioche  per  qucfto  fi  conofccfse  natio- 
ne di natione,  hebbero  i Capitani,  non 
de'  Ioro,ma  di  queili,ch'erano  ftati  fcel- 
ti .  Vlàuafi  da  principio  ,,s'hauca  alo- 
loggiare  il  campo  .  di  dare  il  fcgno  con 
Ja  tromba  :  ma  parche  fpelse  volte  le 
grida ,  &  i  tumulti  non  lafciauano  cosi 
bene  vdirc  ,  il  Tuono  ,  fece  mettere  vna 
pertica  fopra'I  padiglione  del  Generale, 
la  quale  fi  pctcflc  vedere  da  ogni  parte  « 
e  fopra  quella  flaua  il  fegno ,  che  poteua 
efser  riguardato  da  tutti .  Offcruauafi  la 
notte  il  fuoco,  &  il  giorno  per  contrafe- 
gno  il  fumo  .  Aleflandro  eflcndofi  di 

già  incaminato  per  andare  a  Sufa  ,  g" 

ven- 
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venne  incontro  il  figliuolo  d*AbuIitc 
Gcnernatorc  di  quclpacfc  ,  i  quale,  ò 
foflè  ,  che  cosi  gli  hauèfsc  comraeflb 
Dario  ritenere  AlcfTandro  con  la_3 
preda  ,  ò  pure  di  fiia  volontà  illefla,  gli 
prouVile  di  dargli  la  Città  nelle  mani  . 
Queftogiouane  amorcuolmcntc  raccol- 
to da  Aleflandrò  ,  e  fotto  la  fvia  fcorta^ 
*  arriuò  al  fiume  Hidafpe,  la  cui  acqua, 
per  quanto  (1  dice  j  e  molto  «slelicata.  /• 
Quiui  Abulite  lo  venne  ad  incontrare  , 
portandogli  doni  di  fpefa  vcramcmte 
reale  .Fri  quefti  craoo  Dromedari  ,  e 
Cameli  fuor  di  modo  veloci  •  dodcci 
Elefant  i ,  che  Dario  haueua  fatti  condur- 
re d'India  jfperando.c'hauefferoad  cf- 
fcre  lo  fpauento,  doue  cfii  furono  11  fuf- 
fidio  de'Macedoni  jpoiche  la  Ironte  tras- 
feriua  i  beni  del  vinto  al  vincitore .  Ma 
corn  ei  fù  entrato  nella  Città  ,rircofle 
da/teforo  vn'incredibil  fomma  di  de- 
nari, che  furono  cinquanta  mila  talenti 
d^argento  rozo  non  lauorato,nc  battu» 
to .  Qucfte  tante  ricchezze  erano  ftatc 
accumulate  da  molti  Rè  in  tempo  lugo, 
com'effì  crcdeuano  .  perii  loro  fidino* 
li,  c  difcendenti  ;  ma  all'  hora  venu- 
te nelle  mani  d'vn  Rè  ftraniero  in  if- 
patio  folamente  dVo'hora.  Mifcfi  dipoj 
a  fèdere  fopra  il  Real  feggio  afsaipiii 
alto  ,  che  non  era  la  ftatura  del  corpo 
wOj  perche  non  toccando  il  primo  fca- 

,   gho'^ 
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gliene  co' piedi  ,  vnodc*luoi  paggi  gli 

rnife  vna  tauola  forco  i  piedi  :  vedendo 
Alefiandro  ,  che  vno  di  qucgliEunuchi 
del  Rè  Dario  piagneua  ,  gli  dimandò  Ja 
cagione  del  fuo  dolore .  Quegli  rifpofe, 
come  quella  era  la  tauola  douc  Dario 
fofeua  mangiare  ,  però  egli  vedendo 
quella  menfa  facra  cfsere  venuta  d  tan- 
to  difpregio ,  non  poceua  fare  di  HorL3 
piagnere  .  V^c^-eognoffi  per  qucftorif^i^et* 
to  Alcflandrodi  violare  gli  Deihofpita- 
li  ,e  commandòj  che  gli  fo/secauaca  di 
forco  ,  qua!  do  Filora  gli  diffe;  ciòiionLf 
farete  ,  Signore  anzi  pigliaretc  buon'- 
augurio, vcdcndoui  (otto  a  i  piedi  Ia«^ 
tauola,  d'onde  il  nemico  voftro  prende- 
ua  i  cibi  Ma  egli  volendo  andare  a  gV 
tlripii  confini  di  Per/ia  ,  confegnò  laj 
C  irta  di  Sufa  ad  Archelao  co'l  prefidio 
di  3000.  foldaci  .  La  guardia  della  for - 
tczzafii  dataa  Xcnofilo  ,ecommife  a* 
più  vecchi  de'  Macedoni ,  che  rimauef- 
lero  al  pre/idio  di  quella  :  la  cura  de'  te- 
fori  fù  commelTaaCallicraccA'  ad  Abu. 
Jitefù  rcfticuito  il  gouernodel  paefe  di 
Sufa.  «  In  quefVa  Cicca  flcflalafciò  la 
Madre  &  i  figli  di  Dario  >  e  comman- 
dò,che  fo/Tero donate  a  Sifiga mbi  alcune 
vtfli,  che  afortegl'crano  fl^te mandate 
di  Macedonia,  doue  furono  lauorarc,in- 
fìcme  con  molta  porpora,  e  con  coloro  * 
che  la  faceuano  .  Pcrcioche  AlelTandro 
^    K  le_ 

a  AltlTandio  dona  alcuac  Tcfti  allai»^ 
diq  di  Dazio» 
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le  porraiia  gran  riuercn7a  ,  come  anco 
era  compaflioncuole  alle  fciagure  fuc  , 
amandola  da  madre,e  le  fece  intendere' 
che  fé  le  vefti  le  piaceiiano  ,  e  però  ha- 
ijeUe  voluto  aimczzare  Je  fuc  nipoti  a 

^    a'.^^^'  P^òlcmandauasdonare  i 
maeltri  di  quelle. Per quefte parole  co- 
minciarono  a  piagnere  ,  mo/ìrandoneir 
anmioloro  di  non  haucre  accetto  quel 
dono  ;  percìochele  donne  di  Per/la  non 
pofsono  haucre  il  maggior  di/piacere  , 
che  metter  le  mani  al  la  lana.  Coloro  , 
che  portarono  i doni, riferirono,  come 
Si/ìgambi  era  mal  contenta ,  e  ch*in  ciò 
parcua  decna  di  fcufa,e  di  conforto  .  4 
Perch'cgli  andò  a  trouarJa, e  difTb  ;  Ma- 
ri e,voived  te  qiiefte  velli  ,  ch'io  hò 
indo/ro,Qucf}a  non  pure  mi  fù  donata  , 
nin  ancora  fù  Inuorata  dalle  mie  fo- 
rellc  ,  c  nel  vero  io  fon  rimafto  col- 
to nc'toflnmi  ,  e  nell'  vfanze  noflrc  ; 
Gnardateuidi  gratia  a  non  pigliare  per 
inginria  qi:clJo  ,  ch'io  v'hò  fatto  igno- 
ranremente.  Fino  a  qui  mi  pare  ragio- 
neuoimcnte  hauere  o/Tcruato  ciò  ,  ch'- 
era di  coftume  voflro  .  Sò ,  che  anpref- 
di  voi  non  è  lecito,  che  il  figliuolo 
legga  al  cofpctto  della  Madre  ,  fe  non 
quando  glie /ocommette  .  Io  quante^ 
volte  fono  vcnutodavoi,  Tempre  mi 
lono  ritenuto  fino  a  che  non  mihauete 
accennato  ,  ch'io  fegga:  voi  più  volte 
 ^   in- 

•   ^J^'^^^l^/i'AIcffandio  alla   Matfrc  dì 
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inginoccniandoui  m'hauete  voFuto  far 
riuercnza,  &  io  ve  J'hò  vietato .  Hora_» 
vi  rendo  il  meritato  honorc  della  mia_5 
dolciffima  Madre  Olimpia.*iHauendo  in 
cotal  guifà  AJcflàndro  mitigato  l'animo 
dileijin  quattro  alloggiamenti  arriuò  al 
fiume  Tigri ,  che  dagli  habitatori  è  det- 
to Pafitigri;  enafcc  ne'  montidegrvflT, 
e  per  fei  mig^iaj  corre  precipìtofo  fra  le 
balze,  eie  fucriuc  fono fàliiatichc  .  En- 
tra poi  nella  campagna ,  e  con  pitì  pia- 
ccuol  corfb  diftcndendo  per  quella  il 
letto  fuo ,  è  tale  ,  che  fi  può  nauigare,  e 
dura  Ja  Iunghe2za-de)  corfo  fuo  nel  ter- 
reno più  domeftico  Io  (patio  di  fettanta 
cinque  migli ,  conben'gno  tratto  dell'- 
acque va  a  crngiungerfi  con  il  mare  de' 
Perfi .  Alcfsandro  hauendo  pafsato  il 
fiume,cotitioue  mi'la  fanti,  c©  gli  Agrig- 
ni, co'Satriani  ^  c co' foldati  pagati  de' 
Greci,  aggiuntoui  trenta  mila  Traci, ar- 
riuò nel  r^icfe  de  gli  Vffi.  A'  confini  di 
quello  è  Sufi,  che  va  lino  alla  prima  en- 
trata di  Pcrfìa,  nè  fra  qucfia,  &  i  Siilìani 
vie, che  vno  Hrctto  pafio .  II  Gouerua- 
torc  di  quello  paefe  de  gI'Vflì  era  Ma- 
daUie,  huomo  certamente  di  non  molta 
efpericnza  ,  che  s'era  rifoluto  di  mante- 
nere la  fua  fede  metterli  all'vltimo  rif- 
chio .  Ma  coloro,  c'haueuano  buona  no- 
titia  de'Juoghi  auuifarono  Alefsandro, 
come  per  quei  traghetti  v'era  vna  lira- 

K   z  da 
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da  occulta  a  dirimpetrodella  Città,  do^ 
uc  egli  poteua  fare  vn'imbofcara d'alcu- 
ni pochi  armati  alla  leggiera,  quali  vrci- 
rcbbono  ficuramenre  addofso  de'  nemi- 
ci. Piacque  il  partitoad  Alefsaodro,  e 
coloro  medcfimi  furono  le  guide  del  ca- 
mino .  e  v'andarono  mille  cinquecento 
foldati  pagati ,  c  quafi  mille  Agriani  fot- 
te il  gouernodiTaurone  ,  i  quali  tutti 
come  fu  tramontato  il  Sole  ,  fi  mifero  in 
camino .  Egli  sù  la  terza  vigilia  leuando 
il  campo  ,  quafi  all'apparire  del  Sole  vfcì 
fuori  dello  Ihetto ,  e  face  ndo  tagliar  le- 
gnami per  febricar  graticci, e  sabbioni 
accioche  chi  accodaiw  le  torri  alla  mu- 
raglia ,  fofse  ficurodaf  lanciaredellc-? 
frcccie,  cominciò  ad  afsediare  la  Città  . 
I  luoghi  rutti  erano  tagliati ,  &  impedi- 
ti dai  fafll,  edalie  pietre,  e  per  quefte 
con  mi)Jte  ferite  erano  ributtati  ,  come 
coloro,  che  non  pure  haucuano  da  com- 
battere con  il  nemico,  ma  ancora  con  la 
diflico/ta  del  luogo:  ma  non  refiauano 
però  di  cacciarfi  fotto  :  percioche  Alcf- 
fandro^rsendofimefso  fri  i  primi,  do- 
mandaiia  loro,  s'eglino  vincitori  di  tan- 
te Cijtà  fi  verftognauano  d'andare  cosi 
pigri  ncirafsediod'vn  piccioio>&igno- 
biICaflelloj  e  mentre  ei  gli  auertiua  , 
•^r^j  ^ifcoflo  Tempre  colto  di  mira,ma 
iloldat!  non  hauendo  potuto  indurlo  à 
partirfi quindi ,  gli  mifero  vna  teftiidinc 
innanzi  per  ripararlo,  e  difenderlo .  All'- 
VitimoTaurone  inficfiicconlefue  genti 

firap: 
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fi  rappreìèntò  fopra  Ja  Rocca  della  Cit- 
tà,il  che  come  fù  veduto ,  cobì  mancan- 
do l'animo  a'  nemici ,  i  Macedoni  più 
ordinatamente  cominciarono  a  riforzar 
la  battaglia.  I  terrazzani  erano  da  dub- 
biofo  pericolo  lopragiunti,  ne  però  po- 
tcuano  raffrenarTimpeto  de  i  nemici  , 
onde  pochi  fi  metteuano  a  rifchio  di 
morte  I  e  la  maggior  parte  andaua  cer- 
cando di  faluarh  cel  hi^?gire,  aJtri  fi  riti- 
rauano  nella  fortezza .  Dipoi  mandando 
trenta  Andbafciadori  per  voler/i  rende- 
re ,  Alessandro  con  ifdegno  rifpofe loro» 
che  non  era  tempo  da  perdonare  .  Per» 
che  eglino  hauendo  temenza  di  non  ef- 
fer  caligati  ,  mandarono  per  traghetti 
fècrcti,e  non  conofciuti  da* nemici  a  Si- 
fìgambi  Madre  di  Dario  ,  pregandola  , 
che  volene placare AlefTaaaro ,  fapendo 
aflài  bene,com'ella  era  amata,  e  nuerita 
da  lui  in  luogo  di  Madre  -  E  ciò  far  do- 
ucfle  per  la  parentela,  ch'era  ftrettiffima 
fri  Dario  »  e  Madathc  ,  il  quale  haueua 
per  moglie  la  figliuola  della  Coìelìi  di  lei . 
Sifigambi  fece  va  pezzo  rcfiltenza  a* 
prieghide'  fupplicheuoli  Ambafciatori, 
ciiccnd®,  che  rifp^tto  alla  conJitione  » 
in  che  ella  fi  trouaua>non  eraconucnitni* 
te  a  lei  pregare  per  altri  j  foggiugnend©, 
ch'ella  foipettaua  di  nó  affaticar  troppa 
la  clemenza  del  Rè,e  ch'ella  bene  fpeflo 
andaua  penfando  d'cffere  prigiona  ,  più 
ched'eflèr  ftata  Reina  .  All'vltimo  vin- 
ta dalle  molte  lettere ,  pregò  AlcHan- 
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dro,  ch'egli  primieramcutc  volcfrcfcu- 
farla  di  quanto  Jo  riipplicaua,e  lorichic- 
deua,  che  Ce  non  volcfle  perdonare  a  iti, 
perdonane  a  coloro,  ò  almeno  ad  vn  Tuo 
ftrettiffimo  parente  folamcute  la  vita 
«on  come  à  nemico ,  ma  come  vno,  che 
humilmcnteladomandaiia.  «Qual  fof- 
fc  alPhora  la  clemenza  del  Rè  ,/ipiiò 
manifeftamentc  conofcere  perquelt'at- 
to  folo,  il  quale  non  pure  perdonò  a  Ma- 
dathe  ,  ma  ancora  fece  liberi cfenti 
tutti  coloro,  che  s'erano  arrcfi,  e  ch'era- 
no  prigioni  ,-lafcÌQ  la  Città  fcnza  alcuna 
'  ofFela  ,  pcrmc/Te  ,  chcficoItiua/Tero  i 
campi  fcnza grauezza  veruna.  Non  ha- 
uerebbe  potuto  Sifigambi  ottenere  aftro 
di  più  da  Dario  fuo  figliuolo ,  s'egli  ftef- 
lo  folsc  ftato  il  vincitore  .  Aleffandro  , 
com'egli  hebbe  foggiogatogli  Vffi ,  gii 
iottoaiife  alla  Satrapia,&  al  gouerno  de* 
buliani ,  e  facendo  due  parti  deH'eferci- 
tOjtìe  diede  vnaà  Parmenione^commet- 
tendogli ,  che  attendcfTe  a  marciare  per 
ia  piana,  &cg/i  con  le  più  fpcditc  bande 
P^'e/c  la  corta  de' monti  ,  lapt^rpetuaji 
ichenade'qualivàa  fornire  in  Perfia  . 

Hauendo  dato'l  giiafto  a  tutto  quel 
pac/e,  il  terzo  giorno  entrò  in  Per/ia,  & 
ÌÌ.?"1P^??''Q  fretto,  ch'effi  chiamano  le 
1  lie  Siifidie  .  Quiui s'era  pofto  Ariobar- 
zane  con  qumdeei  mila  fanti ,  haueua^ 

•   occu- 

*  ^Ìi:^Ìf^'°*^'«P"fi»^'«'€«icUa  Madre 
.f^^^iopctdoni  àMadathc. 

^  *  5ttcito  di  Pcxfiai  detto  le  Pile  • 


occupato  quelle  baJzc  tagliate,  erotte 
da  ogni  parte  ,  in  cima  delle  quali,  di - 
fcoilo  il  lanciar  d'vn  dardo  ,  ilauano  i 
Barbari  cheti  in  bella  pruoua,  e  quafi  co- 
me paurofì ,  appettando,  che  le  nemicht 
fchierc  trapaflalTera  oitra  acllc  Hrettif- 
fime  foci .  E  come  i'hcbbcro  veduto  in 
iordirpregiopaflàr«  innanzi  fubito  co^ 
minciaron'a  rotolare  giù  per  i  monti 
faflì  d'imifìtata grandezza,  iqualibat- 
teodo  più  volte  ne  gl'altri  fafTbChc  era- 
no lotto  j  cadeuano  con  maggior  iinpe- 
tOje  cosi  gli  ammazzauanonon  pure  ad 
vno  ad  vno  ,  ma  ancor  le  compagnie  iiìr 
tiete  .Oltre  di  quelli  tirauano  faflì  cen 
le  frombe  ,8(  auuenuuano  loro  addoffo 
freccie  da  ogni  banda .  Non  i5  ramarica- 
uano  i  yalorofi  foldati  d'e/Tcr  morti ,  ma 
difpiaceua  loro  effer  ftatì  aguifa  di  fie- 
re, quafi  nella  tana,c  d'elTcr  vccififetiza 
poterne  pigliar  vendetta  .  Riuoltanda 
per  quello  tutta  la  colera  io  rabbia,  da- 
vano di  mano,  e s'aggrappauano  a  gl* 
altri  fallì  {jct  andare  ad  affrontare  il  ne- 
mico    aiutandoli  iVn  l'altro  faccuana 
ogni  sforzo  di  montare  ;  ma  i  faflfì  per  le 
molte  mani ,  che  vi  s'erano  in  vn  tratto 
attaccate  ,  elTendoli  fuelti  »ritornauanoi 
addolfo  a  coloro,che  li  haueuano  fmolfì» 
Non  poteiiano  dunque,  ne  Ilare  fermi  » 
né  far  proua  diloro  ,  nè  pure  conia  tc- 
ftudine  farli  riparo ,  mentre  i  Barbari  at- 
tcndcuanoà  Icagliarein  giù  cosìfcon- 
ci  »  e  fmifurati  (affi  »  Alelsandro  era  non. 
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purtraiiagliato'dal  dolore ,  ma  ancora^ 
dalla  vergogna  d'haucre  così  fcnzadi- 
fcorfo  cacciato TetTerc ito  in  quclioltrtt. 
to .  »  Egli  fino  a  quel  giorno  fempre  era 
flato  inuitto- non  s'era  mai  mePso  ave. 
runa  imprefa  indarno  :  era  entrato  ne  gli 
ftrettilTimi  pafiTi  della  Cilici»  fcnza  luo 
pericolo.ò  danno  ;  haueiia  troaato  anco- 
ra per  mare vn  viaggio. niìouod'aadarc 
in  Panfilia  ;  &all'hora  Ja  felicità  Tua  era 
fiata  colta,  e  lo  teneiia  rofpcfo,  non  ha. 
uendo  altro  rimedio  ,  che  tornare  onde 
era  venuto.  Perche  dato  il  fcgno  a  rac- 
colta ,  reftringendofi  le  bande  infieme, 
cmettendofigli  feudi  fopra'Jcapo.com. 
mando  il  Re,che  per  quello  ftretto  ritor- 
nafsero  a  dietro,  c  cosi  hcbbero  ariti- 
rar/I  quattro  miglia.  All'hora  hauendo 
piantato  da  ogni  lato  gli  alloggiamenti 
in  luogo  aperto  ,  non  pure  cominciò  à 
confukare  ciò , che s'hauefsea  fare ,  ma 
ancora  mefso  da  fupcrftitione  d'animo , 
volle  vdire  li  parere  de  gl'indouini.^  Ma 
che  poteua  predire  all'hora  Ariftandro . 
a  cui  più,  ch'i  gl'altri  indouini  era  ore- 
ftato  fede  i  Perche  biafmando  i  facrificii 
iuori  di  propofito.fece  chiamare  a  le  co- 
ioro,  c'haucuan  notitia  de'  iHoghi .  Mo- 
firauano.  chela  via  dclinezoera  larga  , 
e  ficuracoltoro.  ma  il  Rè  fi  vergognaua 
  di_ 
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di  lafcìare  ì  ftioi  (bldati  fcnza  fepolcura  ; 
pcrcioche  oflferuauane  in  tal  modo  quelli^ 
vfanza*  che  nella  loro  milicia  a  pena  v'' 
era  tfficio  tanto  folenne,  quanto  fepelli- 
re  ì  loro .  Fece  dunque  menar/ì  innanzi 
tutti  i  prigioni ,  che  dianzi  s'erano  fat- 
ti jfrà'quaUvno  ve  n'hebbc,che  fapeux 
benillìmo  la  Grec;^  >  e  la  Periiana  fauel- 
Ja .  Coftui  affcrniaua^  che  indarno  Alef* 
fandro  s'afFaticaua  di  condurre  rtferci- 
toln  Pcrfia  per  la  fchena  de*  monti;  per- 
ciochc  bifogna  ca minare  pcrbofchi 
nelle  cuiilrade  à  penavi  fi  poteua  an- 
dare ad  vno  ad  vno  ;  ech'ognicofa  era 
coperto  di  frondi,  che  i  rami  de  gli  albe- 
ri intrecciati  infieme  congiugnenanoT- 
vna  feluacon l'altra  .Che  la  Perfia  dair 
vn  canto  era  ferrata  da  perpetui  gioghi 
de'  monti  ,Ia  cui  lunghezza  è  di  duccn- 
to  miglia ,  e  la  larghezza  di  vent*  vno . 
Quefta  fchena  va  dal  monte  Caucafo  at 
Mare  Rofso,  &  al  fine  del  monte  v'è  ©p- 
pofto  il  mare  quafi  vn'altra  fortezza  ► 
Dipoi  giace  rottole  radici  de  i  monti 
vua  fpatiofa  campagna ,  terreno  abbenr? 
dante ,  e  pieno  di  molte  Città,  e  Ville  . 
Per  quefta  pianura  il  fiume  Arafse  con  l'- 
acque di  molti  altri  fiumi  corre  al  Medo . 
^QuindiilMedovo.ltandoa  Mezo  gior. 
no  minor  fiume  di  quello ,  ch'egliricoìic 
nel  filo  letto  ,  va  correndo  al  mare  .  Nè 
verua'altro  ve  ne  hà  de'  fiumi ,  che  fia_> 

K    5  Fjj^ 

a    Delciittion  della  Perfia  . 
b  Mcdo  iiunie  »  c  fuc  profiictà. 
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Siù  atto  a  produrre  herba,quanto  è  que. 
o,  iiquale  vcfte  di  fiori  più^ch'e§Ii  ba- 
gna. Le  riue  fono  coperte  di  Platani  ,(iì 
maniera,  che  a  chi  ciò  ved?  da  lontano 
pare ,  che  le  fcliie  delle  riue  >  &  i  monti 
fiano  vnamedcfima  cofà  ;perciochc  it 
fiume  tanto  ombrofo  corre  per  il  dcftra 
fuo  Ietto  nella  pianura,  e  fopra  lui  vi  ha 
certe  allegre  colline  ornate  di  frodi  per 
rhumore  dell'acque  ,  che  entra  fotto 
alle  radici  di  quelle .  Et  in  tutta  l'Afia^ 
non  vi  ha  paefe,che  fia  più  falutifero  di 
quello .  Quiui  l'aria  è  temperata .  il  per- 
petuo giogoc  frefco  .&  ombrofo. &  il 
caldo  non  vi  ha  pofsanza,  e  dali'altra«5 
parte  v'è  congiunco  il  mare^che  in  breuc 
tempo  nutrica  il  terreno.  Haucndoquel 
prigione  in  tal  modo  raccontato  limiii 
cofe,fù  domandato  da  AlefsanJro  s'egli 
haueua  contezza  di  ciò  per  vdita ,  ò  per 
Veduta.  Acuirifpofe,ch'egl  era  pailo- 
re,c'haueua  più  voite  veduto  tutti  quei 
traghetti ,  e  che  due  volte  eraitato  pri 
ione,  vna  de*  Perii  in  Licia,  e  Talrra  ali* 
ora  de'  Cuoi  •  Ricordoflì  il  Rè  della  for- 
te, che  gli  haueua  promcfsorQracolo  ; 
percioche  confìgliandoficon  efsOjgli  fiì 
rifpofto,che  Iafcorta,ch  guida,  che  gli 
hauea  a  moftrare  la  via  ,  che  mena  'in^ 
Per/la,  haueua  da  efser  vn'huomo  di  Li- 
cia .Hauendoli  dunque  fatto  tante  prò- 
mefse  ,  quante  richiedcua  la  neceflltà 
rre(cnte  ,  elacondition  fua  .  lo  fece  ar. 
«i^c  ah'vfanza  dc^Vlacedoni^cgli  com- 

mife^, 
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miicjChegli  nioftrafse  la  buona  via,.ac- 
cioche  potclsc  far  benei  fatti  Tuoi  chcL3- 
quantunque  fofie  difficile,  e  precipito- 
fa  ,  egli  con  pochi  era  per  andarui  ,s*ci 
già  non  s'immaginafsc  ,.ch!Alersandro 
perla  gloria  ,  e  per  la  perpetua  lode  non 
pocefse  andare  là  •  doue  andaua.egli  col 
flio  beflHime  •■  A'l'hora maggiormente 
cominciò  il  prigione  ad  auuertirlo.cfuan- 
to  difficii  fofse  la  f^rada,  e  maflìme  per 
li  folda.ti  Ma  Alefsandro  difse  :  Io  ti  af- 
fìcuro,  che  quelli^  che  verranno ,  non  ri- 
cuferafcguitarti cucii guirai  «Lafcian» 
do  dunque  a  Cratero  la  cura  del  campo 
con  la  fanteria  j,ch'ei  folena.e  con  quel» 
le  compagnie,di  cui  era  Capitaao  Melca.. 
gro,.<on ducento  Arcieri,  &  infieme  an- 
cora con  mille  cauaIli,gi'impore,che  fa, 
cendo  moftrai  che  tutto  l'efercito  fbfse 
attendato  :  quiui  facefsein.  bella  proua 
far  molti  fuochi  ,  accioche  i  Barbari 
maggiormente  credcfsero,che*l  Rè  fof- 
fc  in  campo  Ma  fe  per  forte  Ariobarza* 
ne  s'accorgc/s e ,  ch'ei  fofse  entrato  frà 
quell'intorniati  traghettili  face  fie  sfor- 
zo, d'opporgli  parte  delie,  fuc  genti  per 
impedirgli  il  fuo  viaggio,-  Cratero,mct- 
tcndoli  terrore  ,  raffrenafse  i  foldati ,  ri- 
uoltiai  pericolo  più  vicino.  E  s'egli  in- 
ganna fse  il  nemico  ,  e  potè  fse  vk:irc_j» 
dalla.difficoltà.de'bolchi  ,  com'ei  fcn-,- 

K    e  tifse 
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a   Auiicrtimcnti  di  AlcfF*  à  i  faoi  ^^^^ 
tani  volendoceli  aadaion  lof^u^aAe- 
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tifsc  il  tumulto  de*  Barbari,chc  romoteg 
giando  tcncfsero  dietro  al  Rè,  cgH  tollo 
s'aflicurafsc  d'entrare  in  quella  ftrada  ; 
onde  il  giorno  innanzi  erano  flati  cac- 
ciati :  perochc  liberamente  vi  pafsereb* 
be  ,  mcntrU  nemici  fofsero  da  lui  tenuti 
a  bada.  Così  sii  la  terza  vigilia  cheta- 
mente ,  fenza  pure  v»  minimo fegno  di 
tromba,  s'inuiò  al  moilrato  camino,ha- 
uendocommeTso  a'  foldari  armati  alla 
leggiera ,  che  portafsero  con  loro  vitto- 
uaglia  per  tré  giorni .  Ma  olerà  alle  bal- 
te, &  alle  rotte  fafsatc,  che  toglieuano 
ogni  orma  di  via,  &  però  nel  camino  gli 
faccuano  rimaner  ingannati,  lancuci) 
ammontata  dal  vento  daua  loro,  men- 
tre caminauano,  grandifllmanoia  »per- 
cioche  vi  fì  ficcauano  dentro,  quafilof- 
fero  caduti  in  qualche  fofsa,  e  volendo 
gli  altri  foldati  porger  loro  aiuto, più  to- 
flo  erano  tirati  eflì  al  bafso  ,  che  coloro 
fofsero  folleuati .  ^  Aggiugneuali  a  qiie» 
flo  il  buio  della  notte ,  il  non  haucr  no- 
litia  del  paere,&  il  non  fi  afUcurar  trop 
padella  guida  ,  non  fapcndo  s'ella  fofsc 
fedele  ;  il  che  tutto  maggiormente  rad- 
doppiaua  loro  la  paura .  B  fé  le  guardie 
gli  haucfsero  ingannati ,  tutti  a  guifa  di 
beftie  harcbbono  potuto  efser  flati  col- 
ti .  All'hora .tutta  lafalute  ,&dcl  Rè, 
&  delle  fuc  genti  dipendeua  dalla  fede, 
c  dalranimo  d'vn  fol  prigione .  Pur  fioal- 
,  men- 

a    II  fofpctio  che  fi  hà  delie  guide  ,  tk  i 
Soldati  non  ardili  /lilc  ipiìpxcfc. 
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mente  arriuarono  in  cima  .  Damanorif 
taera  la  via  ,  che  guidatia  proprio  ad 
Ariobarzane,pcr  la  quale  mandò  innan- 
zi Pilota,  Ceno»  Aminta,  6f  Pvlipercon- 
te  ,  c'haueuano  alcune  fpedite  compa- 
gnie, auucrtendogii ,  che  perche  la  ca- 
ualleria,  de  la  fanteria  erano  mefcolate 
infieme,  &  il  terreno  era  fcrtilirtìmo,  c 
copiofo  dfpafturc,  marciafsero  a  bell'- 
agio. Le  loro  guide  erano  alcuni  de'  pri- 
gioni .  a  Egli  con  alcuni  foldati ,  &  con 
vna  banda  ,  che  chiamano  agenia  ,  Top- 
I?ortando  grandiflimo  trauagTio  andò  ì 
lalir  quelle  difficili  erte,  ma  moltolon- 
tane  da  gli  alloggiamenti  de*  nemici  , 
Eragiàmezo  giorno,^  eircndo  fianchi, 
baucuano  bifognodirinfrefcarfi:  pcrciò- 
che  haucuano  a  cam  inare  ancora  altre  c- 
tanto,  quanto  haucuano  caminato .  Jien 
è  vero,  che  da  ftrada  non  era  così  mala- 
geuole ,  &  erta  Perche  i  foldati ,  effen- 
dofi  col  mangi  are, e  col  dormire  rihauuti 
alquantG,nella  feconda  vigilia  fi  leuaro- 
nosii,  ecoB  mir>or  faftidio  t»apaflarono 
il  rimanente.  Ma  da  quella  parte  ,che*l 
giogo  de'monti  à  poco  a  poco  fi  diftende 
alla  china  verfo  la  pianura  ,  il  cerio  deli* 
acque  v'haueua  cauato,  e  fatto  vna  gran 
fofla  ,  la  quale  rompeua  la  ftrada  .  Oltre 
di  queftcirami  de  gli  alberi  intrecciati 
l'vHO  con  l'ai  tre  v'hìaucuano  fatto  vnri- 
paro  ,  come  d'vna  perpetua  fiepc  .  Pcr- 

^-  che 

a   A  gema,  nome  amko  4i  banda  di  t^U 
« 
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no  le  lagrime,  c  più  ch'alt» 
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tàno  potuto  paflarc  .  «  Et  in  vn  tempo 
hauendo  c,ommeflb  a  Filata ,  a  PoJipcr- 
conte  ,  ad  Aminta ,  &  a  Ceno  .che  pi. 
gliairero  altra  llrada.  mifc  vn  altro  fpa- 
uento  a'  Barbari,  quali  vedendo  per  tut- 
to rifplender  l'armi  de'iyUccdtìn. .  come 
che  da  dubbio  pericolo  tofìcro  aliai  tati , 
fimiferoperòin  battaglia  facendo  me- 
morabil  proua.Pcnfoio,  che  la  ncccUiti 
Rli  cauafie  d'infingardaggme.^  percioche 
fpeffe  volte  la  dilpcratipne  e  buona  ca- 
gione di  fperan  za  .  I  difarmati  affronta- 
uano  gli  armati,  &  abbracciandogli,  con 
fconciagrauezza delle  pcrlone  loro,  gli 
tirauano  in  terra  ,  e  n'  vccideuano  grati 
parte  con  le  loro  armi  proprie  .  Nondi- 
meno Ariobarzane  accompagnato  da 
circa4o.cau-ili&^ooo  fanti  ruppe  e  pai» 
sòpct  mezo  le  fchicrc  de' nemici  con 
molto  fangue  de'fuoi ,  e  de*  Macedoni  , 
affrettandofi  d'entrare  in  Perfepol»,  Cit- 
tà.c  capo  del  paefe.Ma  cflTenJo  ributta, 
to  dalle  guardie  di  quella  ,  fecflendo 
ftatoarditamcntera^giuncoda  nemici» 
rinouando  con  tutti  i  compagni ,  che  le- 
co  erano  fuggiti,  la  battaglia ,  vi  fu  mor- 
to.Crateroancora  Ipintclefucgenti.to. 
fto  vi  fopragiunfe  .  Aleffandro  fortihco 
ffi*alloggiamenti  in  quel  mcdefimo  luo- 
go ,  doue  egli  haueua  meffo  in  rotta  le 
genti  de*nemici.Percioche,quantunquc 

s*  hauefle  ottenuto  vittoria  per  hauer- 

gli 
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gli  da  ogni  parte  cacciati,e  difordinati  ^ 
nódimcnovireftauano  in  più  luoghi  al- 
cuni altiflimi,c  rouinofi  fofll,che  s'hauc- 
«ano à  valicare  >i  quali  haucuano  rotto 
Ja  ftrada;&  però  faceua  mefticro  d*  an- 
dare à  beiragio,e  caucam<inte,non  c'faa. 
ueflero  fofpctto  dc'nemici ,  masi  bene 
de' pericoli  di  quei  luoghi .  «  Mentre 
cosi  andauano ,  fopragiunfcro  lettere  al 
Rè  da  Tiridate  guardiano  dei  teforo 
Reale  ,  il  quale  lo  auifaua  come  quelli 
deliaci  ttà  ,  haucndo  hauuto  fcntorc 
della  venuta  rua,erano  Icuati  per  torre  il 
teforo,&  però  cglis'afFrettaflc  d'andar- 
lo ad  occupar  prima  di  loro ,  pcròche  la 
via  era  Ipedita  quantunque  fo/se  trame- 
2ata  dal  tìume  Arafse.VcramcntcJonon. 
loderei  mai  in  quello  Rèniun*  alerà  vir- 
tù,<iuanto  la  prcllezza  luajEgli  lafcian- 
do  le  fanterie  a  die:r.d,c  cammàdo  rutta 
notte  con  lacaualleria,  la  qu.i/eperlun- 

fo  viaggio  era  lìancajarriuè  su  Talba  al. 
urne  Arafse  Vicino  à  qucfto  erano  al- 
cuni borghi^  quali  furono  da  Jui  l'piana- 
tijc  facchcggiati.  e  poi  di  que'  legnami 
«editamente  ne  fece  vn  ponte  #  caccian- 
doui  fotto  i  mucchi  de*/àflì.E  di  già  non 
«rano  molto  lungi  dalla  Città  quando  li 
fece  incontro  Alefsandro  Viia  frotta  di. 
perfone  compaffioncuoli  ,  c  fra  pochi 
«tempi  di  foruina  ,  degne  di  memoria  . 
incuoro  erano  inx©rno.a  quattro  mila. 
-.   Greci 
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Greci  prigionijquali  erano  iKiti  tormen- 
tati Ja'Pcrfi  con  diuerfc  tnanicredi  (up- 
plici)  «Alcuni  haueuano  troncati  i  piedi, 
alcri  le  manine  gli  orccchiiit  haucndo^^li 
marchiati  con  molti  fcgni  di  fuoco  di 
lettere  barbare,gii  haueuano  l'erbari  vi- 
ui  per  più  lungo. c  maggior  loro  Icberno. 
Ma  conofcendofl  anch'  eglino  Ibttopofti 
ali*  altrai  p«/Ianza ,  non  vietarono ,  che 
coftoroandafsero  incontro  al  Re  co. ne 
eflì  deiiderauano .  Pareuano  più  difulàtc 
imagini,che  huomini^c  nulla  altro  il  po« 
teua  riconofcere  in  loro. fé  non  'a  voce  . 
Cominorscro  dunque  molte  j  iù  lagri- 
me à  gl*  altri  ch'elfi  non  haueuano  ipar- 
fe  ;  e  rifguardandoli  l'vn  1  altro  in  così 
varia, e  diucrfa  fortuna  ,  fi  conofccuano 
d'hauer  prouato  fimili,maperò  difugua» 
li  pcne:&  non  poteua  cfscr  ben  chiaro  , 
quale  fopra  tutti  fofsc  più  degno  di  có- 
paffionc  .Ma  vedendo  pure  ,  che  Giouc 
naucuaapertogh  occhi ,  come  vendica- 
tor  di  Grecia,  al  Rè  loro,  tutti  ..Uarono 
le  grida,c  tutti  parcuatio  cgualinente  ci- 
fere  Itati  afflitti  AIcfsandfo>rafciiigato- 
fi  le  lagrime ,  che  gl'  eran  cadute  da  gli 
occhi  ,  comaiilc  loro  ,  che  ftelscro  di 
buoa'animo  »  percioche  cornerebbono  à 
veder  ieCittà  ,  &  le  mogli  loro  :  e  così 
piantando  gli  alloggiamenti,  fortificò  il 
campo  quindi  àvn  juartodi  miglia  lon- 
tano dalle  mura  .IGrcci  pafi.arono  i  ri- 

pari , 

a  Crudeltà  de  i  Feilìani  tùia  veifo  di 
c«tti  Gscci  pciiiioni , 
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pari>ri Zolliti  à  ciò,chc  fopra  tutto  doiicf- 
icro  chiedere  ad  AlcTsandro-;»  &  perche 
alcuni  vcn*haiJieuano,i  quali  domali Ja* 
uano ceree  habitatjoni  in  A/ia  &  altri  ^ 
che  piaccua  loro  tornarfcne  à  cafa^dice- 
fi  j  che  EuthimoneCimco  parlò  loro  i,i 
quello  modo  NOI,  che  pur  hora  ci  vcr- 
gognammod'  vfcire  delle  tenebre  ,  e  di 
prigione  per  chieder  aiuto,  dc/idenama 
{tanta  èl^fimplicità  nofirajdi  moftrarc 
à  tutta  la  Grecia,coine  lieto  fpettacelo 
i  ftipp]Ì€ijrK)flri ,  <le'  quali  non  Oppiamo 
noi  medefimijfc  n'habbiamo  ò  maggior 
vergognalo  pentimento.  Ma  coloro  pa- 
ticntcmcnte  fopportano  le  miferie  ,  i 
quali  le  tengono  Icgrctc  ,  e  non  hanno  i 
poueri  fgratiati  altra  più  familiar  patria 
che  la  folitudine  ,c*l  dimenticarjfì  dello 
ft^to  di  prima  .  Et  coloro',  chemoltofi 
confidano  nella  mifericord  a  de*Ioro,noa 
fanno  eoo  quanta  preftezza  /i  rafciughi- 
no  le  lagrime  ,  Ninno  fedelmente  ama 
coJuu  rh  egli  ha  infaftidio;  pcrcioche  la 
nieTchinità  Tempre  fi  duole ,  e  /a  fehcità 
Tempre  è  Tuperba  CasìciaTcuno  confu.U 
ta  Topra'l  caTo  Tuo  mentre  ilrifolue  To- 
pra  l'altruiic  Te  noi  qui  tutti  non  fofllma 
egualmente  mefchini,gia  iVn  Taltro  ha^ 
rebbe  potuto  cominciare  hauerfi  a  noia. 
Mache  accade  marauigIiarTcne?chiè  in 
I  buO". 

*  Emhimone  Cimco  •  i  fuoi 

compagni.  A*  mi  feri  f  gran  confo  la- 

ved*fr^^^'^°'''*  poni. 
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buona  forciina  di  continuo  fi  procaccia , 
che  gli  Zìa  eguale. Pregoui  tutti,che,poi- 
che  già  pezza  habbiamo  perduto  Ja  vi- 
ta,vogliamo  proueJcrci  d'vn  luogcdo- 
ue  poflìaraofotccrrar.queile,  niezc  con- 
fumatc  membra ,  e  con  la  perpetua  Jon  • 
tananza  noftra  ,  ceniamoafcofti  quefti 
noftri  marchi  cosi  fpauentcìioli .  Non  c 
dubio,chemaI  volentieri  faremo  veduti 
dalle  nollre  mogli  ,  che  noi  menammo 
da giouani.fe  torniamo à  cafa  .Credere 
voi ,  che  i  ncftri  figliuoli  s  ù  I  fiore  dcll'- 
ctà,&dcJi'imprefe  loro,e  i  noftriiracelli 
vogliano  riconofcer  gli auanzi delle  pri« 
€Ìom?É  quanti  venehà  di  noi, che  pof- 
lancaminarc  per  tanti  pae fi  ?  Sarà  egli 
maipo(ribile>che  noi  cacciati  lungi  da4- 
l'Europa  ncir  yltinie  parti  di  Leuan  te  , 
vecchi,  deboli,  &  nella  maggior  parte 
de*  noftri  membri  ftorpiati  ,  pofHamo 
comportare  ciò , che  hà  dato  delle  fati- 
che a'vincitori  armati?Finalmuue  tiria- 
moci noi  dietro  le  mogli, che  la  rorte,& 
la  necelTità  ci  ha  dato  à  noi  prigioni>  co- 
me vnico refrigerio  nollro  ,  &  i  piccioli 
figliuoli ,  ò  pur  lìamo  forzati  ad  abbau* 
donarli  S' an  liamo  con  coftoro,niuno  ci 
vorrà  conolcerc^ .  Lafciaremo  ^dunque  i 
pegni  della  prcfcnte  fortuna  ,  non  ha- 
uendo  contezza,  fc  noi  vedxcmo,  ònò  < 
quelli, ch'andiamo  cercando  ?  Fra  collo^ 
ro  lì  vuole ,  ohe  ci  nafcondiamo  ,  i  quali 
di  già  hanno  cominciato  a  conofccre  la 
ntikiia  npftra  •Cosìdifse  Eathimonc  * 

Ma 
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Ma  conerà  lui  prcfc  a  parlare Theato* 
Athcniefe ,  dicendo,  che  ninno pictofo 
debba  far  paragone  della  condicion  dd 
corpo  fuoco  fuoi;  perciòchc  Ciglino  non 
da  natura,  ma  da  crudeli  nemici hauea- 
""^^  iciagurcA-  che eradc 
gnoditiualiinque  fupplicio  /ìfofscco- 
Jui  >  che  fi  vcrgognaua  della  fortuna  fua; 
pcrcioche  egli  moftraua  fceleratezza  d'- 
animo fopra  la.  morte  humana,&  però  fi 
di/peraua  della  mifcricordia ,  perch'  eeli 
darebbe  vfato  tutto'I  contrario  vcrio'l 
compagno  A  che  gli  Dei  offcriuano  loro 
ia  Patria .  c  le  mogli ,  i  figliuoli ,  ^  ciò 
ciie,o  quanto  la  loro  vita  ftiniano  ò  eoa 
«  propria  morte  rifcattano  ,  cofa  che 
eglino  per  tempo  alcuno  non  fi  farebbe- 
Bo  aflicuran  a  chiedere.  E  però  doueua- 
noperlorofteflìliberarfida  quefta  pri- 
gione, che  altra  temperie  d'  aria  .altro 
godimento  di  vita  harebbon©  hauutoa 
caia  /oro  ;  douc  quiui  faceua  melliero , 
fn  appanrsero  i  coftumi,Iareligione,& 
"  prattica  della  fauella  barbara  .  &  che 
guelfe  cofe  erano  di  tanta  importanza  , 
tÌm,*^     ^'      Spontanea  volontà  ha. 
lcrì?Jln  ^  difhietterle  ;  che  «on 

Se  craS^,"^"°  Sratiati,  fe  non  per- 
£o"rop^r,f  K 'ft""  ^  tralafciarc  le 
narfeneTc,V;^  !  f'" 

cnencio  dei  Re  fuo  Signore ,  &  Ce 
 ■   niii- 

P"olc«*iTh,„oAthcmefe. 
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ninno  ve  n'  hauefsc  hauuto  ,  il  qua.';;  in- 
naghito  dell' habicacione.c  ritenuto  jjf^ 
l'amore  a  fìfliuoli,  che  ftando  in  fcruitù 
era  ftatocoftrcttoad  acquiftar/i^hauef- 
fehaiiuto  animo  di  rimanere  ,  Jafciarsc 
andar  ,  che  non  haucua  cofa  più  cara 
quanto  la  patria  Pochi  furono  di  quello 
parere,  CBc  gli  altri  hebbe  maggior  pof- 
fanza  la confuetu Jinc.che  la  natura  mà- 
co  di  lei  po/^ente  .  S*  accordarono  di 
chiedere  alRè,che  afsegnafse  loro  qual- 
che habitatione,&a  quello  effetto  elcf- 
fcro  cento  di  loro ,  i  quali  come  furono 
veduti  da  AlePsandrc  così  tofto  s*  ima- 
ginò,  ch'elfi  venifsero  a  domandargli  ciò 
eh*  egli  haucua  pcnfato di  conceder  lo- 
ro, e  però  difsc  .  Io  ho  ordinato ,  che  vi 
fìano  confegaate  le  caualcaturc ,  che  vi 
portino  >  e  chccìafcuno  di  VOI  habbia 
mille  denari.  E  quando  farete  tornatila 
Grecia  ,  procurerò ,  che  niuno  di  voi  pur 
chela  noftra  imprefaci  riefca  felice  hab*» 
bia  hauerinuidia  a  migliore  flatod'altrt 
ColorojCominciando  a  piagnere ,  t€nc- 
uano  gli  occhi  baflì,c  non  s'alficurauano 
ne  ad  alzare  il  vifo,nè  parlare  Finalmen- 
te  il  Rè  volendo  fapcrc  la  cagione  della 
malinconia  loro .  Euthimone  gli  efpofe 
quel  mcdefimo.c'haueua  detto  in  confi- 
gho.  Perche  il  Rè  molso  a  compaflfìone 
yon  pur  della  fortuna,ma  del  pentimenti 
joro  *  fece  contare  aciafcuno  tré  mila 
denari  ,e  v'aggiunfe  dieci  vefti  pervn© 
»>cftiami  grofll,  e  minuti ,  e  biade  da  po« 

ter 
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rcr  lauorare  ,ercn"»inare  i  campi,  che /a» 
lebbono  aflcgnati  loto,  a  1/aItro  giorno 
chiama  do  a  cóliglio  i  Capitr.ni  delrefer- 
cito  ,»n:oflrò  loro  come  ninna  Città  v'- 
eia  più  nemica  alla  nation  Greca,  quan- 
toja  Reale  habirationc  de  gli  antichi 
Rè  di  Perfia  ,  dalla  qualo  s'erano  canate 
tante  compagnie  di  foldati  j  onde  prima 
Dario  ,  e  poi  Xcrfchaueiianomoflrocosi 
ampia  guerra  all'Europa ,  E  p^rò  eglino 
con  Ja  rouinajdi  qucfta  doucuano  far 
facrificioairanime  de' Joro antichi .  Ha- 
iieuanodigii  i  Barbari  abbandonata  la 
terra,  edoueiapauragli  haucua caccia- 
li quiui  erano  fuggiti,  quando  AleCTan- 
irò  fcnza  indugiar  punto  vi  menò  la  fa» 
lange  .  Molte  furono  quelle  Città  ,  ch'- 
egli haueuahauute  parte  col  daruiTaf- 
faIto,e  parte  a  patti,  le  quali  erano  (la. 
te  piene  di  reale  fplcndidezza,  Se  abboa- 
danza  dirobba;  ma  le  ricchezze, ch'era- 
noin  quefta ,  auanzarono  di  gran  lunga 
tutte  le  paflatc  .  Qii in i  i  barbari  hauea- 
noraunacolerobbedi  maggior  valuta  di 
tutta  Perfia  ;  quiui  era  Toro,  e  l'argento 
abbarcato  j  velli  di  moltiflmic  ragioni  j 
&  altre  forti  di  fornimenti  ,  nou  tanto 
apparecchiati  per  IVib  di  feruirfenè  , 
quanto  per  la  boria,  &  per  moftra  di 
fupcrbia.  Perche  i  vincitori  ftclll  com- 
batteuano  fri  di  lorocon  Tarmi,  era. 
trafttatocome  nemico  chi  di  qualche^ 
  cofa 
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tofa  di  maggior  pregio  haucfle  fatto 
bottino.  E  non  potendo  pigliar  ciò  ceffi 
troiiauaiio(  poiché  /a  preda  haueua  an- 
dare per  viadiflima  ,  c  non  di  preda  ) 
ftracciauano  le  vcfti  reali  tirandone  cia- 
fcuno  a  Te  la  parte  Tua .  I  vafi  di  predo- 
fa  macflria  erano  tutti  da  loro  con  ac» 
tette  rotti ,  e  fpezzati .  Ne  cofa  vi  haue- 
uano  ,  che  non  vi  fuffc  ftato  meffo  Icj> 
mani  fopra,eche  fo/fe  portata  via  in- 
tiera .  Erano  ftatc  rotte  le  membra  alla 
ftatuc ,  c  come  ciafcuno  le  d  ftaccaua.* 
cosife  le  toglieua  ,ifein  quel  facco  dì 
quella  Città  ,  v'hcbbe  luogo  non  pur 
l'auarìtia  ,  ma  anco  'per  tutto  vi  fi  fpar/e 
7a  crudeltà  de' vincitori  ,  i  quali  caricai 
d'orojC  argento  tagliauano  a  pezzi  i  pri- 
gioni ignobili ,  &a  quanti  s'abbatteua- 
no ,  non  CHrnndoche  per  hauer  pagat© 
taglia,  foffcro  ridotti  in  mifcria,a  tan- 
ti dauanola  morte  ,  4  Perche  vi  furo- 
no afTaijcha  volontariamente  fi  ammaz- 
zauanoda  Ioromedcfimi,fuggendo  dal- 
le mani  de' nemicii  e  perciò  fare  fi  ye- 
Hiuano  le  robbe  dì  più  valuta  , e  dipoi 
eglino ,  con  le  mogli  ,  e  co*  figliuoli  u 
balzauan  giù  dalle  mura  in  prccipitio  . 
Alcuni  cacc  iauano  il  fuoco  nelle  cafe  lo- 
lOfCome  poco  dopò  darebbe  fatto*!  nc- 
inico,&  in  effe  con  loroinfiemc  filafcia- 
nano  abbracciar  viaì .  Comandò  iìn*»- 

  mente.  _ 

a   L'cfliema  difperatione  .  e  wifetia 

le  fpeflo  conduiic  altrui  a  «If  gfi«C- 
honoiata  motte . 
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as-ghiacciacc  dalla  gran  forza  del  fred- 
do. La  difficoltà  dcMuoghi  ,c'itrouac 
deferti  fcnza  via  haueuano  mcffo  fpa- 
ucnto.a  gli  ftanchi  foldati ,  i  qu^Ii  s'ima-  ' 
ginauanodi  vedere  il  fine  dcKe  cofc  hii- 
mane  .  a  Stanano lìorditi  a  riguardare.^ 
tutte  le  cafc  dishjhirate.c  séza  i  ure  vn' 
orma  di  lauord  d'induftria  :  talché  vo- 
icuano  ritornare  adictro ,  prima  che  ve  • 
nifìc  loro  menoi!  giorno  ,  Cvl'aria  chia* 
ra  .  AlelTandro  vedendogli  fmcirrici ,  s*- 
alèenucdi  riprendergli  ;  ma  falcando  da 
Cauallo,  a  piede  cominciò  a  caminarc_^ 
ficr  la  neiie  ,  e  per  il  duro  ghiaccio  con 
ia  fcure,  fi  faceua  fa  ft  rada,  e  dal  l'effe  m* 
pio  fuo  fi  moffcro  gl'altri  a  fare  il  fimile, 
ì  inalmente  vfciti*]uafi  dell'intricate.^ 
fclue  ,  troiundo  però  alcuni  pochi  fcgni  % 
d  i  lauoro  hiioiano ,  videro  greggi  di  be- 
fiiami ,  ch'andauano  pafcendo  ,  !k  alcu- 
ni guardiani  ,  c'habirauano  fparlamen- 
tè  per  le  capanne  ,iquali  crcdendofief- 
fì^rficwri  dentro  a  quei  luoghi  ,perdoue 
non  erano  vie  da  caminarui  come  vid- 
dcco  le  fchicrc  de' nemici ,  ammazzan- 
do coloro  ,  che  fuggendo  non  poteuano 
i'eguirgli ,  firiiirarono  a  difuati  monti  , 
c  coperti  di  ncui .  Ma  perche  i  loro  pri- 
^oni  de  i  Macedoni ,  ragionando  con_* 
e/ìì,  a  poco  a  poco  mitigarono  la  crudel- 
tà, e  fierezza  loro ,  fi  refero  ad  AIefl*an- 

L       .  dro, 

a  L'opere  de'  Capitani  parlano  fcnja^ 
tìogua  ,c  fuegliano  \^  virtù  ador- 
mentata  * 
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dro ,  non  fu  fatto  loro  più  danno  ,  nè 
violenza  alcuna  .  A  Oltredi  quello  ha- 
iiendo  dato  il  guafto  per  tutta  la  cam- 
pagna di  Perfia  ,  c  ridotte  fottola  fua^ 
SignoriamoltcVillate  ,pafsò  frilage- 
neroflìma,e  bcllicofiìma gente  de*  Mar» 
di  ,  molto  difTimili  di  vita,  e  di  coflumi 
dal  rimanente  de'  Perii   Zappano  colo- 
ro ne*  monti,  e  vi  cauano  buche,  e  tane, 
douc  eglino  con  le  mogIi,e  con  i  figliuo- 
li li  nafcondono  ,  mangiando  faluatici- 
ne,  e  carni  di  pecore  .  Nè  però  le  donne 
fon  di  miglior  natura  ,  che  fiano  i  foliti 
coftumi  loro  .  Portano  i  capelli  rabuf; 
fati ,  le  velli  fino  fopra  le  ginocchia,  e  lì 
legano  la  fronte  con  le  fròmbc ,  le  quali 
feruono  per  adornare  il  capo,c  per  armi  • 
i^Ma  querta  gente  ancor  fù  domata  con 
il  mcdefimo  corfo  di  fortuna.  Perche  il 
trenrefimo giorno  doppo  ch'c/sofi  p^rti 
da  Perfepoli, ritornò  quiui  a'fiibi.  Fece 
poi  moltiffimi  doni  a  gli  amici  Tuoi  f  & 
a  gli  altri,  fecondo  il  merito  di  cialchc- 
duno ,  diftribuedo  quafi  tutto  quello,cii 
cglihaueua  acquillato  in  tutta  quella 
terra  .Tuttauia  quelle  mirabili  doti  ,  c 
virtù  dell'animo fuo, quella  creanza,  c 
quell'ingegno,  con  il  q uale  vinfe,  e  fog* 
giogo  tutti  gli  altri  Re  ;  quella  fortez* 
za  nel  fottoporfi  ai  pericoli: quella  ve- 
focità  ncll  ordinarc  ,  e  nel  condurre  ad 
effetto  l'imprefc  ;  la  fede  vcrfo  chi  fo 
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glirendciia5la  clemenza  vcrfo  iprigio-^ 
ai;  Ja  temperanza  flia  anco  ne*  piaceri 
concedi, evi/itati j tutte ,  dica,  rimafcro 
macchiate  dal  difordinato  appetito  di 
bere  Haueua  Alcflàndro  il  nemico  ,  e 
concorrente  Tuo  nel  Regno  ,  ch'ali'hora 
pili  che  mai  rinouaua  Io  sforzo  delia.» 
guerra:  haueua  i  popoli  poco  dianzi  vin- 
ti, efoggiogati  ,  che  malageuolnientc 
comportauano  il  nuouo  Imperio,  e  non- 
dimeno di  giorno  in  giorno  Tempre  face- 
ua  banchettila' quali  vi  fi  trouauaBodó» 
ne,  deJlacuihoncfti  non  ii  tcneua  con- 
io, pcrcioche  elle  erano  fcmine  di  parti- 
to, aaezze  a  viuere  con  i  foldati  molto 
licentiofe  .  «  Fra  queftc  ven*hebb(LJ 
Taide  molt'anco  ella  vbbriaca  ,  la  quale 
affermò , ch'egli  farebba  flato  per  acqui- 
l!arfigrandi(fima  graiia  con  i  Greci  s'- 
egli faceua  ardere  il  Rcal  Palazzo  de* 
Peri?  ;  pcrcioche  coloro,  a*  quali  i  Bar- 
bari haueuano  fpianato  le  Città  dc/?dc- 
rauan  quefto  fuori  di  modo .  Fu  lodato, 
&  approuato  il  parere  di  quella  vbbrria- 
ca  ribalda  fopravnacofa  tanto  impor- 
tante, hor  da  qucfto,&horada  quello, 
tutti  rifcaldati  dal  vino.  A  le  flàndro  an- 
cora con  maggior  defiderio, che  patien- 
za,  diffe  >  E  perche  non  abbracciamo 
ancor  la  Città  per  vendicare  la  Grecia? 

L   »  Per- 

a  Thaide  mciettice  ,  c  fuo  configlio  in 

ard«ie  vna  Cittì, 
b   Eflcmplo  d'vbbriachrzsa  >  e  quanto 
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Perche  cinti  imbriacati.  e  fueridi  modo 
jnfocari  nel  vmo  fi  ieuarono  in  quel  furo, 
re  per  ardere  quelLi  Città ,  ch'eglino  ef. 
Icndo  arman  hauciiano  confcruato .  Il 
Re  hi  ,1  primo, che cacciaffe  ilfuoco 
nel  Palazzo  reale,  e  dopò  lui  iconuitati, 
J  mimftri ,  c  lebagafcic  .  Era  deificato 
quello  Palazzo  con  molto  legname  di 
cedro, al  qual  prclbmentc  s'attaccò  il 
tuoco.  di  man:era,  che  l'incendio,  ch'era 

^ll^?'^/?'^''r^''^^"''  alla  Citta,  e  pcnfaodo 
^^^^Sura  ,  corfc  a  porgere  aiu- 
to. MagiiigncndoalPanciportc  del  Va. 
lazzo  ,  e  vedendo  iJ  R  è  .  che  cacciaua^ 
materia  nel  fuoco  .  Jafciarono  andare  l'- 
acqua, ch'c/llhaucuano  portato  ,e  co., 
mmcjarono  anch'cfH  ad  aiutare  rinccn- 
et  IO,  ger  tandoui  legni ,  e  fiipa  ,&  altre 
macerie  "fecchc  ,  Quello  fù  il  fine  dei 
Real  fcggio  dj  tutto  il  Lcuancc  ,  ouo 
tante  genti  ToJcnano  ricorrere  adiman- 
dar  ragione.  ^  qneflomodo  venne  man- 
co Ja  patria  di  tanti  Rè  ,  giàvnicofpa- 
nentodi  Grecia,  echehaueua  nie/]"oin- 
/icme  vn'armata  di  dicci  mila  naui.& 
vn  efJercito ,  che  coperfc  tut t*Europa«5 
c  luueua  fattoi!  ponte  al  mare  ,c*hauc 
ua  forato  i  monti ,  e  fatroue.'o  pafTare 

TrT  J^'k^.^''^  7^^'  rinouar/ì  .  Hebbcro 
fono  in  ^  Macedoni  altre  Città  ,  c  hora 

A#aile  .che.  corretta  non  molto  lontano 

del/c 
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dciic  mura.non  Io  diinoftri/Te .  E  gli  lia» 
bitacori  più  tofto credono,  che  non  fati, 
no  di  certo  ,  che  la  Città  folle  A^fcollà 
dal  fiume  due  miglia,  e  iiìczo  Si  vc'go* 
gnauan'i  Macedoni  ,  che  così  nobilini- 
ma  Città  folfc  fiata  fpianata  dal  Rè  vin- 
to dalla  forza  del  vino,  tuttauia  piglian» 
do  ogni  cola  per  Io  meglio  ,  fi  diedero  a 
credere  ,  che  di  necefTità  bifognaa3,chc 
fopra  tutto  qualla  Cittàs  haueffca  dis- 
fare a  quel  modo  .Chiara  colac  ,  che 
Aleflandro  ,  doppo  che  il  yinogli  haue- 
ua  dormendo  grauata  la  tefta ,  pcntcn- 
dofene ,  difTe  ,  che  i  Perfi  haurebbono 
foftenuto  da' Greci  maggior  fupplicio  , 
{è  fo/Ter  ftaticoftrctti  a  vederlo  lopra  la 
Real  (cdia  nel  Palazzo  di  Xcrfc  :  il  gior- 
no feguéte  donòjo  taléti  a  quelpaftb- 
rediLicia,chegIi  era  Ibto guida  alPcn- 
trare  Quindi  pafsò  nel  paclc  di  Media, 
doue  trouò  il  fupplemcnto  deToIdati 
nuoui  di  Cilicia  ,  i  quali  erano  cmquC5 
mila  fanti,  e  mille  caualli,  lotto  la  cura 
di  Platone  Atheniefeloro  Generale  Per. 
che  vedendo/i  rcfTcrcico  accrefciuto  di 
quelle  gcntijfi  rifolfe  di  pcrfeguitar Da- 
rio, il  quale  di  già  era  arriuatoall'Hca- 
tana  capodi  Media  .  Qiiefta  Città  hora 
è  pofTedutada' Parthi  ,  &  a  tempo  di 
ftatefoìcuafirifedcre  in  elTa.  Haucua  k 
flabilito  Dario  d'andar fen  e  poi  a  Battro. 
ma  fofpcttando  nó  la  preftezzad'AIef* 
fandro  lo  preucnifse,  mutò  Viaggio  ,  e 
parere  .  Era  AlelTandfo  lontano  da  luì 

L   %  ccn- 
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egli  per  qucfto  non  fi  afficuraua  nella 
lontananza ,  fapen  Jo ,  che  la  preftezza 
del  neniico  faceua  corto  ogni  viaj^eio 
ancorché  lungo  -  Perche  più  torto fup- 
•  parecchiaua  alla  giornata  che  al  fuggi. 

Teguiuano  trenta  milaTan. 
II,  rra  quaJi  erano  quattro  mila  Greci  di 
fede  vcrlo  l'vlcimo  fuo  pericolo  inuic- 
ta .  Aggmgneuafi  a  quefti  vna  compa- 
f  i^'!,^' 1"atro  mila  frg  arcieri.fif  huomi- 
m  con  le  fronibc.&  oltre  a  cofìoro  v'era 
ì'.V,-^i".^'*."^<^^nto  catìalli."  qua/J 
«iÌp^^I-  ^^«hicni, de' quali  era  Gene- 
rale Beflo.Couernatorc  della  Città  ,  e 
delpacfe  de^Battriani  Con  qucfta  or- 
^Ifrt^^  ^ario  piegò  vn  poco  della  via 
maeitra,  tacendo  andare  innanzi  i  viuan- 
dicn,  &  I  guadiani  delle  bagaglio  ,  c 
n  w/!?**  if'op^^Siio,  difje  :  slllfortti- 
na  ni  hauellc  dato m  compagnia  huomi- 
nimfingardi  ,  cche  teae/?eroma«?eior 
conto  della  vita  .quale  ella /I  Zìa,  cTe  di 
morircon  gloria ,  io  Ifarei  cheto  più  to- 
to,  che  confumaflì  indamo  tante  naro- 
e  *  Ma  certamente  affai  maggior  prc 

.^^"'■«j  voluto,  ilo  fatto 
della  virtù,  e  della  fede  voftra:  c  però 
maggiormente  dcuo  sforzarmi  d'crTcrc 

^on  voi'r'^*'?''^*  •  ^'^^  dubitar?  fc  a"! 
fol?fVi  l?"  ^  voi  medelimi  Voi 
Ioli  fra  tante  migliaia ,  che  furono  fot  to 

*  0"tioae  di  Dario  alle  fuc  g««ti  . 
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J'Impcriomio  ,  due  voice  ,  ch'io  fono 
flato  rotto  »  c  due  volte ,  ch'io  fono  fla- 
to pofto  in  fuga,  m'hauete  feguitato  . 
ia  fede ,  e  la  fortezza  vòftra  cau(à,ch'io 
mi  dò  ad  incedere  d'efee  Rè  I  tradito- 
ri ,&  i  rifuggiti  fjgnorcggiano  hora  nel- 
le Otta  mie:  hon  per  Djo,perch'eilì  fiaa 
fiputati  degni  di  tanto  honofe  ,  ma  ac- 
cicche  C4n  premi;  loro  /ìan  foliec itati 
gl'animi  voflri.  Tuttauia  più  toflo  vi  fe- 
te  eletti  feguirlamia  ,  che  ia  fortuna 
del  viBCitore  dignifllmi  in  cjucflo,  che  fc 
iononpofloi  gii  Dei  per  me  ve  ne  ren- 
dano il  cootracambio ,  come  fcnza  dub- 
bio vi  renderanno  .  Niunovenc  liaurà 
nel  tempo  a  venire  tanto  fconofcentc  ; 
v.niuna  fama  Hirà  m^'  tanto  ingrata  ,  che 
non  v'alzi  con  debite ,  e  meritate  Iodici 
Cielo.  Efe  mai  mi  cade/Te  in  penfieroii 
voler  fuggire,  da  che  l'animo  mio  c  lon- 
tano  affatto  »  fidatomi  nondimeno  nella 
virtù  Yóftra,  andarci  ad  affrontare  il  ne- 
mico ?  Percioche  per  qual cagione  ftarò 
io  fuorufcito  nel  Regno  ,  e  fuggirò  pern- 
ii confini  dell'Imperio  miovnRèftrao<C 
€  foreftiero/c  haucndo  fatto  proua  dcl- 
fortuna  di  guerra ,  mi  è  conccflb  ,  ò 
f inuouare  cjuanto  ho  perduto ,  ò  fornire 
ia  mia  vita  con  morte  hon©rata  ?  Se  gii 
non  (\i  meglio  rimeccerfi  all'arbitrio  del 
vincitore,  e  conréfsempiodiMazeo  , 
e  di  Mithrene  octenere  con  preghiere  il 
Regno  d'vna  foia  nationc;.accioch'cgli 
^coafcncadi  compiacere  più  tofloaUa 
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gloria  fiia,  che  allo  fdegm) .  Nè  confcn* 
tano  gli  Dei ,  clic  alcuno  mi  pofsa  d-are, 
ò'torre  quello honor  delia  vica'mia,  ac- 
cicche  io,viuendo.  non  perda  quell'Im- 
perio »  &  alla  fine  il  Regno  mio.  Se  voi 
liete  di  quell'animo  j  le  qucfta  leggo 
tiene  forza  in  voi  ,niuno  ve  ne  ha  ,  che 
linoad  horanon  s'habbia  acquiftato  la 
libertà  .  niuno  farà  forzato  a  comporta- 
re il  di  fpecto.c  raltetigia  de*  Macedoni. 
Ciafcunocol  Tuo  valore  fi  proc/iccicra  , 
ò  la  vendetta ,  ò  il  fine  di  tanti  mah  Io 
veramente  fono  lo  fpccchioidoue  fico- 
nofoe  quanto  la  fortuna  fia  volubile  ,e 
però  hora  non  fenza  ragione  afpctto  , 
ch'ella  fcambieuoImcHte  mi  torni  beni- 
gna, e  fauoreuole  .  Ma  pure  quando  gli 
Dei  vogliano  efserc  cótrarijallc  guerre 
pietorc,eg!ufte,rarci  leciso  almeno  a  gli 
huomini  valorofi  morire honorataméte. 
Io  dunque  vi  prego  ,  evi  fcongiuro  per 
gli  ornamenti  de  gli  antichi.c*hannofi- 
gnoreggiatócon  meaiorabil  lode  i  Re- 
gni di  tutto  il  Lcuante;  per  quelli  huò- 
mini,  a'  quaiià'tre  voke  la  Màcedociia-^ 
ha  pagato  tributo,  per  Tarmata  di  tane 
naui  mandate  in  Grecia,  e  per  tanti  tro* 
fei  de*  llèj  vi  pricgo,dico,c  vi  (congiu- 
ro, che  facendob.jon  cuore,  prendiate 
animi  degni  della  nobiftàcosi  voJlra.co^ 
medi  vollra  gente,  che  con  la  madefi- 
maco(lanzad*animo, con  qu^ilchauetc 
Sopportato  le  palsate  Iciagure,  facciate 
^rouadi  ciò^  che  Ja  forte  lia  per  oflvrir- 
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til  perrauiicnirc ,  Io  veramente,  ò  vin- 
cendo ,  ò  combattendo  htìtatitImentC-* 
procurerò  di  nobilitar  me  Itcfso  .  Men- 
tre Dario  parJaua  incotal  guifa  l'imagi- 
ne  del  prefente  pericolo  haueua  ripieno 
j  caori,  e  granimi  di  tutti  infieme  di  te- 
ma ,  e  di  fpauento  ,  ne  v'era  chi  gli  ba- 
fiafse  Panimo  di  faugjlare, quando  Arta- 
bazo  antfchifRmo  amica,di  cui  più  volte 
habbiamo  detto,  ch'egli  era  llato  hofpi  - 
te  di  Fifippo.di^e  in  quello  raodó  Nor 
veramente  vcftiti  di  pretiou/Iime  vefti , 
eornati  con  quanto  niaggorornamcnro 
d'armi  poflìamo ,  damo  in  punto  per  fé» 
guire  il  R.è  in  cani  pò  con  tale  animo,  che 
/periamo  di  vincere,non  curiamo  di  mo- 
rire .  Acconfcncirono  gl'altri  a  quefto 
parlare  .  <»  MaNabarzane,ilquaItcne- 
«a  trattato  con  Beflb  ,  e  di  già  haueua-s 
fatto  congiura  fcco  delta  non  mai  prima 
vdita  ribalderia  ♦  era  di  quell'animo  an- 
cora, àche  s'erano  rifolutiinficrac  ,  di 
pigliare,  e  legare  col  mezo  de'  foldati  , 
de"' quali  eflì  ameiiduc  erano  Capitani  » 
Dario loro5ignorc:  e  fé  Aleflandro  loro 
tenuto  dietro  ,hauauano  fatto  proponi- 
mento d'acqui  ftàrfila^  gratin  Tua  come 
di- colui ,  ch'era  vincitore  ,  con  il  dargli 
viuo  Dario  nelle  mani  :  anuifàndofi.  eh* 
egli  faretòc  per  tener  gran  conto  d'ha - 
ucrlo  fattoprigionc.  Ma  fc  efll  po  ''ero. 
fuggire  da  Aleflandro  /haueaano  ftabi- 
 L    $  ^  .J}^ 
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lito d'ammazzar  Dario,  d'occupar/i  il 
Regno  ,  c  di  rinuouarc  la  gucna  a  Poi- 
che  gran  pezza  hebbcro  difcorfo  fopra-jj 
quefto  fcelcratifllmo  parricidio ,  Nabar- 
zane  »  volcndofi  aprire  l'entrata  alla  di- 
shonefta  fKCranza^diflTe:!©  sò  piolcobc» 
ne, che  il  parci  mio  di  primo  alpecto  non 
cper  piacer  à*  voftri  orecchi  ;  i  Medici 
ancora  attendono  a  guarire  rinferniità 
più  grani  con  aCpnrimeuij;  il  Nocchie- 
ro quando  teme  di  rompere  in  mare  non 
cura  di  gittarc  all'onde  i  carichi  per  ri- 
comperar con  quella  perdita  ciò  ,  che  fi 
pofTafaluare  .  Non  per  quefto  v'eforco 
'  io ,  che  facciate  alcun  danno,  ma  che  có 
falutifero  configlio conferuiat e  voi  me- 
defimo,  e'I  RegiK)  voftro  :  la  gucrra^chc 
no)  facciamo  ^  tutta  è  contro  la  volontà 
de*  Dei,  e  la  fortuna  oflinata  non  rolla 
di  pcrfeguitare  i  Pcrfi  .  Bifogna  ripiglia- 
re nuoui  principi],  e  commettere  qucfta 
imprefàanoue  perfone  .  Concedere  in 
tanto  l'arbitrio  dellx. fortuna,  e  l'Impe- 
rio voftro  ad  vn*aItro»i]quale  per  tanto 
jfi  chiami  Rè,  fin  che  ilncmicofi  parta«f 
d'Afia  .  E  comedopoi  egbha  ottenuto 
Ja  vittoria ,  reftituifca  il  Regno;  vi  che 
iìvede  conragione,che  torto  fi  condur- 
rà a  buon  fine .  I  Battriani  fono  ancora  in 
cffer  tutti,  gl'Indi >  &i  Sagi  tutti  fopo 
i  otto  rimptrio  voltro,  i  quali  hanno  in- 
ficine contanti  popoli  ,  contanti  efler- 

citi» 
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citi,  contante  migliaia  di  Caualicri,  © 
di  pedoni  k  forze  apparecchiate  a  rinuo. 
uare  la  gucrrajtdi  nunicia  ,chc  maggior 
imptefa  ci  rcfta  da  condurre  in  guerra  • 
che  per  l'addietro  non  fi  è  condotta  a 
fine .  Per  qua!  cagione  ci  lafciamo  con- 
durre noi  dall'impeto  a  giiifa  di  bcflic^ 
tiel'a  rouina ,  e  nel  disfacimento  noftro 
non  neccflario  ?  E  cofa  da  huomini  valo- 
roll  anzi  fpregiarc  la  morte  *  c'hauer'in 
odio  la  vita.  Le  più  voice  gIMnfingardi 
/inducono  per forzaariputarfi  vih  per 
loroftelTi,  e  ciò  ,  pcrc'haano  a  noia  U 
fatica ,  ma  la  virtù  non  lafcia  cola  da-> 
tentare  .  Pcrciochc  il  fine  di  tutte  le  co- 
fc  è  la  morte  ^  alla  quale  baftacorrcrui 
conprcàezza  •  Per  tanta  fé.  non  andia- 
mo a  Battro  ^doue  ì\  rifiigito  è  ftcuriffi- 
mo  ,  eleggiamo  Rè  a  tempo  Beno  Go- 
uernatorc  di  quel  paefc  .  Egli  ».  come  le 
cofe  faranno  aflcttate^vi  relticuira  il  co- 
fidatogli  Imperio  ,  come  agiufto  Re 
noftro  Signore .  4  Non;  è  marauiglia  lc 
Dario a.Ii*hora non  ritenne  la  colera. il- 
quale,coine  che  nonfapcffc  quanta  fce- 
leratezzaio/fe  naicofta  fotto  quel  ribal- 
do con/ìglio  ,  nondimeno  di  (Te  :  O  pcf- 
fìmo  vaflallo.tu  pure  t'ha  procacciato  la 
bramata  occafione  da  fcuoprire  il  tradi- 
mento tuo  ?  e  mefib  mano  alla  fctmitar- 
ra  ,pareua  ,  ch'ei  k)  volefle  vcctidere  ,  fc 
,  nQache  prettamente  Reffo     i  Jiattria.- 
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ni  aolenti  in  Vìlb,  ma  conaniìnd  velra- 
mente  ,s*èi  feguina  ,  di  legarlo ,  fi-aiido- 
gli d'attorno  Jo(iippliCaiuno  .  ^Nabar- 
zane  intanto  clTcndo  fcappato  ,  e  poco 
dopò  fegiutato  da  BcfTo,  fece  cominan- 
damento  'inficmc  Con  lui  alle  gonti,  di 
cui  efli  erano  Capitani  '.  cheli  afìimuti- 
oaffero dall'altro  eflTercico^,  ritiirando/i 
in  parte  j  doue  sMiaiicuafc^rècdmente  a 
confultare.  Arcabazo  ,  preparando/!  a 
coyifigliaf  Dario,  fecondo,  ch«  richicde- 
ua.la  conditionc  d^ìia  prclcnte  fortuna  , 
comim:iò  a  mit-garè  i'a'ninio  Qio,  facen- 
dolo aiiertitodeilàC)'iiaIità  de*  tempi  ,  c 
che  volefle comportare  in  qualunque  fi 
fofTc.  ò  pazzia,  ò  peccato  deMuoi;pcr- 
cioche  AleflTandro  io  prciiKua  come  ne. 
mico  grande,  ancorché  tnrte  le  tue  gen- 
ti foflero  prette  ad  obbedirlo,  non  s\ilie* 
nafTc  dallA  diuotion  Tua  :  e  che  però  do- 
iielTe  peofare  ciò, che  farcbbeper  l'aune- 
nire,  s'eglino,  veneguitandolo mentre 
fuggifse,  fi ribellafscro da  Jui.  Perque- 
florirpettoaccoafenti  Dario  ad  Arta- 
bazo,  e  come,  che  fi  fo/rerifolutoadi- 
loggiare  il  campo  ,  nondimeno  veden- 
do alterati  gl'animi  di  tutti ,  fi  fermò  in 
quel  medefimo  luogo  .  Ma  vlciro  fuori 
di  fe  ,  per  dolore  ,  e  per  difperarionc,  fi 
rinchiufc  nel  padiglione .  Onde  fi  vede* 
uano  diuerfi  folleuamenti  d'animi  in.» 
campo,  douc  non  era  chi  conTautoricà 

 fua 
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Tua  potè  (seco  tu  a  nrl.uc  :  c  per  i]uc(to/i 
faCeuano  combriccole ,  non  conlultando 
come  prima  in  piiblico  Patrone  capitr.  - 
no  de'roicìati  Greci  comandò  a' luci  , 
che  cte/sero  di  mano  all'arm' ,  c  (lefscro 
in  puntopcr  vbbidirc  a  qua  >  ìoì\q  im- 
poftoloro  .  I  Perii  s'erano  r-  '^Tati  in  di- 
fpartc .  Bcflo  era  co'  Battriani ,  o  tcnca- 
ua  di  tirare  iPerfì  afe  ,  molirandp  loro 
raricchezza  (tc'Battriani ,  e  di  quel  pae- 
feancorain  fiore,  ^  inficine  quali  f 
roi  pericoli ,  che  me  ^.:rc  cfiì  badaua  fa- 
cilmente potetiano  correr.-,  ah  quello  i 
P«r/ì  quafi  tutti  infìt  nlpofcro,  tii'e- 
rag  antradinìcnto  pi.,  .ar'il  Re  .  Iii_!> 
quello  mczo  Artabazo  faceua  ciafcua* 
vffìcio d'Imperatore ,  an-'7'-?do  intorno 
a*  pàdiglionidc'  Pcrfi,  cotirjrtando;  . 
&  hora  ad  vno  ad  vno,  &  bora  tutti  in- 
ifeme  auiiifandogli  ,  ^  ani:none  '  :)gli 
di  maniera  ,  che  non  réftò  mai  fi  chtL^ 
non  fi  chiari  affatto  ,  ch'eiri  haiirebbon 
fatto  ciò,che  fofse  iiiipolfo  lorojEi  ftc- 
fo  impetrò  malagei.'olmcnte  da  Dario  , 
•che  volefse  nwngiarCj  C  con  animo  rea- 
le ftefse  aimértito .  Ma  lìcfsojC  Narba- 
zane  fecero  proponiment  .iidarccf" 
fetto  alla  già  cominciata  ribalderia,  co- 
me coloro ,  ch'ardenano  di  deflderio  di 
regnare  Ma  non  poteiiano  haucre  fpc- 
ranza,  che  buona  fofse ,  viuendo  Dario 
iano  ,  e  faluo j  pcrciòchc  qiici.cgjnti 

ha-- 
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h^mò  graadiflìma  riiiercnza  alla  mac-  • 
ftà  de'  Rè  loro ,  ebafta  a  quei  Barbari 
vdir  folamente  il  nome  reale  i  per  Io 
r:ualfi  rauaano  ,  c  tanca  è  fariqerenza  4 
ichc  gli  hanno  in  miglior  fòrtiina  ,  chet 
non  dubitano  fèguirlo  ancor  nella  con- 
traria,. 4  Daua.  grande  occafiooe  a  gU 
animi  de' tra^ditori  il  paefc  ,  doue  effi 
erano  GQUqroatori  ;  il  quale  d*armi,d'- 
huomini ,  cd^mpiezza  de'-iuoghi  non 
cede  a  verun'altro  di  quclfc  genti  .  Oc- 
cupa qiicftaProuincia  latenza  parte  d*- 
Afi  i ,  e  h  moltitudine  de'  giouani  pa- 
reggiala gli  cferciti  ,^  che  Dario  haucua 
perduto  .  Perche  non  pure  fi  faceuana 
beffe  di  lui  ,  mad^AIefsandro  ancora  , 
potendo  pigliar  Iq  forze  d^irimperio  do. 
queftp  paefe,  quando  fojse  auuenuto  lot 
ra  il  poterlo  ottenere  .  Come  hebbcra 
pcnfato  gran  pezza  a,dognicofà  .piac- 
que loro  di  operare,  che  i  fbldati  Bar» 


rc,facqfscro  prigione  IfRèrcdij  manda*, 
re  vno  a  pofìa  ad  A  fc/sandro  >,ilquale  !• 
auif^fsc  ,  come  cflTijo  Terbauano  vino  ^ 
Mafènon  piace/se  qnefto  tradimento 
ad  Alefsandro,  come  rofpetcauano  ,  s'» 
cranorifoluri  di  voler  amazzarlo.  &  an- 
^iarfcne  a  Battro  con  quelle  compagnie 
diioldaci  eh  crfihaucuaiio.  M:i  non  fi 
vcdcuano  verfodi  poterlo  pigliare  in  pu*- 
bhcò,  tante  erano  le  migliai  a:  dC  Petlij, 

che 


CL  V  r  N  T  O.  jfj 
che  gli  hai:cbboii  porto  aiuto  .  Tcaiciia' 
no  ancora  delia  fede  de' Greci  ;  e  però  fi 
ridufse  a  prouar  con  inganno  quello  , 
che  non  potcuano  condurre  a  fine  per 
forza .  Stabilirono  di  fingere  d'efserfi 
pentiti dcirammutinamcnro loro,  c  di 
Icufarc  apprefoil  Rèogiiloro  paura  j 
^in  tajitomandauaiio  chi  fol.'ccitalsc  i 
Perfi,  mettendo  hora  fpcranza,  &  hora 
paura  nell'animo  dc'foldati .  dicendo  , 
ch'effi  fottomctteuano  la  vjta  Joro  a_* 
manifefta  rouina  d'ogni  cola  ,  e  che  il 
tutto  era  per  andar  in  mal'hora .  Ma  che 
all'incontro  haueuano  ilpacfc  de*  Bar* 

triani .  d^u'eHì  larebbona  raccertat:  coti 
tanti  doni ,  c  con  tante  ricchezze  ,  che 
non  fc  rharebbon  nui  potute  imagina- 
re  .  Trattando  eglino  quelle  cqfe/opra- 
giunfe  Anabazo  i  il  qiulc  .  ò  lolse ,  che 
il  Rè  glie  rhauclsc  commt  fso.ò  che  ve- 
nifse  di  ftìa.  Ipontanea  volontà,  afl-ermò 
loro,  che  Dario  s'era  placato  ,  e  ch'eflì 
ritcìicuano  apprclso  lui  il  mede-fimo' 
grado  d'amicitia  .  EgliiK)  pingcndo  hoc 
fi  fcufaiiano  ,  &  bòra  pregauano  Arta- 
bazo,  chedifcndclse  la  Tua  caufa  >e  per 
cflì  imercedefse .  Così  pafsara  la  notte  , 
Nabarzanc  co*  foldati  Battriani  quali  a. 
giorno  fi mife  sù  l'antiporto  deircal  pa- 
diglione» coprendo  i  fccreto  del  tradt* 
tor'animo Tuo  conia  moftra  di  quel  lo- 
lennc  officio  :  Dario  haucndo  datoii  Te- 
gno  per  marciar  fecondo  l'vfo  antico 
montò sù*i  carro, perche  Nabarzane  >e 

d'ai 
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graltri  traditori  inginocchiando/!  inj 
tetra,roftennerodifareriucrcnza  a  co- 
lui, che  poco doppo erano, per  far  pri- 
gione ,  c  legarlo ,  e  per  moflrarc  fegno 
della  penitenza  ,  lagrimarono,  tanto  fo- 
no apparecchiati  gli  huniani  ingegni  a 
fapcr  fingere .  Oltre  di  quello  comin- 
ciando humilmente  a  fupplicarlo  ,  co^ 
jflrinfero  Dario  femplice  per  natura  ,  e 
piaceuole ,  non  pure  a  creder  Joro  ciò 
ch'eflTi  affcrmauano ,  ma  piagnere  anco* 
ra.  Ma  ne  anco  per  que/lo  fi  pentirono  i 
traditori d'hauer  penfato  vn  tradimen- 
to tale  ,  vedendo  di  che  qualità  Ibfsc 
quel  Rè  >- e  qucU'hiiomo  ,  ch'eflì  cerca- 
uano.di  voler  tradire  .  EgJi  aflìcurato/r 
com!ei  credeua ,  dal  pericolo  ,  che  lo 
prenìeua,5*afffettauadi  fuggir  dalle  ma- 
ni d'Alefsandro  ^di  cui  folamcme  haue- 
ue  paura.  Ma  Patrone  Capitano  de'Gre- 
ci  fece  commandamento  a*  Tuoi  ,  che 
jnettendofi  adofsoi  armi  ,  ch'efllmani' 
dauano  con  Je  bagaglic,  flc/s^ro  in  pun- 
to>&attenciad  ogni  Tua  commifllonc^ 
Egli  fé  ne  andaua  dietro  al  carro  del  Rè, 
non  per  altro  j  die  per  poter  pigliar*  oc- 
cafione  di  parlarli  j  percioehe  haueua 
Jhauuto/entorc  del  tradimento  di  Bcfso. 
MaBefso.fofpcttandodiciò,  ch'era  ,e 
Jnoflrando  efser  più  tofto  alla  guardia, 
che  in  compagnia  del  Rè  ,  non  fi difco- 
Itaua  dal  carro  .  Patrone  hauendo  bada- 
lo yn  pe22o,  e  pili  volte  cfsendo  flato 
tuiratoinJiatroda  parJatgli,  ftando  fri 


Q    V    r    N    T    O.  157 

ia  fede,  e  la  v>aiiradubbio(o,giiarJauaj 
Dario  in  vifo  ,  il  quale  voltando  pur 
finalmente  vna  volta  gl'occhi  ver(o  lui  . 
commifc  a  Bubace  Eunuco  ,  ch'era  de' 
più  vicini,  che  fcguiiscro'!  carr^>,  che  le 
domandafse,  s'cgii  volefsc  di  nulla?  fa- 
ttone ri  fpol  e ,  che  vorrebbe  parlar  Icco 
difegreio,  fenzache  niuno  l'vdi'se.peìr. 
'che  Dario  fattofcioauuiciriare  più  ap- 
prefso  ,  fenz^altro  intcrprec'c  ,  haucndo 
■egli  bùouacognitioBe  della  linguaGrc- 
ca ,  lo  fece  parlare ,  il  quale  dilsc:  Sign. 
di  cinquanta  Olila  Greci  fiamo  rimarti 
pochi ,  tutti  damo  itati  compagni  della 
fortuna  Toftra,  &  hora  in  qucfto  prefeu- 
te  termine  fiamo  in  punto  per  fcguirui 
in  qualunque  habitatiqpc  v'eleggerete 
fer  patria,  c  volh-ovfo ,  facendoli  me- 
defimo  ,  che  faccuamo ,  mentre  eraua- 

te  in  fiore  .  ^  . 

Le  felicità  ,  e  l'auerfìt  i  voltre  ci 
hanno  congiunto  con  v^i  .  Olidc^ 

10  vi  pri«go  ,  c  vi  liipplico  per  que- 
lla fede  inuitta,  che  vi  piaccia  rizzar.^ 

11  voftro  padiglione  nel  noliro  cauipo  e 
comportare,  che  hoì  ftianio  alla  guarda 
della  per  fona  vollra  .  Noi  habbiamo 
perduto  la  Grecia  e  non  liabbiainM  i>a<.- 
fc  di  BatiroùafaJuarci  ;  turta  la  noltra 
fperanzaè  in  voi,  e  piacelsea  Dio  ,  cnc 
folse  negl'altri  ancora .  No. i  accada  vi 
dire  più  oltre  .  S'io  foffi  lìrano  ,  e  di  na- 
tion  foreftiero ,  e  >'io  credeffi ,  cke  alta 
P^t^r^.^ar  (jucilo^  no..  '<  richiederei  d\ 
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haiiar  la  guardia  dcl.'a  pcrfoaa  voflra 
Beflo  ,  come  cIiq  non  (aperse  la  linjeiuà 
Greca ,  nondimeno  ftimolàto  da  Ila  eoa 
fcien2a,crcdeua  di  certo,  che  Patrone 
baucfse  datoinditio  diqucfta  co  fa  :  q 
poiché  il  Turcimano  Greco  gli  hcbbe  ri- 
ferito  il  ragionamento  ,  forni  chiarirfC' 
ne  affatto  Ma  Dario,  per  quanto  fi 
potè  comprender  dal  voI(o  Aio  .  non  fi 
cfsendo  sbigottito  punto,  cominciò  a, 
domandar  a  Patrone  per  qua]  cagione  ci 
.5  Io  confìgliafse  a  quclio  ^  Egli  imaginan- 
dofi ,  che  non  fQfse  da  tirarla  più  in  luQ-i 
go,  difst  :  Befso  ,  e  Nabarzane  vi  tradì- 
i  icononeirvltimorirchio  della  fortuna  , 
V  c  della  vita  vofìra.Qyeflo  farà  lYtimq 

fiornoQ  a' parricidi,  ò a  voi  .Epatro- 
fc,  ne  porterà  nobii  vanto  dliauer  confer- 

f       i         uatoilRè  fuo  .  Faccianfcne  beffe  a  lor 

pofta  coloro  ,  che  ff  danno  ad  intende-, 
re  ,  c he ica fi  dei  inondo  s'hanno  a  ma, 
neggiare,  enegotiare  a  cafo,  c  fcnzadi- 
Korfo  Io  veramente  midò.a  credere. 
' '^i^  che  ciafcuno  cora  co  immutabil  legge  il 
fin  ruo,ordinato*abetcrno,có  certo  col- 
legamento di  cagione  fcgrete^  e  mol- 
to prima  def^inace .  Dario  rifolutamcntc 
nipofc,  che  quantunque  egli  hauefte^ 
notitia  della  fede  de*  foldati  Greci .  non 
pero  mai  voleua  partirfi  da'  fuoi  popo- 
iam  ;  e  che  più  malagcuol  cofa  gli  cr^ 
biafimare,  che  rimanere  ingann^to.chc 
  più 

a   Patrone  fcuoprc  il  ^udimcnio  di  Bcf- 
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più  torto  volciia  patir friTiioi  ciò, che 
gli  offerriua  la  fbrtc,chc  deuentar  rifug- 
gito, c  che  i  Tuoi  foldati  non  lo  volcfsc- 
roconfcruare ,  tardi  /ì  prò iicder ebbe  ad 
ogni  modo  .  Patrone  difpcrafofi  della  fa- 
Jutc  del  Rè,  tornò  a*  Tuo*  foldati  ,coilj 
animo  difottometterfi  ad  egni  pcriccik) 
per  la  fede  Tua  a  Ma  Befso  furiofo  ìk- 
lieua  fatto  fermo  proponimento  d'vcci- 
der  fubito  Dario  ,  pure  dubb  tando  di 
non  poter'acquiftarfì  la  graria  d'AIel- 
fandro  ,  fé  non  glie  Jodefse  viuo  in  ma- 
no, e  prolongando  lo  federato  ùio  con- 
iiglio  nella  fegucnte  notte,  cominciò  à  * 
ringratiar  Dario,  che  accorta,  e  pruden- 
temente hauersefaputofchifarc  i tradi- 
menti di  <]ucIrhuomo  fcclcrato,  ilquafe 
haueua  adocchiato  le  ricchezze  d'Alcf- 
fandro  ,  e  chevo.'cua  offerire  al  nemico 
indonoia  tcfta  dei  Rè  Tuo  Signore  :  e 
che  non  era  da  marauìgharlì ,  fc  vn'huo- 
nio  condotto  per  prezzo  al  foldo  ,ogni 
cofà  s'ammetteiia  a  voler  vender  a 
prezzo  :  pcrciòchc  egli  non  hauen- 
Go  nè  figliuo  1  ,  ne  cafà  ,  e  andando 
sbandeggiato  per  tutto'l  mondo  , 
era  nemico  di  mczo  ,  e  Ci  riuolta- 
ua  a  chi  gli  faceua  cenn'^di  premiarlo 
meglio  .Dipoi,  mentre  egli  fcufaua  fcLs» 
ftcllb ,  inuocandogli  Dei  paterni  in  te- 
ftimonio  della  fede  fua,  Dario  gli  accon- 
lentiua  col  volto ,  ftando  però  Tempre  di 

quel- 
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I      qiieiranimo,  che  i  Greci  gli  haiic/Tero 
\      detto  il  vero.  Malacofacrariiocta  à 
r      termias ,chc  tanto  era  pericolofo  dar  fc- 
S      de  a'  Tuoi,  quanto  l'eiTer  tradito .  Quelli, 
:!      che  per  l'agilità  de  gli  animi  loro  hauc- 
1      uano  inclinato  la  fantafia  d  quefìo  trac- 
\      tato/aceuano  la  fomma  di  trenta  mila  ; 
i      c  Patrone  non  haueua  più  che  quattro 
•      milaibldati  -  Perche  fc  Dario  hauc/Tc 
;      fidato  laialute  fua  acoftoro  ,  pareua  , 
j      ch*ei  non  haueflc  confidenza  nella  fede!, 
tà  de'  fuoi  popolani ,  &  ch'egli  ofFcrifTc 
Joro  I^occafione  da  fciifarfidei  parricidio. 
I  r*  2^crche  defideraua  più  tofto  d'cffer  vcci- 
foa  tcrto  ,  che  a  ragione  j  Tuttauii  , 
"fcufandofi  Bcflb  del  coniìgiio  del  tradi- 
mento rifpoie ,  ch'egli  hauca  non  niiaer 
contezza  della  giuftitia  ,  ch'ci  s'haucf- 
fc  della  virtù  d'Ale/Tandro  >  &  che  però 
g     s'ingannauano  coioro,i  quali  afpettaua- 
no  da  ini  premio  di  tradimento  ,  &c  che 
niunove  nehauea  ^  chefo/Fopiù  fencro 
Giudjce,  e  più  crudef  vcndicftordclia^ 
fede  corrotta >  quanto  A/eflandro,  Gid 
s*auuicinaua  la  notte,  quando  i  Pcrfi  ai 
vfanza  loro  ponciKio  giù  Tarmi  ,  fi  die- 
dero a  condurcofeneceflarie  dalla  vici- 
na villata .  Ma  i  Battriani ,  fecondo  la-j 
commiflione  hauuta  da  Beffo  >  ilauano 
armato  .  a  In  tanto  Dario  fi  fece  chia- 
mare Artabazo ,  &  rifereudogli  c\ò  che 
gli  haueua  conto  Patrone,  Artabazo  fù 
  di 
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di  parere,  che  doiicflepa/ìàrc  in  campo 
de' Greci  ,  douc  i  Per/?  iohaurchhouo 
fegiiitaro,  ognivoJtJ  ,  che  ilf cricolo  il 
fofiediuofgato  .  Ma  perche  la  fort®  di 
Dario  rhaiiciia  de/ìinaco  a  quc/lo,  e  nou 
Jo  lafciàua  vbidirc  a*  configli  fahitifcri  , 
che  gli  erano  propoli  j  però  egli  vol- 
tandofi  ad  Artabazo  vnico  aiuto  Tuo  in 
quelle  fuc  iciagtire  ,  l 'abbracciò  quali 
quella fo/Tc /VItima  vofra  ,  ch'ciTha-. 
ucfl'ea  vedere  :  e  piagnendo  amendue  , 
e  tenendolo  fìrertò  .  Artabazo  gli dicc- 
ua  ,  che  fi  diftaccafleda  lui .  Dipoi  per 
comiflìone  di  Dario  partendo/ì,  il  Rè  fi 
coperfe  la  tefta ,  pernon  vederlo  a  par- 
tire con  le  lagrime  a  gli  occhi ,  come  s'ci 
parti/Te  dalla  fepolrura  ,  e  fi  gettò  boc- 
coniir»  terra  .  Ma  ecco  ,  che  fiibito  co- 
loro, che  folciiano  flarc  alla  gUvirdia.a 
fua,  e  che  douenano  per  iafalutc  del  Rè 
cfporre  anco  la  vita  loro  ad  ogni  perico- 
lo, fi  partirono  quindi ,  credendofi  non 
poter  c  ficr  tanti  da  far  contrago  aToIda- 
ti  armati, che  già  s'imaginauano  ,  che 
s'ami icinafiero  .  Rima fc  dunque  ilrcal 
padiglione  qiiafi  folo  affatto  j  doue  non 
erano  >(e  non  alcuni  pochi  Eunuchi  in- 
torno al  Rè,  i  quali  non  fi  partiuano  per 
non  hauer  luogo  da  poteruifiricourare  . 
A  Ma  egli  cacciando  fuora  ognVno.per 
gran  pe2ia,horqueÀo  hor  quelpartito, 
andò  fantafticandofrà  fé  mede/imo» Pur 

ve- 
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venendogli  a  faftidio  quella  folitiidine, 
che  poco  dianzi  per  Tua  fodisfatcion(LÌ 
s^haiiea  procacciato  ,  fi  fece  chiamar 
dentro  liubacc ,  a  ciil ,  guardandolo  fif- 
fo,dif]e:  Andatele  prouedete  al  cafo  vo* 
11  ro;  poiché  hauete  fino  al  fine  moftraco 
ia  fcdeità  volìra  al  Rè  vofìro  ,  comcj) 
conueniua .  Io  afpctto  qui  la  conditionc 
del  mio  fatai  dcftino  .  Forfè  ti  maraiii- 
glierai  per  qual  cagione  io  da  me  mede- 
fimo  non  mi  ammazzi  :  ma  io  vò  più  co- 
fto  morreper  Taltrui  tradimento,  che 
per  le  man  mie  .  Come  egli  hcbbc cosi 
detto  ,  l'Eunncho  piangendo ,  r  empiè 
non  pure  il  padiglione,  ma  tutto  il  cani- 
podi  grida.  Trafièro  a  quefio  romorc 
glialtri  con  furia,  c  con  barbare  dolenti 
VOCI  cominciarono  a  piagnere  ilRè  lo- 
ro. Come  le  grida  arrinarono  all'orec- 
chie de  Perfi ,  COSI  eglino  sbigottiti  per 
Ja  paura  non  fi  afljcujjdrono  di  metter 
manoairarmi  ,  per  non  s'affrontar  co* 
JBattriani,  nè  s'arrifchiarono  di  ftarc  fer- 
mi j  per  non  parere  di  abbandonare  fce- 
Jeratamenre  il  Rè  loro  Signore  •  Diucr- 

,  e  difcordante  era  il  grido,  che  per 
tutto  il  campo  fi  fpargcua,  come  non  vi 
naucuano  più  il  Rè  ,  checomandafifeio- 
ro  .  Auifarono  Befifo,  e  Nabarzanc  i  foN 
dati  /oro  come  Dario  da  fé  fteflb  s'hauea 
dato  Ja  morte  :  edi  tutto  que fto  errore 

T."  ^\^'one  il  pianto  ,  che  s'era  Icua- 

l^ù^T.^^'^P^']''  ^^^Qdi  fpronea'Ca- 
M]fi>hauendo  dietro  coloro  ,  che  s'ha- 

ucua* 
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ueiiano  eletto  in  compagnia  di  così  ice- 
icrato  tradimento  ,trafleroquiu?,  fipu^ 
dir  vo'ando,  &  eflendo  entrati  nel  pa 
diglione ,  pcrcioche  furono  auifati  da.^ 
gli  Eunuchi,  come  ci  viueua  , commi- 
fero  ch'egli  fofse  prcfo,  e  legato.  «  Quzl 
Rè  ,  che  pocco  dianzi  col  fauorde  gli 
Dei  era  ftato  con  ogni  maniera  d'hono- 
le ,  qtiafì  die  adorato  da'  fuoi  fopra  il 
carro;airhora  fatto  prigione  da'iuoi  pro- 
pri vaffalli.fen  za  ch'cffi  v'aggiugnefTc- 
rò  aiuto  ftraniero,  fù  cacciato  fopra  vna 
vitupcrofa  carretta  coperta  d'o^n'intor- 
no  di  pelli .  Tutto 'I  tcforo  ,  e  gli  amcfi 
reali  ,  Come  per  ragion  di  guerra  furo- 
jtómt&ì  a  facco  :  c  carichi  di  bottino 
nell'vltimo,  e  però  magior  tradimento 
acquiftatOjfi  poneuanoih  fuga.  Artaba- 
20  infieme  con  quelli  ,  cVvbidiuano  al 
comandamento  fu®,  e  co' foldaii  Greci 
fen'andaua  verfo  Parthicne  ,  imaginan- 
dofi,  che  per  tutto  potcua  eflèr  più  ficu- 
ro,  ch'ai  cofpetto  de*  Parricidi  •  I  Pcrft  » 
percioche  non  haueuano  alcuno  da  pò* 
ter  feguitarc  ,  e  fopra  tutto  clfcndo  loc 
fatto  nioltiffime  promeflc  da  Beffo  »  fi 
congìunfcro  co'  Battriani  ,  &  il  terzo 
giorno  arrìtiaron  in  campo  loto  .Tutta- 
uià  per  non  mancare  di  fat^honore  a  Da- 
rio, come  a  Rè  .  gli  poferoa'  piedi  i  fer- 
ri d'oro  non  rcftando  la  fortuna  di  pro- 
cacciargli; nuoui  fcherni  ogn'hora .  Et 

acciò 
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acciochcnon  potcfTe  a  forte  cflcre  co- 
nofciutoa!  porta  mento  reale  ,  haiican.^ 
coperto  la  carretta  di  bnitrc  pelli  .  !.c 
beftic,che ia  tiraiiano, erano  guidato» 
da  hiiomini ,  che  no'l  conolcenano  ,  ac- 
cioche  alcuno  per  il  campo  ne  do- 
ma ndaflc,  non  potefTe  cflc-re  lioperto, 
X  guardia  fcgwiua  da  difcofto .  *  Alef- 
fandro,  hauendo  vdico  ,  clic  Dario  ha- 
ueua  moflb  dagli  Ecatan'  ,  lafciato  il 
viaggio  prefo ,  cominciò  valorofamcnte 
a  tenergli  dietro  verfo  Media  ,  douc  et 
fuggiua  ,&  arriuò  alla  t^rra  di  Taba-3 
ntlrvltima  parte  di  Paretacene.  Qyiui 
rifuggiti  J'auifarono  ,  come  Dario  fug- 
gendo andana  a  Bartro.  Ma  dipoi  gli  ià 
recata  nuoua  più  certa  da  J)agiilhcne  di 
Babilonia  ,  ikjuafe  non  gliaffermaua  di 
certo,  che  Dario  fofsepfefo  ,  c  legato  , 
ma  cb€  egli  era  in  pericolo  òdi  morire  , 
òdi  cfler legato^/»  A leflandro, hauendo 
raunatoi  Capitani ,  difserGi  rcila  da^ 
contiurrca  fine  VHS  grandi/frma  imprcfi 
ma  con  pochiflìrifja  ùrica  ;  Dari©  abban. 
donato quafi  affatto  da'  tuoi,  ò  cgl'è 
prigione,  ò  morto.  La  vittoria  nollra 
con/ìfte  nella  pcrfona  fua,  eCosì  grand' 
operaci!  premio  della  prcite^a  noltra  • 
A  quefto  tutti grid:ironod*accordo, CO» 
me  efllcranoapparecch'acia  feguirliii  , 
'  e  però  non  rjfpàrmiaflc  nè  fatica,  rè  pe- 
ncolo alcuno .  Mifeiì  duiiq^ie  con  gi^an- 
  dini, 
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HifTìma  furia  a^iidarc  il  campo  im  mo- 
(fo  tale  ,  ich'anembratiano  più  cofto  di 
volare ,  che  di  marciare  ,  non  fi  ripofan- 
do  nè  anco  la  notte  dalle  fatiche  del 
giorno  .  Perche haueiia  di  già  paffato  in- 
nanzi rcfsàm'aduemigMa,  Scefarrinaco 
a  quella  villata.  oue  Befso  haueua  fatto 
fi^gione  il  R«  Dario.  Quinì  fù  prcfo  Me-» 
Jone  interprete  di  Dario ,  iiqual  Melone 
e/Tc'.ido  ammalato  >  non  haucua  potuto 
féguiré  il  campo  ,  e  fopragiunto  dalla 
prctezza  d'Alcffandro  ,  fingcua  d'cfser 
rifuggho. Da coftiii  inrefe  ciò  ,  ch'era 
ruccefso  ma  i  foldati  ftanchi  haueuano 
bifognodi  ripofarfi  .  Perche  iatto  vna 
recitaci  Tei  mira  cawalli  ,>en^agg»unfe 
trecento,  ch'cflì chiamalo Dimichi  ,  i 
quaH  portauanj"  in  groppa  l'armi  oiìi 
koncie  ,  e  più  graui,  andando  pero  a 
Caua//o  :  ma  quando  a  luogo  ,  e  tempo 
faccua  di  tneftero.éombatt^uano  a  pie- 
nti Mentre  Alefsandro  ordiaaua  qucfte 
cofe,  andarono  a  lai  Or/ìlio  ,  e  Mithra- 
ccne,i  quali  odiando  il  parricidio  di 
Befsi9,5*cran 'rifuggiti  :  e  riferirono  ,che 
rPcrfi  Stefano  difcofti  fefsanta  due  mi- 
glia ,  e  ch'<fglinò^er  la  ftrada  più  corta 
gfi^guidiJpebbònó  .  Fù  grata  lavenitta_> 
do' ri-fu  èrgiti  ad  Alefs  àndro;  e  pero  U 
pf  ima  fera  con 'le  medefìme  fcorcè  ;  e 
coti  vna  fpédita  banda  di  CaualJi  fi  mife 
incifninoper  Ja  moftrata  ftrada ,  ha- 
iien<do  fatto  comandamento  alla  falan- 
ge ;  che  con  quanta  maggior  fretta  po^ 
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tefse,  gli  tcnefse  dietro.  Egli  marciando 
in  ordinanza  quadra. in  tal  modo  rcgcua 
il  eoe fo  loro ,  che  i  primi  poteuano  ac- 
cozzarfi  con  gli  vltimi .  Era  pafsato  in- 
nanzi trcotafettc  miglia,  quando  l'andò 
ad  incootrar  Brocolo  figliuolo  di  Ma- 
2co,già  Pretore  in  Siria  ,  il.qual  Broco» 

lo  ,eiscndo  rifuggito  anch'egli,auifaua; 
che  Belso  non  era  difcoflo  più  che  . 
miglia,  e  che refiercitofuOiComc  quel, 
che  niente  s*haueuacura  andauadifor- 
dinato,  e  fparfo ,  e  che  pareua  volefsero 
andare  m  Hircania ,  e  che  s'egli  Iblleci- 
taua  ,  gli harebbc  cosi  fparfi  colei  alla 
fprouifta  ,  e  che  Dario  per  ancora  era 
vino  Haueua  mefso  quello  riuiggito 
neiranimodel  Rè  ,  per  Tordinario  co- 
raggiofo  gran  dello  d'arriuargli .  Perche 
toccando  di  fproni,  correuanoa  tutta 
briglia.  Vdiuafi di  già  lo  (ìrepico  de' ne- 
mici ,che  fi  poneuano  in  camino  :  ma 
non  gl^*  poteuano  vedere  ,  rifpetro  alla 
poluer^,  che  impcdiua  terola  vifta .  Fe- 
ce dunque  il  Rè  per  vn  poco  frenare  il 
corfo  finche  la  polucre  fi  fermafsc  .  Erano 
di  già  veduti  da*  Barbari,  vedcua- 
no  U campo  loro  apparecchiato  a  mar- 
ciar via,Gol  quale  non  farebbono  già  fta- 
fti  vguali/c  Befso  hauef se  hauuto  cant' 
animo  alla  battaglia,  quanto  egli  hcbbe 
al  parricidio  .  Percioche  i  Barbari  gli 
^^"^^l^giauano di  numero,  edifortei- 
aa  •  Oltre  diqucftos'haucuaa  combat- 
Ure  fr^.  i  lolda^i  ftanchi  ,  c  frcfchi  • 

Ma 
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s  Ma  iJ  nome,  e  la  fama  d'Alcfsandro 
j^cranicntcdi  grandiflìmo  pco/ìcco  in_» 
guerra  ,  mettendo  loro  fpauento  ,  gli 
cacciò  in  fuga  .  Befso  ,  e  gl'alcti  conu- 
piuoli del  tradimento  Tuo andauan  con 
la  carretta  di  Dario,  e  cominciarono  à 
confortarlo,  che  vojcfsc  montare  fopr^i 
vn  Cauallo,  e  fuggcntfo  fi  faluafse  da  llq 
mani  del  nemico  A^a  parlo  giurò ,  che 
gli  Dei  erano  arriuaci  per  fareia  Tua  vcn. 
detta  i  c  chiamandb  in  aiuto  la  feded* 
Alefsandro,  ncgaua  di  voler  andare  in 
campagna  de*  traditori.  ^  Per  quefto  ac- 
cefi  di  rabbia,  cominciarono  a  lancia  rgli 
armi  addosso  ,  ehanendolo  trapafsatd 
con  molte  ferite ,  l'abbandonarono .  Fc* 
rìfono  iancoira  le  beftic ,  che  lo  tirauano , 
accioche  non  caminafsero  più  innanzi  j 
&  ammazzarono  due fcrui  .ch'erano  in 
compagnia  di  Dario  .  Hauendo  com- 
mefsocoii  virupcrofo tradimento,  ac- 
ciò Torme  di  chi  fuggìua  fi  vedcfsero 
rparfe;  Nabarzane  fe  n'andò  alla  volta  di 
Battro .  I  Barbari ,  trouandofi  abbando- 
nanti da' Capitani  fidifpergeuano  chi  la 
in  vn  luogo  ,  echi  in  vn'altro ,  fecondo 
che  ò  la  TperanzaiO  la  paura  gli  códuce- 
ita .  Solamente  fi  raunarono  infiemc  cia- 
«juecentoCaualli, non  iàpendo ancora 
le  fofsc  meglio  ò  fuggire,  ò  far  rcfiften- 

M   X  za. 

a  II  nome  folo  di  vn  Capitano  fortuna- 
to in  guelfa  9  ^^gice  il  ocmie# 
più  volte  rofió* 
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ia  .  Alefsandfo  ,  hauendo  conipreio  là 
toaura  de'  nemici ,  mandò  innanzi  Nicà- 
nore con  parte  delia  caualleria  à  vietare 
loro ,  che  con  potefsero  fuggire ,  &  egli 
con  il  rimanente  gli  andò  dietro.  FuroMO 
morti'di  coloro,  che  fecero  contrailo  in- 
torno a  tre  mija  >  el-altra  gente  ,  fcnza 
cfser tocca  ,  ei^a cacciata  a  guifadi  be- 
ftie  perdioche  Aleftandro'  hauea  com- 
iti'erso,chc  fi  ritenefsero  di  ammazargli . 
Fri  tutti  i  prigioni  niun  ve  n'hebbe ,  che 
potefse  moftrare,  doue  fofse  la  carretta 
di  Dario:  e  come  che  ciafcuno  de*  pri^ 
gioni  particolarmente  fofse  efaminatoi 
tiiun  contraregno  per©  fi  potè  mai  ha- 
uere  ,dou'egli  fofse  fuggito ,  Affirettan- 
dofi  Alefsandro  a  penagli  andarono  die- 
ffo  tre  mila  caualli.  Ma  coloro  ,  i  quali 
più  adagio  lo  (eguitauano  ,  s'incontra- 
uanoincutce  Jegenti  di  chi  fiiggiua.  A 
pena- pare  cofa  credibile  dadirfi  ,erac- 
contarfi ,  che  di  più  gran  numero  erano  i 
prigioni ,  che  coloro,  i  quali  gli  ha  ueua- 
no  fatti  prigioni,  perciochc  la  Joroauer- 
fa  ,  &  iniqua  fortuna  in  cotal  modo  ,  e 
forma  tutti  gli  h.iuisua  impauriti ,  e  tol- 
to loro  affatto  ogni  fentimento  ,  ch^ 
Dòn  guardauaho  ,nè  al  poco  numero  de' 
nemici  ^  uè  alla  moltitudine  loro  .  In^ 
quello  mezo  le  bcftic,  che  tirauano  la 
carretta  di  Dario  non  hauendo  chi  Jo 
reggcfse ,  eran'vfcite  di  via  maeftra ,  e 
Contra  forte  s'erano  fermate  in  certa  vaN 
le  mezo  miglio  di fco (lo  ftaliche  per  lo 

gran 
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gran  caldo  ,  e  parimente  per  le  ferire  . 
Quindi  non  molto  lungi  era  vna  l'onte  . 
douc  Poliftrato  Macedone  affclato  f  ce 
Ja  fetc  ,  hauendone  hauuto  notitia  da  gli 
efperti  del  luogo,  s'era  ridotto à  bere  » 
E  mentre  egli  beuca  l'acqua  ches'ha- 
iieua  attinto  nella  celata ,  vide  l'armi  , 
che  erano  fitte  ne'  corpi  delle  bcftie,ché 
moriuano  .  •  E  marauigliato  ,  che  più 
torto  fofTero  ftate  ferite  ,  che  rubbate  j 
*  accoftandoli  più  appreflo,  trouò  il 
corpo  di  Dario  mezo  morto  in  vna  igno- 
bil  carretta  coperta  di  pelli  ,  c  benché 
fofte  paflato  da  molte  ferite  ,  tuttauia'l 
conobbe^  ch'ancora  haueua  qualche  por 
co  di  fiato  ,&  accoftandofi  a  lui .  b  Da- 
rio ,  haucniolo  conofciuto  alla  voce  ^ 
che  al  tnaucv  ìu  ^luciia  Tua  picfcntc  for* 
tuna  egli  haneua  tanto  di  conforto,che 
parlerebbe  con  chi  lo  pote/Te  intédere ,  e 
non  manderebbe  fuora  indarno  l'vltime 
fuc  parole .  Egli  difle,  cK'ei  riferilTe  que. 
fio  ad  Aleffandro ,  come  egli  moriua  de- 
bitor  Aio  di  moltiflìrai  benefici ,  non  ha- 
ucndo  mai  fatto  cofa  veruna  J^rata  per 
lui .  E  che  però  gli  rendeua  moltiflìmo 
gratie  per  l'amoreuolezza  fue  vfate  ver* 
fo  la  madr6 ,  la  meglie  ,  &  i  fuoi  figliuo- 
li .  Percioche  egli  haueua  conceduto  lo- 
ro la  vita,  la  riuerenza ,  e  la  dignità  del- 
lo flato  di  prima, e  che  a  lui  tutte  que- 
  _     M   3  fle_ 
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ile  erano  Hate  tolte  da'  parenti ,  e  da  gli 
umici,a*  quali  cflb  haueua  dato  i  Regni, 
c  la  vita  .  E  ch'egli  pregherebbe  per 
lui  acciochc  gli  vcniffcin  manorinipe^ 
rio  di  tutte  le  terre  .  E  che  Alc/Tandro 
non  voleffe  mancare  di  non  vendicare  il 
tradimento  fattoxontro  di  lui ,  non  tan- 
to per  conto  fuo  ,  quanto  per  efcmpio 
di  tutti  i  Rè  :  che  ciò  gli  rifulterebbe  ad 
honore  ,  &  vtilc  •  Di  già  vcncndofi 
meno^chiefe  dell'acqua,  e  portandoglie- 
ne colui  ,  come  P'hcbbc  beuuta ,  diflc  a 
Poliftrato  »  che  glie  i'haueua  portata  i 
Qualunque  tù  ti  fia  dé'  mortaH ,  vicnmi 
hora  rvicima  forte  di  tutte  le  miferic  in 
modo,  che  per  così  gran  beneficio  ver* 
fo  di  me  non  poffo  renderti  gratic  con- 
nenientiv  Almeno  «ic  i^ renda  Alcflan- 
dro  ,  &  a  lui  gli  rendano  li  Dei  per  la 
fbmma  clemenza,  e cortefia , ch'egli  hi 
moftrato  verfode'mici  j  E  tu  gli  darai 
in  mio  nome  quello  fol  pegno  della  rea! 
mia  fede  con  la  man  ritta .  ^  Cosi  dicen- 
do, e  pigliando  Poliftrato  per  la  mano, 
mori  affatto  .  Come  furono  riferite  quc- 
ftecofead  Ale/Tandro,  andando  egli  a 
yi/itare  il  corpo  morto  ,  riputandolo 
indegno  di  quella  morte  •  come  huomo 
di  cant'a/tez2a  ,  non  ritenne  le  lagri- 
me ;  Erratto/i  laveftcdi  doflTo  fc  ne 
copcrfc  il  corpo  di  Dario  ,  e  così  ha- 
uendoJo  realmente  ornate  ,  lo  mandò 
,  :  alla 
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alla  Madre  Sifìgambi  ,  acciòchc  ci/a  , 
fecondo  il  loro  coftume  reaJc  lofaccflc 
fcpciire  ,  c  mettere  nelle  reali  Sepol- 
ture de*  fuoi  maggiori  . 

V 

^utmancm  Lm  prima  psrti  del  Sift§Um 
hfù  ^  nella  quale  fi  fMceontMno  le  cagioni 
della  guerra  fra  iLneedemòHi  ^  i  Ma^ 
eedoni  ^  e  l'apparecchia  dell'vna  ,  i  diU\ 
altra  guerra . 


fine  del  ^tnte  Lièra. 
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Del  Supplemento 

D  I  CVRTIO. 

DE'  FATTI 

ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de'  Macedoni . 


Argomento  del  Scflo  Libro  di  Quia* 

to  Citrcio  , 

OVeflo  ,  (ì?e  hora  i  noi  ntlU  tra- 
duttioneì  Libro  Quinto  ,  /« 
condo  L*ordtn9  ,  che  facciamo 
ad  imitatione  del  Glareano 
viene  ad  ejfere  Seflo  Juo 
Argomento  e  cho  CVHTIO  prtmteramfntz^ 
ci  auHtftifct  delie  coje  ^ch'egli  ha  da  /cri- 
uere  ,  dipgi  racconta  Coratione  che  D*  i» 
fece  a  /noi  mH  Arbelia  :  la  fuga  in  Medta  , 
Ale/Sandro  viene  ad  Ariella  .  Defcriue  i/n'^ 
^^tra  volta  si  Tigri  ,  e  rEtéfrate  .  Aleffan 
»ro  va  a  Babilonia^  ldax.eo  ,  e  Sago  fané 
lueilt  GpHcrnatore  delU  Citid  ,  •  qtitfii 

Guar^ 


sesto; 

Gujtrdf ani  della  fortizza  ^  honùnuolmen^ 
te  lo  riciUirono  .  Di/crine  la  grandifftmcL^ 
Citta  di  Babilonim  ^  il  Ponti  ^  la  Rocca  p 
•  gli  Morti  penfili  .  Cónftéma  trontagiot^ 
ni  in  Babilonia  ;  dà  la  paga  a^  JoUati  del* 
la  preda  di  Bakilonia  9  •  fi  g^regìa  per 
cagion  dir  virtù  j  t  à'honoro  .  Arritéo^  m 
Sufa  ,  dotie  anco  troua  grandifftmotoforo  . 
Altffandro  ragiona  con  $tfif^ambi  .  Afar* 
dando  in  Firjla  y  J^ggiogfigl'Vjft .  Alle  pi 
li  Sufide  i  Macedcm  durano  gra  n  fatica  i; 
fi  fanno  alcuno  z^uffe  tanto  che  giungono 
al  fiume  Arafse:  doue  trouanovn  Jpettaco^ 
lo  in  vero  cowpafftomuole  de^  Greci  ^  che  lor 
vennero  ine  onero  ^  iauali  dianzi  orano  fiat 
ti  firoppiati  da^Perfi  .  A  cofioro  per  allega 
giertrele  loro  mijene ^  furono  dati  tri  milì^ 
danari.  Pigliano  Perjepoli ,  la  Jaccheggia^ 
\  no  p  e  per  pascti  auuertimento\  io  lo  (ii^ 
mo  f^ale)  dt  Thaide meretrice ,  l'abbru* 
ciano  .  Ale ff andrò  s^affretta  d^andare  im 
Media  ,,dùue  Dario  rifaceua  l'e/ercito  . 
Hauendo  piarlamentato  Dario  a*  /uo$  ^ 
ISabaruint ,  e  Bijjo^  juoi  Qafitani  y  Jend^fi 
congiurato  ^  tracciando  d^ ammaliarlo  » 
jtrtabazo  per/o  ,  e  Patròne  Capitano  de^* 
fidati  Greci  pagati  ,  fnrono  trouati  fi^ 
deli  à  Dario  fino  al  fine  .  Ma  i  traditori 
conU  loro  trtftitievin/cro  ,  eDafioindo^ 
degnamente  fu  ammanz^ato  daloro  . 

SI  mife  al  peficolo  della  battaglia ,  & 
hauendo  tagliato  à  pezzi  coloro 
che  cvn  più  ammofaceuano  rcfiUcnza  v 
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ruppe  gran  parte  de* nemici|.  I  vincitori 
haucdo  cominciato  a  fuggire,  fino  a  che 
gli  rirafTero  in  campagna ,  vedendo  eh* 
eglino  troppo  frettolofamente  tencuano 
lor  dietro .  Ne  morinano  molti ,  ma  co- 
me  prima trouaronovn luogo, doue  po- 
tefleroarrcftarfi  combatterono  del  pari, 
Tutcaaia il  Rè  aunanzaua  fra  tuttiiia- 
ccdemonij  perciòchcegli  non  pure  èra 
riguardauoleper  la  molTra  dell'armi  ,  c 
deiJa  perfona.manncora  perla  grandez- 
za d*animo  ;  nella  quale  fola  uon  potè 
mai  effer  vinto.  Era  egli  da  ogni  Iato  hor 
d'apprcflo,  hordadi  coftopercoflb  ,  c 
gran  pezza  aggirandofi  intorno  con  l*ar- 
ttM^- alcune  daini  erano  riparate  con  lo 
feudo,  alcune  fcbifaie  con  la  deftrczza-j 
iua,finchcfù  ferito dVu colpo  di  lan- 
cia in  voa  cofcia;  dalla  quale  vfccndo- 
ne  molto  fanguefù  in  tal  modo  combatti 
tendo  Abbandonato  .  Perche  lobito  r  Ibi» 
dati  ,  mettendolo  (opra  il  fuo  feudo  Io 
riportornoagli  a'IIoggiamenti ,  mcmrc 
egli  con  poca  patienzacomportaua  il 
duol  delie  fente ,  che  gl'era  caulitonel 
niouerfi*  Non  perquclloi  Lacedemoni 
^  tollero  dalla  battaglia  ,  ma  come  pri- 
ma poterono  pigliare  il  vanrag^Mo  del 
Juogo  cosi  allargare  Tordinanze  itrettc 
appettarono,  che'l  nemico  veni/?è  loro 
^ddoflo  .  Dicefi  ,  che  a  memoria  de  gli 
ruomini  non  Ai  rnaiil  maggior  pcrico- 
io.Combatteuano  del  pan  gl'efscrciti 
ili  due  nationi  chiarifllmc  ncll'imprefc 
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dì  gucrrjL .  I  Lacedemoni  a  gifaritichi  » 
fi:  1  Macedoni  cifguardauanoaf  moderni 
loro  honoratifatti.CoIoro  per  la  libertà, 
e  céflotocombattcuano  per  Ja  Signoria^ 
I  Lacedemoni  non  haueuano  il  Capita- 
no,  &  i  Macedoni  haueuano  il  difaiian* 
taggio  del  luogo .  Et  in  vn  giorno  foio 
fù  tanto  diucr^il  fuccefso  della  batta- 
glia da  ogni  parte  ,  ch&hor  l*vna  di  fpe* 
ranza>  &hora  l'altra  fi  riempiuadi  pau* 
ra,  quafi  la  fortuna  volefsc  pareggiare.* 
in  bella  proua  quel  fatto  d'arme  ni.  tan- 
ti vale«tiflìmi  hiiomini  ..Tuttauia.il  luo- 
go era  tanto  ilrctto  >  che  doue  fi  mena- 
uanoie  mani*  eHì  non  poteiiano  com- 
battere con  tutto  lo  sforzo,  loro  .  Più 
dunque  erano  coloro ,  che  ilauano  a  ve- 
dere, che  qucliij  ch'erano  in  battaglia  • 
&  alcuni  ».che  ilauano  fuora.£llanciarc 
d'vn  dardo,con  le  grida,  fcambicuolmen* 
te  faeeuano  animo  a*  loro .  «  Finalmente 
la  gente  de'  Lacedemoni  cominciò  a 
mancare  ,non  potendo  à  pena.foft enere 
l'armi  >.  che  per  il  fudorc.sfuggiuano  lo- 
ro e  dipoi,  a  ritirarli  acciocEc  Ic'l  ne- 
mico fpignefse  innanzi  haucfsc  canìpo 
più  aperto  a  fuggirc .  Il  vin•itor'e^serci- 
to  vedendogli  in  rotta,  e  veloce  corren- 
do lor  dietro  ,  palsò  lo  fpatiò,  dou'i  La- 
cedemoni haucan  prefo  U  luogo,& atc c  - 
fé  a  feguir'Agi ,  che  come  vidde  i  fuoi 
io.fuga  i  ^  i  nemici  vicini ,  comandò  a!* 
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fùoi,  che'/  pofafseìo  in  terra  :  e  facendo 
proua  fc'I  vigore  delle  membra  gli  ri- 
fpondcua  alla  gcnerofitd  dciranimo  , 
poiché  s' accorre  di  venirfi  meno,  da  fe 
iìcfsofinzzòsù  le  ginocchia  -emcccen- 
dofila  cclaca  >  econ  lo  feudo còpren- 
dos'il  corpo ,  con  la  man  ricca  giraua  la 
lancia,  cèiiamando  per  /e  ftefso  il  nemi- 
cois'alcun  ven'hauefse  canc*arditò,che 
niencr-eghgiac(?ua  glivolefse  corredar, 
mi ,  ne  alcuno  vi  fiì  che  volcise  apprc- 
farfcgli:  ma  con  armi  da  lanciare  lo  per- 
cuoccuano  ,  il' cfso  le  ripuraua  vers'il 
nemico  .  Finalmente  efseiidogji  caccia- 
ta nel  petto  nudo  vna lancia,  e  cauan- 
dola  egli  della  ferita,  chenehaueua  ri- 
ceuuco ,  chinò  latelta  ,  e vcnendoii  me- 
no ,  fi  posò  aKiuanto  fopra  io  feudo .  Di- 
poi vfcendogliin/ìcme  i/ fangue  .,  &  il 
fiato, cadde  come  morto  /opra  J'aroii' 

t*  ^^1^^  P^"^      Lacedemoni. in^ 
cjueila  2uffa  ne moriron  cinque  mila  tre- 
cento fefsanta,  cdacjueJla  de'  Mace-- 
doni  non  ne  morirono  più  che  trecento. 
Ma  a  pena  vene  tornò  qualchcduno  in 
campo,che  non fofsc ferito.  Calcila  cosi 
^tta  vittoria  tolfenon  pure  l'animo  alla 
Citta  di  Sparta ,  &  à  gl'altri  della  lega  t 
ma  ancora  à  tutti  coloro,  i  quali  ftaua?» 
no  attentamente  riguardando  il  maraui 
giiolofucccfsodi  quella  guerra.  Nè  per 
51  ÌK"^.'^'?^lP^^for™aneiia  ingannato 
dofSri!™'    coloro,  i  quali rallcgran- 
doiìleco,  mo/irauanoin  vifo  il  contra- 
rio 
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riociiciò.c  haucuatto  afcollo  nel  cuore, 
ma  volendo  condurre  a  fine  l'imprefa  di 
quella  guerra,grera  meftierolarciarfìin* 
gannarc.e  come  ch'egli  fi  compiacelcL^ 
nella  felicità  della  fortuna  tuttauia  dub' 
bitaua  non  l'inuidia  tcntafse  di  nuocer- 
gli,  pcrciocherafsuntoera  maggior  , 
chenoncomportaua  loftatodVn  gene-. 
rale  .  Alefandro  harebbc  voluto  ,  ch'i 
nemici  fbfsero  vinti ,  ma  al  kcrcto  ,  e 
fuorahaueiia  per  male  .c'haucfse  vinto 
Antipatro. filmando, che  quella  gloria, 
ch'altri  s'haueuaacquiftato,  farebbe  fta- 
ta  fua  ,  ch'egli  però  l'haueua  perduta  . 
Ma  AncipatrOjChe  beniflìmo  conolceala 
natura  fua  nonfiaflicurò  di  far'egh l'ar- 
bitro della  vittoria  ;mafe  ne  nmafc  al 
configli©  de'  Greci  iomandan do  il  pa- 
rere di  quanto  piacefse  loro  di  fa* 
re.  I  Lacedemoni  non  lo  pregarono  d'al- 
tro ,  fc  non  che  fofse  concefso  loro  di 
mandare  A mbafciatori  ad  Alelsandro  , 
e  co$ì  gratiofamcnte  impetrarono  per- 
dono della  ribellione,  fuor  che  n  era  ftan 
to autore.  I  Magalopoli cani  ,  ch'erano 
afsediati  dentro  dtHa  Città  furono  co- 
rretti a  pagare  a  gh  Achei,&  a  gii  po- 
li no.  talenti  ,  in  nome  di  pena  delia  ri- 
bellione lorcQuefto  fiì  il  fine  della  guc- 
ta  ,  la  quale  efsendo  natainvnfubito  . 
nondimeno  fii  fornita  prima ,  che  Alel- 
fandfo  fupcrafse  Dario  ad  Arbc  lla  .via 
come  prima  egli  hebb'allcgerito  l'ani- 
mo da*  prefcnti  fattidi  ,  comportando 
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con  più  paticnzal*  fatiche  di  guerra  ^ 
che  rotio^  e  la  quiete,  fi  diede  in  preda 
de*  piaceri  j  e  colui,  chcnon  pocè  efserc' 
vinto  d'armi dq'Pcrfi  ,  fu. vinto  da'vi- 
ti). «Il  far  banchetti  fuor  dìftagione  ^ 
la  sfrenata  dolcezza  di  sbeuazzare,  e  di 
vegghjare  ;  i  giuochi,  e  la  quantità  dcl^ 
lebagafcic  .  loridufsero.  a  pigliar  co» 
fiumi  ftranieriii.qiiali  efsendo da  lui  imi- 
tati quafi.miglioride'  fuoi  Jntal  modo 
ofFefe  gli  animile  gli  occhi infieme  de*' 
luoi  paefani  ,.che  gran  parte  de  gli  ami- 
ci  lo  teacuano  pcj:  nemico.  •  Percioche  ». 
cfscndo.eglino  auuezzi  tenacemente  al-* 
iar  difcjpljna  /oro,  e  co/lumando  di  fatia- 
xeJé  vog/jedi  natura  col  vìuerc  parca- 
niente^ .  e  del  lor  fudorc  erano  flati  co- 
Itrettiarottometterfi  alle  pertìm^vfan- 
^e  llraniere e  di  quei  popoli,  ch'effi  ha- 
ueuano  foggiogato.  Pcr^iuefto  afsai  vol- 
te s  ordinarono  trattati  contra  di  lui  » 
?  ammutinarono  roldati,e  lamentandoli' 
m/Teme  1  vn  l'altro  ,l  berjmcnte  sfoga- 
uano  li  Jor  dolore,  Egliancora  quando, 
da  fofpotto  ,che  gli  nafceua  da  fubica . 
&  inconfidcrata  Pi^ura,.e  quando  da  al- 
tre /imili  cofe,  che  fi  diranno  poi ,  era^ 
i?,nn  ,  e  prcfo  .  Confumandocgll 

fti?''  '  notti  in  cosi  fatti  di^ 

lordmati  cpnmti  ,  frametceua  giuochi* 

càtn^Tr'r^.''^  fati,  de^  cibi  ,  non 
contentando/ideila.Mufica.chefaccua- 

na^ 

*  ^^^«"^^^^ocoKotio.  evinto  da  viti;. 


SESTO.  119 
no.  Mufìchi  jCh'cfso  haueua  condotti 
di  Grecia  .  Pcrcioche  faccua  cantare 
ad  vna  moltitudine  di  donne  prigioniere 
alcune  lor goffe  canzoni  ad  vfanza  fora, 
che  malvolentieri  erano  afcoltatc 
ohi  non  v'era  auuczzo  .  «  Fri  qucfte 
donne  vna  vene  viddc  Alefsaniro  più 
dolente  dell'altre ,  ch*efsendo  condotta 
in  mczodell'altrc  veigognofamcnte  fa- 
ccua tefiftea  za  Ella  «rabeliirtim»!  e  T- 
honeftàfualafaceapiù  bella. Vidde  il 
Rè  ftare  con  gli  occhi  baffi,  c  per  quanto 
le  craconcefso  conia  faccia  velata.  p.:r- 
ch''e$li  cominciò  fubito  a  peofarc  ,  ch'- 
ella tofsc  nobile,  &  indegna  di  compari- 
re alle  felle  ne'  conuiti .  Doman  dandole 
dunque  chi  ella  fofse  ,  ril'polc,  ch'eli  era 
nipote  d'Occo ,  il  quale  poco  dianzi  era 
fiato  Rè  de*  Perii ,  naia  d'vn  Tuo  figliuo- 
lo, &^eIa^ Hata  moglie  d'Hidafpe  ,  che 
fu  parente  di  Dario  ,  e  Generale  anco 
egli  di  grande  cfsercico  .  ^Rcllauano 
per  ancora  nell'animo  del  Rè  alcune  pic- 
cione fauille  dei  Tuo  coftume  di  prima ,  e 
-però  honorando  la  fortuna  di  lei,  nata 
'di  fangue  reale ,  e  nipote  di  Occo  tanto 
famoio,non  pure  commandò  ,ch*clla_j 
fofse  lafciata  libera  ,  ma  ancora  che  le 
fofserorcftituite  le  robbcfiic  ,  eficcr- 
-cafsedcl  fuo  marito  ,  a  cui  fi  potelfe  rcn* 
dcr  ia  moglie .  11  giorno feguente  impo» 

fc 

a   L'honeftà  d'rna   donna  genetola  fi 

conofcc  fino  neUe  cattiuc  fortujc  . 
\»  Qcncio|ìtad'MeA'ancixo> 

^  I 
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fe  ad  Efeftione,.  che  faceffe.  condurrò 
tmti  i  prigioni  nel  Palazzo  reale  ,  doiie 
co/Iderando  la  nobiltà  diciafcuno^gli 
feparò  dal  volgo,chefaceiia  grandifllmo 
numero.  Coftoro  furono  dieci ,  frà'qiia- 
Il  fu  trouato  Ofiatrc  fratclo  di  Dario,n5 
tanto  famofo  perla  fortuna  dei  fratello 
quanto  per  la  buona  creanza  dell'  animo 
iuo.  Fùraunato  della  preda  fatta  pure 
ali'hora la  (bmma di  ventifei  mila  talcn* 
ti ,  de' quali  ne  confumò  dieci  miladan- 
dogli  a'  loldati  per  mancia  .  Fù  cauato 
yrigionjaltretantafomma  di  denari  pei 
tnftitia  de*guardiaHÌJoro  .  Ollldate  era 
huomo  nobi/edi  Perfia,  il  quale  clTcndo 
irato  condannato  da  Dario  alla  morte 
era  tenuto  legato .  Coftui ,  poiché  fà  1'^ 
borato,  hebbcdaAlcffandro  la  Satrapia 
di  Media,  &il  fratello.d/  DarÌQ.fù  rice* 
Juutoda  lui  nel  numerode  gliamici.con^ 
ieruandogli  jutto  l'honore  dell'antica^ 
gloria  Tua .  Quindi  arriuò  i  Parthienc  . 
^  CUI  gente  era  jn  quel  tempo  ignobile, 
1^.^/^^ra  e  capodj  tutti  coloro,  che  po^ 
Indi  Ja  dal  fiume  Eufrate,  e  Tigri,  con- 
^nano  G©n  il  marro/To.  Occuparono  co- 
wro  tutto  quanto  ii  pacfc  di  Scithia  ». 
campagna  molto  abbondante  ,  e  come 

L-no  '""^^-'.^^.^ comporteuoli  habitatori, 
^ano  pero  le  loro  habitationi  nel!'  Euro- 

&a  ir  m^^^i^?'^'^>'  ^^"^Ji  habitano 
£  Si  hTh>'  ^""'^^^^^  ^^^"^  annouerati 
Scl^^riW^^^^^^  ^^'^'^^^  •  Ma  coloro-  ] 
cactruxouanoioL^jEuropa,  dal  /Iniftro 

San- 
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meo  della  Tracia  confinano  con  il  Bo- 
iate ae.  c  quindi  poi  con  . .  '  'ero  Huviic, 
he  viea  chiamato  Tanaiper  dirittura  . 
>acfto  fiume  palla  per  mezo  dell'Euro- 
,  e  deli'Afìa.c  nonècofadubbioia  , 
he  gli  *icithi ,  da  CUI  ducefcro  i  Parthi , 
ronfiano  vfciti  del  paed-  d'Europa  ,  a 
loii  dal  Bosforo  .  LaCi^tà  fanit  in. 9 
luci  tempi  era  Hecaco;r)piio  .  edificata 
da*  Greci .  aQuìuì  era  Aleflamlroallo 
ftanze  da  ogni  parte  v  haneua  fatto 
condur  vcttouaglia .  Perche  vici  fuora 
vna  voce  fri  i'vH'huomo,  e  J'a!rro,e  non 
fifapendacome  ,  andaua  crcfccndo  d« 
mano  in  mano ,  dicendo,  che  1  /oldati  h 
ièauanootio/ì.&infirgarditi;e  che  Alcf- 

fandro ,  contcntandofì  di  ciò  ,  c  haucu4  • 
fatto  ,  s'era  rifoluto  di  tornar  torto  iii_# 
Macedonia  .  Onde  tutti  a  guifa  di  fpiri- 
tati  firiduccuano  a*  padiglioni ,  artet- 
tauano  le  bagaglic  per  marciare  .  Cre- 
der eftic'hauefsero  ha  uuto  il  cenno,  111 
modo  raunauano  le  vafa  Faceuafi  per 
tutto  il  campo  ftrepito  ,  quinci  da  chi 
domandauade'  compagni  l'uoi ,  c  quin- 
di da  chi  caricaua  ì  carri  ,  di  martiera_i» 
che  venne  Unuoua  ad  Alelsandro,  acuì 
fecero  fede  della  vera  diuolgara  a  calo 
iColdati  Greci. c'hautiuano  hauuco  coni- 
miflTionc  di  comarfeiìc  a  cafa,  &  a  eia- 
fcunodcMoroCaualIi  *  era  lUto  fatto 

prelcntidi  Tei  mila  denari  :  e  però  em 

an- 

*  Tumulto  in  campo-d' A  lc(Tàn.ii«  nato  <»» 
inceztiaatoii  di  ritoinw  à  cafa» 
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romando, che  i'cfscrcico  loftc chiama- 
io  a  parlamentOjalquale  cominciò  a  par- 
lare in  «quello  modo  .  a  NON  è  da  ma* 
rauìgliarfi,  òfoldati,  fé  voi,  confì.ic- 
rindo  la  grandezza  delle  coJè  taicc  da 
noi,  v'infiammate  di  dcfidcrio  diripo- 
farui ,  e  fiate  fatijd'acquiftarui  più  glo- 
ria .  Perciòche  ,  la  Icinndo  a  dietro  gì  II- 
Jiri,  i  Tribalii,  la  Boetia,  la  Tracia  ,  Spar- 
ta, gli  Achei ,  c*l  Pcloponnefo ,  con  l'al- 
tre imprcfcjC'hora  per  opera  mia,  &:  ho- 
ra  per  mia comifTione  ,  e  col  fauor della 
fortuna  mia  mi  ho  foggiegatoj  ecco  , 
c'hauendo  principiato  la  guerra  all'Hc!- 
lefponto  »  habbiam  tolto  dalla  vii  ferui- 
tù  de*  Barbari grioni  ,  c  TEoha.Hab- 
biamo  in  poteftà  noftrala  Caria ,  la  Li- 
dia, laCappadocia,  la  Frigia  .  la  Pafla- 
gonii.laPanfilia,  la  Pifìdia,  laCilicia  , 
la  Siria, la  Fenicia,  TArmenia,  la  Perfìa, 
la  Media, c  Parthiene  .  Hò  mcntouato, 
c  prefbpiù  Prouincic  ,chc  gi*.ìltri  dou 
hanno  prefo  terre  ;  e  non  sò  ,  (e  menerà 
io  le  hò  racconte  ,  la  moltitudine  delle 
cofe  fatte  me  n'habbia  fatto  dimeuticar 
qualch'vna .  Per  tanto  fe  io  credeflì.ch'il 
pofsciso  di  tante  terre ,  che  da  noi  eoa.* 
mirabilprellczza  fono  Ilare  domate  , 
fofse  à  baftanzafìcuro;^  io  veramente  , 
òfoldati ,  farei  il  primo  ,che  me  ne  tor- 
nerei ,  ancor  contro  vollra  voglia  ,ana 
patria  mia»  alla  madre  ,  alle  lorellc ,  ^ 

agii 
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agli  altri  mici  Cittadini  ,  per  godermi 
cjuiiiifopra  tutto  lalode,  e  la  gloria^, 
checonvoi  mifono  acquiftato  Perciò- 
che  la  pace ,  il  ripofo,  il  ficiiro  pofscf- 
fodellc  cofc^  óttcnuce  co*I  mczo  della 
virtù  ;  l'allegrezza  de' figliuoli  ,  delle 
mogli»  de'  padri ,  c  delfe  madri  ,  abon- 
danci/fimi  premi  della  vittoria,  quiuici 
afpetcano.  Ma  in  così  frefco  Imperio  , 
e  (fé  vogliamo  confefsare  il  vero)  quali 
ottenuto  con  preghi ,  doue  i  Barbari  per 
ancora  fcuotono.  il  giogo  della  feruitù 
tda'  colli  loro,  ci  fa  bifogno  di  tempa,  c 
*ii  loldati  fino  a  tanto  che  eglino  a  poco 
a  poco  s'atLuezz  noapiiYpiaceuolnatu^ 
^"3  j  e  Ja  dolce  pratica  di  fiorigli  faccia 
tornar  manfueci . 

Anco  le  biade  vogliono  il  lor  tempo 
determinato  à  farfi  mature ,  e  come,  eh' 
elle  non  habbiano  l'enfo,  tuttauia  dali  • 
ordinario  /oro  fi  conducono  à  perfettio- 
"e;  Che  credete  voi ,  che  tante  genti 
auuezze  air  Imperio.  &  all' vbidienza 
aitrui ,  che  non  fi  confanno  con  voi  nè  di 
cerimonie  facre  ,  nèdi  coftumi,  nè  tam» 
Toco  di  comerzio  di  fauella ,  fi  fiano  do^ 
[iiatecon/a  medefima  battaglia,  co» 

.qua/e  fono  Hate  vinte  ?  Le  vollrc  ar- 
"on  iloro  co/lumi  l'hanno  à  frena- 
ci e  chi  ha  paura  mentre  fiamo  appref- 
r^'„^«"^"^^  faremo  lontanati  ci  fi  fcopri- 

ftic  f?roc7  'f''' ''"^^  ^  ^n^^? 
Dref^  \^         '  conie  che  fiano 

f'^^c ,  e  nnchiul'e  in  gabbia ,  non  però 
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afcìanola  narural  ferocità  loro ,  e  non 
ornano  piaceuoli,  fc  non  col  tempo  imi- 
50,  Et  io  per  ancora  fono  il  nVedcfìmo, 
:omc  s'io  haueflì  foggiogaco  con  i'atmì 
tutto  quello  ,  che  fu  fotto  la  giurifdit- 
:ionc  di  Dario  .  Nabarzane  è  entrato  in 
rtircania  .  Il  traditore ,  e  micidial  Beffo 
lonf  ur  fìgnoreggiai  Batrriani,  ma  an- 
co ci  minaccia  .  I  Sogdiani ,  iDahi,  t 
Mafagctti  ;  i  Sagi ,  e  gì'  Indiani  godon 
pcT  anco  il  beneficio  dcfla  libertà  loro  . 
Ttttti  coftoro  infieme  ,  feci  vedranno 
volgere  le  fpalle  ■»  ci  feguiranno ,  e  ter- 
raiìnoci  dietro .  Percioche  eflTi  fono  dei- 
la  fteflfa  inatione ,  e  nói  fiamo  à  loro  fo- 
r^llieri  .  E  tutti  più  prefto  vbbidifcono 
dloro  ,Ch*  ad  altri;  e  tanto  più  airhora, 
cjuando  chi  regge  ,  più  fi  fà  temere  : 
Per  tanto  ò  noi  nabbiamo  à  perdere  ciò, 
c'habbiamo  acqui  (lato  .  ò  acquiftarc 
ciò  ,  che  non  habbiamo  fi  come  i  me- 
dici non  lafciano  cofa  t  che pofTa nuoce- 
re ne* corpi  de gr infermi  ;  così  noi,  ò 
foldati dobbiamo  fottomettere  all'Im- 
perio noftro  ciò  che  ci  fà  refìftenza.  Af- 
fai volte  vna  picciola  fauilla ,  di  cui  non 
è  flato  tenuto  conto  ,  hà  fufcitato  vn 
«rand'inccndio  .  «  Non  è  mai  Itcuro  il 
farfi  beffe  di  cofa  alcuna  del  nemico  : 
percièche  fe  per  trafcuratagine  dellVno 
Si  difmette  ,  per  diligenza  dell'altro  fi 
fà  pofTente  ,  e  fi  ripiglia .  Nè  anco  Dario 

heb- 


a  Noa  ^  mai  ficuro  faxfi  beffe  del  ntmico 
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Ih  bbe  per  hereditd  l' Imperio  de*  Perii 
ma  fu  poftouclrcai  leggio  di  Ciro  pcx 
beneficio  di  Bagoa  huomo  caftrato ,  ac- 
ciochc  voi  non  vi  diate  ad  intendere, 
cheBenb  con5;ran  fatica  /lapcr  occu* 
pare  il  Regno  ipogliato  Noiverameii« 
te  ,  ò  foldati ,  habbiamo  fatto  errore,  (c 
habbianio  fupcrato  Dario,  per  dare  il 
Regno  ad  vn  fcriio  fiio ,  il  ^uale  nou  /I  c 
vergognato  di  commettere  vltimamen- 
te  così  gran  falJo,  di  legar à  guifadivil 
prigione  il  RèTuoSignorc  ,  acuì  certa- 
mente noi  vincitori harremmo  perdona- 
to ,  e  per  Tvltimo^accioche  non  pote/Ic 
clTcr  conferuatodanoi ,  diammazzar- 
io.  Voi  dunque  Sopporterete /che Co- 
lt 111  rcfti  Signor  del  Regno?  Io  veramcn- 
te  non  procuro  airto  ,    non  di  veder* 
Jo  prcftameruc appiccato  ,acc»òch'cgli 
paghi  a  tucni  Rè  .&i  tutte  le  genti  la 
debita  pcn^  àclh  fede  rotta  .  Ma  le  ho- 
ra  vj  fo/lc  porr.na  Ij  nuoua,  eh'  egli  def- 
fe  ilguaflo  alle  Città  de  Greci,  òd'- 
Hc.'Jc/ponto  dite  per  Dio,  che  dolore 
lar'  '  '    il  volìro,  vedendo  ,  che  BefTo 
occ       •  i  premi  delia  vittoria?  All'ho* 
ra.  c<jiì  ^ran  frctra  tomercflc  a  rinouarc 
1*  imprefcaH  hora  dareflc  di  mano  alle 
armi.c      ro  e  dunque  il  meglio  andare 
nqra  ac.  >jt>^rimerlo,  cii'egliUi  conpau- 
fr.Tf^  \,Pcna/Icon©fcc  d'  efì'cr  ìa  cer- 
u^iio  ^  Nou  ci  rcfìano  da  mar  ^  pìm 

poco ,  no, ,  cKabblamoi^aato  tanti  fiu- 

mi. 
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mi ,  trafcorfo  per  li  gioghi  di  tanti  mon« 
ti ,  e  n«ii  habbiamo  più  quel  mare  pie- 
no di  continua  tempefta ,  che  c'inter- 
rompa la  ftrada ,  e  ci  tenga  a  bada ,  no« 
più  fiarao  finchiu/i  nelle  foci ,  c  nello 
ftrctto  di  Cilicìa  ,  ma  habbiamo  ogni 
cofà  piana,  &  aperta  :  Noi,  dico,  ci 
arreftcrcmo  siVl  buon  della  vittoria  ? 
Non  vi  fonorimafì  altri  foldati ,  che  al- 
cuni pochi  fiiggiti ,  e  micidiali  decloro 
Signori .  Voi  per  la  fede  mia  haretc  fat- 
ta vna  notabile  opera ,  e  lafciaretc  à  chi 
verri  dopò  ,  memoria  di  voi,  ilchcvi 
farà  iJ  premio  della  gloria  voftra .  An2i 
voincmicidi  Dario ,  che  dopò  la  morte 
fua  haacte  depofto  Tedio  con  tio  di  lui  » 
farete  chiamati  vendicatori  de'  parrici- 
di* e  farà  tenuto,  che  niun  federato 
polTa  fcamparc  dalle  mani  voftrefcnza 
caili^o  .  Come  hercte  fatto  qiiefto  > 
<luanio  credete  voi,  chei  Perii fiana 
per vbbedirui ,  c  moftraruìfi  amoreuoli , 
intendendo ,  che  voi  pieto/àmente  fac- 
ciate guerra ,  e  fiate  nemici  kl  traditore 
<ii  Beflò,  e  non  al  nome  loro  ?  Furono  in- 
terrotte queft'  vitime  parole  d'AlelTan- 
dro  dal  grand*  ardimento  de'  foldati , 
^uali  cominciarono  a  crìdare  ,  che  gli 
conduceflc  doue  parelTcalui;  perche 
egli  non iftetic  a  badare  ,  anzi  il  terrò 
giorno  per  Parthìcnc  ,  pafsò  a'  confini 
*  d*Hircania .  Lafciò  prima  Cratere  con  le 
fue  genti,  e  con  vna  banda,  di  cui  era 
Capuano  Aminta,  e  con  fci  millacaual" 

a. 


^      1 1 


i  ^  V 


LIBRO 

li  ,  S:  a^tretanti  arcieri ,  accioche  tenef- 
fero  ficuro  il  paefe  di  Parthiene  dalle 
fcorrcric  de*Barbarit.e  dando  poca  guar- 
dia ad  Rrigio-,  gì*  impofe  .  che  guidafie 
le  bagaglio  perla  campagna.  Egli  con 
Ja.faI.ìnge,econ  lacaualleria  marciò  die- 
ciotfo^  ìniglia  inanzi  >  e  fortificò  il-fuò 
campo-in vna  valle  ,  per' d'onde  s'cnrra 
in  Hircania  Quiuìè  vh  b'ofco  d' alberi 
altiiTìm^i,  efpefll  molto ombrofo  v^  l'ac- 
qiie -,  che  zampillano  fuora  dagl'  altri 
faflì  •  inaiano  l' abbondante  terreno  di 
ciucila  valle  .  4  Dalle  radici  ifteffcde' 
iTìonti  ^Nafcc  il  fiume  Zìoberi ,  il  quale 
in  tuua  la  Tua  lunghezza  corre  circa 
mezo  miglio,  dipoi  percoterido  invn 
faflb'>  chegl'interrompeil  Ietto  Tuo  fa 
due  rami,  quafi  aiI'vfTó  ,  &  ali*  altro 
difpenfi  l\icque.  Quindi reftringendofi 
in  vno ,  e  correndo  con.  maggWr'  furia 
rifpetto  all'afprcz^à  de'fafTì,  pcrdoue 
fi  diftende  ,  entra  con  im  péto  /otto  ter- 
ra. Corre  in  quaila  guifa  nafcofto  in* 
tomo  a  trcnt'  otto  miglia ,  ma  poi  sboc- 
ca fuora  vn'altra  voltai  quafi  da  vn'  altra 
fonte  ,  e  fidilungaper  nuouo  letto  >  pe- 
rò alquanto  più  largo  di  prima  ;  per- 
ciòcheJa  Tua  larghezza  è  d'vn  miglio 
emezo  :  ma  poi  ridotto  di  nuouo  dentro 
a  ftrctte  riuc  ,  per  forza  bifognavch'ci 
corra  a  dillcfa ,  /inch'vitimamente  con- 
giungefi  con  vn*  altro  fiume  chiamato 
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Rhindaco  .  Aff^'rmauano gli  habicatori 
che qiia?unque  fi  foflc  caIaco,nclIa  buca, 
ch'c  più  vicina  alla  ibntc ,  era  portato 
chiaramente  air  altrabocca  del  fiume  . 
X>erò  Alefsadro  fece  cacciar  due  tori  |iù 
per  quella  fofsa,  doue l'acqua  entra  fot» 
terra  ,  i quali  furono  veduti  da  chi  era 
ftaro  mandato  a  ritenergli  ,  doue  ella 
sbocca  fuora.  Haucua  teouto  già  quat- 
tro giorni!  foldati  in  quel  Iwogopcrri-. 
foCir/ì',  quando  gli  vennero  lettere  da 
N.ibarzane,  che  haucua  tenuto  trattato 
con  BefTo  contro  Dario  ;  il  tenore  delle 
quali  craqueftò:/»  Che  chi  non  era  ftato 
nemico  di Dario.anzi  egli  l'haucua  con- 
fcgliato  di  quello  ,  che  gli  era  parfo  il 
f^ropofito  RIO  ,  e  che  per  baucrdatoal 
Kè  Tuo  configlio ,  quafi  era  lUto  vccifo 
da  lui.  Che  Dario  haucua  maneggiato 
di  metter  in  guardia  del  corpo  Tuo,  con- 
tro il  giufto  ,  el'honefto  ,  foldati  flra- 
nieri  ;  onde  per  ciò  daua  carico  alla  fede 
de  i  Tuoi  popolani ,  quali  già  ducento 
trenta  anni  muiolabilmentc  1'  haucua- 
lìo  mantenuta  verfo  i  Rè  loro  .  E  per  ciò 
eg,li  vedendolo  ftare  in  bilico  per  roui- 
nare  ,  glihaueua  prouifto  vn  partito,  fe- 
condo, chcrichiedeua  la  ncccflltà  del 
tefripo'.  E  che  Dario  ancora  haucndo 
vccifo  Bagoa ,  fi  fcufaua  apprcflb  il  po- 
polo ,  con  dire ,  ch'egli  Thaueua  morto, 
perche  gli  faceua  trattato  contro .  Et  i 
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mileri  mortali  non  han  cofalpiù  cara 
quanto  la  vita ,  e  che  per  cjucfta  cagio- 
ne di  laliiar  la  vita,  fua  gli  era  llaco 
forzadi  tare  vitimamentc  ciò  , ch'egli 
haiicua  fatto  :  ma  che  anco  in  quello 
egli  haucua  anzi  fcguico  ,  che  defidcra- 
tocfuclJo  ,  a  che  la  ncccflìtà  l'hauena 
r pinto  .  Quando  le  fciagiire  fono  vnìucr- 
faimcntc  diftribiiite  a  tutti  ,  ciafcuno 
dcue  procacciare  per  lafaJutefua .  Efc 
AIc(3andro  gli  facefle  intendere,  ch*cg:i 
anda/Te  a  lui  i  che  (ènza  alcun  .  fofpetto 
vi  farebbe  andato  .  Nè  dubitaua  egli  . 
ch'vn  sì  gran  Rè  m^nca/Tc  nella  fede  da- 
ta j  che  nè  gli  Dei  fogliono  effcre  ingan  • 
nati  da  Dio  .  Ma  fe  pure  colui ,  a  chi  egli 
deifc  la  fede  fua ,  non  gli  parcffc  degno, 
non  mancano  affai  Jochi  da  ri^urui/i 
a  chi  fugge  .  E  la  patria  deirhuomo 
force  è  douunque  cglii'  elegge  la  /lan- 
za    Non  dubitò  A leffandro  d»  dargli  la 
fede  in  quel  modo,  che  la  richicdcua  i 
Pcrfi,  promettendo,  che s' ei veni/Te  , 
larebbe  fano  ,  e  /aluo  .  Tucr^uia  egli 
marciaua  con  le  fchierc  in  ordinanza 
9"3dra ,  mandando  fempre  Je  fpic  in- 
nanzi 3  farcia  difcopcrta .  Nelli  van- 
guardia cra'i  foldati  armati  alla  leggic- 
r<i.dipoi  fcguiua  la  Mlagc,  e  dopò  Ufi- 
rena  vcniuano  le  bagagJjc  :  Era  entrato 
f.r^^"  P«nfiero,  fapendo  d' haucrei 

■     '  ^  c»^cioche  quella  perpetua  valle 
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giace  aperta  ,  efpariora  fino  al  mar  jc 
Carpio.  *Vi/ì  diftcndono  Permezodi 
cjuelle  due  terre,  à  guifa  di  due  braccia, 
che  piegando  poco  fanno  vn  feno  moko 
fimile  alla  Luna  ,  quando  ella  non  è  an- 
cora ban  piena,  che  moftralc  cena.  Da 
man  manca  vi  fono  i  Cerceti ,  i  MoHl- 
ni  ,  &  i  Calibi .  E  dall'  altra  parte  i  Leu» 
cofìri  ^  &  i  campi  delle  Amazoni.  A 
quelli  guarda  lavalJe  pcrdouc  cflì  vol- 
tano a  Tramontana ,  a  qucftiverfo  Po- 
nente .  Il  m3re  Cal'pio  più  dolce  de  g'i 
altri,  genera  fcrpeati  fmifurati  ,  egli 
pefci  Tuoi  fono  di  altro  colore  che 
tri .  Alcuni  Io  chiamano  Cafpio,  alcu- 
ni Hircano ,  altri  penfano ,  che  in  e/Tò  v'- 
entri la  pahidc  Mcotide  ,  c  n'adducono 
quefta ragione; percioche  quell'acqua  , 
ch*è  più  dolce  de  gl'  altri  mari,  mefco-. 
iandolj  con  quella  della  palude,  diuen- 
ta  di  mczo  fapore .  Verfo  di  Tramonta- 
na quefto  mare  efce  fuora  del  lito,  e 
fparge  molto  difcofto l'acque  Tue,  men- 
tre egli  gon^a  di  maniera,  che  in  gran 
parte  fi  fa  ftagno .  Quefto  mcdcfimo  al* 
troue  fotto  altro  Ciclo  li  riduce  in  fé 
iie/To  ,  e  ritornando  indietro  con  quel 
medefimo  impeto,  e  rifluffo  .con  che  s'- 
era allargato  dianzi ,  fa ,  che  il  terreno 
partecipa  deila  natura  Tua .  Alcuni  han- 
no CTecìuto,che  quc  Ao  fia  il  mar  Cai  pio, 
ma  che  dall'  India  cag|;ia  in  Hircania  « 
Ja  cui  altezza  (  come  c  detto  di  fopra  ) 
è  poffa  forto  alla  perpetua  valle.  Qyin- 
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di  Aleflandro  pafsò  innanzi  due  migliai 
e  mezo,  e  camino  per  vn  luogo  douc 
quafi  non  era  firada  ,  fopra'l  qual  ftaua 
vna  felua .  I  fiumi ,  eie  rotture  dell^ac» 
quc  interrompeuano  il  camino;  ma 
ncn  iìauendo  chi  de*  nemici  fe  glifa- 
ccfi'e  incontro  •  pafsò  finalmente  di 
JÀ  nelle  parti  più  adentro.  Oltre  all' 
altre  vcttouaglic,  diche  in  gran  copia 
abbondauaquel  pacfc  all'hora  ,  vi  nafcc 
ancor  buona  quantità  di  frutti ,  &  il  ter- 
reno è  molt*  a  proposto  a  far'vue .  So- 
nni moki,  efpeflj  alberi  ,  che  ritrano 
forte  alle  quercic ,  le  cui  foglie  fon  (par- 
jfe  di  molto  mele  ,  c  fc  gPhabitatori  non 
lo  raccolgono  innanzi  al  leuar  del  Sole , 
con  ogni  poco  di  caldo  il  fugo  fi  rafciu- 
ga  .  Quindi  era  paffato  quattro  miglia 
auanti ,  quando  Farataferne  gli  venne 
in  contro,  rendendofi  fe  fteflb,  e  chi 
dopò  la  morte  di  Dario  s'era  fuggito.  Et 
hauendogli  AlefTnndroriceuuti benigna* 
mente  ,arriuò  alia  terra  d'Ama  .  Quiui 
l'andarono  a  trouare  Cratero  ,  &  Erigo- 
no ,  menandogli  Fradate  Gouernatorc 
della  gente  dc'Tapuri,  Quefti  ancora 
riceuuto  fotto  la  fede, diede  efcmpioa 
molti  di  prouar  la  clemenza  d' Aleflan- 
dro .  Doppo  quefto  ordinò  ,  (che  Mena- 
pi  foffe  Satrapo  d'Hircania  .  Quefto 
Mcnapi, quando  regnauaOcco,  cffcn- 
do  mandato  in  efiTiIio  ,  s'era  rifuggito  a 
Hlippo  .  Refe  ancora  iJgouerno  de  Ta- 
puri  a  Fradate  .  era  Aleflandro  en- 
tra- 
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trato  ncll"  vltimo  d' Hircanki ,  quando 
Arcabazo  t  eh*  era  ftaio  (coincdicem- 
ìuo  )  fcdcliflTimo  a  Dario  co'  parenti  d'- 
cflo  Dario  ,  co'  luoi  figliuoli,  e  con  pic- 
ciola  banda  di  foldaci  Greci ,  1'  andò  d 
trouarc  ,  a  cui  Aleflandro,  mentre  egli 
veniua  .  porfe  la  mau  ritta .  a  Percioche 
Aitabazo  era  ftato  col  Rè  Filippo  tutto 
quel  tempo ,  che  regnando  Occo  ,  egli 
f  u  fuorufcito  :  ma  potè  in  Jui  molto  più. 
la  fede  verfo  il  Rè  Tuo,  che  fino  all'vlti* 
uio  gli  mantenne,  eh  e  non  potè  la  ragio- 
ne dcil'hofpitio .  R iceuuto  dunque  fiu- 
manamente ,  diffe:  PofCatc ,  ò  Rè  fio- 
rir in  perpetua  felicità .  Io  allegrando- 
mi d^ciafcun'  altra  cofa  ,  di  quella  fola 
mi  contrito  ,  eh*  effendo  hoggimai  ben 
vecchio ,  non  pofle  Jnuga mente  godere 
Jl  ffutco  della  bontà  volira .  Era  Arta- 
bazo  di  nouantacinque  anni ,  &  haueua 
in  compagnia  noue  fuoi figliuoli, gioua- 
ni ,  e  nati  d' vna  mcdcfima  madre .  Que- 
ili  furono  poliida  lui  a  mano  ritta  dei  Rè 
e  pregò  Dio  ch'eglino  tanto  tempo  vi» 
uclsero ,  quanto fo/ìèro  buoni  per  Alef- 
landro  .  Camiqaua  il  Rè  la  maggior  par- 
te a  piedi  :  ma  all'hora  fi  fece  condur  re 
i  caualli  per  fé  ,  e  per  Artabazo ,  acc^o• 
che  andando  à  piedi  ,  il  vecchio  non  fi 
vergognane  d*  andare  a  cauallo.  Dipoi 
come  egli  hebbe  piantato  gii  allogia- 
menti ,  fi  fece  chiamare  i  Greci ,  che 
^  N   3  AX'^ 
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Artabazo  haiicua  c/DHdotti .  Ma  cffi  co  n 
gli  rilpofero,  che  fc  non  fi  daua  jafcwic 
a*  Lacedemoni  ,  voleuano  rilbiuCrfl  d 
ciò  .c'haueneroafare.  Erano  ftati  man- 
latori  de*  J.accdemoni  a 
Dario  ;  ma  poi  che  egli  fù  vinto ,  s'ac- 
coltarono  a 'Greci,  eh*  erano  al  foldo 
de' Perii.  Il  Rè,  lafcianio  da  parrei 
regni  delle  promefle,c  dilla  fede  ,  fece 
ioro  intendere  ,  Ch'andaflero  a  lui,  e 
che  prouerebbono  la  condì  tionc  ch'cgii 
aarebbc  ioro  .  Indugiando  eglino  vn 
pezzo,  &e/rendoui  molcidi  parer  di- 
ucrio,  finalmente  promilcro d' andare  . 
*  Ma  Democratc  Ateniefc  ,  chefcmprc 
più  .di  tutcì  era  ftato  nemico  aJix^ran- 
dezza  de' Macedoni,  difpcfatolid' ha- 
ucr  perdono,  s'^nuziòdi  fc  fteflb .  Gli 
alcri  il  loctomi/Tcro  alJa  Signoria  d  Alcf- 
landro ,  si  come  haucuano  Ihbihto  . 

Branoiioldati  dieci  mila,  ecmqiic- 
cento,  e  nonanta  furono  gii  Ambafcia- 
tori ,  eli  andarono  a  Dario  ^  Fù  dillri- 
bmto  li  numero  de*  iòidati  perfupplc. 
mento  ,  egli  aJcri  ftjrono  rimandati  a 
caia  ,  fuor  che  i  Lacedemoni ,  i  quali  f c- 
cetencrefotto  diligente  cuièodia.  *  Era 
a  confini  d'Hircania  la  gente  dc'M  ardi, 
jozaac  colLimi  ,enclmododivujerc, 
«  auuczza  ad  aflaiTinarc  Quella  gente 

 fola 
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fola  non  hauciia  ne  maaiaco  Amba- 
fciatori  ,  nè  pareua  ,  chevoIe/Te  ne» 
confcntirc  a  quanto  le  fofl!c  comandato. 
Perche  A'eflandromofttato  in  collera  , 
eh' vna gcjite  potelTero  impedirlo ,  ch- 
ci  non  foflcinuitto»  lafciandoquiui  le 
bagaglie  col  prefidio ,  tolfe  f  eco  vna  va- 
lorofiffirua  compagnia  ,  c  pafsò  innanzi. 
Marciò  tuttala  notte,  e  su  V  apparire 
del  giorno  fi  rap^rqfqntò  a.'  nemici ,  oue 
fi  fece  più  torto  tumulto  ,  che  fattionc . 
I  Jiarbari  cacciati  de*pogetti,  ch'cffì 
haucuano  occupato ,  fi  mifero  a  fuggi- 
re ,  e  furono  prefii  vicini  borghi,  che  da 
gii  habitatori  erano  abbandonati.  Ma 
nelle  parti  più  adcntra  di  quel  r^cfe 
«onfipoteua  certamente  panare  fcaza 
gran  trauagUo  deli'  efercito .  I  gioghi 
de'  monti , le  fciuc  altillimc  ^  le  difuia- 
tebalzeeli  fanno ficpc,  cqueUcke  t'« 
baueùa  di  pianura,  i  Barbari  l'haueua- 
no  fortificato  con  nuouo  modo  di  ripari. 
Eranui  gli  alberi  piantati  fpeflì  in  proua, 
c  mentre  haueuano  irami  ancor  teneri , 
da  loro  erano  piegati  con  mano,,  e  fa» 
cendogli  torcere ,  gli  ficcauano  in  terra, 
perche  prendendo  cgliiio.mageioc  vige* 
re,  pareua, che  nafceflcroda  altra  oian» 
ta ,  e  doue  la  natura  gli  aiutaua ,  cfli  non 
gli  lafciauano  crefccre  ^perchel'iiitrcc- 
ciauano  IVno  con  Paltro ,  e  così  quando 
erano  veftiti  di  moltei  frondi ,  copriua- 
no  la  terra  .  E  peròrocciilta  treccia  def- 
ilami ,  a  guifa  ai  lacci*  con  perpctua  fic-. 

N  4 


196  LIBRO 
pe  chiiideua  la  fttada .  A  qiicfta  v*  era 
rimedio  di  atterrargli  alberi ,  &  aprirò 
il  bofco ,  ma  ciò  ancora  volcua  gran  ma- 
nifattura Percioche  gli  fpcfCì  nodi  ha- 
ticuano  fpògliato  i  tronchi,  &iranii 
de  gli  alberi^ntrccciati  inficmc ,  erano 
fimilia  cerchi  attaccati  ,  e  perche  gli 
fciidifci  non  accònfentiiiano  ,  però  i 
colpi  fi  menniianoin  vano .  Soleiuno  gli 
habicatori  oltre  di  quefto  a  giiila  di  fie- 
re nafconderfi  fottoà  quei  virgulti  ;  e 
così  haueuano  fatto  airiiora ,  eh'  entra- 
ti  nel  bofco,  fcgretamente  kruano  il 
nemico  con  le  Neccie  »  Aleffandro  cer- 
cando, aguifadi  cacciatore ,  tutte  le 
tane ,  e  lenafcondaglie,  n'  vccifc  mólti: 
&aIIVltimo  commifea'foldati,  ch'ac- 
cerchia/fero  il  bofco ,  per  poter  rompere 
in  qualche  luogo ,  fé  però  fi  perteiTe ,  Ma 
ipiùnou  haiicndo  cognitionc  de*  luo- 
ghi •  s'andauano  aggirando  .  a  Furono 
pren  alcuui  di  loro,  e  con  effi  fù  tolto  il 
caual/o  d*  Aleffandro  >  che  chiamauano 
Bucefalo  ,  il  quale  non  era  tenuto  io 
quel  conto  dal  Rè,  che  l'altre  caualca- 
ture  .  Percioche  quefto  caualloferocif- 
lìmo  non  comportaua ,  che  ninno  lo  ca- 
ualcafft,  fe  non  Aleir3ndro,a  cui ,  qu  m. 
do  ei  vi  voleua  montar  fopra  ,  per  fc 
ftcfso  s'inginocchiaua,  e  lo  lakiaua  po- 
larui/;.  Se  era  creduto ,  ch'ei  conofcef- 
le  chi  gli  fofleadoiro.  Spinto  dunque  il 
 J  Rè 
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Rè  da  maggior  collera ,  e  dolore  che 
non  eragiufto ,  fece  loro  fapere  per  l'in- 
terprete ,  come  hcbbc  prima  fatto  cer- 
car del  caiiallo ,  che  fc  non  Io  rendeua- 
no ,  egli  n#n  ne  lafciercbbe  viuer  tefìa 
di  loro  j  per  qiiefto  precedo  sbigottiti 
coloro ,  gli  conduffero  il  cauallo ,  e  gì - 
altri  doni.  Ma  nè  anco  placatoli  Alef- 
fandro,  comandò  ,  che  fi  faceiìela  ta- 
glia del  bofco,  e  vi  fi  faceflc  rouinarc 
addoffo  alla  tagliata  la  terra  de*  monti 
accioche  la  pianura,  impedita  da*  rami  » 
&  i  rami  ancora  foÓ*er<^  ricoperti .  Già 
haucua  cominciato  1'  opera  ad  alzarfi 
alquanto  ,  quando  i  Barbari  difpe- 
ratidi  poter  ritenere  ilpaefc  ,  eh'  eflì 
haueuano  occupato,gli  fi  refero  con  tut- 
ta la  gente  loro  .  Il  Rè  piglrando  gli 
ftatichi  ,  commife ,  che  foflero  confl- 
gnati  a  Fradat«  »  Quindi  il  quinto  giorno 
ritqli^  a  gl'alloggiamenci ,  e  dando  ad 
Artabazo  maggior  grado  il  doppio  più , 
ck'ci  non  haucua  hauuto  daDario,  lo 
i^imandò  a  cafa  .  Qiàera  arriuato  alla 
Città  d' Hircania ,  dou*cra  il  real  fcggio 
di  Dario  j  quiiii  Nabarwne,  hauendo  ri- 
C€uutoJa  fede  ,  vcnneatrouarlo  ,  por- 
tandogli gran  prefenti .  Fri  quefti  fù  Ba- 
goaEunucodt  fingolar  bellezza ,  ch'era 
sù'lfior  della  fanciullezza  Tua  ,  concui 
Dario  haueua  hauuto  grxJn  pratica,  e 
poco  doppol'hebbe  ancora  A Icfifandro  ^ 
il  quale  per  le  Tue  preghi vrc  rpetial'òicn- 
te  perdonò  a  Nabarzaiie  .  Era  come  4  . 
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detto  di  fopra,    la  gente  delle  Ama2#- 
ni  a'  confini  d'Hircania ,  che  habitaiia  la 
campagna  di  Themifcira  intorno  al  fiu» 
me  Tcrnìodontc  .  a  La  Reina  di  quelle 
eraTalcllri ,  che  fignoreggiaua  a  tutto 
il  paefc  ,  ch'è  fràl  monte  Caucalb ,  e*l 
fiume  rafi  .  Cortei  accefa  di  dcfidcrio 
di  vedcro  AleHaodroj  fi  parti  de*  confi- 
ni  del  Regno  fiio:  e  quando  ella  fifù  au» 
uicinara  al  paefe,  mandò  innanzi  ad  aui^ 
iarc  il  Rè  ,c^mc  la  Reina  delle  Amazo-- 
niandaua  a  ironarlo  pcrdsfidcriodi  co- 
nofcerlo  .  £t  edcndole  conccfTo,  co- 
mandò ali'alirc  ^  che  fi  fcrmaficro,  & 
ella  in  compagnia  d»  trecento  femiae  anr 
dò  innanzi .  H  gin  uà  alla  pre-lenza  del 
Uè,  falcò  da  Caualio, portando  ne tia  ma- 
no ritta  due  lancic.  ^l!  veftirdc.llc  Ama* 
2on4  non  copre  loro  tutto  il  corpo ,  per» 
cloche  la  parte  del  petto  da  mano  man* 
caè  nuda,  e  i* altre  fono  coperte  tue- 
tauia  il  Jembo  delia  velie,  che  fc  rac- 
colgono in  vn  nodo ,  non  cala  fri  !e  gi- 
nocchia .  S'  abbrucciano  Ja  i^oppa  ritta 
per  potere  con  piùdcllrcizadnzzare  l* 
arco  ,c  tirarclefreccie,c  filafciano  in» 
tera  la  manca  per  poter* a  lattare  le  fan* 
ciu/Jc.  ThaJellri  Itauaa  guardare  Alef* 
fandro  con  intrepido  volto  ,  non  le  pa- 
rendo vedere  eoa  gl'occhi  vna  ihitura 
dì  corpo  vguale  alla  grandezza  >  &al 
,   nome 

»   Regina  delie  AmaEoni  viene  Mi  Mei- 
tandro  . 

b  Ycfti;  dcilc  Aroazoiù. 
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nomtdcllc prouc  fatccPercièchc  i  Bar- 
bari hanno  gra  veneracioneneli'a  macfìi 
de'  corpi ,  enon  penlanOf.eh'alcri  pofsa 
cflcr.bartante  a  far  grande  imprefe  ,  fo» 
non  chi  fu  (lato  dotato  dalia  natura  di 
ingoiar  bellezza..  «  Ma  encndole  do- 
mandato ,  s*eIl3Voleua  cofa  alcuna  » 
non  a  peritò  a  dire  ,e.  confefTare ,  ch'eJ- 
la  era  venuta  per  V fare  col  Rè  ,  e  peref- 
fcr.  fatta  degna  d'hauere  figliuoli  di  lui, 
che  rimaneÌTe.  fucce/rori &.  hcrcdi  del 
Regno  filo ,  e  ch'ella  riterebbe  per  (e  le 
fumine,  &i  mafchi  gli  renderebbe  al 
padre  Alefsaidrolc.domandò  s  ella  vo- 
feua.cfsere  al  foldo  feco ,  &  ella  trouan- 
dolcufad'haucr  lafciato  ilKegno  fenza. 
guardia  non  rcftaua . di  chiedere  j  ch'- 
egli  non  cpmportafse  di  lafciarla  par- 
tire cosi,  fuor  di  fperanza ..  La,kbidine^ 
della  dònna,  più  inclinata  al  coito ,  ckz  * 
Alcfs^ndro.,  lo  coftrinfe  a  fermarli  gioi- 
ti giorni»  Stettero  tredici  dì  a  compiace- 
re alle  vogfie loro,  e  dipoi. ella  al  Regno 
fuo,  &  Alefsandro  andò  a  Parthicnc  . 
Quiui  certamente  alla  (coperta  diede 
libero  campo  a  defidcrij  Tuoi,, e  cambiò 
la.  continenza  ,  c  la  temperanza  Tua  ,  Je 
c\ù^\i  fono  ccccircntiffime  virtù  in  <iua  • 
lun'que  alcifllmo  grado  di  fortuna  .,  con 
lAlciuia  .  Stimauaegii  cheicollumi  pa- 
rn  i ,  la  d  i  fc i p  1  ina  d e  '  R è  de'  M  ac  ed oni. 
{àjutifcramcnte  temperata,  e  lo  iWo 

N    6  uilc 

a    R.C|;ìna  delle  Amiz'^ni  fi  c(Kigw»"8^ 
con  AUQatuif*»  ' 
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iiilc  fbfsero  poco  degni  della  grandezza 
fua  ;  e  però  fegiiiua  larcal  lupcrbiade' 
Perii,  vgualealla  polsanzade  gliDei  . 
ComponaMa  ,  «he  chi  più  era  degno  di 
honore,c df  veneratione  giacefse  in dif- 
prcgio.c  vile,&  a  poco  a  pocodefidcra- 
Ila  di  cacciare  canti  vincitori  di  gente  a 
miniflcri  ferui li , fargli  vguali a  prigioni 
ior-^4  Perche  fi  mile  il  Turbante  rofso, 
c  bianco  f  come  po'taua  Dario,  eyeftjftì 
alla  Pcrfiana ,  non  hauendo  anco  Ibi  pet- 
to di  cambiar  la  fòrte  ;  poiché  l'infegnc 
del  vincitore  palsanano  all' habito  del 
vinto.  Egli  vcramcntedicciia  di  por- 
tare Jc  fpoglic  de'  Vcffì ,  ma  coiii|ucfìc 
s*era  ani©  veltito  i  loro  colhi'mi  >  ite 
a  tanta  inrolen7a  d'animo  era  egli  ve* 
nuto  ,  chenon /ìveri^cgnaiia  jarcofc^ 
corrifpcMidenti  allaluperb  a  dell' habi- 
to  .  Quando  anco  egli  fcriueua  lettere 
in  Europa^  Icfuggcllaua  colTnoaneilo 
di  prima ,  e  quando  in  Afìa,  con  l'Ancl- 
Jodi  Dario,  perdarc  da  vedere  , 'che^ 
I    vn'animo  non  era  badante  alla  fortuna 
di  diie .  Haueua  fìmilmcnte  velHco  alla 
Permana  gli  amici,  i  Caualiicri  ,&  i  Co- 
ioneJiidcMòldati,]  cjuaJi  come  (e  ne  ri» 
dcfsero ,  e  fa  ce  fs  ero  beffe  ,  non  però  s  • 
anTiciirauanaa  contra.lirgli  .  Haueua  nel 
ical  palazzo  trecento  fefsanta  concubi- 
Ne,  quante  ne  tcneua  Dario,  c  con  que. 
Ite  v'erano  i  branchi  de  gli  Eunuchi  ,  a- 
,  >  ■  •   uczzi 

»    A'^ffandro  diu«ntaefFcmioaco,ocw 
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ucz2Ìanch*cglino  a  patire  il  mcdefimf)» 
che  IccoDCubMC.  A  qucHc  Jaiciuie  i 
vecchifoldati  di  Filippo,  rozzi  per  na- 
tura» e  fondati  sù  i  Jorocoftumi  nati;  • 
piibJicamentc  faceiiano  rcfiftcnza ,  cac- 
ciando via  ogni  piacere ,  e  per  tutto  il 
campo  ciafcunodiceua  ,  &cra  di  pare- 
re ,  che  più  fifo/se  perduto  nella  vitto- 
ria ,  che  non  fi  era  procurato  d'acqui- 
ftare  in  guerra.  B ch'esìmo  all'hora  fo» 
pra  tutto  rimaneuano  vinti,  quan.^»ou 
fotc©metteuano  airvfaHzi  aliente  ft  ra- 
ne ;  e  che  ftandofi  infingarditi ,  harcb- 
bono  il  premio ,  ogni  volta  che  tornaf-r 
feroa  cafain  habito  prigioniero.  Però  fi 
vergognauane  del  Re  loro  ,  c*haueu3 
più  fembicnzadi  vinto, che  di  vincito- 
re i  d'Imperatore  di  Macedonia,  era  fat- 
to Satrapo  di  Dario .  A  lefsandro  accor- 
ge ndofì ,  che  tutti  i  principali  uegra- 
mici ,  e  refercitos'offcndcuanograue- 
mcntc  ,  tcntauadi  ricomprare  lagratia 
loro  con  liberalità  ,  e  con  prefenti .  a  Ma 
com  'io  ftimo ,  non  è  grato  alle  perfone 
liberei!  prezzo  delle  feruiti)  .  Accioche 
dunque  la  cof^non  fi  volta  lie  in  feditio*- 
ne  bifognaua  ritirar  quelVotio  alla  gucr-» 
ra ,  che  a  tempo  ne  porgeua  l'occalionei, 
Percioche  Befso  pigliando l'h  tbito  rea-, 
le ,  fi  faceua  chiamare  Artafscrfe  ,  & 
attcndeua  a  far  mafsa  de  gli  Scithi ,  c_5», 
de  gl*  altri  habitatoridel  Tanai  ;  il  c  he 
*  fù 

a  Alle  perfone  libere  non  è  graro  il  jP»fV 
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fùanuifato  da  Nabarzanc,  il  quale  c/V 
icndo  flato  riceuuro  fotco  la  fede  ,  fu 
mcfso  algoucrno  di  sucIla.Prouincia  • 
eh'  egli  haueua  ottenuto  prima  .  Ma 
perche  il  campo  era  pieno  di  Ipoglic  ,  e 
d'apparecchio  boriofo  ,  e  però  eoo 
difficolti  fi  moueua     Alcfsandro  co* 
mandò ,  che  da  alcune  cofc  più  ncccfta- 
rie  in  fiiora ,  tutte  l'altre,  bagagiie  il  por- 
tafsera  in.  me 20 .  La  pianura  ,  doue  fi 
condufteroi  carri  carichi  ,crarpatiora  ^ 
&  afpettando  ciafcuno  ciò  ,  cheLegit 
YOleise  ùte,  commife,  che  fi  leuafse-. 
ro  viale  bcftte,  e  cacciando  primiera* • 
mente  il  fuoco  fottoJc  fue  bagagiie  , 
volfe,  che  s'abbrucciafier  l'altre  ancora. 
A  Ardeuanopcrienuni  de*  loropadro-- 
ni  quel/e  cofe,  ch'eglino  per  traile,  e 
per  predarle  dai/e  Città  de'  nemici,  mol- 
te volte  haueuano  canate  di  mczo  it 
fuoco,  chedajoroera  ilatofpcnto  :  ne- 
per Ciò  fi  afT?curau3no  di  piagnere  il 
prezzodelfangue/oro,  vcdcnjo^  che 
ne/  medefimoiiiocos*ardeuano  anco  ic 
robbe  reali .  Ma  poi  difcorrendo  eglino 
brenemenrefopra  /a  Cofa  ,  ceCsò  ii  Jor 
dolore^  c.trouandofiijicditi  ,  &  appa# 
lecchiatiadognicorav  ^  feceuano  fclb 
f.^/^^PJ^  \^iio  perduto  /e  bagagiie  , 
chc/a  d,rc,p/,na  dell'arte  di  guerra  Pe  • 

B^ittnani.  Ma  Nicànore  figliuolo  di  Par- 
"  ^   me- 

*  *'««i««*«o  .brusi,  i.b^^,j^. 
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menionc ,  cadendo  di  morte  fubitana  » 
lakiòà  tutti  gran  dcfidcrio  di  le  ,  Se 
Alc/Hindro  dolencc  lòpra  tutto  branij^' 
ua  di  fermare  il  campo  per  tr<5tiar(l  al 
«lortorio,  malacarellia  Jellcvcttoua- 
^lic  loforzauaà  folccitarc  .  Per  tanto, 
Jafcìando  Pilota  con  due  mia  feicento 
foldati,  chefacefTe  ii  xlcbico  vflìcio  at 
fraceiio  ;  egli  s* inaiò  contro  Bcflb  : 
Mentre  marciaua,  gli  fopragiunfc  lette- 
re da*  via'ni  Satrapi ,  per  le  quali iatcfe, 
come  Beffo  con  animo  nemico  ,  e  con  1'- 
efTcrcitolo  venrua  ad  affrontare  .  e  che 
Satibarzane  fatto  giada  A IdTandro Sa- 
trapo de  gli  Arij  ,  gli  s'era  ribellato  » 
Perche  quantunque /ì  fofle  rifohrod'- 
anJar contro  Beflò  ,  nondimeno  imagi- 
natofì  *  che  foffe  il  meglio  trasferirn  ad 
opprimere  Satibarzane ,  tolfe  la  Caual- 
Jeria  ,  &  i  foliati  armati  alla  leggiera  , 
c  marciando  con  grand'aniiwotiuta  not* 
te,  fopragiunfc  i/nemico  alla  fprouilta. 
Ma  Satibarzane  /(  ncendo la  Itia  venuta , 
cond  :e  m  la  caua  li ,  che  pia  non  haue- 
pa  potuto  invn  fubito  ratinare  fugjgì  à 
Battro,  egl'  altri  fi  ritirarono  sii  i  vicini 
monti .  Quiui  era  vna  balza  molto  rot- 
ta ,  e  precipitofa  dalla  parte  d»  ponente, 
ma  verfoLeuante  era  alquanto  più  baf- 
fa  ,  e  coperta  di  molti  af!)cri,  doue  e  vna 
perpetua  fonte  ,  à  cui  vengono  acque 
in  abgncianza.  .11  circuito  fliogira  quat- 
tro miglia  ,  &  insù  la  cima  vie  pianu- 
ra tutta  piena  d'  erbe  .  In  quefto  luogo 

fece- 


^04-  LIBRO 
fecero  fermare  la  moltitudine  più  debo- 
le ,  &  eglino  da  quella  parte,  che  labal»» 
"Ja  era  difficile  fecero  trinciere  di  tron- 
chi d'alberi  ,  edifafli  .  Erano  coftord 
tiedicimilafoldati  ;  St  Alcffandro  la* 
fciandoui  Cratcro  ,  chcgli  tencflea/Ie- 
diati  s'affrettò  di  fegiiire  Satibarzane  . 
Wa  perch'intefe»ches*craallótaoatofor. 
te    però  fe  ne  ritornò  a  conbatrere  co- 
loro ,  c'  haueuan  prefo  le  cime  de'  mon- 
ti .  La  principal  cofa  fece  nettare ,  c  Ic- 
uar  via  ciò ,  che  poteffc  impedirgli  l'en- 
trata,- ma  abbattendo/i  a  faflate,  che  to- 
glieuano  ogni  arma  di  via  ,  Se  alle  ritc 
balze  ,  parcua ,  che'l/Itodel  iuogo  rimi- 
rcdi/fe^e  foflepcr  farle  riufcirvana  ogni 
fatica  .  Ma  il  Rè  ,  ch'era  d'animo  fcm. 
prc  inuitto  contro  le  difficolti  tiucc .  efr 
jcndodifficil  co/a  paflare innanzi ,  e  pc« 
ricolo  tornare  a  dictra,  andana  ghiribi- 
zando  varie  fantafie  ^  e  (  comeluolc 
auuenirc  )  quando  i  pareri  di  prinianon 
ci  piacciono,  horavno*  horavn'alrro 
partito  andana  fra  fcmcdc/ìmo  rinol- 
gcndo  .  Ma  poiché  fu  ftato  vn  pezzo 
in  quefio  pen/rcro  fenza  faperfi  rifoluc* 
re,  la  fortuna  l' aiutò  in  quello,  chela 
ragione  ,  c'I  difcorfonon  haueuanopo- 
Tirana  aflai  forte  il  vento  Fauo-. 
»>o ,  &  1  fokiaù  haueuano  tagliato  mol 
tilegnamf  - 


o  ^ro  r  '  f  ^^«'"t  i  vento  era  caido.» 
s  era  no  fcc  clii  .  onde  cominciarono  i 

cac- 
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cacciaruì  altri  alberi  fopra  ,c(li|>c,  3c. 
altre  materie  da  mantenere  il  ruoco  , 
con  molte  barche  di  tronchi,  rauco,  che 
le  pareggiaron  alla  cima  del  monte  Al- 
l'bora  cacciandoui  il  fuoco  d'ogn'  in- 
torno per  tutto  ardeua  ,  &  ilventoa  - 
zaua  la  fiamma  tanco  •  th'  ella  ùndaua 
al  vilbde'  nemici  j  iv:  il  fumo  era  così 
grande  ,che  a  -guila  di  certa  nmiola  ha- 
ueua  ricoperto  il  Cielo .  Le  fclue  tìi\xO'- 
nauano  per  tale  incendio  *  ^  il  fuoco  di 
quelle  ,  douc  i  foldati  l*  haiieano  attac- 
cato, allarganJofi  force  >  abbrucciaiia 
ciò ,  gl*  era  vicine .  I  Barbari  facciiano  i 
proua  di  fuggire  la  morte  ,  fe  però  niun  , 
luogo v*haucfl<?  *  doue  noni!  fo/Teal. 
largato  il  fuoco  5  madoucnonardcuaf 
nemici  vi  ftauano  alla  difefa  .  *  Furono 
mal  condotti  dunque  con  diuerlì  modi 
di  morti  .  Alcuni  arfero  nel  mezo  del 
fuoco ,  altri /i  balzarono  giù  per  c]iici 
faflì  ,  molti  fi  diedero  in  man  de' nemi- 
ci *  c  pochi  me2i  brucciatiVennero  in 
poilanzaloro  .  Quindi  AlciTandro  tor. 
nò  à  Cratcro  ,  il  quale  tenei'a  TaiTedio 
intorno  ad  Artacacna  ,  &hauendoap* 
parecchiatoognicofa ,  afpcttauala  ve- 
nuta del  Rè  ,  per  dargli  r  honore  della 
prefa  della  Città  ,  come  conucniua  . 
A  lefTandro  dunque  fece  accoftare  letor- 
ri.  Mai  Barbari  fpauentati  cominciaro- 
nocon  icmanigiunte  à  pregarlo  dalle 

mura 


a   Stratagcnaa  de  foldati  di  Alcfla"<ii<' , 
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mura  ,  che  riuoltanTe  Io  fdegno  Tuo  con- 
ITO  Satibarzaae  autcore  delia  ribcllicnCj^ 
e  perdonafle  a  loro ,  che  humilmcntC-5 
fe  gli  arrendcuano  .  «  Il  Rè  perdo- 
nando a  tutti ,  non  pur  fi  tolfe  dali*  afle- 
^io  ,  ma  ancora  refe  tutto  il  loro  a  gli 
habicatorl    Diloggiando  if  campo  da 
<]uefta  Città  ,  gli  venne  incontro  il  fup- 
plemetuo  di  noui  foldati  .  Zolohaueua 
condotto  di  Grecia  cinquecento  cauallij 
c  tré  mila  n'  haueua  condotti  Antipatro 
d'Illiria  .  Venero  con  F.Iippo  cento 
trenta  cauaili  di  The/Taglia  .  Di  Lidia 
comparfcro duemila,  e Icicento fcidati 
forellicri.a  cui  veniuano  doppo  (cicen- 
to  caualli  della  medefima  gente .  Afcf. 
landro  con  querta  nyoua  aggiunta  di 
compagn  e  ,  arnuò  à  Dranga  ,  i  cui  po. 
poli  fono  molto  dati  all'  armi  Quiui  era 
Satrapo  Nabarzane  .  c'hauea  aderito 
al  tradimento  di  Beffo  coltro  il  Re  tuo  ^ 
per  paura  de*  tormenti  c'haueua  merita» 
to  s*  era  fiigito  in  India.  Gii  nouc  gior- 
fJÌ  haueuano  tenuto  fermi  gli  aloggia- 
menti ,  quando  il  Rè  non  pur  ficuro  imsL 
inuito ancora  contra  ogni  forza  Itranic- 
ra  ,  fu  cominciatoad  ciière  aflaltatoda 
tradimenti /ègreti  .  ^Dinnohaomo  di 
focagratia  ,  &auttontàaprcffo  Aicf- 
landro ,  era  innamorato d*  vn  giouanec*^ 

k    Dmno?^''"''^^^"''  adAlc(n»ndro  . 
«ilncfuoiDnainortio. 
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to  *  il  cui  nome  era  Nicomaro  ,  c  fi  la» 
ìciaua  cirar  adogni  volontà  del  f^ioua- 
nc  ,  pur  eh'  egli  glitkfle  in  predi  il  cor- 
po Aio  .  Coftui  per  qnanto  n  coni,  n- 
deuadal  vifo  ,  pareua  tutto  ftordito  & 
vn  dì  da  folo  à  ibio  ù  ritirò  col  giouanc 
in  vn  tempio,  diccndogK  ,  co  :  eflb 
§li  haucua  da  parlar  d»  fcgrcto  ,  Ik  con- 
l'erir  cofe  ,  che  s' haueuaiio  da  tacere ,  « 
mentre  quel  giouanc  fofì^efo  ftaua  af- 
pettando  ,  egli /o  pregò  per  Io  rcanibic* 
uole  amore ,  e  per  li  pegni  d'  amen  jiie 
gli  animi /oro  ,  che  coj  giuramento  gli 
afFcrmaflt  di  non  riuciar  mai  a  pcrfona 
ciò  *  ch'egli  conferiflc  con  e/To  lui  .  II 
fjouane  imaginatofi  ,  eh' egli  non  gli 
hauefse  a  dir  cofa ,  che  anco  non  curan- 
do di  rpergiurare,«*hauer$c  a  far  palefe , 
gli  giurò  per  h  Dei  prcfenti .  a  Aii'hora 
Dinno  gli  fcoperfe ,  che  fra  tre  gicrhi  s* 
feaueua  da  fare  vn  trattato  contro  A- 
lefsandro,  e  ch'egli  era  in  congiura  con 
huomini  forti ,  &  illiillri  .  Ciòfcntcn- 
do  il  giouane,  cominciò  a  ripugnale  ,& 
dirgli  di  non  kaucre  obligato  la  fede  (ua 
con  gkirameuto  fermo  nel  parricidio  ,  e 
però  non  potcua  efscr  corretto  da  reli- 
gione alcuna  a  tener  fcgreto  vntradi* 
mento  tale  .  Dinno  tutto  fuor  di  ceraci - 
lo ,  e  per  amore  *  e  per  jvaura  ,  piglian- 
do la  mano  ritta  del  giouane  ,  aborac- 
 cian- 
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cianciolo,  c  piagnendo  ,  primieramen- 
te cominciò  a  pregarlo  ,  che  volef- 
fc  anch' ci  tener  mano  alla  congiura; 
cfcin  ciònongli  baftafse  l'animo  ,  al- 
me non  Jo  fcoprifsc,  c  ch'egli  di  ciò 
oltre  àgli  altri,  fopra  tutto  gli  ter* 
rcbbe  obligo  grandiflìmo  ,  e  Io  ripu- 
terebbe fortiflimo  ,  pegno  dell'amo- 
re fuo  vcrib  di  lui  ,  d' haucr  fida- 
to Ja  vita  fua  alla  fede  di'  chi  egli 
per  r  adietro  non  hauelsc  mai  più  prò- 
uaro  .  Finalmente  perfcucrando  co- 
lui di  contradire  a  tal  tradimento  ^  co» 
minciò  à  minacciarlo  di  morte  dicendo  • 
gli  ,  chei  congiurati  harebbono  dato 
principio  air  opera  loro  coii  ia  morte 
fua.  Tal  volta  lo  chiamaua  fcminucc/a 
&  animo  timido ,  &  altre  volte  traditor 
dell'amante  .  hora  gli faceua gran  prò- 
mcfsc  ,  &  hora  gli  offeriuail  Regno  . 
]Ma  pur  vedendo ,  che  quanto  più  ci  s'- 
alFaticaua ,  tanto  più  1*  animo  luo  fi  dif» 
coliaua  da  così  federato  confìglio,  cac- 
ciando mano  alla  fpada  hor  gliela  cac- 
ciauaailagoJaalui  ,  &  hor  afe  ftcfso 
c  poco  dopò  pregandolo  ,  c  moleftan- 
dolo ,  efso  gli  proni ife  non  pur  di  tener 
Segreto  ,  màd'  aiutarlo  ancora.  Non  ha- 
iicuagia  queJgiouanc,  degno  perque- 
ito  d' efscre  totalmente  pudico,mutato 
punto  del/a  fermezza  dell' animo  fuo  , 
wafingcua  d'efser  innamorato  di  Din- 
"r^ 'z-^^',"?"  rifiutar  cofa  veruna  .  Però 
^ttcìc  a  domandarJo  con  chi  haucfsc 
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iàtto  congiura  di  tanta  imprefa  .  Pcr- 
ciòche  importaua  afsai  ,  quali  huomi- 
ni  fofscroà  metter  mano  à  così  memo- 
rabii  fntto .  4  Colui ,  e  per  l'amore  *  c 
per  la  fcelcratezza  vfcito  di  fé ftefso ,  lo 
ringratiò.  crallcgroffi  fcco,  ch'egli  non 
hauefse  fcopettod'accompagnar/I  co*- 
più forti  ,  valoroHdi  tuttii  gìouani  » 
con  Demetrio  guardiano  della  perfona 
del  RèjConPeculao ,  e  con  Nicànore  . 
Arroge  à  coftoro  Afobeto  ,  Loceo ,  Ar- 
chepoli ,&  A  minta.  Partito  Nicomaco 
da  queAo  ragionamento  ,  riferì  al  Tuo 
fratello,  detto Ceballino  ,  che  Nico- 
maco ftcfsc  nel  padighone,  acciochc  s* 
egli  fofsc  veduto  entrare  al  Rè  ,  à  cui 
non  era  auuezzo  >  i  congiurati  non  fi  ac- 
corgefsero  d'efscrc  ftatifcoperti  .  Et 
egli  lì  fermò  nell*  antiporta  Reale  ,  non 
potendo  hauer  l'entrata  più  oltre  ,  af- 
pcttado  qualchVno  de'fauoritid'Alef- 
fandro ,  che  rintroducefseà  lui .  A  for- 
te, efsendo fiati liceiitiati gì' altri.  Pi- 
lota figliuolo  di  Parmcnione ,  non  fi  fa- 
pendo  per  qualrifpetto  ,  erarimafo  in 
corte  .  A  coftui  Ceballino  fmarrito  in 
volto ,  e  mòftrando  fegno  di  gran  traua- 
glio>aperfe  ciò»  c'  haueua  vdicodal  fuò 
frateIlo,e  gli  difse,che  fìrnza  indugio  fa* 
cefse  auuifato  il  Rè  d«l  tutto  Filotaiha- 
ììtndo  lo  lodato  ,  poco  dopò  entrò  ad  A- 
Jefsancjro  ,  &hauendò  eglino  hauuto 
 '    ^  melti_ 
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molti r.ir,ionamétid* altre cofc  inficmc, 
non  dilVc  mai  ciò ,  che  CcbaIliiK)g'i  ha-» 
iiea  conto. 

Verlo  la  fera  poi  vfcédo  fuora  nell'an- 
tiporta il  giouanc  l'affrontò  domandan- 
dolo s'cgìì  haucffe  cflcgiiiro  l'ambalcia» 
ta  Ma  egli  trouando  rcHfa  ,ch*l  Rè  non 
gli  hawcna  jk)iuio  attendere  ,  fi  partì  da 
lui .  li  giorno  fegucntc ,  tornando  egli  a 
corte  .Cebaliinofc  gli  fece  innanzi* 
mentre  l^ilota  cnrraua  dentro  $  coftui 
gli  replicò  il  medcfimoj»  ch'effogliha- 
ueiia  conferito  il  giorno  innanzi .  Filota 
rifpofe,  chel'haiicua  a  cuore  ,  ma  nè 
anco  perquefto  fcoperfc  al  Rè  ciò  ,  che 
gli  era  (lato  detto  .  Cominciò  CcbalU- 
no  a  pigliarne  fofpctto  ,  e  p«rò  ri/b* 
lutofia  non  tirar  più  in  lungo,  e  la  pa- 
lesò ad  vn  nobii  gioirne ,  detto  Matro- 
ne ,  ch'era  fopra  Ja  munitioiic  dell'armi, 
e  gli  diflc  il  tradimento  ,  che  s'apparec- 
chiaua .  ^  Coiìui  ^  mettendo  Ceballino 
nell'armamento ,  (libito  andò  al  Re ,  eh' 
airhoraper  force  attcndeua  alia  cura^ 
dei  corpo fuo<  e  gli  contò  ciò,  cheT- 
accufatore  gli  haueua  riferito  >.  lì  Rè 
mandato  gli  sbirri  a  pigi  ar  Dinno  ,  cn* 
trò ncirjrmamcnto .  ÀH' hora Ceballi* 
Bo  tutto  allegro  ,  difTc  :  Io  v'hò  cauato 
»  cfahio  dalie  mani  de*  traditori  • 
rcrchc  AlcfTandro  efaminandolo  di 
«juantogli  bifognaua  fapcre,  intcfe  q- 
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gni  cofa  per  ordine  ,  Tornò  poi  di  nuo» 
no  a  domandargli ,  quanto  tempo  foffe, 
che  Nìcomacogli  haueflc dato  inditi© 
di  quefta  cofa  ?  E  conf'enando,  egli  , 
che  già  erano  tré  giorni  i  AlcfTandros*- 
;»uisò*c' haiicndo  coftui  indugiato  tan- 
to a  dar  notitia  di  ciò ,  ch'egh  haiie.:a-j 
vdito  ,non  foflc  fenza  peccato  di  fede , 
corrotta,  però  comandò»  che  fofTc^ 
iegato  .  CebaiJino,  cominciòa  dir  for- 
te, ch'haucua  riferito  ogni  cofa  a  Pilo- 
ta in  quel  mcde/ìmo  punto  ,  che  gì' 
era  (lato  detto  à  luì ,  che  ne  doman- 
daflc  pilota  .  Il  Rè  tornando  di  nuo- 
110  a  ridomandarlo ,  s'egli  era  ftato  a  ri- 
trouare  Pilota ,  e  fé  gli  naueua  fatto  ia- 
ttanza cTie  andafs  e  a  dire  quelle  cofc  a 
lui,  e  confermando  Ccballino,  qh  e  co- 
sì era  la  verità,  Icuòtoflo  le  mani  ai 
Cielo  con  le  lagrime  a  gli  occhi ,  làmen- 
xéndo{itChc  già  gli  fofife  refo  tal  merito 
da  colui ,  che  già  gli  era  più  caro  di  tut- 
ti gli  altri  amici .  a  In  quello  mezo,  ra- 
pendo Dinno'  perche  cagione  Ale/làn- 
dro  Io  facelTe  pigliare,  fi  ferì  grauemcn- 
tc  con  la  fpada  ,  che  egli  hauetiaa  cin- 
tola, ^  impedito  da  gli  sbirri,  che  lofto 
yi  cor  fero  ,  fù  menato  alla  corte  .  Il  Rè 
guardandolo ,  difle  :  Quale  ingiuria  tan- 
to grande  t'hò  io  però  fatto  Dinno ,  che 
Pilota  tij  pareflc  più  degno  del  Reame 
de' Macedoni  ,  ch'io;  Dinno  hauea.» 
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r^i'«^'i^^oI^  fi^^'clla,  c^r  io  nero  pian- 
gendo, c  voltando  il  vifo  inaictro  per 
non  vedere  il  Rè ,  fubito  cadde  morto  . 
Aleffandro  facendo  chiamar  Pilota  à 
corte  ,  difle  :Se  Ceballino  haucfTc  te* 
mitofcgreto  due  giorni  il  tradimento  , 
che  mi  s'è  leiiato  contr.i ,  fino  ad  hora^ 
ne  farebbe  fiato  aiorro  Ma  cglidicc^, 
chetytta  la  coJpa  èdi  Pilota  ,  cui  con- 
ferma ,  ch'egli  riuclò  fubito  quefto  trat- 
tato .  In  quanto  più  alto  grado  d'amici» 
tia  mi  fei  appreflb  ,  tanto  maggiore  è 

J'crror  tuod'hauetognicofediflìmuiato: 
io  confeflTo  ,chc  Ceballino  è  più  de- 
gno di  (jucrto  grado  ,  che  non  è  Pilota  . 
Tu  hai  il  Giudice  intuofauore,  fe  al 
meno  puoi  negar  quello,  che  non  ti /I 
può  perdonare .  A  quefto rifpofc  Pilota 
con  animo  pronto  ;  &  ficuro;  (c  pcròl' 
animo  /i  può  considerare  dal  volto;  che 
Ccbal/inogli  haueua  riferitole  parole  d' 
vna  bardafla,ma  che  a  Juinon  parcua  di 
douer  preftar  la  fede  a  si  vile  Autore  e 
rofpcttando  non  qualche  difcordia  fri 
l'inamorato,  e  quel  giouanctro  gli  ht- 
iicfle  fatto  vfcir  di  bocca  quefto  parole, 
flon  fenza  rifo  de  gli  altri  :  Ma  polche^ 
Dmno  s  era  morto  da  fe  mcdcfimo  ^ 
qualunque  elle  fi  fofTero,  non  gli  pareua 
.quelle  tali  cofe  da  douer/i  tacere  z 
^  inchinandofi  al  Rè  cominciò  a  pre- 
luar^^r^^^f'"  ^Prtovoleflc  hauer  ri- 
cr  o  ^  n  f    P^^^^^^      vita  .  eh'  air- 
errore  ,  ,|  quale proccdcua  J.a  fl'cnrfo,  c 
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non  d'hauere  commefTo  lccieratczza_5 
veruna .  Non  m'  aflìcfiro  a  dire ,  f c  A- 
icflTandro  glidefsc  fede ,  ò  pure  nel  pec- 
to  Tuo  raffrenale  la  collera:  cfso  gii  por- 
fc  la  mano  ritta  in  pegno  della  graiia  ra- 
cquii^ata  ,  e  di/se  ,  come  gii  parcua  , 
ch'egli'più  torto  hauc(sctrarcurato,che 
tenuto  fegrttoin  pruoua  qneiìo  tratta- 
to .  Turtauia  chiamando  gl'amici  à 
confìglio  fuorché  Fiiota  ,  fece  metter 
dentro  Nicoraaco,  il  qua/c  raccontò  per 
ordine  tutto  quello»  ch'cglj  hauea  detto 
ad  AlefTandro  .  Era  Cratero  de*  più  ca- 
ri amici  ,  c'hauefseil  Rè  »  e  per  con- 
correnza didignitd  contrario  à  Pilota  ,  e 
ben  fapeua  ,  checoftui  molte  volte  era 
venuto  a  iaftidio  ad  Àicfssr.d.'X)  per 
qualche  Tua  opera  ,  e  perche  troppo  fi 
vantaùa  della  virtù  fua  ,  onde  il  Rè  1- 
haueuaàfofpetto^non  pur  cometrifto» 
ma  come  contumace  ancora  .  Però  aui- 
(ziìdoCì,  che  nonglipotefse  venire  oc- 
cafione  meglio  non  più  commoda  d*- 
nbbaffare  il  nemico  ,  tenendo  afcoftol* 
odio  col  titolo  di  pietà ,  di fse  :  Piaccf- 
fe  a  Dioiche  anco  nel  principio  di  que- 
lla cofà  ne  haueflc  prefb  partito  infie* 
ree  con  efso  noi  ,  perciòchc  s' hauefte 
voluto  perdonare  a  Pilota  >  v*haremmo 
confortato  a  patir  più  torto,  eh*  egli  fof- 
ìq  fconofcentc  dell'  obligo,ch*ci  vi  do- 
ti ercbuchaucre,  che  hauendoglì  mcf- 
H>j'aura  di  morte  ,  a  sforzarlo  a  penfar 
più  torto  ai  Tuo  pericolo  ,  chcal  voftro 

G  bene: 


514  LIBRO 
beneficio .  Pcrciòche  egli  Tempre  vi  po« 
tra  vfar  tradimento  ,  uia  voi  non  fem- 
prc  gli  porrete  perdonare  .  Nè  vi  date 
ad  intendere,  chcchis'ènflìcurarovna 
volta  à  far  M  gran  Icclcratczza  ,  cTscii- 
4ogIi  perdonato  ,  fi  muti  di  fantafìa  , 
perdi  egli  s  j,  che  chi  ha  bifogno  di  pcr- 
donanza  la  feconda  volta  ,  non  può  ha- 
utrc  piùfpcranza  veruna  .  Maiosò  » 
che  quando  bene  egli  è  vintoda peni- 
tenza,© da*bcneficijvoftri  volefse  quic- 
car/i  j  Parmenione  fuopadre.  Genera» 
Jc  di  sì  grand'  efcrcito  .  d*  inuecchiata 
auttorità  apprefso  i  fondati  ,po/!o  da  voi 
qua/i  in  vguale  grado  d'altezza  con  i'cc- 
celicnza  del  nome  volito  j  sò,  dìcOj  eh* 
egli  non  di  così  buon  cuore  vi  refteri 
obligato  del  la  falutc  del  figliuolo .  Ccr- 
rc  maniere  di  benefici;  molte  volte  ge- 
nerano odio  ne  gli  animi  nollri ,  e  ci  ver- 
gogniamo con^fsared'  hauer  meritato 
la  morte  j  anzi  vorremmo  dar  da  vede- 
re ,  che  più  collo  ci  è  ftaro  fatto  difpia- 
cere  ,  che  perdonatola  vita  .  Per  tanto 
conofco ,  che  voi  per  la  fafute  haucretc 
a  combattere  con  efiì  ,  e  noi  habbiamo 
purtroppo  nemici  ancora  d'andare  a 
Ibggiogargli.  Attendete  dunque  à  guar- 
dare il  corpo  voflro  da  i  nemici  di  c afa  , 
che  fcyciv'aflìcuratce^a  quefti  non  hi 
paura  de  guarani  .  Cosidifse  Crarero  , 
a  cni  'ogginnfcro  tutti  gli  altri  ,  che  fé 
ì-ilota  non  fofsc  ftato  è  capo  ,  ò  confa* 
j»cuolc  della  congiura  ,  non  haurebbc 
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haiiuto  a contcncrfì  di  ncn  darne  indi- 
tio  .  Pci'ciòchc  qiial  farebbe  queir  huo- 
ino  pictofb ,  e  di  buona  intenrione,  non 
pur  fri  gli  amici  del  Rè ,  ma  ancora  fra 
fa  plebe ,  che  vdendo  ciò ,  che  gli  fof- 
fe  riferito  fubito  non  coreffe  al  Rè  per 
riuclarlo  ?  Chi  non  farebbe  come  Cc- 
ballino  .  c'hauendolo  latcfo  dalir-atel- 
]o,  corfe  fubito  a  darne  notitia  ?  Mail 
•  fipjiuolo  di  Parracnione  ,  il  Generale 
tK  iia  caualleria ,  T  arbitro  di  turti  cjuan- 
t*  i  iegreci  del  Rè  haueua  trouato fcufa, 
chc'l  Re  non  haueua  dato  oreccliio  al 
fuo  parlar* ,  acciò  T  apportatore  non  fi 
procacciale d'ahro  mezano  ,  che  Iodi* 
fcefle  .  Nicomaco /ìniiimcntc  allrctto 
dà  diuinareligionc,haueua  affrectatodi 
f^rauarc  là  confcienza  fua  Pilota  folo , 
confumando  quafi  tutto  il  giorno  in 
burle ,  &  in  fcherzi  ,  gl'  era  parfo  gra- 
ucmefcolar  poche  parole  appartenenti 
alla  falute  del  Rè ,  in  sì  lungo  ,  e  forfè 
vano  ragionamento  .  Mas*  einon  daua 
fede  a  paro/c  df  fanciulli ,  che  glirffuo- 
priuan  facofa,  perche  dunque  Io  tirò  in 
lungo  due  giorni ,  come  gi'  haucHc  cre- 
duto? Se  il  riporto  diCeballino  non  g^ 
pareuav^ro,  doueualicentiarlo  .  Cia- 
scuno, dougrebbc  haucr  gran  cuore  nc'- 
•  fuoi  pericoli ,  ma  quando  ne  andaffcla 
falute  del  Rè  ,  donerebbe  fimilmcnte 
ciafcuno  ciTercorriuo  à  credere,  &  vdi- 
re  anco  chi  raccon rafie  nouelle  .  Tutti 
dunque  propofero,e  fecero  partito,chc 
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rìlota  ft  mcttefìe  al  martorio  ,  pc»co- 
flrins^erlo  a  fiuclarc  gli  altri  confapcuo- 
li della  congiura.  Il  Rè  ,  auifandogli  , 
con  il  coniglio  ftefle  fegreto  »  diede  Ji- 
cenza  à  tutti.  Dipoi  fece  intendere  ,chc 
il  giorno  fcguentc  il  campo  haueua  à  di- 
Joggiare-  e  ciò  ,  che  perche  ninno  pi- 
gliafTc  fofpctto  del  configJio  nuouamen- 
te  fatto  .  Fece  ancora  inuitar  Pilota  à 
mangiar  T  vltìma  volta  feco  ,  e  non  pu- 
re a  cenare  ,  ma  ancora  roftcrmcAlef- 
fandro,  eh*  egli  familiarmente  parlaf- 
fe  con  lui  t  che  T  haueua  fatto  condan- 
nare. Dipoi  nella  feconda  vigilia  Hefc» 
il  ione,  Cratero,  Ceno  .&  Erigio  al  bu- 
io con  pochi  fi  Tannano  in  corte .  E  <]  ue« 
Rifurono  de  gli  amici  .  De*ft)Idati  v'- 
andò Perdica  ,  e  Lcooato,  iqualicom- 
mifcroaile  guardie  ,  che  rtauano  fuora 
dell' alloggiamento  reale  ,  che  fteffero 
armat?  .  Già  a  tutti  i  paHi  eran  flati  or- 
dinaci, e  porti  i  Soldati  ,  &iCauaIieri 
furono  diuribuiti  per  le  ftradc,acciòchc 
niuno  c]uiacamence  andafJe  a  irouar  Par. 
mcnione  ,  ch*alI'hora  con  molta  gente 
era  al  goucrno  di  Media  .  Ma  Attarra 
con  trecento  foldat i  armati  era  entrato 
Uì  corte  '  A  coihiifiirono  aflcgnati  die» 
ci  sbirri ,  ciafcuno  de*  cjuali  erafeguito 
dadiccì  foldati  .  0  Coftoro  furonodi- 
Wribuici  a  pigliar  gì*  altri  congiurati  ;& 
A  trarrà  con  quei  trecento  cflcndo  man- 
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dato  a  pigliar  Filotà  ,  hauecdo  incorno 
cinquanta  ajiidaciilìmigiouani ,  tcntaua 
d'aprire  l'vfcio di cafa  llia, ch'era  chiu- 
fo  ,  ma  prima  haueua  commeflò  a  gl'al- 
tri ,  ch'accerchiaflTcro  la  cafa  d'intorno, 
accioche  Pilota  non  potcfTc  occulta- 
mente (campare  .  Egli ,  ò  foiTe  p«r  ficu- 
rez/a  d'animo  a  ò  per  iftauchezza,  dor- 
miua  molto  forte  j  quando  Attarra  gn 
fopragiunfe,  c  (cuocendolo dal  Tonno, c 
facendolo  legare  ,  di/fc  j  II  Rè  dice  che 
la  bontà  cua  è  flaca  vinta  dalla  crudeltà 
de*  nemici .  E  fcnza  parlar  più  altro,co- 
prendogli  lacefla»loconduise  incorre  . 
1  i  giorno  di  poi  Aleflàndro  feccraunaic 
tutti  gli  armati  •  che  furono  intorno  à 
fci  mila  huomini ,  &  oltre  à  qucfti  vi  fu 
si  gran  frotta  di  vìuandieri,  c*  haucua- 
no  pieno  il  palazzo.  Li  foldati  della 
guardia  tcneuano  Pilota  in  mczoja-cciò- 
che  non  fo(Te  veduto  dalla  plebe  prima, 
che  il  Rè  hauefsc  parlato  a  foldati.  Nel- 
le cofe  capitali  bi fogna ,  che  i'Rè  nc?o- 
tiadero  fecondo  l'amico  coftumcac  i 
Macedoni ,  il  quale  era  »  che  l'clFcrcito  » 
c'I  volgo  ne  defsero  la  fentenra  ;  e  non 
era  valido  ciò ,  ch'i  Rè  faceuano  di  po- 
tenza loro,^  fe  prima  non  v'incerueniua 
l'autorità  del  popolo  .  Primicramcncc 
duaque  fii  melso  fuora  il  cordo  di  Din- 
no,  noa  fapeiido  anco  molti  ciò.ch'egtt 
s'haucfsc    nè  in  che  modo  fifofse  mor- 
to .  Dopò  quefto  Alefsandro  venne  al 
cofpctto di  tutti  ,  moftrando  invifoil 
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dolore  dciranimo  a  La  malinconia,  che 
mol^ranano  anco  gii  amici  ,  haucua 
niefso  gran  defidcria  »  &  attentionc  nel- 
le menti  di  tutti  i  Stette  il  Ré  granpcz- 
20  con  la  tcftabafla  a  guifa  d^infcnl ato^ 
efmarrito  ,  ma  finalmente  ripigliandò 
animo,  diffe;  Latriftitia,  e Ja  (celerà- 
tczza  d'alcuni  pochi  huomini ,  ò  Tolda- 
ti,  quafi  mi  VI  hi  Iellato  dianzi .  lo  Con 
viuopcr  proiiidenza  ,  e  per  mifericor- 
dia  degli  Dei,  e  Thonorata  prcicnza  vo- 
llra^misforza  a  leuarmipiu  criideimeii- 
te  in  collera  control  traditori  ;  perciò-? 
che  Tanimo,  anzi  il  frutto  della  vita  mia 
€  di  poter  rendere  ii  giufto  merito  à  tut- 
ti c^uei  valorofiiììmihnomini  ,  che  m'- 
hanno fatto  feruitij  rileuati  .  Fu  inter- 
rotto il  parlar  Tuo  dal  pianto  de'  foldatij 
&  a  tutti  cominci^jrono  a  cader  lagnine 
da  gli  occhi.  AJi'hora  Alcffandro  Quan- 
to maggiormente,  di/li,  commouerò 
gli  animi  voflri , quando  vi  moftrerògli 
auttori  di  tanto  aflailìnamento,-de'  qoafi 
ancor  potcmo  far  mentionc;  e  come  le 
potclTcro  /à/uarfi,  mi  ritengo  di  paicfa- 
reinomi  f  Ma  biibgna  vincer  la  ricor- 
danza deJKamordi  prima ,  e  fcoprirui  la 
congiura  de  gì  empi  cittadini .  5  come 
potrei  io  mai  tacere  cosi  grantrilHtia  ; 
Parnienionc,  che  in  tutto']  tempo  mio 
e  Itato  legato  con  t Jiiri  benefici ,  e  me- 
rux,  cosi  mici ,  come  di  mio  Padre;  il 

-   p!Ù 

«  ^«olcd'AIt/Tandxo. 


SESTO. 
più  vecchio  di  tutti  i  mici ,  s'è  fatto  ca- 
po di  quello  tradimento .  FiJota  Tuo  mi» 
niftro  hà  foJieuato  LeucoJao  ,  Deme- 
trio ,  quello  Dinnp,  di  cui  vedete  il  cor- 
po ,  &  altri  compagni  della  Tua  pazzia 
a  machinar  contro  la  pctibna  mìa  .  Sen- 
tiuafi  ^er  tutto  vn  rumore  di  chi  fi  leua- 
ua  incollerà  ,  e  publicamente  fi  lamcn- 
taua  ,  come  veramente  fuolc  cfllr  f<i 
.     ftrcpito delia  moititudtne  ,  cfopratut- 
todc'  ibidati,quando  ò  pergara,  ò  per 
fdegno  fi  vicncacontefa.Oitre  di  que- 
llo furono  menati  in  public© Nicomaco, 
Metrone  ,  eCeballino,  ciafcnnoefpo- 
fc  qucl.ch'cgli  hauea  riferito  prima,  ma 
ninno  di  loro  diede  Jiidicio  ,  che  FiJota 
fofse  nel  numero  de  i  congiurati  Perche 
raffrenando  Io  fìiegno  ,  qinetamente  an- 
daua  coufiderando lerparoie  de  gli accu- 
ijitori  .  Al!  hora  dilsc  Alcfsandro  ;  di 
che  animo  dunque  pare  a  voi  che  fi;  co- 
lui ,  c'hauendo  notitia  di  quella  cofa  , 
l'ha  tenuta  fegrcta  ?  che  ciò  fofse  il  ve- 
ro ,  ve  io  dichiara)  la  morte  di  Diano  . 
Chi  rapporta  vnacofadubia  ,  non  hi 
paura  de' martori  .  Ceballino  non  mifc 
pur  VII  oncia  di  tempo  in  mezo ,  perdif- 
grauarfi  non  correfsc  a  furia  per  venir  iìii 
<ioue  io  mi  Icuaua  •  Pilota  foJo  fà  quegli, 
che  nulla  temette ,  e  nulla  credette .  O 
che  huomo  di  grand*  animo  !  Qiiefti  ef- 
fendoauuertito  del  pericolo  dei  Rè  , 
non  fi  cambiò  di  volto  ?  Dunque  cffen- 
do  foliccito  della  falute  fua  ,  non  volfc 
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vbidire  a  chi  manifcftò  cofa  di  tanta^m- 
portanza?  None  dubbio  ,  che  foctonuc- 

flofilcntio  vifta  la  trilli  eia  nafcofta  ,  c 
r  ingorda  fpcranza  del  Rcgn*  glihà'ii- 
rato  frccolofamcnte  J*  animo  all'  vitima 
ribalderia  .  11  padre  è  Goueroatorc  di 
Media ,  &  egli  con  le  mie  forze  haucn- 
do  grand'autorità  appreso  molti  ( 
tanidcJrciercico  ,  afpiraiiai  maggior 
grado  che  non  fé  gli  conucniua  .  Fanno- 
li  ancor  beffe  di  me  ,  perche  io  fono  Icn- 
Z3L  figliuoli .  Ma  PUpra  s' inganna ,  pcr- 
ciòchc  voi /lece  miei  figliuoli  ,  ^ 
padri,  &  i  mici  parenti .  Mentre  voi  fc- 
te  raIui,non  po/socfser  roIo.40Jtre  que- 
flolefse  loro  rna  letteradi  Parmenio- 
ne  ,  ch'era  ihtaintercccui  la  quzìc  egli 
IcriueuaaNicanorc,  c  Pilota  fuoiftgd- 
uoh ,  e  daua  in  Jicio  d'afsai  pcggior  par- 
tito, c  tradimento  Pcfciochciafom* 
ma  era  quella .  PrincipaTmente  habba- 
te  cura  di  voi  mede/imi ,  c  poi  de*  vo« 
Uri ,  perche  in  cjuc/io  modo  condurre- 
mo a  fine  ciò ,  c'haucmo  dccerminaco  » 
Soi^giunfciiRè.  Qucflalctcera  è  Hata 
icricca  di  que/lo  teoorc  ,  ac<;iochc  vc- 
nen^o  alle  mani  de*  figlmolì,  potefse  cf. 
I -r'jnceia  dj*  con/àpeuoli.  ^l'  eisendo  in- 
jcfcctta,  ingannaisegp  ignoranti  •  £  Ce 
Dmno ,  tjuando  icoper/c  gji  a  'rn  narce- 

'iuutononmollra ,  che  venirsc  dall'in- 
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aocenÌ3  ,  ma.  daJia  pofsanza  Tua  :  per^ 
ciojchcfi  faceua  temere  fin  da  coloro ,  i 
qùzli  potcuano  tradirlo  j  c  ciò  non  per 
aitio,  fe  non  perche  dicendo  di  Joxo  nic- 
«ic/ìmltcncrsero  fegrctolui  .  Tuttauia 
la  fua  vita  dimoftra  ohi  fb/se  Pilota  . 
Quello  fu  compagno,cconIapcuoIe  con 
Ajninta  mio  cugino  io  Macedoniaad  vn 
tradimento  contro  la  peifbna  mia-j  . 
»  Qucili-  diede  Ja  fua.  fbrelia  per  moglie 
ad  A  t  lalo  ,.di  cui  non  Kebbi  mai  il  mag- 
giornemico.  Qyeftihauendogli  iofcric- 
to ,  perche  cosi  richiedeua  da  tanto  fa- 
migliar Pratica,  &  amicitia  ,  qualeri- 
polta  io  haticfll  hauuto  dall'  Oracolo  di 
G  ioue  Ammonc  ;  hebbe  ardimeoto ,  di. 
fcriuermi;  ch!cgli  haucuacaro,  eh*  io 
fofli  ftato  riceuuto  nel  numero,  degli 
jDcì  ^  ma  ch'egli  haueu;»  com^aflìònc.  a. 
chidoucuaftarc.  al  mondo  fot  co  colui  , 
che  paffaffc  il  termine  ,^  c  la  mifiira  de- 
^li  huomini .  lSon>  vi  paiono  coiurafc- 
gtiiquefti^  d'animo ,  cV già  pezza  fifiì 
ailontanato  da  me  >.  e  c'habbia.  hauuto 
inuidia  allaglòria,  Jimeno  : 

quando  m'c  ftato  lecito»  òfo".ti,  io 
icmpre  hò  ritenuto ognicofa  nel  petto 
mio ,  parendomi  di;  fme mbrarc.  il  corpo , 
proprio,  s*io  haiicflTi  Ternato  punto  del- 
ia grande^zza  di  coloro ,  che  da  me,  tan- 
CQ.e.rano  flati  alzati  .  Ma  hora.non  vi  c 
più  corfo  errordi  lingua ,  che.5*nabbia_^ . 
apunire  ,  perche  dalla  fceleratezza  del- 
le parole  fono  venuti  all' armi.  Filóta-s» 
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(fe  voi  mi  date  fede)  èftat»flu<jfl 
che  l' contro  di  me  aguzzate  .  E  le* 
IO  lo  lafcio  libero  ;d©iie .  ò  fòJdati,  pò- 
tro  10  fa  uarmi  ?  a  chi  fiderò  Ja  vita  mia» 
Porle  alla cauaUeria;  hornonl'hò  io 
some  ottima  parte  deli'  cibrcito  ,  mei' 
la  lotto  il  goiierno  fuo'  non  i'hò  io  fatto 
Generale  de' primi  della  gioiitatù  no- 
DI  ilTima, fidando  la  falute.  Jafpcranza 
e  la  vittoria  mia  fotto  la  fede ,  e  tutela' 
lua?  non  hò  io  tirato  /uo  padre  a  «lucJr 
altezza  ,  douc  voi  pofa/leme  ?Hòfot- 
topollo dipoi  all'Imperio,  ifeallapof- 
lanzafua  Media,  di  cui  non  è  altra  pià 
ricca  rromncia  ,  contante  migliaia  di 
cittadini  .  e  confederati.  D'onde  io af. 
pettauo  aiuto ,  m  è  venuto  pericolo  . 
Molto  Più  felicemente  farci  moito  in_s 
battaglia  ,  pui  to/to  preda  del  nemico. 
Che  (acrificio  di  vn  mio  cittadino  Hora 
fcampatoda  quei  pericoli,  de' quali  io. 
lo  IO  hatieuo  fofpetto ,  lòno  inciampata 
lu  que  h ,  doue  io  non  doiieqo  temerò. 
Voi/oldati  foletc  molte  voJc'e  auuertir- 
mi ,  eli  lohabbia  buona  cura  alla  falute 
mia;  ma  hora  voi  mede/imi  potete  con- 
cedermi quello ,  a  che  mi  confortate,, 
ftt'h'^*^^*  •  ^       vengo,  nelle  vo- 
inctm         """.'^«^  voftrc  armimi  ri- 
vuò  fainf voaro  io  non 
pX  fenj^'-'      voi  volete,  ionon^ 
Sòfe^,Y?'l^^«>  :  All'hora  co- 
rrò con /cm,i"  foTe rimenato  dcn- 
troconlc  mamJegate  dietro  Jc  fpall^. 
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e   coperto  di  vcfte  vililTìma  .  Pct 

?[ucAo  cosi  compaiTioneuolc  habito  , 
acilmeiue  fi  comprcndciia ,  eh'  eglino 
s*crano  rintencriti ,  luiiendola  poco  di- 
anzi non  fenza  qualche dftio veduto.  U 
giorno  innanzi  l'haueuanohauuco  Ge<^ 
neraiè  della  Caualleria,  e  fapcuano,  eh* 
egli  s'era  trouato  al  conuico  reaJe,  òc 
airhora  guardaiiano  non  (blamente  reo^ 
'  ma  ancora  dannato,  anzi  pur  legato  • 
Tornaua  anco  loro  a  mente  iafortuua-5 
di  Parrnenionc  ,  cosi  gran  Capitano ,  e 
cosi  chiaro  Cittadino ,  ii  quale  poco  di- 
anzi pei  uo  di  due  figliuoli  d 'He ttore  ,  c 
di  Nicànore  ,  haucua  da  lontano  ali'hori 
a  difender/I  in  giuJitio  con  quello ,  che 
gii  era  auanzato  alle  fuenture  .  a  Perche 
A  minta  Maeftro  di  campo  de  l  Rè  ,  ve- 
dendo li  pòpolo  moflba.  compaflìon^^ 
«ornò  di  nuouo  con  altro  ragionamcntcx 
a  fuolgerlo  contro  Pilota  ,  dicendo  . 
ch'eglino- con  tradimento  haucano  ad 
cflcr  medi  nelle  mani  de*  Barbari ,  e  che 
niuno  harebbe  potuto  tornare  acafa-A 
alle  mogli,  nèa'  padri;  anzi.  comC-? 
corpo  tronco,  fenza  capo  fenza  fiato,  e 
Icnzanomc  farebbe  hauuto  a  rimanere 
•  m  terre  Ihamere  fchernede'nemici.Noa 
piacque  il.  parlare  d'Aminta  ad  Alcffan- 
«lro,come>ch'egIi  tendenfe  a  buon  fine, 
nauergli  in  quella  guifa  limolati  i  per- 
cioche  ricordandofi  loro  le  mogli ,  e  la^ 
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lapatriaieflìvctiiuaQOafarfi  più  pigri  nel 
mettere  ad  effetto  Taltre  faccndedi  giù- 
ftitia.  Ali'horaCcno,  come ,  ch'egli 
haiicATcla  forella  di  FiJocaper  m©glic_5i 
nondimeno  più  feucrode  gl*altri,  fc  gli 
leuò  contro  gridando,  ch'egli  era  mici- 
dial  del  Rè ,  della  Patria ,  c  dell'cfcrci- 
tOjCcosi  profe  vn^rairojCh'd forte  fiero- 
uò  fri  piedi ,  per  tirarglielo ,  e  (  coinc-^ 
credere;!  molti  )  per  canario  con  quella  il 
morte  da*  martori   Mail  Règlitcnno 
la  mano,  affermando,  che  prima  le  gli 
haueua  a  dar  campo  di  dir  le  lue  ragioni^ 
c  eh*  egli  altrimcnte  non  volea  compor- 
tare, chefefsc  fcntcntiaro  .  E  commet- 
tendo a  Pilota^  che  diccflc  le  ragioni  lue 
ò  fo/Te  laconfcicnza  del  peccata,  ò  ia^ 
grandezza  del  pericolo ,  Pilota  rimafo 
tutto  flordito  p  e  fuor  dicerutllo  ,  ne  s* 
aflìcuraua  d*alzare  gli  occhi ,  ne  J'aprif 
h  bocca  .  Dipoi  cominciando  a  piagne* 
re ,  e  venirli  meno  cadde  adoflo  a  colui» 
che  lo  teneua  »  &cgli  rafciugandogli 
col  panno  gli  occhi  j  Jofoftenne  fìnchX 
poc'  a  poco  Ji  ritornò^  il  fpirito ,  c  la  fa- 
uel/a  j  e  parcua,  ch'ei  voìcfsc  di  re,,  q  uan- 
rfo  Alc/iandro  guardandolo:  I  Macedo* 
ni,  di/5e  ,  ti  vogliono  fententiarc  :  perà  \ 
vuòfapcre  fe  tu  vuoi  parlar  loro  nciìx^ 
tua  ,  e  /orliflgua  natia.  •  Ali'hora  Filota-j 
rtfpofc.  Oltre  a'  Macedoni ,  vi  fono  in  • 
finiti, icjua/i  pcnfo,  che  più  facilmente 

intenderanno  ciò,,  che  io  dirò,  /econ^ 
tftvlcrola  lingua,  c'horahancte via- 
io 
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to  voi  :  non  per  altro  >  eretio  »  le  non^ 
perche  le  voftrc  parole  pocelscro  da  pili 
ersercincefc.  All'hora  roRgiunfe  Alcf. 
fandro:  Vedete  voi,  che  Pilota  ha  in_> 
odio  anco  la  fauclla  natia  ?  Ma  dica  elio 
come  gli  toma  bene,  che  voi  non  vi 
fcordcrete  d  hautr  a  memoria  »  com'- 
egli parimente  fugge  i  colliimi ,  &  il 
parlar  nolìro  :  e  così  Alcflandro  ft  parti 
quindi  j  e  FiJota  cominciò  Cubito  a  due: 
B  faci!  cola  ali  huomo  innocente  il  fa- 
per  dire  ,  ma  è  ben  difficile  allo  àicntu- 
lacoilfapcrfi  conimoi(areadire  .  Però 
io,  c*hòla  cofcicnza  perfetta,  d'iu- 
giuftilTima  forte  nemica ,  non  sò  cotnC_> 
accommodarmi  all'animo  mio  A'  ^d  te- 
Po  .  Mi  manca  nella  catifa  mia  il  Giudi- 
ce incorrotto,  da!  quale  (ne  \>ci  D.o 
pofso  imaginarmi  la  cagione  ]  io  non  fo- 
no afcoltato;  &  a  cui  come  fi  fia  certifi- 
cato del  vcro,fia  lecito  così  condannar- 
mr,  come  afsoluermi.  Ma  fc  nó  fi  cerca  il 
vero ,  efsendo  io  condannato  dal  Giudi- 
ce ,  c'hò ,  non  pofso  efsere  afsoliito  da«2» 
€iuelIo ,  che  mi  manca .  Tuttauia  fc  hcvt 
la  difefa  del  prigione  e  non  pur  di  fouer- 
chio  y  ma  vdita  mal  volentieri  ancora  : 
^     efebenpare»  eh ellanonamicrtirca-j» . 

•  ,ma  ancor  dia  contro  al  giudice,  nondi- 
meno in  quella  maniera  ,che  mi  è  lecito 

*  il  dire ,  io  norv m'abbandonerò  mai ,  C!> 
non  comporterò, eh'  io  paia  ,  ch'io  da_3 
me  llefsò  ancora  mi  fia  condannato. 

P      Non^ò  per  Dio  diche  pccuto  coftoro 
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m* acculino»  Nmnofà  mentioneiii  me 
fri  i congiurati.  Niconiaco  non  detto  di 
nic  m  cofa  veruna:  Ccbaliino  non  hi 
potuto  fapcrepiùj  che  quantocgli  ha- 
ucuavdito.  Mail  Rèdilse,  c  aede  , 
eh'  IO  fia  capo  della  congiura  .  Dunque 
poteua  mai  Dinno  tener  ùcreto  colui  , 
ch'ci  feguitaua  >  anzi ,  cercando  egli  de 
gli  altri  compagni >harebb6  hauuco  an* 
co  falfanicnto  à  valcrfi  del  nome  mio  , 
per  tirar  più  facilmente  dal  Tuo  coloro  « 
eh*  egli  tentaua  .  Niconuco  fcoprcnda 
il  tradimento,  aon  difsc  di  me  ,  e  pure- 
non  la  perdonò  ali' amico  Tuo,  il  quale- 
credcua ,  c*_haue/sca  tacere  i  fcgrcti- 
fiioi  Confclso  gli  altri ,  e  me  nò .  Di* 
temi  digrada  .compagnia  ,  fcCebalIi- 
Bonon  mi  hauefse  affrontato,  c  non  m*« 
haucfsc  voluta  fcuoprir  i  congiurati  » 
haurci  oggi  fcnz'efser  chiamato,  a  c«m» 
parirc  qua  p^cr  mia  difcTa  ?  Ma  poniamo 
che  Dinno  ila  viuo  ancora  ,  e  che  me  la 
f^lt  voglia  perdonare,  che  faranno  erah ri , 
che  confcfTaranno  di  loro  mejcfìmi  > 
Tcirannomi fcgrero  ancor'eghno  ?  Quc- 
f^iif  i^3L  è  infcJicità  maligna  ;  percioche  chi 
veramente  ha  commcfTo  errore  ,  clsen- 
do  per  fuo  martorio  tormenta  co  ,  fuole 
con  ro'ac/ì  con  quello  de  gli  altri .  Tanti 
cr.' '  :>euoli  del  trattato  non  ^oucranno 
i ..uco  palefarc  iJvero^  fcnza  cfserc 
jpolti  al  martirio  ?  Ninno  certo  perdona 
la  vita  a  chi  merita  morte  :nè(  corno» 
K>  Unno  )  chi     da  morire  ia  perdonai 
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ad-  alcci .  Ma  torniamo  3.ìì*accuùfo\^» 
che  coftoro  mi  fanno  .  i  crc  oche  hai  tu 
tacciato  (mi  direte  ciò  ,  che  m  fu  rap- 
portato ?  perche  cosi  voJer.tieri  gli 
dcfti  orecchio?  Quclto,  quale  egli/i 
/ìa,hauendoIo ioconfcT-^ato^ò  Ale  a- 
dro ,  voi  dì  già  me  l'haiicre  ;  donato  ; 
e  pigliandomi  la  nianoriita,  pie  la  de- 
lle per  pegno  deli'  animo  voftro  già  mi- 
tigato ,  e  rni  facete  anco  venire  al  con  • 
uicto.  Se  voi  mi  delle  fede ,  io  fono  af- 
fo luto  ^  Temi  perdon.?fte  .  io  fono  li- 
bero .  Mantenete  li  giuai^jo  voftro.  C- 
hò  io  poi  fatto  di  nupiio  quefta  nottc«? 
pa/sata  .  dache  mi  parrij  da  triiiofi  vo- 
lerà? Qual  nona  trìltitia  vieOar 
portata^  ch'habbia  poi  muuto l'animo 
Voftro'  Io  dormnia  nls.ii  forte  ,  c  mi  ri- 
pofàua  fotto  le  une  rioaiucrie  ,  quando 
i  nemici  mi  deftaron  legandomi  Come 
pi!ÒegIi  cfscrejCh'vn'a/Tanino  ,  vntra- 
dicoredoriiiJ  COSI  profondo  1  trifti  ,  ta- 
llendo Jacolcienza,  che  gli  rimorde  , 
nè  potendo  dormire,  fon  ftimolatida.'Ie 
furie  non  pur  quando  v'  hanno  penfaco  , 
ma  ancor  doppo ,  c* hanno  fatto  il  tradi- 
mento .  Ma  io  dormiuo  fi  curo ,  prima 
perche  l'innocenza  mia  ,  dipoi  la  fcde-f 
voftra  nì'haueuano  aflìcurato  NorLj» 
nebbi  fofpettOjChe  voidefte  libero  cam- 
po altrui  crudeltà  più  torto,  ch>llaCle- 
rnenza  voftra .  Ma  accioche  non  vi  paia 
hauer  mal  fatto  d'haucrmi  creduto  . 
*l^ufto  trattato  mi  fù  fcopcrco 

fai- 
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ianciiillo,  che  non  poteiia  fartefHmo- 
nianzaj  ne  darmi  con traicgno  dell'  ac- 
^ula  .  Sc^hfofseflato  datevdienza  , 
harcbbe  preno  tutto  il  campo  di  paara' 
Credei  lomcrchìno  d' haucr  ad  vdiro 
qualche  difcordia  fra  r  amante .  e  quel 
fuo  giouanc  amato,  &iiebbi  forpetto 
non  egli  mi  ^ccfseriporto  jmachc  più 
tolto  folleiiafsc  il  ftatcJ/o.  Hebbi  anco 
paura. non  Nicomacodiceffc  di  non  ha- 
ucrcommcfso  nulla  à  Ccballino,  tc  io 
parefTi  d'  erscr  flato  cagionerei  pcrico-- 
ip  clci  Re  .  A  queftomodo  non  haucn*^ 
do  IO  nccmto  ad  alcuno,  hò  trouarochi 
m  ha  voluto  an^i  rouinato ,  più  prcfìo , 
Che(aIuo  .  Sciodifoi  hauerfl  dato  cari- 
co  a  chi  non  haueua  errato,  ch«  nemici- 

^v'^'       ^offi acquiila. 
to?  Ma  Dinnos*€amma22ato.Poickia 
io  indonnarmi  .ch'cg^j  hauefse  hauuto 
afar  nuc/lo?  Nòcmo.  ficcodunquc, 
come  facendone  egli  icde  per  indi  tiofo^ 
ramcnre^,  iQ  non  poteu^  muouermi  , 
quando  CebaiJino  mi  v.cnnc  à  trouare 
B  le  IO,  foflrlJato  confapciiolc  infiemc 
con  Djnno  di  cosi:  gran  tradimcjito  , 
non  haurci  hMiino  à  moftrarc  in  quei' 
due  gjorni  di  non  m*  c/Jbr 'accorta,  che 
BOI  fofllnio  /Uti  /'coperti ,  mammamenw 
iwo  n^""^.*^  ».che  CebalJinò.  in-vcrun 
u^^nucV^       Poieua  diflo  OU 


SESTO.  v-9 
to  in  camera  del  Rè  .  Perche  haurc  i  n« 
rato  in  longo  il  tradimento  ?  Non  farci 
io  forfè  flato  buon  fcnza  Dinno  j  tgli 
dunque  fù  capo  della  congiura  .  Io  ,  che 
fon  Pilota  ,  ch'afpiroa!  Regno  de'  Ma- 
cedoni ,  Ilauo  coperto  fotto  Pombra  ai.i. 
Qual'è  di  voi  ,  ch'io  habbia  corrotto 
condoni  ?qnal^^pit^<^  ,ciual  Colone  - 
lohò  io  mai  piùdciraltro  ftimato  ,  Si 
aiutato  ?  Dipoi  m'accufauano  ,  ch'io 
difmctcolaconfuetudinc  del  parlar  na- 
tio ,  e  c*hòà  noia  icoftumi  lic' Mace- 
doni ,  e  che  per  quefta  via  afpiro all'Im- 
perio*, di  cui  mi  (degno  .  Gii  e  graii.» 
tempo,  che  quel  noUro  parlar  natio C-? 
imbaftarditop*  la  conuerfìonc,  c'hab» 
biamo  hauuiocon  V  altre  genti,  e  così  i 
vincitori  ,  come  i  vinti  lono  forzati  ad 
iii\parar  lingua  ftranicra  .  Ne  Maggior 
noia  mi  danno  jpcr  Dio  quctte  cole  ,  c'- 

hora  mi  ronorimproiieratc ,  che  mi  dif- 
fero  g'à  quando  A  minta  fì.^liuo'o  di 
Pcrdicca  lece  tradimento  al  Rè  ,  co'! 
quale  non  rifiutò  di  ditendcre  ,  eh  io 
hebbi  amicitia ,  fe  non  bilbgnaua  ,  ch'  I 
fratcllodel  Rè  folfe  amato da  non.  Ma 
feefltndo  egU  pollo  in  c^ivA  grado  di 
fortuna  ,  fjceua  mefticro,  che  noi  l'Iio- 
noratììmo,  ditemi  di  g,vatia  ,  nirriro  io 
la  morte  , perche  non  inolou  nai  uuii- 
que  gl'amici  anco  de  gli  fce:erati,i^uan- 
tunque  fiano  innocenti ,  hanno  ad  enc- 
»e  condannati  d  morte? S'egli  è  giallo  , 

pcst^hc  kò  vmuto  tanto  ^  be  non  c  g'U- 
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fio  .  perche  finalmente  pur  hora  fon 
morto  •  Maiohò  fcrìtto  come  io  hò 
compaffionedi  coloro  ,  cheviuon  fotco 
cheitreputa  figiiolodi  Gioue.  Voi,  voi 
fede  dell' amicitia,  c  pericoJofa  libertà 
di  configliar  il  vero  m'hauctc  inganna  • 
to  .  Voi  m'hauete  fatto  dir  ciò,  ch'io 
credeua .  ConfcfTo d' haucr fcritto que- 
llo al  Rè,  ma  non  del  Rè:  Pcrciochc  non 
feci  perche  foffc  iniiidiato  ,  ma  perche 
io  Tiaiieiio  grandiflìmo  fofpetto  per  con- 
to fiio  hh  pareua  ,  che  /offe  più  honore 
d*  A lefTandro ,  ch'egli  conofcert^c  cheta- 
mente d'cflere  difcero  da  Gioue  ,  che 
andarlo  predicando  con  boria  .  Ma  per- 
che la  fede  dell  Oracolo  è  vera ,  Dio  fu 
teftimonio  della  caufa  itiia  *  Ritenete- 
mi in  prigione  finche  fi  domandili  parer 
di  Gioue  Ammone  fopra  quciìo  fcgreto 
tradimento .  Egli,  che  s'è  dcgnatochia- 
roare  il  Rè  noftro  Tuo  figliuolo,  non  pa- 
tirà ,  che  iìia  fegreto  yerun  di  coloro  , 
c'habbianomachinato  contro  il  fanguc 
filo.  Se  pur  credere  ,  che  i  tormenti fia 
no  più  veraci  itrhc  gli  Oracoli ,  ne  anca 
quefto  vi  nego  ,che  facciate  percauar- 
ncla  verità  ichietta  :  fogliono  i  dannati 
à  morte  condurre  alla  prcfenza  voftra  i 
loro  padri  ,  e  parenti  .  Io  poco  dianzi 
perdei  due  fratelh,  e  non  podo  meftrar- 
uj  mio  patire  .  nè  m'afllcuro  eh:  '^t rio 
in  mio  aiuto,  poich' egli  ancora  c  iw..u. 
to  co/peiioJe  di  tanto  errore .  Pcrciochc 
non  VI  balla  priuare  quel/o,  che  pur  ho- 
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ra  era  padre  di  canti  figliuoli ,  e  che  fi  rì- 
pofaua  iiìvn  folo,  di  quel  che  gì.  era  ri- 
malo ancora  *  fc  voi  non  mettete  Ini  a 
quella  medefinia  morte  che  me  (no  ''^fi» 
nolo  .  Voi  dunque  ,  cariilinio  pa.irc  , 
morrete  con  me  ,  e  per  conto  mio  io  \  i 
tolgo  la  vita  :  io  vi  conduco  ai  fine  dcila 
vecchiezza vofìra  .  Perche  mi  gener 
ftc  voi  còsi  fuenturato  contro  la  Vog.  • 
degli  Deijforfe  per  cogHere  dameque- 
fti  Frutti ,  hora  vi  attendono  ;  Non  sò 
qtìal  più  infelice  Zìa  *  ò  la  gìoucntn  mia, 
o  la  vecchiezza  voftra  .  Io  vi  fono  rnb- 
batonel  fiore  dell'età  mia  :     ì  voi  farà 
toltala  vita  dal  manigoldo  ,  la  qi-alc  , 
fc  Ja  fortuna  hauefle  voluto  ,  doueuaaf- 
pettar  il  fine  del  corfo  naturale  .  La  ri- 
cordanza di  mio  padre  m'hà  fatto  au- 
ùertito  ,  quante  io  doueuo  elìcrt  pigro* 
e  paurofoà  riferire  ciò  ,  che  Ceballino 
ni'haiieua  racconto  .  l^crciòche  Parmc- 
ilionc  ,  hauendo  intefo  ,  come  Filippo 
Medico  haueua  ordinato  d'auucicnnre 
Aiefsaudro,lo  volfe  ritirar  con  fue  lette" 
re  da  quel  fuo  proponimento  di  pigliar 
lamcdicina  ,  ch'il  Medico  gli  h'.iueu^i 
apparecchiato  .  Hor  fiì  egli  dato  fede 
alle  lettere  di  mio  Padre  Hcbbjro  elle, 
&  egli  punto  d*  auttorità  ,  e  di  crt  !  - 
za  in  quefto  i  Io  (lefso  ,  quante  voitc  hòf 
ri  ferito  ciò  ,  ch'io  haueuo  i'  tefo,  tante 
yolteXono  ftatorifofpnuo  mdictrocoii 
ilcherno  di  troppo  corrinoà  credere  . 
Ecco  dunque,  che  fé  noi  riueliamo,  fia- 

mo 
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iiìo  mal  voluti  ;  fc  ftiamo  cheti,  (laino 
tolti  al  rofpctco .  Che  habbiamo  a  fare? 
E  nfpondendo  forte  vno  della  turba,chc 
gli  era  d' intorno ,  Non  far  male  a  chifi 
bene ,  Filota  difse .  Ben  hai  4ccto  chi  tH 
tifia.  Però  s'io  hò  mal  fatto,  non  pre- 
go ,  che  mi  fij  perdonato  ,  c  faccio  fi- 
ne  al  mio  parlare  ,  perche  hò  veduto  . 
che  voi  hauctehauuto  permaie  iVlti« 
me  mie  parole .  Così  fu  menato  dentro 
da  coloro  ,  che  lo  guardauano  .  Eraj 
fri*  Capitani  vn  certo  Belone  brauo 
delia  vita  fua  ;  ignorante  dell*  arti  di 
pace,  c  della  vita  ciui/e  i  /bidato  vec- 
chio j  c  chedi  bafsa  conditionc  era  (ta- 
to tirato aIgrado,ch*cgJi  haucua.  «Co- 
ftui  .  tacendo  gli  altri,  con  pazza,  c 
bcftial  ferocità  ,  cominciò  auuertirgli  di 
tutte  ie  volte,  che  ciafcuno  era  (lata 
cacci;jto  dall'alloggiamento  ch'egli 
s'haueua  prefo,  acciòchc  vi  fi  butafsc- 
rol'inimonditie,  eie  fporcitie  de'  fcnii 
di  Filota  ,  che  tutte  le  contrade  erano 
pjene  delle  carrette  fue,  cariche  d'oro 
c  d'argento  :  ma  che  vicino  all'alloggia- 
méto  Tuo  niun  foldato  mai  v'haueua  po- 
tuto pigliare  il  luogo,  anzi  che  tenendo» 
Jcguardie,  mentre  egli  dormiu;i,haucua 
^^A-?^^n^  ^oro,  anziché  facelscro  11*- 
'ecijfcofto  ciafcuno  ,  per  non  eiì^c  nn- 
pcdici  p,u  rollo  nel  nienti©  chencifon- 
'  '    <^^».ragionandocó  gli  alca  alzafso 
    punto 
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punto  la  voce  .  Ricordaua  loro  >  come 
Filota  befFcggiana  gi'huomini  rozi,  qua- 
li erano  i  Frigi  ,  &  i  Paflagom  j  e  ch(L^ 
cflendooatodi  Macedoni  ,non  fi  vergo- 
gna di  ftarc  ad  vdire  con  l'incerprete  chi 
parlaua  nella  Tua  lingua  natia  .  E  per- 
che voleua  egli,  ches'andaflTc  pcrcon 
figlio  d  Gioue  Ammone  ?  per  potere 
incolpare  G ione  .  come  bugiardo,  s'ei 
riconofcefl't  Alcffandroper  fì|Iiuolo,du- 
bicando,  che  non  gli  generaflc  ìnuidiaj 
1*  olFerta  (ua  ,  poich'  egli  facendole  trat- 
tatocontro  ,  s'era  rifoiuto  ammazzarlo 
feti  za  configliar fcn e  con  Gioue  .  E  chc^ 
airhoravolcua  mandare  ali*  Oracoli  * 
per  hauer  tempo  dafoHicìiarc  fiio  padre, 
chef  regge  in  Media,  acciò  eh' egli  po- 
tefle  con  i  denari ,  che  fon'allafua  guar- 
dia afsOldar  huomini  federaci»  ccon- 
durgli  a  daf  fine  a  quello  tradimento  . 
E  eh*  eglino  erano  per  mandare  all'Ora- 
colo, non  perche  fi  domandaflc  a  Gioue 
Ciò  ,  chen'haueuano  (àpuco  del  Re  lo- 
ro» ma  per  ringratiarlo ,  e  per  fodis  far* 
^1  voto  ,ch*efli  gli  doucuano,  per  haucr 
mantenuto  faluo  il  tuo  Rè  ottimo,  e 
nicriteuole .  S'infiammarono  all'  hora^ 
per  quelle  parole  gli  animi  di  tutto  il 
popolo ,  e  mafllrnamenrc  de*  foldaci  del- 
la guardia  d' Alefifandro ,  i  quali  comin- 
ciarono a  gridare  ,  che  con  le  lor  mani 
haueuano  a  sbranare  il  tradì  cor  parri€i- 
da. Facilmente  acconlentiua  alle  lor  vpl* 
glie .  Pilota ,  come  quegli ,  che  s'afpct- 
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taua  molto  piiV  criKieli  fupplici.  II  Rd 
tornando  fuorain  juiblico,  ò  per  voler- 
lo tormentar  tra  la^^uardia  ,  ò  pcxche 
eivoieire  andare  più  cautamente  acer- 
tificarfi  dcitutto,c  con  più  diligenza-?, 
differì  la  cola  nel  gi^cno  fc.^ucntc  .  E 
t»mc  che  il  giorno  chinafse  verfola  fera 
DOKviimeno  fece  ratinare  gl'am.  .  .  i 
qutili  tutti  ftirono'dr-f  arcrc  ,  che  fecon- 
do il  coffiTrtje  de*  Macedoni  ,.cilì  do- 
uc fse  lapidare  fuor  che  Hefcrtione,  C 
tero  ,e  Ceno  ,  i  quali  diccuano, che  per 
trarne  la  verità  li  donefse  mettere  a'- 
nurtori .  A  coli  oro  poi  acconfentiro- 
no  gl'altri  ancora ,  ch'haucuanoconfl- 
^liatQ  altrimenti  .  Liccntiato  dunque 
il  con/ìglio  ,  Hcfcilionc  ,  Cratere  ,  c 
Ceno  (i  leiiarono  permetterlo  alla  tor- 
tura. II  Rè,  hauendo  chiamato  Cratcro» 
&haucndoragionato  feco  di  fegreto,(Ì 
ritirò  nella  più  remota  parte  dell'allog- 
giamento ;  mandando  fuora  ogn'vno 
afpettò  gran  pezza  della  notte  qualfinc 
douefserohauere  tanti  martori  I  tormc- 
ratori  pofcro  innanzi  a  Pilota  tutte  le 
Ibrti  di  tormenti  crudeli  ;  &  eglidi/tia 
volontà  difsc  :  Che  i>ate  a  fare,  che  non 
vccideteil  nemico  del  Rè, che con'cfsa 
l'homicidio?Che  bifogna  torturaa'L'hò 
penfaco.i'hò  voluto.  MaCratero  volfe  . 
eh       dicefse  anco  ne*  martori  ciò,ch' 
'ianeua  confefsato.  E  mentre  lo  pi» 
uano  egli  Jafciauano gl'occhi ,  e  lo 
M       nano,  egli  cominciò  a  chiamare 

indarno 
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mdamo  le  ragioni  delle  genti .  e  gli  Dei 
paterni  in  Tuo  aiuto,  jnnanziaJoroj  eh* 
erano  Tordi.  "  Dipoi  per  vJtimi  marto- 
ri ,  come  dannato,  fu  da' H'^fnici  Tuoi , 
che  per  amor  del  Rè  lotormcntauano  , 
tutto  ftracciato,  e  lacero.  Edaprinci- 
cipio,  coHic  eh' egli  hatiefse  quinci  il 
fuoco  ,c  quindi  lebattitLirc  non  pei  tor- 
mento, ina  per  calti go,  che  fe  gli  rad- 
doppiauano  j  non  però  mai  hcbbe  pof- 
faoza  di  piagnere ,  non  che  parlare  .  Ma 
pure,  come  la  carne  fé  gli  cominciò  per 
le  battiture  ad  alzare  ,  e  leuarfi  i  iiuidi , 
non  potendole  su  le  nude  ofsa  più  com- 
portare, promife,  che  s'eglino  non  Io 
tormwtafseropiù  ,  direbbe  ciò ,  eh'  efll 
vo/e/sero.  Mavoleua  ,  che  giurafsero 
per  la  falute  d'Alefsandro  di  porui  fine , 
€  di  mandar  via  i  tormentatori .  Et  ha- 
uendo  ottenuto  l'vno,  e  Taltro  fi  voltò 
a  Cratero  ,  e  dilse  ;  Che  voi  tìj ,  eh'  io 
dica?  Perche  (degnato  Cratero  di  veder- 
fi  beffare  ,  fubito  lo  fece  martorizardi 
nuouo,  onde .  Pilota  dilse,  c  he  fc  gli  da- 
uan  tempo  da  poter  ricogliere  il  fiato  , 
fcoprirebbe  ciò ,  ch'egli  fapefse.  In  que- 
llo mezo  quei  nobiliflìmi  Caiialieri ,  eh' 
erano  parenti flretti di  Parmenione;  poi- 
che  fi  dìfse  in  publieo ,  che  Pilota  era: 
martorizato  ;  haucndo  fofpetto  della 
iegge  de'  Macedoni  ;  la  quale  comman- 
daua  ,  che  i  parenri  di  coloro  ,  che  ha- 
uefsero  tradito  il  Rè  ,  fofsero  morti  in- 
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/Teme  con  ui,:  jltri  s'  ammar^arono da 
ioro/?c  fn,  a/cri  fiigrirono  nc'dimiaii 
monti  ,  e  deferte  TolirudiDi  ,  e  fpar- 
^endo  per  tutto  il  campo  grandiCGmo 
fpaucnto.  Ma  AJefsandro  intc/b  il  ro- 
rnorc  niifc  vn  bando  .  com'egli  anni- 
Jaiia  la  legge,  e  non  era  per  caligarci 

peccato .  Nooj 
fi  può  con  venta  far  congettura,  f«  Fi- 
Jota  ,  o  ila  donerò  ,  con  bugia  lì  volfe  li- 
berare dal  martorio  :  |i«rciochc  lì  vede, 
«he  li  mede/imo  dolore  hi  al  fine  chi 
confersa  livcro  ,  quanto  chi  dice  il  fai- 
fo.  l'urceglrdirse  .  Voi  fapete  quanto 
domdl  camente  mio  padre  pra  icaftc 
con  Hegcioco ,  dico  con  quello  He- 
«eloco .  che  morì  io  battaglia  .  e«U 
fu  «gione  d.  tutto  iJmalnoftro.  Per- 
Cloche  fuhito,  che  il  Rècommifc  d'. 
efsc-rcTalutato  figliuolo di  Gire  .  L 
uendolo  per  malo  .  fdegnato/ì,  difse 

"«"ofccremo^ol  p    Re  ed 
r    •  ^j"* 'd'ugna  d'  hauer  Fihppo  p« 

<Iueffo  pofl.amo  comportare  .  chi  ccr- 

«ad  erscretcniitoDin  rn,,--- 

ri-  ,Ti;t-         .-'""O'-''0'  'pregia  non  in* 

«     MI  ■  ,     *  Dei  ftef- 

k«bM^  AlefsanJro  & 

biamó  ,"r!f  P"''"to/''cora  il  Rè  :  hab- 

"òb  i.f;4'     dag  •huomini.ac.i  s'in- 

-e  n'òftr^'*  l'"'  '^'f'*  V"  Dio  dei 
"°«ro,  che  c.  habbia  a  noia  ; 

c'hib- 
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c'Ij.ibbia  per  male  d'efsercncl  numero 
de'  morf  aii .  i  icflatemi  fede ,  ck'anco 
noi ,  1«  fiamohuoinini ,  f.iremo  Bjgiìuo- 
li  degli  Oci.  Chi  ha  fatto  vendectad' 
AleflSndro  Tuo  bifauolo  ,  chi  d'  Ar- 
chelao,  echi  di  Pcrdica,  che  iurcno 
vccifi?  Colìui  di  certo  ha  pcrdonaro 
à'  micidiali  di  ftio  padre  .  Cosi  difso 
Hcgc  iocodoppo  cena  ,  c'I  giorno  di- 
poi^ a  buon' hora  fui  fatto  chiamar(L5 
da  mìo  padre  .  Egli  era  addol  rato  , 
c  vcdcua  me  turbato  j  perciochc  ha- 
uenamo  vd  o  cofa  che  ci  haueua_» 
mcffo  in  penCero    Però  volendo  far 
proua  s'egli  s'era  lafciato  vfcir  di  boc- 
ca quclle  parolc  ,  come  vbbriaco  ,  ò 
pure  con  alio   e  profondo  giù  litio  l'- 
haucua  fapiucdifcorrere  ,  ci  paruc  far- 
lo venire  a  noi    &  egli  di  Tua  volontà 
ri  iiccndo  iimcdelimo,  foggiunfc ,  che 
fc   noi  haueuamo  animo  à  quefto  ,  e 
voleuamo  c/Tcrnecapi  ,  ei^Ii  /r  farebb' 
vfurpato  il  Secondo  luogo  doppo  di  noi, 
ma  fc  non  ce  ne  daua  il  cuore  ,  egli 
terrebbe  fcgrcto  il  Tuo  configlio  Non 
parcua  a  Parmcnione  ,  perche  ancor 
viucua  Dario,  chefofTè  tempo  da  far- 
lo pcrcioche  non  haremmo  vccifo  AJef- 
fandro  per  vtil  noftromadel  nemico. 
Tuttauia  come  Dario  fofle  morto  ail'ho- 
T.1  chiammazzaffe  Aleftàdro,v  harcbbe 
•in  premio  l'Afla,  e  tutto  il  LeuantG  . 
E,  lodando^  il  parer  Aio  ,  tutti  i'  vno 
all'altro  cidemmo,  e  pigliainmo  la-> 
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lede  .  Di  quel  ,  che  s'afpetta  a  Dm' 
no  .  <o  non  vi  hò  intcrcfte  alcuno  ; 
non  so  cofa  veruna .  &  hauendoui 
fclTato  quarto  .  m"  auuewo  che  n?^?* 
m^  g.oua  l'efTer'  innocenf/ affatto  in  fi 
m.l  tradimento  .  Ma  eglino  tornandoji 
nuouo  a  rormétario,  e  Battendo^^ wh 
cQ.  con  I  hallc  nel  vifo,  e  per  tutto  i"^ 
dufl-cro  perforzaa  confe/VrequcftV  ti" 
mo  peccato .  Dipoi  domandando/o  em 
che  modos'hauefle  hauuto  a  tenere  in 

qucftotrattato  c-haue„anoftab."fto  ii 
fare,  r.fpofe  :  Che  vedendo  ,  come 

Battio .  egli  haueuahauuto  paura  .  non 

P^**/!'  8'?  V"^*"»  'ettant-  anJ^ 
Genera  di  coji  grand'  efercito .  eVua^l 
diano  d.  tanto  teforo .  moriflè  i'„  qS 

forze  '  l'n'"^''  P**'  frogliatodi\an  c 
torze  ,  doppo  Ja  morte  del  padre  non 

potefse  condurr'  a  fine  r  mprefa  d'- 
uccider'A  leflàndro.  hauea  Eitafo 
mentre  tenea  in  mano  il  premio  & 
hauena  nrufcitato  il  partiti  dTcui 
credcrscro  .  ,/  fiio  padre  fofsc  aVr2 
Autore  .  che  per  ciò  difende7c  .V^ 

vì  Jll-  ^'^^"^  '  «a  perà  'T- 
P.arecchiato  a  folknerc  nuoiii  tormen- 

affif  n'h?  "2'0"ando  inilerae  ,  ch'- 
'"Utel"**  1.""'0  '  tornirono 
1'  al^o  '        comandò ,  ch«^ 

•"else  «onfcrsato  ,  e  portaf- 
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fero  lui  tieniro,  che  da  fc  nonpocciii 
anJarc  .  Raffermando  egli  ogni  co- 
fa  ,  fù  condotto  quiuì  Demetrio,  quc- 
gji  ,  di  cui  fi  diceua  ,  ch'era  parte* 
cipe  dell'vltimo  trattato  ,  iIt]iialC-> 
con  moira  prontezza  ,  e  coftanza 
d'animo  ncgaua  d'haucr  mai  pcnlà- 
lo  cofa  veruna  contro'l  Rè  Tuo  ,  ^ 
che  di  ciò  lo  tormentafscTo  a  modo 
lóro  .  Ma  Pilota  girando  gì'  occhi  in- 
tórno ,  vidde  non  molto  difcoftova 
certo  Cali  ,  e  gli  difse,  che  fi  facef- 
fe  più  innanzi  .  Si  sbigottì  Cali  pet 
quclio  e  non  vi  volfe  and-.re  acni 
Pilota  dTse  :  Parirai  ,  che  Demetrio 
dica  le  .bugie  ,  &  io  Zia  tormentato  di 
niiouo  ?  A  Cali  era  già  vc'  uto  meno  la 
voce  ,  e  l  fiato  ,  &  i  Macedoni  fo- 
fpettauano  non  Pilota  volclse  darca- 
rico  anco  a  gì'  innocenti  ;  perciòchc 
nè  Nicoraaco  ,  nè  efso  Pilota  hauea* 
no  mcntouato  quel  giouauc  j  ma  e* 
gli  vcdendo/ì  acccrcniar  intorno  da_9 
minirtri  del  Rè  ,  confefsò  ,  che  De- 
metrio ,  8c  egli  erano  (lati  conCcn- 
tienti  alla  congiura  .  Tutti  coloro 
dunque  ,  che  furon  nominati  da  Ni- 
con^aco  ,  ad  vfànza  loro  ,  come  , 
fù  dato  il  le^no  ,  furono  ammazza- 
ti co'  Caffi  .  Si  liberò  veramente  Alef- 
/àndro  da  gran  pericolo  non  pur  del. 
la  fa/ute  ,  madellavita  ancora;  per- 
ciòche  Parmenione     Pilota  non  ha» 
rcbbono  potuto     cfsere  condannati 
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dall'  cfercito  ,  fé  già  publicamcnt(L> 
fi  fofsc  fcoperco  il  tradimento.  Pe. 
rò  nacque  dubbio  della  lUa  tortura 
Mentr  ci  ncgaua  ,  pareua  ,  che  cru: 
dclmente  Fofsc  dopò  .  ch'egli  hcb- 
be  confcfsato  ,  marcorizato  Fiiota^ 
non  mento  ,^  che  gli  fofse  hauuco 
compaOione  ne  anco  da  gli  amici  . 
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LIBRO  VII- 

Del  Supplemento 

D  1  CVRTIO. 

D  E*    F  A  T  T  I 

D'ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de'  Macedoni . 


Argomento  del  Settimo  Libro  di  Quin* 

to  Curtio  , 

IL  titolo  di  qutfio  LihfO  Mpp^tJlo  di 
Noi  ,  t  dell' altre  più  volgttt*  edi- 
tionièSefto,  ejecondo  L'ordine  deu*'- 
efjere  Settimo  .E  chiara  cof»  «  ,  chi 
nel  principio  vi  mancano  alcuni  ver» 
fi  t  e/i  vede  ,  che  il  libro  9  acefalo ,  eioé 
fenza  capo.  Leggi  le  no/ire  annotai  teni  fo' 
pra  quefio  Settimo  doue  noi  fegmtando  ti 
Glareano  ,  e*bàtrattato  ogni  colada'buo" 
ni  ,  ci  ridoniamo  alcune  rtghe ,  come  psr 
principio.  §lin  fi  parla  della  guerra uatm 
fra  i  Lacedemoni  ,      iMacedoni,  douc^ 

Antipatro  Gouernatore  di  Macedonia  ,  ha" 
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ucndo  morte  ilRÌ/fgif  vmfe  t  Laccdeìniì'' 
ni,  Qji^ft^  (ticcejje  doppo  la  (cattali  i^i  fat- 
ta d  gau^atneU  fanno  Jtftoà'  AUfJ^ndvo  . 
Xpsrì)   Ptodoro  Siculo  le  r acconta  nel  pri» 
moanno,  Curtionel  principio  del    fio  Li* 
hro  ,  (  che  fra  i  noflri  e  quinto  )  hà  rtjq 
la  ragione  ,  perche  egli  hnlfbiM  differito  ti 
raccontarla  .  Ma  AUff'indro ,  cerne  ei  fu 
/ciotto  da  queflo  penftero  ,  eh*  egli  hantua 
de*  Lacedemoni ,  fi  perdi  thfiepne  co  i  tuoi 
nel  defiderio  di  bere ,  e  d*  vfare  cotìumi  Rrm» 
nieri  .  Frimieramente paffaado  di  Mediai 
inPÀrthiene ,  eon  vnaòilU  ,  ^eloqtéenf 
tratiom  freno  la  voglia  de*  feldari  ,  chc^ 
s*  aff'rettauano  di  tornare  tUlé  patria:  per* 
the  ia prima  (editienefu  per  la  volta  d'Jr^ 
eania.  Ali*  hora  de/crine  Ufìir  e  ani  a  ,  ^ 
il  mar  (ho  «  the         fi  (hiama  Ca/pie  . 
Artaùax,o  per  la  fegnaUta  >  #  itlebr§  ff 
delta   fua  verfo  il  JhoRì  ^  honoreuolmen* 
te  infiemeco*  foldati  Greci  furiceustto  da^ 
Aleff andrà,  il  quale doppo  qnefio  foggiogoi 
Mardi  .    Racconta  ia  fauola  delle  Ama» 
z.oni,  odi  ThaliRfi  loro  Rema .  Alt/san* 
dro  torna  ite  Par  t  hit  ne  «  do  tee  di  Macedone 
diutnto  Perfe ,  e  dt  pia  cenel  Principe ,  hl^^ 
tone .  Ma  per  isfieggir  l*inHÌdia  ,  rììofje  Ic^ 
venti  a  Batto  contro  Beffo .  Ma  in  Aria  Sa^ 
tMbarx.ane  gU  dà  da  fare  .  ^ùhì  Aleffaa* 
dro  Combatte  vn  Safio  ,  e  dopoi  va  ne*  A* 
ranghi  ,  dome  fi  Utuaut  ^é^efiingieefi  vna 
congiura  contf*  jtleffaàdro  Pilota  figliuolo  di 

wTT^""**  che  in  compagnia^ 

nel  Padre  ne  fofft  cape  ;  onde  fenja  cht^ 

JtliJ. 
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f andrò  l*  h^mejje  Ancor»  m»i  vitto  ,  dof>p> 

cb*egli  hehùe  f atto  vna molto  e UgM>ìtt  orn^ 

ttont     Greci,  miftrabilmentt  fu  tormen  f 4- 

f<?j  e  cojirettomcoafeffare  ,  nonché  hsutn- 

do  per  ce/a  certa  s'egli  haHe(Ìe  fatto  ,  ò  n9 

EJJempio  -veramenteTragico  y  ediTiran- 

no ,  che  meritamente  auuenne  ad  AU/san- 

dro,  quando  eglifi  moflrana  cos'incorda 

il*  e/sere  tenuto  Jcelerate  Dìo  , 

I SOLDATI ,  hauendo  veduto,  che 
per  giudiiijfrefchidei  tradimen- 
to ,  Filota  ragioneuolmente  era 
ftato  punit©  co*  martori ,  poiché 
fi  raffreddò  rodio,  che  gli  haue- 
ua  concetto  contro ,  voltarono  tutta.» 
h  loro  inuidia  in  con^pafll^ne  .  Si  muo- 
ueuano  efll  per  la  gloria  del  giouane  * 

per  la  vecchiezza  di  fi4o  padre  ,  e  per- 

che  egli  era  rimafto  vcdouo  de' figli- 
uoli. E^Ii  trono  primieramente  ii  mo- 
do ad  Aleflàndro  d' entrare  ncll'  Afia-» 
e  tenendoli  buoniflTima  compagnia  in_* 
tutti i  Tuoi  pericoli,  e  trauagli ,  efem- 
pre  haueua  difcfoco!!  coraggiofo cuòre, 
&  animo  in  campo  l' vno  de* dite  corni  • 
Fii  ancora  il  princi pai ,  e  maggiore  ami- 
co ,  che  haucfse  Filippo,  e  finalmente 
fù  tanto  fedele  ad  AlefTandro,  chedo- 
ucndo/i  vccidere  Attalo ,  egli  non  fi  fer- 
ui  d'  altro  mezo  ,  che'l  mo  .  Qyefti 
penfierr ,  e  quelli  ragionamenti  feditio  - 
iìfra*  foldati dell'  eflercito  tornarono  a 
§1*  orecchi  del  Rè  ,  il  quale  non  d  tur: 
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bando  punto,  econofcendo  faiiunìcn- 
te,  chei  vitijddrocio  fi  annul'auario 
con  a  fatica,  comandò,  che  tutti  con 
prcllezzafi  rapprcfentaflero  ncll*  anti- 
porto di  coree.  ^  E  comcn'hebbe  veda- 
ti aliai raunati ,  vfcifuora  a  parlamenta- 
re ,  e  con  animo  deliberato  a  chiederli, 
che  gli  fofle  menato  Lincefte  A leflandro 
iIqualcmoItaprima,ch-  Pilota  hauc- 
ua  volutovcciJere  Ale/làndro  ;  &  el- 
Icndo  ftatofcopcrco,  (comcdicemmo 
lopra  )  da  due  accufatori ,  correuano 
già  tre  anni,  eh'  egli  era  ilato  prigione  . 
5>cppefi  anco  di  certo ,  ch'egli  haucaj 
congiurato  conPaufania  per  vccidcrc 
i^^Rc  Filippo:  maperciòchcAleflaadro 
tuda  lui  primieramente  falutato  Rè  . 
ineritò,  che  gii  fó/fe  più  tofto  lafciata 
la  vita,  che  duipn  rflpr  tenuto  in  eoa-* 
cettovKupcroio.  Gligionarono  finiil- 
memele  preghiere  d'Antipatro  fuocc- 

ll^^A^rJ^^^  trattenne  iigiuflorjegno , 
cn  Aleliandro conccputo  gii  hauca  Ma 
quel  dolore  ,  ch'era  itato  gran  tempo 
cjuafi  addormentato  ,  ibpragiuagendo 
ali  hora  nuojo  rtimolo ,  e  riduccndo&li 
a  memoria  iJ  paflàto  pericolo  co]  prcfcn. 
tcin/Icme,  Ade/lò,  c  rincrudii  mol 

duQQn?f '"^'"'""^^i.-  Aleflindro 

uc/Tc  l^r^^'^'V^'  come  che  h.i - 

"c^K^hauucoagiotrèanmain  ^ 
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di'fcfa ,  nondimeno  tremando,  cpau- 
roTodifle  poche  parole  di  quelle ,  ch'e- 
gli haueiia  compofte  prima.  All'  vitim» 
non  pure/i  dimenticò  d'  ogni  cofa ,  ma 
vici  fuor  di  ceruello  ancora.  Non  era 
chi  dubitale ,  che  quella  fuipaura  non 
foffe  inditio  di  cofcienza e  non  crror 
di  memoria..  Percioche  coloro  ,  che  gli 
erano  più  vicini ,  mentre^  egli  s*  andauai 
auuilupando  pcrricordarfcnc,  l'ammaz- 
zarono con  le  lande  ,  ^  cfl'cndo  porta- 
to via  il  Tua  corpo ,  il  Rè  fece,  entrare 
dentro  Aminta,  eSimmia.  a  MaPo- 
lemoneil  fratel  minore  di  loro,  faputo, 
che  Fi/ota  era  tormentato,  fé ,  ne  fuggì 
vìa .  Coftoro  erano  già  i  più  cari  amici , 
c'h^uelTc  Pilota,  e  colfauorfuo  più  che 
con  altro  erano  ftati  tirati  a  grandi ,  &r 
honorate  imprcfè:  Se  AlcfTandro  iri- 
cordaua ,  eh'  eglino  con  gran  diligenza 
gl'eran  flati  medi  in  gratia  da  lui  .  Era 
egli  ancora  quali  certo  ,  che  coflora 
fofTero  ftati  confapouolidi  queft'vltimo 
trattato  ;  perciòche  già  ne  prefe  fofpct- 
to  per  lettere  di  Tua  madre,  per  le  quali 
ella  lo  auucrtiua,  che  s*  hauefle  cura  de  i  - 
la  falutefua  da  co oro.  Ma  credendo 
eglia  Tuo difpcttovn tal  fallo,  horaef-^ 
fendo  vinco  da  manifcfti  rifcontri ,  co- 
mandò che  folfero  legate.  Ne  fi  potcua 
dubitare,  che  colloro  non  foìTero flati 
a  riflretto  ia  fegreto  con  filota  il  gior- 
■    P    5  no 
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no  innanzi ,  eh'  ci  foflTc  prcfo  j  e  che  Tua 
fratello»  li  quale  mentre  egli  craà'mor- 
tori  haueua  luggito,non  haucHe  palefa- 
toJ  occafione  della  fuga  Dianzi  coftoro 
tuord  ognifoiitaamorcuolezza,  fotto 
^petie  di  bcHcuolenza  ,  c  fenza  ninna 
cagione  ,  s'cran'accoftati  ad  Alefia  - 
dro  per  fé  (km  ma  però  più  lontano  de 
r  I\'^.r^ guardiane marauiglàn. 
cloli  Aleffandro,  ch'cfl'i  nons'a  uuicinal- 
lero  per  la  lor  volta  a  fare  tale  officio  co- 
nobbe.ch'cnTi  erano  tutti  /lorditi,pcrchc 
entrandogli  il  fofpettoadofro.arditamc- 
tc  li  ritirò  frà'lbldati  diguardia,  che 
gli  erano  più  vicini.  Arroge  a  queflo 
cne  AntifaneCanccIlierc  (iella  canallc. 
ria ,  haucndofatro  inrendere  ad  Aniin- 
tali  giorno  innanzi,  che  Pilota  foll^^ 
itato  coltoin  errore,  che  fecondo 
vranzade/Ie  de'  fuoi  cauallia  queiCa- 
uallieri  ,  c'iiau€/rcro  perduto  i loto,  fu 
t>fauato  da  lui  con  il  dirgli  affai  vilLna- 
iiicnte.  che  s'ci  non  badaua  ad  altro  , 
To/to  gii  farebbe  vedere  chi  cg.'i  fi  fo.Tc 
Oia  ia  mordace iingua ,  Se  anco  la  fua 
iupcrbia  delie  parole  ma.'c ,  chVsrIj  ^ec- 
raua  contra  di  lui ,  non  erano  altFo  /che 

anf^"^r'''^^'?^"'J^^^'^  triftitia dell'. 
mcTauTn'  .f  ^^5V^averp,  efll tutti 
?Ser,-^'^"''^^5-'^°'  cheFilott^, 
contrario  ^^^'^^-^^o  ^  produrre  iaj 
puhi  •  f  "  condotto 

•'•^  chcc/li  non  gli  haueua- 
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no  voluto  dare  *  c  delle  minaccic  tanttf 
fuperbe ,  che  gli  erano  ftatc  fotte .  Oltre 
di  quefto  ,  fii  prefò  Aminta ,  c  gli  fù 
dato  licenza,  ch'ci  parlalse  .  il  quale, 
diffe  ;  Queftonon  importial  Rè  pero 
mentre  eh' io  dico,  vorrei  ,  che  mi  te-  ^ 
neffe  fciolto  i  il  Rè  gli  fece  fjiorre  a- 
menduc  ,  e  deflderando  Aminta  di  fta- 
re  inhabito  di  foldato ,  gli  feocdarC-? 
vna  lancia  da  vn  di  guardia.  Perche  ha- 
ucndola  egli  prefa  nella  mano  manca  , 
cnon.volendoftare  iaqucl  luogo,  ouc 
poco  di  anzi  era  giaciuto  il  corpo  di  Lin- 
ccftc  ,Aleflandfo  fi  tirò  da  parte,  e  dif- 
fe,; Qualùnque  habbia  ad  eflisreil  noftro 
fine ,  ò  Rè  confeffaremo  fé  fari  lieto, 
di  faperne  grado  a  voi,  e  fé  farà  doloro- 
fo  ,  a'imputercmola  forte  .  Senza  alcun 
pregiuditio  noi  diciamo  le  nollrc  ragio- 
ni, de  haueadogli  animi  liberi,  n'ha- 
uete.reftituito  a*  corpi  ì*  habito  medefi- 
mo»  col  quale  lìamo  foliti  accompa- 
gnarui .  Della  caufa  non  poffiamo  dubi- 
tarne ,  ma  della  forte  comincicrcmoa 
farfenc  beffe .  Pregoui ,  che  di  gratia_j 
milàfciaie  primìerameiite  difender  l'vl- 
tima  calunnia  ,chc. ci  hauete  detto  con- 
tra-.  Noi,  ò  Rè,  fappìamo  nella  co- 
scienza noftra  di  non  auer  maifparlato 
in  conto  alcuno  contro  la  niaefìà  voftra. 
Direi ,  che  già  pezza  vi  forte  iafciato- 
v.incer  dall'inuidia ,  fenoncifofìè  peri- 
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colo ,  che  voi  credeftc ,  che  noi  Volcfll- 
moicuCar^V  altre  parole  malignamente 
dette  con  piaceuol  ragionamento  e  con 
ju/inghe .  E  (c  alcun  di  noi  voftri  foUia- 
ti  >  o  efìendo  fianco ,  ò  vcncndofi  me- 
no, pencolo  m battaglia  ,  o/iandof]  nel* 
io  aJloggianicnto  languido,  c  amaiato, 
oa  medicar^  delle  ferite  , haiie/Te  fpar- 
lato  qualche  cofa  da  nondirf? ,  menta- 
uamo  per  le  belle  proue  farce  ,  che  voi 
riu  tollo  le  voleAe  imputare  alia  con- 
dition  del  tempo,  che  all' animo  noftro 
QtjajTd'auuien  qualche  fucntura  ,  tutti 
lono  rcij  all'hora  vo/tiamo  le  crudeli  ma  - 
lime' corpi  nollri,  i  quali  non  però  fo- 
no, odiati  da  noi  :  1  padri  fono  odia- 
ti ,  c  nemiei  a  tutti  fe  vanno  contro  a'- 
?igiiuoli .  Ali  incontra  ,  quando  fiaino 
nonoraci  con  doni ,  quando  rorniamo  ca- 
richi di  prcnai  chi  ci  può  comportare  ? 
Chi  CJ  può  raflTrcrwrc  ,  quelcontcoto  de 
gì  animi?  Ifoldati ,  che  combattono! 
J  n  due  core  non  pofson  contener/i ,  neiió 
HlC5no.  e  nciJ  allegrezza.  Tutte  le» 
padioni CI  trafportano  con  impeto  bran- 
de ,  e  vituperiamo,  lediamo  hahbiamo 
compafllone-,  c  ci  adiriamo  Comum- 
quec,  fpignei' ardore, c'I dcfiderio  "rT. 
IndL  %^or<=\Vicn  voglia  d'andare  iii^ 

c  dcifa  T^^^^  de;  iìgJiuo/i. 

•  '  ad  vn  f  onn  ^^''^^?'^  '  ^  parlanicn. 
'"onc  (II  tromba  romano  in  nut- 
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la, pcfciochc  tutti  corriamo  a  ie  nollr*- 
infegnc  ,  e  ciò  ,ch*habbiattio  concepii- 
todifdegno  nel  i?adiglione  ,  tu rto  lo  ro- 
ucrfciaoio  addoiso  a'  nemici  .  Cuccile 
a  Dio,  che  Pilota  hauefsc  peccato  nel 
parlare  ancora.  Ma  tornerò  a  quello  , 
di  che  fiamo  accufati,  e  tenuti,  fci  * 
Non  negodi  nonhauer  tenuto  amicicia 
con  Pilota  in  tanto  ,  eh*  ioconfciro  ha^ 
uMne  defiderato,  c  canato  diqiieili_> 
grand' vtile.  Mcrauigliateu^brlc  voi  , 
che  da  noi  fofsc  fatto  tanto  honore  al 
figliuolo  di  Parmcnione,  che  da  voi  è 
ftato  tenuto  nel  primo  grado  ,  il  qiial 
liio  figliuolo  vinceua  quafì  tutti  gl'am:- 
ci  voltri  di  grandezza  ?  Voi  per  Dio ,  ò 
Rè,  fc  volete  afcoltafc  il  vero,  fietc 
cagione  del  noftro  pericolo .  Chi  altri  , 
che  voi  hà  fatto  ,  che  volendo  alcuno 
entrami  in  gracia  ,  douefse  ricorrere  a 
Pilota?  Permezofuo  noi  fiamo  falui 
queflo  grado  d'amicitia  con  voi.  Egli 
apprefso  di  voi  fù  tale  ,  che  poteuamo 
defiderar  lagratia  fua,  &haucr  pausa 
della  fiia  collera  .  Ma  non  habbiamo  noi 
giurato  fopra  le  parole  voilrc  e  per  vo- 
lita commifllonc ,  che  gli  amici  ,  e  ne- 
mici voltri  faranno  amici  ,   e  nemici 
noftri  ancora  ?  Legati  dunque  da  quello 
fagraniento  di  pietà  ,  doucuamo  noi 
petfeguitar  colui ,  che  voi  tenci'ate  da 
più  di  tutti  ?  Se  queft'è  peccalo  tiouc- 
rcte  pochi,  anzi  per  DiO;  ninno,  che 

non  i'habbia.  pcrcifjchc  tutti  volfcro 

f^efser'- 
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efser*  amici  di  Pilota  ,  ma  non  tutti  co- 
loro ,  che  voi  fero  ,  poterono  efscre  . 
Cosi  fé  voi  non  leiiatc  gli  amici  dalla 
conucrfatione  de*  trilli ,  nonlcucretc.^ 
nèanco  da  gli  amici  cobro^  c*hanno. 
voluto  cfser tali. 

Qnalcótrafegnoduque    animo ffic-- 
Jerato  s'è  veduto  in  noi  ?  penfo  ,  pereti*' 
il  giorno  innanzi  parlò  famigliarmcnta 
al  fegrcto  con  noi. Io  non  mi  potrei  fcu- 
fare  fe  quqj  giorno  innanzi  hauc/fi  va- 
riato punto  dair  antico  coftumc  delia 
vita  mia  E  fc  noi  facemmo  prima  ogni 
giorno  quelmedeffmo ,  che  ci  vedertc.  » 
il  di ,  che  voi  pigliafte  fofpetto  »  la  con- 
tinuationc  ci  cancellerà  il  ftllo  Ma  norv 
demmo  i  caualli'ad  Antifane  .  Anco  il 
giorno  prima,  che  Pilota  foffc  fcoperto. 
io  venni à  qucfti  cimenti  con  Antifane  ^ 
ilqua/e  ,  le  con  queftocivoi  mettere 
in/ofpetto,.  perche  quelgiornonon  gli 
demmo  i  Caualii ,  non  pòtrdTcufar  fe 
fte/To ch'ei  non  n'habbia  hauuto  vo- 
glia :  Pcrciochc  è  in  dubbio  qnal  dc'due 
habbiafaWito ,  OQhig/i  chiede  ochi 
non  gii  vnoi  dare  ;  ma  migliore  è  ia  c^iu- 
ia  di  chi  non  vuoi  dare  il  fuo,  che  di  chi 
vuoi  torrej* altrui  .  Io, ò  Rè  hebhi dic- 
ci cauaJli ,  de'quaii  Antiftne  già  n'ha* 
ueua  diftnbuiti  otioi  coloro,  c'hauc- 
iff°?P^^^.yfo  iloro  .  Me  n'erano  rima, 
il    .    '  V^"^'^*  voiendomegli  e/To  tor. 

t^'inS^"°"'^^"l^^'^0'  cveramen. 
te  ing.ufto  troppo,  feionou  voleua  an- 
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darcal  foldoa'pìedi  ,  fui  forzato  à  ri- 
tencrnicgli  .  E  non  nego  io  come  huo- 
mo  d'aninio  libero  d'  hauer  liberamen- 
te parlato  con  lui ,  ch'è  poltroainTimo, 
e  non  si  far  altro  nel  niellierodcl  loldo, 
che  diftribuire  gli  altri  caualli  achi  hi  a 
combattere  •  Ma  quelle  ingiurie  fon. ve- 
nute a  tale  ,  ch'io  mi  fcufo  in  vn  mede- 
fimo  tempo  di  quelle  mie  parole  con  A- 
icflandro,  it  con  Antifane  .  Et  fe  vo- 
flra  madre  vi  ha  fcrittodinoi  ,  che  vi 
fiamo nemici  ;  piaceffc  à  Dio,  ch'ella 
vfàiTc  maggior  prudenza  quando  ella 
procura  per  io  figliuolo ,  e  non  s*aiidaHc 
figurando  nell'  animo  imagini  vane  . 
Perche  non  (crine  ella  la  cagion  della 
fua  paura  ?  Manonvi  moftra  però  per 
conio  di  chi,  ne  per  qual  dcttq,  ò  fat- 
to noftro  ella  fi  fiamcflà  d  fcriuenii  let- 
tere cosi  piene  di  rofpetto  .  O  liientu- 
rato  fiato  mio ,  d  cui  forfè  non  è  manco 
pericolo  Io  fiar  chetto ,  chc'l  faueJlarc  ! 
Ma  qualunque  s'habbiaad  efiere  il  fine 
del  cafomio  ,  voglio  anzi  difpiacerui 
con  la  difefa,  che  conTcfiTetto  ddl'ac-- 
cufa  .  E  voi  confidereretc  ciò ,  ch*io  hò 
da  dire,  come  quegli,  che  vi  ricorda, 
e  d*hauer  detto, quando  mi  raandafteà 
condurre  genti  di  Mace  ionia ,  che  moN 
ti  brani  giouani  fi  nafcondcuanoin  catà 
di  voftra  madre  •  Voi  micoftimtttefic 
ch'ionon  hauefli  riguardo  d  ninno  fuor 
chea  voi  ,  ch'io  vi menafii  chiunque 

sfuggiua  di  venire  ulfoldo  .  Il  che  cer* 
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tamcntc  feci ,  c  mifi  ad  effetto  la  com- 
minìonvonra,  anco  più  liberamente  , 
eh*  a  me  non  iftaua  bene  .  Quindi  io  vi 
conduflTi  Gorgia , Nccateo ,  e  Gorgota» 
del  buon  feruitio  de'quali  ancor  vi  vale^ 
te  .  Qiial  maggiore  ingiuftitia  è  dun- 
<iue  ,  che  far  morire  me  ,  perche  v'hà 
vbidito  ?  che  giuftamcnte  hareiad  ef- 
fcr  punico ,  s*io  v'hauefli  cofa  alcuna  dir 
fubidito  ?  Non  ha  voflra  madre  altra 
cariane  di  pcrfeguitarci  >  fc  non  che 
più  toftohabbiamo  voluto  fard  modo 
voftro,  e  cercar^  il  vollrovxile  ,  che 
compiacere  ad  vna  donna  .  Vi  menai 
6000. fanti  Macedoni ,  e6co.  caualli  » 
che  non  ve  n'hauerei  menati  parte  s'io 
liauefll  voluto  compiacere  à  quanti  cer- 
cauano  di  non  venire  al  (oldo  .  Refta.* 
duncjae ,  che  c/Tendo  ella  per  quella  ca- 
gione adirata  con  noi,  voi  ,  che  ce  le 
hauete  polii  innanzi  a  farla  adirare ,  mi» 
tighiatcla  madre  voftra  .  ParlandoA^ 
niiikain  quella  gui/à  fopragiunfcro  à 
caio  coloro  ,  i  quali  hauendo  tenuta 
dietro i  Polemone  (ito  fratello. che  fugr 
giua  ,  &  hauendologitinto  ,  lo  mena* 
uano  all'hora  legato  .  La  nemica  turba  » 
che  ftaua  quiui ,  a  pena  potè  contener- 
fi,  che  air  vfanza  Tua  non  lo  ricopriflc? 
ro  fubitocoTain.  Ma  cgl  i  con  animo  gc- 
uerofo,  e  fenza  paura,  dilTe:  Lo  non  pre- 
go per  mio  conto  cofa  veruna  purché 
>a  mia  fuga  non  nuoca  all'innocenza  di 
mio  fratello.  Se  ciò  non  fi  può  difende- 
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re  ,  il  peccato  fiamio  .  Lacaufa  loro 
però  è  più  giufta  ,  perche  io  mi  fono 
fuggito,  fonod  (bfpetco.  Haiiendodun- 
qiid  cosi  detto  ,  il  popolo  tutto  concor- 
fe  dalla  fua  .  Dopoi  tutticorainciarona 
piagnere  ,  tanto  s'orano  mutaci  in  parer 
contrario  da  quello  di  pr  ma,  e  folamcn» 
te  erano  all'hora  quiui  per  difeia  di  co- 
lHÌ>clie  più  haueua  ofFefo  .  Egli  era  gio* 
uanc  di  prima  barbasù'lfiore  dell'età 
fua  •  &e/rend«  fra  Caualieri ,  che  s'im- 
paurirono per  li  tormenti  di  Pilota^  per  1' 
altfut  paura  fi  partì  quindi  .  Maabban- 
doQat#  dalla  compagnia  ,  ftando  in  dub* 
bìo,  s'ei  doucua  tornarla  dietro  >  ò  fug- 
girli ^  fù  fopragiunto  da  coloro  ,  che'r 
haueuano  feguico .  Egli  all'hora comin- 
ciò a  piagnere  ,  e  batterli  il  vifo ,  ftan- 
doaddolorato  non  tanto  per  fe  ,  quanto 
per  li  fratelli,  ch^erano  in  pericolo  .  Ha- 
ueacommoflb  ilRè  *  non  pure  i  circo- 
Itantit  quando  vnode*  fuoì  frac  eli i  il  più 
crudele  ,  guardandolo  con  terribile  af* 
petto ,  djfle  j  Pazzo  ali  hora  doueui  pia- 
g  nere  ,  quando  tu  daui  difproai  alca- 
uallo  ^  c  abbandonarti  i  fratelli  \  met- 
tendoci in  compagnia  di  chi  abbandonò 
poi  te  ancora  .  Pouero  te  ,  e  douc,  & 
onde  fuggiui  ?  Tu  lei  flato  cagione,  ciV 
io  condannato à  morte,  hò  vlato  paro- 
le d'accufarore  .  Confefsòcglid'haucr 
fatto  maleà  fc  ,  ma  d'hauc^i  fatto  peg- 
gio aTuoi  fratelli  :  A!l  hora  non  fi  potè 
contenere  il  popolo  di  non  piagnere  ,  e 
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di  non  gridare  ,  come  c  Tuo  coftumc  dì 
fare,  quando  egli  è  inclinato  à  fauorirc 
vna  parte.  Tutti  vgualmente  ad  vna  vo- 
ce ,  e  con  vn  volere  domandauano  per- 
dono per  gl'innocenti. e  valorofihuorfli- 
ni.  Gli  amici  ancora  valendofi  deJl'oc- 
cafìonc  di  moftrar  mifericordiajeuaro- 
no  in  piedi  »  e  con  le  lagrime  à  gli  occhi 
pregarono  Ale/Tandro  per  coloro.^ili  Rè 
facendo  filcnrio,  diflc:  Et  io  di  mro  pa- 
rere afsoluo  Aminta ,  &  i  Tuoi  fratelli  ;  e 
voglio-,  che  voi  giou3nij)iù  tofto  vidi» 
mcntichiatc  del  beneficio  mio,  che  vi 
ricordiate  del  pericolo' voftjto .  Tornate 
ingratia  mia  con  quella  medcfiraa  fede», 
che  torrao  io  nella  voftra  . 

Se  io  non  mi] fofli  {chiarito  dell' ac- 
cufe  fatte  ,  harei  potuto  ,  col  finge- 
re di  non  faperc  ,  farmi  gran  danno  .  Et 
a  voi  è  megliorcfserui  purgati ,  che  ha- 
uuti  in  fofpctto  .  Imaginateui,  che  niu  * 
no  può  eficrc  afsolto  ,  fé  prima  non  ha 
detto  le  fue ragioni  .Tu  Aminta  perdo- 
na a  tuo  fratello ,  fe  queftomi  lard  Tem- 
pre pegno  deir  animo  tuo,  chefifia  ri«, 
conciliato  col  mio.  Hauendo  poiliccn» 
tiato  il  popofo,  fi  fece  chiamare  Poli- 
damante,  il  quale  era  il  più  fauorito^i 
Parmcnione  ,  e  in  campo  folca  efser  ne* 
primi  ,  ehe  gli  ftefsero  a  lato  .  Et  come 
che  fofsc  venuto  a  corte  fidato  fopra  la 
cofcienza  fua ,  nondimeno  efscndogli 
^  inì- 
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importo  >cK'egIimenarsc  fccoi  fuoifra 
tclli  afsii  gioaani  >  e  che  per  Tetà  non  e- 
raiio  venuti  anco  in  cogiiicioneil'  A!e(- 
(andìTO  ,  voltando  tntrarua  confidanza 
in  gran  penfìero  ,  cominciò  a  inforpetti- 
re,  penfando^  più  volte  a  ciò  ,  che  g«i 
potefse  nuocere  >  che  a  cofa  ,  che  gli 
potefse  burlare.  Giài foldatid.Iia-guar- 
diagUhaueuano  condotti  a  coree  come 
era  ftato  conumcfso  loro.quahdo  conun  • 
dò  Po/idamante>  già  tutto  fuor  di  Te  per 
paura  f  che  s^accoflafse  a  Jui  •  c  fatto 
patir  ognVno>  difse:  i!  tradimento  di 
Parmenioac  era  tale  ^  che  unti  cguai- 
mcntc  ci  faremmo  llati  colti,  e  mafli- 
mamence  io  j  etu  ^  quali  rimaneuamo 
ingannati  da  hii  fono  fpecie  d*amicitia  • 
Hota  (redi  quanto  io  mi  fidodella  fede 
tua  )  mi  fonrifoluto  à  perfcguitarlo  ,  e 
punirlo  col  mezo  tuo*  I  tuoi  fratelli  , 
fin  c'haurai  fatto  quefto ,  mi  feruiranno 
per  ftatichi  •  Vattene  in  Media  ,  e  por- 
ta lettere  di  manoa'miei  Gouernaton  : 
ma  ti  bifogna  volare  ,  per  giunger  pri- 
ma, che  ve    arriuilafama  .  Voglio  \ 
che  tu  giunga  quiui  di  nocte  e'i  giorno 
feguente  faccia  quanto  farà  fcritto  . 
Porterai  anco  lettere  aParmenicne^vna 
in  mio  ,  &  Pairrafcritta  innome  di  Pi- 
Iota  .  Io  hò  il  contrafegnodel  Tuo  aneK 
lo.  SeM  padre  crederà,  the  Zia  ftatafug- 
gcllata  col  figliuolo  ,  vedendoti ,  noiLj^ 
harà  fofpetto  alcuno .  Polidamante  li- 
peto  di  tanta  paura  j  gli  proiuilcr  opera 

lua 
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fxìB.  anco  più  caldamente  ,  che  non  era 
richiedo.  HfTcndonc  iodato  c  carico  di 
premi ,  fi  trafTe  la  vefte ,  ch'egli  haueua» 
c  fi  vefti  all'Arabica  .  Furono  in  fiia  com* 
pagnia  due  Arabi ,  quali  in  tanto  haue- 
nano  lafciato  le  mogli ,  &i  figliuoli  pe- 
gni della  fede  loro  per  iftatichi  apprc/To 
ad  Alcflaodro .  Caminando  eglino  per 
difcrti ,  e  per  luoghi  afciuti  rifpetto  a*- 
Cameli ,  arriuarono  V  vndecimo  giorno 
doue  hanean  deftinato  .  Et  prima .  che 
vi  fo/le  nuoua  del  loro  arriuo .  Polida» 
mante  fi  veftì.'ad  vfanza  de' Macedo- 
ni,  e  sù  Ja  quarta  vigilia  dellanotte  aii* 
dò  al  padiglione  di  Cleandro,  che  era 
Pretore  d'  Alefiandro .  Hauendogli  efso 
prefentaco  le  lettere  >  ordinarono  di 
crouarfi  la  mattina  dibuon' hora  con,.» 
^arnicnione  .  Pcrcioche  egli  hauoa  por- 
tato lettere  del  Read  altri  ancora  .  G  ia 
erano  per  andarlo  a  troiiarc ,  qaando  fii 
data  la  nuom  a  Parmenioue ,  che  v'era 
giunto  Polidamante;  &aIIegrandofier 
gli  della  venuta  dell  amico,  e  parimen* 
te;  dcfiderofodifapere  ciò, ch'il  Rè  fa- 
cefTe  (  perch*  era  (lato  vn  tempo  che 
non  haueuanohauuto  lettere  )  coman- 
dò ,  che  fi  cercafic  di  Polidamante  .  I 
Parchi  di  quelpacfe  hatino  affai  granfi^ 
dotti,  piantati  diombrofi,  e  dilette-, 
noli  boschetti ,  ne'  quali  era  fopra  tu4- 
to  il  maggior  iblazzo,  che  fi  preodcf- 
feroiRc,  &  Satrapi.  Parmenione  an.- 
daua  a  fpaflb  per  vn  borchetw  in  mezo 
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a  due  Capitani,  i  quali  per  lettere  d'- 
Ale/laadro  haueuano  commiflione  di 
vcciderlo  E flì  haueuano  ordinato  U 
tempo  fra  loro,  di  quando  doue/Tero 
ijiettcread  effetto  la  cofa  ,  &  ciò  men- 
tre Parmenione  leggeflc  le  lettere,  date- 
glida  Polidamante,  ilqual  dadifcofto, 
come  fu  veduto  da  Parmenione  .  mo- 
flrando  alleggrezza  in  vifo ,  corfe  ad 
abbracciarlo  .  &  hauendolo  fatto  grata 
accolgenza  l'vn  l'altro  ,  Polidamante» 
gli  diede  Ja  lettera  d'Aleffandro  Par- 
menione fciolgendo  il  fil  dcJla  ietterà  » 
glidimandaua  ciò,  che Aleflandro  fe- 
ccffe,  a  cui^gh  rifpofe  ,  cheTintende* 
rcbbc  per  la  lettera;  e  come»*hcbbe 
letta ,  Parmenione  difle  ;  Il  Rè  s'appa- 
recchia far  fpedition  contra  gli  Aracofi: 
òche  brauo Signore  lei  nonripofa  mar: 
donerebbe  homai,  eflcndo  fatto  così 
gloriofo  j  prócurar  la  falutefua  Dopò 
quello  fi  mife  a  legger  l'altra  lettera 
fpritta  in  nome  di  Pilota;  &  perquan^ 
to fipoteua  comprendere  in  vifo,  egli 
era  affai  lieto .  All'  hora  Oleandro  eoa 
lafpada  li  aperfe  il  fianco,  &  dipoi  lo 
feri  neHa  gola  ,  &  eflendo  mezo  mor- 
to ,  gli  altri  lo  fornirond'amazzare  . 
I  folda»ti  della  guardia ,  che  ftauano  al- 
l'entrata  del  bofco  ,  vedendo  ,  eh*  egli 
era  ftato  morto  e  non  fapendola  cagio* 
ne  ,  corfero  in  campo  ,  e  con  furiofa 
nuoua  foileuarono  i  foldati  i  quali  arma  - 
ti  fi  raunarono  al  bofco  douc  s'era  com: 
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niclfol'  liomicidio  ,  e  minacciauano  fc 
Poliiiarncntft  ,  e  gì'  altri  compagni  di 
qncl  latto  non  Ci  rcndeiiano  ,  di  roui- 
nar  il  muro  ,  che  accerchiaua  il  bo- 
fco,  e  di  vendicare  il  loro  Signore  con 
Ja  morte  di  tutti  loro.  Cleandro!cce  en- 
trar dentro  i  primi  di  'oro  ,  e  lefTcle  let- 
tere d*  A/cfiandro  fcrittcàToidati, nelle 
quali  fi  conteneuanoi  tradimenti  di  Par. 
menioDC  controia  perfona  del  Rè  .egli 
prcgaua  ,  che  ne  voIe/Tcro  far  vendetta. 
Come  s'iniefcil  voler  d'Aleffandro,  ii 
ciuictò  jI  tumulto .  ben  chele fdegno  an- 
cor rimane/Te  ne  'petti  loro .  Eflcndofe- 
iK  partita  Ja  magior  parte ,  ve  ne  refta- 
ron  alcuni .  i  quali  prcg.iuano  che  alme- 
no lafciaflero  folo  fcpelire  il  corpo  di 
Parmcnione  .  Oleandro  gran  pez^a  lo 
nc^ò  loro  rofpcttando  di  non  offendere 
AllefTandro  .  Ma  dopoi  ricchiedendo- 
lo  eglino  con  maggior  inftanza  ,  aui* 
faiofì  ,  che  folle  buono  Icuare  viao- 
gni  occafione  di  fccndolo  ,  gli  fpic- 
cò  la  tefta  dal  bulio  ,  e  diede  loro  11 
corpo  à  fepeiire  ,  e  il  capo  fu  mandato 
adAleffandro  ,  cjuefto  /Ine hcbbc  Par- 
menione  huomo  illuftre  in  guerra  .  & 
in  pace  ;  il  quale  haucua  maneggiato 
dimoltiflfimc  imprefe  affai  felicemente 
fcnza  la  perfona  del  Rè  ,  ma  il  Rè  jjon 
haueua  già  fatto  veruna  gran  cofa  C  nza 
lui  Compiacque  in  ognicofaalfelicir- 
fimo  iioRc,  il  quale  fi  gouc  nauaaffat- 
toUcondo  i  termini ddiaibituna  Tua. 
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Vi/Te  fettant'anni  ,  e  fi  mifè  ad  ogni  im- 

?>rcia  come  giouinc  come  Capitano  ,  c 
pefle  voire  ancora  come  fantaccino 

Ìjriuato  .  Fu  fauio nel  con/ìgiiare,  cccel- 
encc  nel  menar  le  mani  ^  caro  a  Prenci* 
pi  ,  e  molto  amato  dal  volgo  de' Sol- 
dati .Per  quello  non  fi  può  dubitare,  (e 
qucllc.foffe  le  cagioni ,  che^lo  fpingcf- 
feroadafpirafe  al  Regno  ,  ò  pure  Io  fa- 
cefTcro  venire  tanto  à  fofpetto .  jPerciò- 
che  Pilota  vinto  da  gPvltimi  martoriala- 
fciòindubio  >  le  fofle  vero  ciò ,  eh' egli 
haucua  detto  ,  e  non  li  peteua  proHar 
per  fatto  :  ò  pur  con  dir  le  bugie  nauef- 
fe  cercato  dimettere  fine  à  tanti  Ara- 
ti) potendoli  per  ancora  chiarire  il  vero, 
mentre  ia  cofa  era  frefca .  Aleffandro 
imaginatolì  ,  che  foffe  buono  Teparar 
dall'altro  efercito  coloro ,  che  fi  doleua. 
no  dellamorre  diParmenione  ,  gli  ri- 
duffe  in  vna  fch'cra  ,  e  diede  loro  Leo- 
nida perCapitano>  ilquatecra  anco  e- 
gli  già  molto  intrinfccodi  Parmcnione. 
Colt<)ro  erano  quafi  quei  medcfimi,ch'- 
il  Rè  altre  volte haueua  hauutiinodio 
Volle  dopoi  Alcffandro;  far  proua  de  gl'- 
animi de'  foldati  >  e  però  fece  intende- 
re ,  che  chi  voleua  fcrìucre  lettere  in 
Macedonia  »  le  dcflc  a*  fuoi  mandati  p 
ì  quali  le  porterebbono  fidatamente  . 
Perche  ciafcuno  femplicemence  fcriue- 
uaa'fuoi  amici  il  poter  fuo .  Alcuni  ha- 
iicuano  a  noia ,  &  altri  haueano  caro  d - 

effcre  alla  guerra  j  Onde  furono  /ette^> 
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tuac  quelle  Iectcre,CDSì  di  chi  ftaiia  voZ 
icnticn,  come  di  chi  fencdoleua.  B 
coloro  ,  che  d  forte  s'erano  lamentati 
per  lettere  ,  &kaueuanoa  difpctto  la 
fatica  ,  fmtii5ercommifllon  del  Rè  fu- 
rono mefliin  vna  fchiera  in  diffarte  per 
cogionc  di  vituperio,  dicendo  ,  comi- 
ci voleua  h'aiicre  foldau  brani  in  guerra, 
e  voleua  difcoftarc  chi  p.ìrlaua  libera- 
mente  da  chi  era  troppo  corriuo  àae- 
dere  .  Quello  partito,  come  ,  che  for- 
fè fenzj  difcorfo  ,  nondimeno  riufci  co- 
nio gli  altri  ,  tutto  in  grandezza,  c fe- 
licità fua  j  percioche  i  valoro/ìlTimi  gio- 
uani  alzati  dall'ingiurie  ,  con  cui  erano 
luergognati  ,  fulcitarono  b  virtù  loro, 
t:  pcrtcrfital  carico  d'addo/Jb  ,  ftirono 
cali  ,  che  non  vi  fù  chi  più  animofa* 
mente  comhatt^fì'c  di  loro  ,  f apendo  , 
che  fra  così  pochi  non  poteuano  ftare 
alcofc  le  prone  de*  più  valenti .  aAìcC- 
làridro  hauendo  in  tal  modo  acconcio 
«fueftc  cofc  ,  ^'ordinato  vn  Satrapo  à 
sfiArianni  ,  fece  intendere  .  comes'- 
haueiiaainarciare  contro  gli  Agriafpi, 
i  quali  all'hora  con  altro  nome  /ìcnia- 
mauano  Euergeti  ,  doue  trouandofì  T- 
cfTcrcito  di  Ciro  mal  concio  dal  fred- 
do ,  cdalla  carcflia  delviucre  ,  fùda 
loro  fouuenuto  d'alloggiamenti  ,  e  di 
vcttouaglie  .  Il  quinto  giorno  ,  ch'- 
agli arriuò  in  quelpaefe  ,  /èppccorac 
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Sacibarzane  ,  i4  quale  s'era  ribellato  a 
Beffo  ,  con  vna  banda  di  Cauaili  , 
nuouo  haucua  rotto  contro  gli  Arrièi 
Pcrchediedcacarano,  8cad  Eririo  ] 
con  Artabazo.  e  con  Andronico  fcT  mi- 
la fanti  <3reci,  e  fe.-cento canali'  ,8>:c- 
gliin  fcflanta  giorni  mife  in  ordine  h 
gente  de  gli  Euerg-eti ,  donando  loro 
moiri  denari  per  la  chiara  fede  ,  ch'erti 
offeruarono  aCiro .  Dipoi  hauendoiiila. 
IcjatoAmenide  ,  chcfù  Cancelliere  di 
Dar.o  ,  per  Goiicr/iatorc  ,  *  foggiogò 
Aracoii  ,  il  paefe  de' quali  confina  col 
mare  di  Ponto  .  Quiui  riduf?c  forco  di 
Jerercrcjto,  chefù  fotto  Parmenione, 
nei  qua/e  cfcrcito  erano ici  miila  Macc- 
dou',  dugentoNobili.  cinque  mila  6re- 
ci  ,  c  dugen.o  cauaili ,  il  fiore  fcnza 
dubbio  di  tutto  l'eferciroreale  .Ordi- 
rò   che  Mennone  fofse  Pretore  de  gl'- 
Amcofi  ,  e  glilafciò  per  prtfidio  quat- 
tro mila  fanti  ,  e  feiccnto  cauaili  A- 
lefsandro  entrò  con  l'cfercito  fra  certe 
genti,  che  non  erano  ne  anco  troppo  co- 
r.o.fciute  da' loro  vicini  ,  pcrcioche  non 
Volfuano  prattica  ,  nè  commercio  di 
veruno ,  e  ^  fi  chiamauano  Parapami- 
1^    iadi  ;  huoniini  villani  ,  e  fra'  Barbari 
nioUorozi  ,  i  quali  dalPalprczza  de'- 
iuogh)  haueuar.o  tirato  la  ferocità  delle 
nature  loro  .  a  Cofloro  guardano  in 
gran  parte  alla  frcddilfima  zona  di  Tra- 
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tnontana  ,  e  verfo  Ponente  confinano 
co'  Batrriani  ,  verfo  Mezo  giorno  coi 
rnard'In^^ia  .  Murano  da  principio  k  lo- 
ro cafipole  co*  mattoni  5  e  perche  il 
pae/c  hàcarcftia  di  legname  ,  però  fan- 
no e.lifici  ancora  foprala  fpogliata  fchc^ 
nadtl  poggio  co'  medc/ìmì  mattoni  dal 
fondamento  fino  al  tetto  .Tuttauialc 
loro  fabriche  fono  da'  fondamenti  affai 
Jarghe  ,  ma  crefcendo  in  alto  fi  riftrin- 
gono  à  poco  à  poco  ,  e  finalmente  fi 
congiungon'in  cima  à  gwù  d'vna  nauc> 
donde  Jafcrano  vna  buca  ,che  per  di  fo- 
pra  rende  il  lume  •  Tengono  ("otterrà  fi* 
noalmezoleviti  ,  e  gli  alberi,  fcalcu- 
nivene  hanno  ,  che  intanto  rigoredel 
freddo  po/fano  durarla  nel'a  gelata  ter- 
ra .  Il  verno  tutti  ftannoi:operii  ,  ma 
comclaneue  s*c  ftrutta  ,  eia  terra  hi 
cominciato -aprirfi  ,  tornano  fopra'l  ter- 
reno all'aria  E  fonui/encui  tant*altc  , 
&  in  tal  modo  agghiacciate  con  perpe- 
tuo fido,  eh  e  non  vi  fi  vede  orma  di  fie- 
ra ,  né  di  Yccello  alcuno  .  La  luce  del 
Cielo  fi  può  più  veramente  chiamare 
ombra  che  luce  j  percioche  Tempre  fi 
vcjc  fopra  la  terra  vn  buio  «  come  di 
notte  ,  Se  a  pena  fidifcerne  vna  cofa  , 
quando  Thuomo  le  è  bene  apprc/To  . 
Perche  rcfTercito  quafi  abbandonato  in 
qucfta  folirudine  d'ogni  humano  aiuto, 
patì  carcftia<i*ogni  cofa,  prouando  rut- 
ti ima!i.  che  prouare  fi  poffono  ,  fred- 
do, lìanchczza  ,  cdifperatione  .  Mol- 
ti ve 
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ti  ve  ne  morirono  per  riufolicogiclo  ^ 
che  merceuano  Je  neuf ,  molti  vi  pcrdc- 
rono  i  piedi  j  e  fopra  tutto  fù  dannolìfli- 
mo  à  gl'occhi  d'infiniti  A /tri  poi  ve  ne 
furano,  che  e/Tendo  cfli  ftanchi ,  ève-* 
nendofimcno  ,  cadcuan  lòprj  il  ghiac- 
cio ,  e  no«  potendo  più  m^iier/i ,  la  tor- 
23  del  freddo ,  c'I  fido  grande  in  tal  mo- 
do grintirizaua  ,  che  non  fi  poteuano  in 
vcrun  modoaiutare  à  Icuarfi ricci.  Mol- 
ti ne-  :  ggranchiauano  ,  ^  cf/èndo  tutti 
IciKi ti  sii  da'  compagni ,  non  v*  haucua- 
no  altro  rimedio  ,  ic  non  forzargli  à  ca- 
minare  ;  perciocheall  hora  moucndo/ì 
in  caldo  naturale  .  tornaua  loro  qualche 
vigor  nelle  membra  Coloro  ,  che  po* 
terono  andare  alle  cafipole  dc^Barbari  > 
fi  rihebbero  in  vn  tratto  .  Mavì  crasi 
lolta  la  caligine  ,  chenon  vi  fi  vedeua 
denrroaltro,  che  fumo  .  I  Barbari,  non 
liauendo  mai  più  veduto  nc'Ior  pacfi  fo- 
reftiere  alcuno  ,  vedendo  hora  cosi  in 
vn  fubito  tanti  armati  rellarono  mczi 
morti  per  Ja  paura ,  e  recauauo  loro  ciò# 
ch*eflì  haueuano,  pregandogli, che  per* 
donsjfTcro  loro  11  R  è  andana  à  piedi  in- 
tornoal campo  ,  rizzandone  conle  fue 
mane  alcuni  ,  chcgiaceuano  ,  e  forte- 
nendone  altri  con  la  Tua  perfona  propriaj 
3  quali  mal  volentieri  poteuano  fegui* 
tarlo  Hora  nella  vanguardia  ,  horanei 
«tzo  ,  ìk  hora  fi  vedeua  nella  retro* 
guardia  ,  raddoppiandoci  femedefmo 
1.1  latica  dicaminare  .  Finalmente  arri^ 
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tiarono  in  luoghi  più  domeftichi ,  doue 
hai'endo  con  abbondanza  di  vettoiiaglia 
rinfre(cato  l'efercito  ,  comparirono  an- 
cova  gl'altri ,  che  nonhaueuano  potuto 
inarciarcol  campo  ««  Quindi*  mofse  le 
genti  al  monte  Caucafo ,  la  cui  fchcna 
con  perpetuo  giogodiuidcl'Afia,e  pa- 
rimente quinci  guarda  il  mare  ,  ch'entra 
in  Cilicia ,  e  quindi  il  mar  Cafpio ,  &  il 
fiume  Arafle  ,  ^  altri  deferti  del  pacfe 
di  Scithia  II  monte  Tauro,  che  di  gran- 
dezza è  il  fecondo  ,  e  congiunto  col 
monte  Caucafo  ,  &  aizandoR  da  Cap- 
padocia,  paffa  per  Cilicia,  &  appicca- 
fico' monti  d'Armenia  .  inquefta  gui* 
fa  tanti  gioghi  l'vn  con  l'altro  attacato, 
a  modo  di  carena,  hanno  perpetua  fche« 
na  .  Perche  i  fiumi d*A Zìa ,  quafi  tutti, 
altri  corrono  al  mar  Roflb ,  altri  al  ma- 
re Cafpio,  altri  alTHircano,  &alPon- 
tico.  In  diecifctte giornate  Alcfìandro 
fuperò  con  l'elcrc'ito  il  Caucafo  ,  nel 
quale  vi  evnabalzadi  circuito  d'vn 
miglio  ,&  va  quarto  e  d'altezza  di  me- 
70  nìiglio ,  doue  gli  antichi  anno  detto, 
che  fiì  legato  Prometheo  .  Fii  eletto  il 
luogo  alle  radici  del  monte  da  editìcar- 
iiivna  Città  ,  doue  fùconcefibà  fette 
mila  Macedoni  vecchi ,  &d  qirei  folda» 
ti,  de  q  )ali  più  non  poteua  fcruirfi,  il 
poter/ì  fermare  quella  nuouaftanza  . 
Qucrta Città  fù  chiamata  da  ghhabita* 
'   tori 
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lòn  mede;  fimam ente  AlefT^ntiro  .  Mi 
BcfTo  impaiKito  per  Ja  preilezza  d'Alcf» 
fandro ,  facendo  facrificio  à  gli  Dei  Pa*  ' 
temi,  fecondo  il coliuaie  diquelle  gen* 
ti ,  con  bella  cerimonia  ,  cominciò  nel  i 
coiiuitod  confuicare con  gli  amici 
co*  Capitani  dell*  efcrcito  (opra  Ia_i 
«guerra  .  Coloro  eflendo  alterati  dal 
vino  andauano    efaltando  le  forz^ 
loro ,  c  fprcgiando  abbaflauano  quci- 
Jc  dei  nemici  ,  come  di  >oco  nume- 
ro, e  di  genti  fcnza  difcorfo  ^Beflb 
più  di  tutti  a/tiero  in  parole,  &  arrogan- 
te, per  quel. Regno  ^  che  s'haueaaac» 
^uiltato  eoa  tradimento,  &  a  penad'- 
Jntelletto  fano  ,  cominciò  a  dire  :  che 
la  fama  de' nemici  era  crefciuta  per  in- 
fìngardagine  di  Dario  ;  Perciocheha- 
uendogli  efTo  incontrati  nelle  ftrettiflt- 
me  foci  di  Cilicia,  ritirandofi  indietro 
harebhc  potuto  alla  fprouifta  «ondarli 
in  luoghi  per  natura,  e  per  lìto  fuiati  , 
e  difficili  ,  doue  eHendoui  oppofti  tanti 
fiumj,  e  tante  grotte  de' monti  facil- 
mente farebbono  ftati  colti ,  e  non  haii- 
rebbono  pure  hauuto  campo  da  fuggi.  e, 
nonché  dafarrefiftenza  .  Maalui pa- 
tena di  ritirar/ine*  Soddiani,  e  d'oppor-  .^.-M^ 
re  al  nemico  ilfìumeOflo,  come  vn_*  **** 
muro  ,  fintanto,  che  gli  venilfe  buon 
foccorlo  delle  genti  vicine,  a  Che  vi  ver- 
rebbero i  Coraiìni  >i  Daghi ,  i  Sagi ,  gl* 

Q    3  ladi 


A  Parole  tcmecaiic  di  BelT»* 


Vi' 


U6  LIBRO 
Ind«  ,  c  §rscithi,  c'habitanodi  là  dai 
fiume  Tdnai ,  fra*  quali  niunovc  n*è  tan» 
co  picciolo  .  che  con  le  fue  (palle  non_5 
pofTa  pareggiare  il  cocuzzolo  diqualun- 
<iue  foKlato  Macedone  .  Gridarono 
all'  bora  tutti  imbriacati  ,  e  che  quefto 
folo  partito  era  falutifcro  ,  e  Hcfibcom» 
rnandò ,  ch«  fi  mefcefTe  vino  intorno 
in  maggior  copia  ,  come  fc  fopra  la_> 
tauolas'haiicfle  a  foggiogarc  Aleffan- 
dro .  Era  a  cjiicfto  conuito  Cobarc  natio 
di  Media  ,  e  famofo  più  ptrchc  ne  fa» 
ceua  profenTionc  ,che  perche  egli  fapcf» 
fc  cola  alcuna  deirarcc  magica ,  fé  però 
€ll*è  arte  ,  c  non  fiau de  che  inganni  eia- 
Kuno  *  ma  nel  refto  egli  eramodefto» 
«la  bene .  Colìui  hauendo  fatto  fua  fcu- 
la,  com*  ei  /àpeua  ,  che  ad  rn  fcruo  c 
più  vtile  vbidire  aJic  cofe  dette ,  chC-J 
dar  con  figlio  di  i  no ,  pcrcioche  chi  vbi- 
difce  corre  il  mejcfimorirchio  ,  cho 
gl'altri;  echidi  configlio,  porta  pe- 
ricolo da  fe  folo ,  porfe  a  Befib  vna  taz* 
2a,  eh*  eglihaucua  in  mano;  La  qua- 
le, come  Bcfibhebbe  prefa  .  Cobaro 
dìAe  .  4  La  narura  de' mortali  ancora  a 
qucfto  modo  fi  può  dire  ^  eh'  ella  fia_3 
empia,  contraria,  poiché  ciafcuno  è  più 
traicarato  nelle  fue  ,  che  nell'artrui  fa- 
ccnde  .  I  configli  di  coloro, che  da  loro 
iTicdefiiTii  fi  configliano  certo  non  fi 
chiarifcono  affatto  ,  perciochchor  la-j 
— pau- 
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fiura ,  hor  la  voglia ,  c  molte  voIti_5i 
il  naturale  amore  di  ciò ,  c  habbi ani  pen- 
dio ,  ci  adombra,  la  mente   la  voi  non  ''^ 
regna  forte  alcuna  di  fuperbia  .  Coni'» 
cfperienza  vollra  fapcte  conofcereciò 
cKe  voi  maneggiate    fc  quefto  partito 
fia  vnico. ,    quell'altro  fTa  perfetto .  fi 
di  grandlm portanza  il  pefo,  c*^haaetc 
della  reale  corona  in  tcfta    Ev'c  di. 
meftiero  ò  moderatamente  portar la_j  ,. 
ouero  (  cola ,.  che  io  non  vorrei  )  che 
virouinate  fotto    Bifogna  vfare  con- 
figlio, e  non  furia. .  Soggiunfc  oltre  di 
quello  quel ,  che  volgarmente  fi  dice- 
ua  apprclTo.i  Battriani  j,  che  il,  Cane 
che  molto  abbaia,  poco  morde  ,  e  che 
tutti  quanti  i  fiumi    quanto  fono  più 
cupi,  tanto  fanno  manco  romore  , 
ch*^  egli hatteua.detto  quello ,  accioche 
ij.face/Te  proua^qual  fo/fcla  prudenza.», 
de*  Barbari  .  Perche  gli  vdicori  ftauaii^. 
fofpe/iad  afpettareil  parer  luo ,  quan- 
do egli  le  publicò  veramente' con  più 
Ytilc ,  che  fodisfattione  di  Beffo ,  dicen- 
do: Il  folecitiflimoRè  noUro  nemico 
hi  quali  il  piede  ncll'  antiporto  della_* 
cotte  reale doue  noi  lìamo-  ;  e  farà 
qui  con  genti  prima,,  che  vi  leuiatc  da 
quefta  tauola .  Et  bora  vi  rifoluece  voi 
a  far  venir  l'efercito  da.Tanaiv  e  mette- 
te i  fiumi perripaFO.cpntro  l'armi,  ere» 
dendoui che  doue  voi  fuggite  ,  il  ne- 
mico non  habbia  a  poterui  tener  dietro; 
U  viaggio  è  comune  ad  ambidue ,  &  c 


I 


:.C^S          L    r    K    R  O 
piìi  fìctiroal  vincitore  E  benché  vi  dia- 
te a  credere,  che  eh»  hi  paura ,  corrai 
ycioce,  nondimeno  più  veloce  •-*>rc  , 
chi  feguc  con  fperanza .  E  perche  noj-L> 
folleciratc  voi  ad  acquiftarui  la  grac  ìlj 
^clp  ù  poHence  ,     are  :deru-:sili  ?  Co- 
munque vi  nufciri  ,  mighor  fortuna  ha- 
me  quando  vegh  larcccreio,  andan- 
dogli contro  come  nemico    II  Regno, 
iChe  voi  hauecc  ,  non  è  voftro ,  c  però 
tanto  più  facilmente  ne  potrete  cflirc 
fpogUato  .  Ali*  hora  forfc  comincicrc- 
te  ad  cffere  g'u.to  Rè  ,  quando  da  lu»  , 
che  vi  può  dare ,  e  torre  il  Regno ,  fare- 
re  fatto  tale  Voi  hauete  chi  Fedelmen- 
te vi  con/ìglia  ,  ma  fé  indugiate  troppo 
a  dargli  effetto,  vi  troueretc  ingannato-. 
^  Vn  bello  .  e  buon  cauallo  à  cale  .  che 
balla  folamcatc  a  moilrargli  lo  fcudi- 
Tcio,  ma  VII  poltrone  non  /ì  può  ,  nè 
anco  far  muoucrc  i  forza  di  fpronato 
Befib  ,  che  per  natura  era  feroce  ,  e 
per  troppo- vino  ,  montò^fi  fattamente 
jn  colera  ,  che  a  pena  gli  an>ici[  hauen** 
dogi i  veduto  cacciar  mano,  e  sfoderar 
Jalcimitarra  )  lopocerono  tenere,  eh' 
io  non  l'ammazza fsc  .  Tuttauìa  vfcito 
fuor  di  fc  ftcflb,  fi  parti  dal  conuito  . 
Cobarc  fcappando  via  fra  quel  tumulto, 
fc  ne  fugi  ad  Alefiandro  .  Haiieua„«» 
Befso  otto  mila  foldati  Battriani  ,  i 
quali  mentre  fi  diedero  a  credere  ,  che  i 
 Ma- 

a    Cobarc  per  éàt  buon  cÓnirglro  a  BrfTo 
po«u  ptticoio  a-  cffcxc  ammollilo  . 
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Macedoni  per  l'inéii/po/i tione  dclI*aria-3 
oueflero  andare  più  tolto  in  India,  vbi- 
Tono  con  molta  prontezza  a  ciò  ,  ch*- 
ra  importo  loro.  Ma  poiché  fùcofa^ 
certa  la  venuta  d'Aleflandro  ,  tornati- 
dofene  tutti  a!le  cale  loro ,  ptantarona 
BcfTo  ,  il  quale  con  vna  banda  de'  fuoi 
cagnetti  j  ch'erano  Itati  forti  nelle  fede 
pafsando  il  fiume  Oflb  j  &  abbruciando 
tutte  le  barche  j  con  le  quali  egli  haueua 
iJ  fiume  ,  acciochcil  nemica  non  fe  ne 
pocefse  feruire  ,  andò  nc'Soddiani  far 
nuoue  genti .  a  AlcflTandrq^  ,  come  s'è 
dettodifopra  ,  haueua  pafsato'il  mon*- 
teCaucafo  j  ma  per  careftia  di  vetto*  * 
uaglia  haueuano  cominciato  a  patir  fa- 
me .  *  Cauano  il  fugo  della  Seìama  »  g 
con  efso  ,  come  fi  fa  con  T olio,  s'vn- 
geuano  le  membra.  Ma  fi  comperauaT- 
vna  dell'ampolle  di  quello  fugodugen- 
to  quaranta  denari ,  e  Tampole  del  me- 
le dugento  nouanta,e  del  vino  trecen- 
to .  Non  vi  trouaua  grano,  ò  pochiffi- 
mo  affatto  .  Haueuano  fatto  i  Barbari 
fbtto  terra  buche,  da  loro  chiamate^ 
Sirti  f  doue.haueaano  nafcofto  le  biado 
con  tanta  diligenza  ,  che  niunoThareb- 
be  potuto  truouarc  ,  fuor  che  chi  l' har 
iieuacauate  fotto  Fra  tanta  careltia-3- 
di  vcttouagha ,  ifoldati  fi  fGftcntauano 
con  pcfcedifiume,  econ  hcrbecEdi 
già  erano  venuti  meno  queftì  cibia^ico 

-      ... ,  -      — ,  -  -  j — » 
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«a  ,  quando  fù  commandato. che Vim' 
niazzafscrolc  bcllie  da  portare  fomt 
con  la  carne  delle  quali  Kafceron nV' 
che  forono  arriuati  Li  paeffc'Cr.i" 

|S'/i^» 

delle  bÀt^^  '    fefto  ferue  perpallura 
ofr^^;    '^■a'"  ^'^cdfque/leviègran 
f  fe  rin"^"'"'  mcdeiima  terra  .che  non 
ferrhT  ''"^  ^^'^^    Q^^'^a.  parte  è 
S'^,'""^" genera  ne  huoniini,  ne 
biade  marquadolo/fianoi  venti  dal  ma- 
ce.  di  ponto,  tutto  c,ueJ  fabbionc  ,  che 
g'^ce  per Ja campagna,,  s*an>monta  in- 
iieme-,.  e  moftra  da  difcofto  fembianza 
di  gran  col/jnc  ,  e  fi  perdono  tutte  i'  or- 
me  della  flrada  di  prima  .  Chi  pafsa  per 
ia  campagna,  a  guifa  di  nauiganti ,  of- 
ierua  dinottc  Jeileile  ;  al  corfo  delle 
<]uah  vanno^  per  ia  via.diritta    e  quafi 
VI  fi  vede  più  lume  Ja  notte ,  ch*I  gior- 
no. Per  queftoi!  paefe  di  giorno  è  fca» 
za  via ,  perche  non  fi  troua  orma  da  fc- 
guitare  ,  e  lo  Splendor  dcI/e  ftellc  è  ri- 
coperto dalle  nebbie  .  E  fe  queJ  vento 
cne  vi«ne  dal  mare,  incontra  alcuuo  per 
cuopre  di  rena ,  e  fa  fommerge- 
re .  Ma  douc  il  terreno  è  più  benigno  , 


Marc  d^iPaxcoa., 
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VI  na/cegran  quantità  d*  huomini  f  c  di 
caualJi .  Però  il  numero. de*  Cauajlieri- 
Battriani  arriuaua  fino  a  trenta  milla  . 
Battro  capodi  quel  -  pacfcÀpofto  fotto 
Paropamifb,.edallie  fue.mura  pafsail 
fiume  Battro ,  c'ha  datopome  alla  Cit- 
tà al  paefe  >.  Quiuicrsendo  il  Rè 
alle  rtanze!»  gli  venne  auuifo  di  Grecia, 
come  iKPeJoponelfr,  &  i  Lacedemoni 
gli  s*eranOvribcI/ati  »  Percioche ,  quaa- 
do  Ix.partirouo  i  me(Iì  per  venire  a  rccar- 
gii  /a  nuoua  del  principio  di  quella  ri- 
bcj/ione,  elfi  non  erano  ancora  ftati  fbg- 
giogacu'c  vinti  .  Fiì  anco  aggiunto* 
quello  vn* altro  rpaucnto,  che  gli  Sci- 
thi ,  i  quali.  habitanQ  di.  là  dai  fiume 
Tanai,  veniuanoin-aiuto  di  Befso.  In 
quel  medefimo  tempo  gii  fù  riferito 
ciòr.  che  Carano ,  &  Erjgio ,  haueuano 
fatto  nelpaefe  de  gli  Ari ,  ,i  quali  s  *  era-  > 
no  azzuffati  con  j  Macedoni  .  II  Genc- 
raic  de.*  Barbari  era  Satibarzane  rifuggi-  . 
to^  Coftui  vedendo,  che  la  battaglia 
dall:vna,  e  dall' altra  parte  andaua  ien» 
tamente  -,  e  dal-,  pari  ^  cauaJcò  nelle  - 
prime  file,  e  tratto^  lacelata ,  facen- 
do arnflare  chi  lanciauaarmi,  doman» 
dò  fé  alcuno  vpleua  combattere  fcco  à 
c<?rpo  ,  a  corpo ,  ch'egli  era  per  iftar 
conia  tefta.fcoperta.  Non  comportòla 
ferocità  del  Barbaro  il  Qpitano  di  quel 
l'  clcrcito  j  il  quale  come  ,  chefofse 
^  Q..  6  yec- 

a Ducilo  tiì  due  Cauallieikma  noriMii^ 
cagione  il  piiu^to  hot^ic  j 
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Vecchio   &  aggrauato  da  gl'anni ,  noni 

era  da  efser  cernito  da  manco  di  qua"  fi 
foisc  g,ouanc .  Qjiefti  cauando/iT ce 

E     J^''  '^^'^'^i^  A/c(  "an 

dui  i  caLi   M  *'°'^"."^P'!ato  ad  ambe- 

nic  in  vZr'attn'r  '''"^  '  «^o* 

campohbern         ^"""rono  per  dar 

ia fofte de'd°  e  ^^TuIo^'Ì''' 
^k*^rr  I  '  P^**  la  joro  aocora  .  do^ì 

tun^  i^f"""  ^/«S"i"«  /-altru'i  FoT. 

CapiSochw'''  ''.^."^''d'>P"J«to  . 
di  1<^^  volontà  Lf      ''"r*"'"  •  «l^* 

•  di  J«Hb»„,nc. 
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fero  ad  Errgio .  Afe/sandro  ,  come  che 
^nonfofle  ben  iicuro  degli  Spartani ,  lieto 
nondimeiTodi  qiiefto  auifo  ,  efopp^r- 
tando  con  animo  grandiffimo  la  ribel- 
lion  loro,  di/Te  :  Ch'eglino  non  s*  erano 
aflìcurati  mar  difco,  r:rc  gli  animi  loro 
prima ,  che  non  hauciran  Caputo  per  co- 
la certa  ,  che{;li  ibiTe  arriuato  al  fine 
deirindia  •  Egli  j  perfcgiiitando  Bcflb ,  , 
diloggiò  il  campo  ,  e  marciando  gli 
venne  incontra  Erigio  ,  portandogli  k 
fpogfié  de'Barbari  come  ho  iorato  tro- 
feo di  guerra  .  Confegnò  Aleffandro  il 
pacfede'Battriani  ad  Artabazo.  ik  à  lui 
lafciò  tutte  le  bagaglie  rutti  gj'impacci 
inficme  col  prefìdio  ,  Egli  entrò  CQn  le 
fchiere  più  fpeditene'  drshabicaci  luo- 
ghi de*  Sufitani  ,  facendo  marciar  l'ef- 
Icrcito  di  notte.  La  carclira  deiracquc^ 
di  cui  habbiamo  detto  innanzi ,  haueui 
acce/bgran  fcte  ,  non  tanto  perche  ha« 
nc/lero  voglia  di  bere  ,  quanto  perdi!- 
peratione  di  non  potere  haner  dell  ac- 
cisa pcrciòche  in  cinquanta  miglia  non 
ne  poterono  trouarc  pure  vn  poco  .  li 
vapore  deiTardente  fale  accende  l*ai'c- 
na  ,  e  com'clla  ha  cominciato  ad  info- 
carfì ,  abbrucia  ogni  cofa  j  non  a!trimen- 
ti  j  che  fé  foffe  vn  perpetuo  incendio  . 
Oltre  di  quello  il  fumo ,  che  nafi^e  dal- 
rc/lremo  caldo  della  terra,  copre  il  So- 
le di  maniera  ,  che  la  campagna  non  hà 
fcmbianza  d'altro ,  chcd*vn  gra'nde  ,  e 
l^rofgndo  marcii  cammare  di  notte  • 

•  -  rena  j 
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Cloche  I  /pinati  fi  nhaueuano  alqnanr^ 
per  ia  rugiada,  c  p^r  io frefco  delh  n^. 

naturale ,  r  maneuano  con  h  bocca  .  c 
con  le  interiora  arfe  affatto.  Perche  òri! 
mieramcnte  cominciarono  à perderii,  ' 
an.nio  d^poii  venir/?  meno  co' cSi 
P^rena  lóro  male  lo ftar  fermi .  c'I  mar- 
ciare innanzi  ,  e  pochi  vene  4ron^  ì 
oitah  auuertiti  da  chi  haueua  prat fcad'cl 

Qiiefla./penfe  loro  vn  poco iafcte,  mi 

mi^  IO  il  defideno  maggiore  di  bcr<J^: 
Tutto  quel  vino  dunque  ,  e  quell'oli^ 

cozza  ^'  "^  dol- 

cezza del  bere ,  che  non  credeuano  mai 

P^.ijfu^^^Patircfe  e  ;  Ma  come  ha! 
ueuano.cosi  ingordamente  bei;uco  .  fi 
'V""'^."^  ""'*»  "fichi  .  che  non  potei  ' 
nano  ne.portarc  l'armi ,  nècaminare  ^  ' 
'"l'tP n'^?l'o  Pareua  .'che  ne  fteffe'ro 
coloro  che  npnhaueuano  hauutoS 

ra haueua  bcimto .  bifog.aua  per  fória 
c5ra''°- r r",-^"-  '•  •i'^""^-^'^^  fuori       [  • 

S-doio^cVl'i'i'rl^aSr^I.r/r:  . 
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f foche  egli  conia  grandezza  dcll'aniniQ 
fuoera  foJamcnte  vnico rimedio  d  turco 
refcrcito  , che  veniua  mena .  In  quclto^ 
mczodue  di  coloro  >.  ch'erano  andacL 
innanzi  i  pigliare  gli  alloggiamenti  , 
vennero  incontro  ad  Alefiandro  portan- 
o  acqua  ne  gli  otti  per  fouucnirc  a'iUoi 
gliuoli  ,  i  quali  erano  in  quel  niedefi- 
loefercito  >  (apeiido  eglino  come  cfli 
r  afelau  ano  d  a  I  la  fmifur  a  t  a  fe  t  e  •  Ve  d  e  n  - 
docoftoroil  Rè  ,  vno  di  loro  aprendo 
vn'otrc  rempìvavafo  ,  ch'egli  haueua 
(eco  ,  d'acqua,  e  glielo  porfe  .  A/efTan- 
dro  il  prefe  ,  e  domandando  a  chi  elfi 
porta  fiero  l'acqua  >  intefe  come  la  por- 
tauaaaa'Ibro  figliuoli.  All'horarenden- 
dbgli  il  vafo  pieno  ,  come,  ci  Phaueua 
hauuto,  difse  :  Lo  non  vò  comportare 
d*efsere  folo>  a  beuere  ,  &  a  tutti,  non 
pofto  io  diUrihuire  sì  poc'acqua  .  Voi 
correte  ,,  edatelàa' voftri  figliuoli.,  pec 
cui  l'hauete porta .  AllVltimo  egli  arri- 
uò  pure  quafi  sù  làXeraal  fiume  Ofso  • 
Ma  rcfercito  per^  la  maggior  parte  no» 
1  haiieua  poaito  lcguirc  >  onde  egli  fece 
fare  fuochi  su  la.  cima  del  monte  ac- 
ciochc  coloro ,  che  sì  mala geuoJm ente 
gli  ven  i  uan  ad  i  e  t  r  o ,  co  nofc  e  fse  ro  d  i  Jioa 
efsor  troppo  difcofti  dal  campo  .  Dipoi 
commife  a  quei'  della,  vanguardia. i 
q ua  Ji  preftamen  t e  s'èrano  rinfrefcat i  col 
hcie.,  c  colmangiare^  chealcri  empicf- 
fcro  otri  ,  altri  vafi  >  co- quali  potdsero 
Loxt are  acqua ,  e  dare  aiuto  a '  lor o  .  M a 
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ino  da  ouelLi  n-ir,.»   «  "yiicic  ,  Il  rer- 

a rinffirfi  r  h ^  voJfe  Jui  andare 
loro   che.  i     "«nforsero  pifsati  co- 

paiso  tutta  quella  notte  vceliaodo  in 

fiornn"„°  d'^nimo^  "'^^tro 

giorno  non  fù  anco  punto  più  allegro  - 

ponte ,  per  efser  il  terrcnoSia 

apprefe  a  quel  partito ,  che  la  ncccffità 
f.ihaueua  polio  innanzi .  Dinribuì  fri 
'foìdsti  moitiotri  pieni  di  flra^e  S 
abbraccandogli  efll  va/i  aua«o IT  fii.nS 
c  chi  prima  vai, caua .  ih.ua  sù  l  ait "a  w 
ua  ai/a  guardia  fio  che  gli  altri  paftafsc 
A  qucfto  Biodo  in  Tei  siorni  Fornì  r 

^  °' "foluto  di  fpiener  cor,-' 
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to  cgi'i  più  di  cialcuno  iti'naua  ,  chtL9 
Bersohaucfse  ben  fuco  ad  vccitkrc  n 
Rè  Tuo  .  Ì?iirciia  ,  che'I  titolo  di  ».]iieito 
filo  tradiiì^éto false  iodeuole.roitonomt 
di  far  veniecca  di  Dario    Ma  egli  odia-f 
ua  la  fortunale  non  la  ribalderia  di  b^Tbo 
oftui  haiiend  '  vdico,  come  Altfsarf- 
dro  haueua  vai  caro  il  fiinuc  Ofso  ,  toi- 
fe  ili  fua  compagnia  per  fare  quello  trat- 
tato Dacafefne  ,  e  Carene,  a*,  quali  Bef- 
fo haueua  grandifliaia  fede  .  EflTx  anda- 
rono più  di  Voglia  ,  che  non  erano  ihito 
richiefti ,  c  pigliando  con  elso  loro  oit© 
brauiflimigiouiini  ,  fantafticauan  foina 
qucfto  tradimento .  Spitamcrre  andò  ii 
Befso,  e  da  foloa  folo  gli  difse  d'  haucx 
rirrouato  ,  come  Datalcrne  ,  è  Catene 
gli  haucuano  machinato  contro,  c  trac- 
ciando eglino  di  darlo  viuo  in  mano  d- 
A/efiiandro  ,  erano  Itati  impediti  da  lui, 
il  quale  gii  haueua  legati  neilc  mani  ^ 
Beiso  tenendogli  obligo  (  coaVeiicr.  .v.- 
ua  )  di  tanto  beneficio ,  parte  lo  ringra- 
tiò,  e  parte  dciiderofo  tii  forgli  punjrc^ 
affatto,  le  gli  fece  venire  innvinzi .  Co  • 
loro    hauendo  legate  da  loro  mcde/ìnì.i 
le  mani  ,  furono  menati' da  gli  altri  con- 
fapcuoli  del  trattato  in  pi^fcnzadi  Bef- 
fo, tlqual  ,  gaardaikiogii  con  terribil 
volto,  fi  leuòda  l'edere  ,  ion  animo  di 
far  loro  qualche  male  con  ic  Tue  prppric 

ma- 


a   Aftuiia  Vlata  per  tradir  Beffo  tra^iitac 
di  Daiio  • 


1 


17}  LIBRO 
mani .  Ma  eglino  ,  fenza  più  finger  co- 
fa  veruna  ,  lotolfcroin  mezo,  c  come 
ch'egli  facefs  e  rcfiftcnza  in  vano  pur  Jo 
legarono,  cauandoglidi  tefta  la  rcal  co. 
tona  ,  e  ftracciandogli  la  vefte,  ch*ci  s - 
era  vcftito  delle  fpoglic  del  Rèvccifo  . 
Befso,  confefsando  che  gli  Dei  erano 
arriuari  per  far  vendetta  del  tradimen- 
to aio,  foggiunfe:  Che  non  faceuano 
douere  per  vendicar  Dario  coloro  ,  che 
Ciò  faceuano,  ma  moftrauano  diiauo" 
Tir  la  parce  d^Alefsandro  ,  Jacui  vitto- 
ria  Tempre  era  /lata  aiutata  dal  nemico. 
Se  coloro,  che  Io  legarono,  faifamcnte 
non  hauefsero  dettod'hauer  ciò  fatto 
per  commi  filone  d' Alefsandro  ,  e  con 
«jiiefla  ricoperta  non  haiicrsero  fpauen- 
tatogli  animi  ancora  dubbiofi ,  nonsò 
fc  il  popolo  fi  fofse  leuato  su  per  vendi- 
care Befso  ?  Effi  lo  miferofopra  vn  c«- 
uallo  per condurload  Alefsandro  ,  in_* 
<luefto  mezo  Alefsandro  haucua  fcielto 
intorno  nonanta  di  coloro ,  che  per  vec- 
chiezza doueuano  rinuntiare  al  meftier 
delParrai .  confegnando  due  talenti  per 
ciafcun  Caualiero  ,  e  tré  mila  denari 
per  fantacino,  gli  rimandò  a  cafa,  efor- 
tàpdogli,  che attendcfsero a  generare,, 
figliuoli  .  Gl'altri  ,  che  gli  promctte- 
uanoT  aiuto  loro,  nel  rimartcnte  de 
guerra,  furonoda  lui  molto  ringratiati  . 
Ali  hora  ordinarono  di  menargli  Befso* 
Erano  arriuati  ad  vna  picciola  tcna.do- 

habitauano  i  Branchiadi ,  ì  quali  tor- 

nan- 
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nandodi  Grecia ;e  pafTanJo  per  Mjjcto, 
haueuano  violato  già  ilTempio  detto 
Didimcone.  per  far  piacere  a  Xerfc, 
onde  per  comnundamcnco  aio s  erano 
fermati  quiui:  non  haueuano  per  anco- 
ra dimenticato  icoftumi  della  loro  pa- 
tria ,  ma  ben  sì  haueuano  duefautlJe  , 
&  a  poco  a  poco  cfll  imbaftardiuano  \l 
parlar  loro  naturale  col  foreftiere  .  Co- 
llprocoumoltìfluna  allegrezza  nceue- 
Tono  Aiersandro,  rendendogli effi  ,  e  la 
Città  infieme .  Ma  il  Re  fece  chiamarc  i 
Milefl,  ch'erano  al  foldoleco,  iquali 
portarono  anticamente  odio  contro  tut- 
tala gente  de*  Branchiadi ,  e  diede  loro 
ampia  facoltà  di  poterjfì  vendicare,  fe 
però  cflì>  ò  voleuano  ricordarfi  delle 
crauiflime ingiurie r iceuuce,  oucro del- 
la loro  primiera  forma ,  &  ongme .  I 
Mi'e/i  circa  quefto  trattato  non  volltro 
acconfentire,  ondeperquefìo  il  Rè  dii 
fc.  ch*egli  conlidercrebbe  t  iò.chc  tolse 
buono  a  fare  .  L'altro  giorno  andando  i 
Branchiadi  con  foIenniCTima  pompa  ai 
incontrarlo;  efso  gh  fece  camiaare  Ic- 
co,  &  entrando  dentro  alla  porta  con 
vnafpedita,  e  ficura compagnia  iConi- 
mandò  alla  fquadra,  &alli  falange, 
che  fi  diftendcfsc  intornoalle  mura  di 
cjuellacittà>  e  conocfifofse  dato  il  le- 
gno la  mettelscr  tutta  afàcco  ,  come 
ricettaccdlo  di  tradittori .  e  non.  ne  la- 
fciafsero  viuonè  pure  ynfola.  Perciò- 
che  ciseado  ezlino  difarmati  ,  c  per 

tliC- 
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iurte  le  parti  erano  tagliati  a  pezzi  ,  nè, 
ò  per  foiiTglianzadi  lingua  ò  perifcufa, 
ò  per  preghiere  fi  potè  gii  mairafFrena- 
rcla  crudeltà  ,  inhuman ita  loro .  Fi- 
nalmente s'apparecchiarono  a  f  mantel- 
lare  ,  e  fpintarc  le  mura  da' fondamenti , 
acciochc  non  virimanelsenè  vcftigio  , 
uè  orma  di  Città  alcuna  »  ilche  fenza  in- 
dugg  o  ,  c  dimora  fù  adempito,  fuel- 
lendo  ancora  ,  non  pur  tagliand*  i  bo- 
cchi fa  cri  ,  per  lafciarui  dclcfto  ,  cfoii- 
tarioog  ii  cofa  ,  e  perche  j1  terreno  an« 
Cora  ,  efsendo  fuclra  ogni  radice  , rima- 
nere ftcrile.  Se  queft'atto  fi  forse  ope- 
rato contro  i  propri)  tra ditorr  ,  ceno 
non  farebbe  parfa  cnidelci  ,  ma  vendet- 
ta .  Tuttaaia»difceiideaci  rortaronoia 
pena  de  loro  maggiori ,  non  hauendoe- 
gìitìo  ch'altro,  veduto  Mìleto  ,  cpcrò 
non  haucuano  poiirto  tradirlo  a  Xerfe  , 

Quindi  pafsò  il  fiume  Tanai,  douefù 
condotto  Bcfiò  non  pur  legato  ,  ma  an- 
cora ignuda ,  c  fp'^gliato  d'ojgni  vefte  ^ 
Sp;tamenc>  hauendogirmcfso  al  collo 
vnacatena,  loguidaua/  incendo  lieto 
fpettacoJo  ,  così  a  Barbari ,  cono  e  a'- 
Macrdoni:  Etarriuato  innanzi  ad  Alef» 
fandro.  Spitamenc  dìfsc  :  Io  vi  ho  con- 
dotto ilmic  dial  del  fuo Signore 
c\ui  ì  modo  prcfo, ch'egli n'haueua  dato 
cfcmpio,  fofamente  per  vendicar  voi  • 
c  Dario  Remici  Signori.  Apra  gi*  oc- 
chi 

ft    Beffo  prodiiore  di  Daiio  è  conéolW 
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chi  Darioa  qiiefio  fiJCtcacoio,  &cg/i, 
che  fu  indegno  di  quel  fuppliclo ,  Icor- 
ga  dall'inferno  di  meritar  qiicfto  con- 
tento .  AlefsaiidrQ  molto  hauendo  -lo- 
dato Spitamcne  ,  riuofcofì  a  Befso ,  dil- 
fe:  Che  rabbia,  editjual  fiera  t'accic- 
cò  la  mente  ,  quando  tu  haucfti  tanto 
animo  prima  di  legare ,  e  poi  d'vccidc- 
rciIRè  ,  che  t'haueua  fatto  tanti  bene- 
fici ?  Ma  fotco  falfo  nome  di  Rè  hai  pa- 
gato il  mento  di  queftopatricidio .  All'- 
horaBc/so,  nonfìaflìcuandor  a  fcufare 
il  tradimenro  fiio  ,  di 'se  :  Ch'egli  s' ha- 
ucua  vfurpato  il  titolo  di  Rè  ,  per  poter 
dare  ad  AJelsandro  /agente  fua,  eche 
s*egli  haue/Tc  indng'ato  ,  cjuel  Regno 
farebbe  ftato  occupato  da  altri  Alcf- 
Sandro  fi  fece  chiamare  Oflìatrc  fratello 
<li  Dario  ,  il  quale  ftaua  fra  i  guardia» 
ni  della  perlòna  fija  ;  gli  fece  confc- 
gnare  Befib,accioche  tagliandoli  ilna^ 
{o  ,  e  gl'orecchi ,  lo  facelTc  appiccare , 

c  poi  laettate  da'! Barbari,  e  guardaffcj* 
chc'i  corpo  non  folle  tocco  dagl*  vccci- 
\ì .  «OlTiatre  gli  promifcd'hauer  auucr- 
tenza  ad  ogni  cola  ,ma  foggiunfe,  che 
dagli  vccelli  Gatene  dcfiderandoegli  di 
palefare  recccllenza  dell'arte  diluì:  per- 
cioche  niuno  Io  potea  guardare  meglio , 
che  Catene  così  a  filo  colpiua  douc  ei 
toglieuala  mira  ,  che  fcriua  anco  gl'vc- 
celli  per  aria.  E  quantunque  foffc  così 

no- 
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nobile  J'ane  di  facttarc,  ccccllentctnen* 
te  ma  m  opera  da  <  gn  vno  ,  porefTe  pa- 
rer poco  marau)gJio/h  ,  nondimeno  i 
Catene  reco  eJla  grandifTimohonorej)  • 
achilolhua  a  vedere,  moftraua  cran' 
difljmo  miracolo.  4  Fece  poi  molti  doni 
a  tmti  coioro  ,  che  gli  haucuano  mena- 
to  Bello,  e  ini  rifcrbò  a  punirlo  douc^ 
cgiihaueua  vccifo  Dario  per  farlo  me 
rircjujui   In  quello  mezoi  Macedoni  , 
vfcendofuoraal  e  pafliirc,  fenza  alcu- 
na ordinanza,  furono  fconfittida  Barba- 
ri .  che  cafauano  da*  vicini  monti ,  cj> 
pinne  furono  fatti  prigioni ,  che  mor- 
ti   i>\  Barbari  colti/r  innanzi  i  prigioni 
tom.Trono  vn'altra  voltane*  monti.' Era- 
no erboro  ventimila  afsafTmi,  e  face- 
nano  guerra  con  le  frombe ,  e  conIc_-> 
treccie  ;  e  mentre  il  Rè  gli  teneuaah€- 
duti .  combattendo  vna  volta  fra 'brani, 
fu  feritodVna  treccia,  la  quale  Hcan- 
dogli  nel  mezo  dello  Jlinco  ,  vi  lafciò 
la  punta.  I  Macedoni  sbigottiti,  c  do- 
lenti io  portarono  agii  alloggiamenti  > 
ma  I  Barbari  s'accorfc-o  ,  ciic  il  Rè  era 
Itato  Icuato  dtiWà  battaglia  ,  hauendo 
eglino  CIÒ  vedutodaila  cima  del  monte. 
Pero  i' altro  giorno  gli  mandarorìo  am- 
Daiciadofi,  i  quali  lubiro  daini  fu-rono 
tatti  mettere  d.  ntro  ;  c  disfacendo  Ja>3 
gamba  ,  e  fingendo  ,  che  ia  ferita  fofse 
—  gran- 

a    Al ctrdoni  roitj  ad  vn*  ckrcitod*a  fsaf- 
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'grande ,  gliela  niofirò  .  Eflì  efsendo  fit- 
ti porre  a  federe,  &hauendo  conilde- 
rato  Ja  ferita ,  affermarono,  ch'cifin'- 
haueuano  dirpiacereìion  meno  .  chc_/ 
i Macedoni  ;  e  che  fcpGtcfseronnuen  r 
chi  fofse  ftato  »  gJicJo  darcbbono  in  ma- 
no .  Perciochc  folamentc  i  facrilcghi 
combattono  con  gli  Dei  Tuttaiiia  c« 
glino  ,  vinti  dalla  virtìì  Tua  fé  gli  rende- 
iianocomuttoil  popolo  fotto  lafedc»* 
Tua  .  II  Rè ,  dando  loro  la  fede ,  e  rifcat- 
tando  i  prjgioni,riccuè  quella  gente  /ot- 
to di  Te.  /?DiIogg  àdo  poi  quindi  iJ  cam- 
po .  egli  Ci  faeeua  portare  in  vna  letti- 
ca  da  guerra  ,  la  qiKile  faceuanoia  gara 
per  portarla  fri  loro  i  Cauailieri ,  ^  i 
fantaccini  ICauallicri,  co' quaiiilRè 
fo/cua  entrare  nella  fattionc  ,  penraua- 
Do ,  che  ciò  folsc  d*  Vfficio  loro  Dall'- 
altro canto  i  fantaccini  fi  lamentauano» 
ch'e/sendo  eglino  auuezzi  a  portare  cut- 
t'i  loro  foldati  feriti  ,  ah'hora  folse  loco 
tolto  fopra  tutto  l' vfficio  loro  ,  cho 
s'haueua  da  portare  il  Rè  Alessandro 
in  tanta  cótentione  dell*  vna,  e  dell'altra 
parte  ,  imaginatofi  ,  che  a  luì  fofsc  dif- 
fìcile imprefa  il  fare  que'fta  fcelta>  eche 
chiunque  ne  rirtianefsc  fuora  rharebbc^ 
hauuto  per  male,  commifc ,  che  amen- 
bedue  le  patti  fcambieuolmente  Vi  fi 
mctte/seto  *  Quindi  il  quarto  dì  arriuò 
alla  Città  Maracanda ,  le  cui  mura  han- 
   no_ 
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noronr  miglia  di  circiiico  ,  la  fortC27a 
ancori  è  accerchiata  di  mura  Lafcian- 
do  il  prcfidio  alla  Città  «.diede  il  giiafto, 
c  miic  n  fuoco  le  vicine  contrade  Di» 
poi  gli  vennero  Ajnbalciatori  de  Al- 
bij  Scithi  ,  i  quali  dopò  la  morte  di  Ci» 
ro  erano  rimalìi  l'beri  ,  e  ali'hora  s'ac- 
cor d au  a  no  d  '  V  bb  id ir«  à  *c  o m ma  n  da  m  en- 
ti Tuoi  .  Era  cefi  certa  ,  che  coloro  Irà' 
Barbari  cran  giuftifTimi  e  non  faceuano 
lìiai  guerra,  /e  non  erano  fiati  aizzati  . 
Godeuano  del  pari  il  piccioIVfo  de/'a^ 
libertà,  e  da  tanto  erano  più  Vili  ,quan» 
toi  più  nobili .  Il  Rè  parlando  benigna- 
fìiente  con  eflì  ,  mandò  a  qucftiScichi, 
che  habitano l'Europa  ,vno de*  luoi  ami- 
ci,  detto  Penide,  ilquale  gli  facefsc_9 
auuerriti ,  ch'eflì  non  pafsalsero  ii  Tanai 
fiume  di  quel  paeie  Te  za  il  Tuo  coman- 
damento a  Impofe  anco  al  medefìmo, 
che  riconofcefsc'i  fico  dc'luoghi  ,  &an- 
d;»'se  a  vcd^r quegli  Scithi  .  c'habjtano 
fopra'l  Bosforo  t  cii  egli  elegge fsc^ 
vn  luogo  fopra  /a  riua de J Tanai  /'da  far- 
«ivna  Città  »  per  porerui  haucreyn  fer- 
ratilo da  domar  coloro,  a  cui  egli  ha- 
lica  poi  desinato  d'andare.  Mavencn- 
niioua  t  ch'iSoddiani  gl'crano 
Tìbel  ati  ;  c  (ccohaiicajio  rirato  anco  i 
i'^tfr-ani,  prolongò  qucilofuo  parere. 
tr:ino  fette  caualJi  coloro,  che  con  ia_? 
-ioroauttoritis  haucuano fatto  lc:^uire 
^   ad 
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da  gli  altri .  Alefsandro/i  fece  chiama- 
rcSpitamene,  c  Catene  ,  da' quali  gli 
era  liato  condotto  Bcfto,  e  tenendo  per 
cola  certa  i  ch'eglino  (raffrenando  T- 
impeco  Jichihaueua  machinatola  ri- 
bellione )  con  la  lor  diligenza  gli  hareb« 
bono ricornati  Tocco  la  poteltà  Tua.  M.i 
effi  erano  gl'auttori  di  quel  tumulto ,  al- 
qual  erano  flati  mandati  per  quietarlo  ; 
c  però  diuolgarono  per  tutto  ,  ch'AIef- 
ftndrofaceua  citare  i  Cauallieri  Batria- 
ni  per  fargli  morire  ;  e  che  ciò  era  flato 
commeflb  a  ìovo ,  ma  che  eflì  non  fi  rin- 
corauano  di  commettere  cosiì  abomi- 
ncuol  peccato  contra  iloro popolani,  e 
ch'era  così  loro  venuta  in  odio  la  cru- 
deltà d'  Aleflandro.comeil  parricidio  di 
iJeflo .  Perche  coloro,  i  quali  di  lor  vo- 
lontà già  s'erano  mofli.,  per  paura  della 
pena  ageuolmente  fu  rono  tirati  a  pi  gliar 
J'arrai .  Alcflandro  intefli  la  ribellioni-? 
de' rifuggiti .  impofe  a  Cratero  ,  che.^ 
lì  mette/Te  nil'afìedio  intorno  a  Ciripol', 
Egli  e/fendofi  poflo  intorno  ad  vn'altrrv 
Città  pur  di  quel  paefe  laprefe»  e  da- 
toil  fegno ,  clìe  foflcro  morti  tutt'i  gio  • 
uanetti  sbarbati  ,  e  fanciulli  .  gl'  altri 
rimafero  in  preda  del  vincitore  .  La  Cic» 
tà  f ù  fp  i  ana  ta  pe  r  d  a  re  efe  in  p  i  o  a  l'a  1 1  r  e  » 
che  fteflcro  in  ccrucifo.  I  Memaceni , 
gente  vnlorofa  ,  s'erano  rifoluci  di  patir 
l'afledioj  non  pur  come  cofa  più  !  ^o- 
raia ,  ma  ancora  come  più  ficura  .  A  co- 
floro  mandò  innanzi  Aleifandro  cin- 
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<|Manta  caual  i ,  che  mofìrando  la  cfc^ 
tncnza  fua  con  chi  fc  gli  arrcndcua  ,  -e 
parimente  la  fua  crudeltà  con  chicrkj 
foggiogaro  per  forza  da  lui,  tentaffcro 
d'ammorbidir  Toftinarion  loro.*  £flìril- 
poferod'e/Tcrc  certi  della  fede  ,  e  del- 
la  po/Tanzadel  Rè  ;  ma  però  nonvolfe- 
ro ,  che  i  Caualieri  enrraffero  dentro  a'- 
ripari  della  Citta  perallhora,  cdi  poi 
haucndogli  ricettati  cortefemcnte  ,  cf- 
fendo  eglino  aggrauatidal  pafto  .  e  dal 
fonno  ,  a  meza  notte  furono  da  quei 
della  città  affaltati ,  «morti  Alefsan- 
dro  ,  Icuato  in  collera ,  oomeerail  do- 
uere  ,  circondò  da  ogni  parte  la  rerra-j, 
così  ben  fortificata  ,  ehc  non  fi  poteuao 
pigliareal  primo  affaito .  Perche  fecc«5, 
che  Mcleagro  .  e  Perdicca ,  i  quali  (  co* 
me  dicemmo  )  a/fediauano  Ciripoli  ; 
vennero  a  congionger/ì  feco  Erafì  egli 
rifolurodi  perdonarla  alla  Città  edifica- 
ta da  Ciro;  percioche  non  s'era  mara* 
Migliato  tanto  di  niun'altro.  quanto  d( 
qucfto  Rè,  e  di  Semirarais  ,  ne' quali 
credeua  che  molto  fo/Tc  fiata  eccellen- 
te la  grandezza  d'animo,  e  la  chiarezza 
<lcllc  cofe    Ma  la  caparbietà  de'terraz- 
2anifieramenrc  lo  fece  montare  incol- 
lerà. Perche  hjuendo  prefola  Città  , 
Ja  diede  in  predaci' più  fcelti  Macedoni 
non  fcnza  cagioni  fdcgnati  ,  chela  met- 
re«eroa tacco;  c  poi  fcnccomòa  Per- 
  die- 
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dicci ,  8c  a  Mclcagro  .  Niun'altra  Città 
paci  con  maggior  fortezza  l'afTedio  , 
doue  morirono  i  più  brani  foldati ,  &  il 
Rè  proprio corfe  l'vitimorifchio  dclla^ 
vita  <•  l'erciochc  gli  fu  dato  vna  fàfTata 
nel  collo  di  maniera,  che  venendogli 
vn  pannarne  innanzi  a  gli  occhi ,  &pcr- 
dcndoognifentimento ,  cadde  a  terra . 
L'efercito  credendo ,  ch*ei  foffe  vera- 
mente morto  lo  pianfc    Ma  egli  inuit- 
co,  contro  quel .  che  fuol  mettere  fpa- 
iiento  a  gli  altri  ,  fenza  pure  medi- 
carfì  della  ferita  ,c  fpr'  nandofo alle fua 
naturai  prcftczza  lo  fdcgno,  con  mag» 
"^iore  oUinationc /ì  rimife  ali'affedio  . 
Facendo  dimiiie  minar  le  mura,  &ca- 
den  ione  a  terra  gran  pafTìna  »  v'entrò 
dentro  per  la  rouina  di  quelle ,  &^ene(j- 
done  vincitore  .  commife  ,che  Ja  (l  ittd 
li  fpianaflè  .  Quindi  effb  man  io  Mene- 
demo  con  tre  mila  fanti  ,  &  ottocento 
caualli  alla  Città  Maracanda ,  dentro 
alia  quale  Spitamene  rifuggito ,  haucn- 
donc cacciato  il  prefìdio  de* Macedoni, 
s'era  rinchìufo  contra  il  voler  di  tutti  i 
Cittadini  j  chebìafimauano  quella  ri- 
bellione; i  quali  pur  pareua  ,  che  gli 
àcconfcntifTero  ,  perciochc  non  potè- 
uanofar  df  meno   Intanto  AlefTanvlro 
tomo  al  fiume  lanai ,  e  circondò  di  mu- 
ra tutto  quel  terreno,  ch'ei  coprini-? 
conl'ercrcito.i  Furono  quelle  mura  i^-l- 
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la  Città  otto  miglia ,  e  mczodi  cefchiò, 
e^omandò,  che  ancoqucftafichiamar- 
fe  Alcisandria.  Contanca  preilczzafix 
fatta  quefl* opera,  chMn  diecifctte  dì 
dal  giorno,che  fi  gettarono  i  londaméti 
delle  mura ,  furono  anco  le  c^fe  condoc- 
ce a  fine:  Pcrcioche  i  foldati  feccuano 
gran  contefa  fra  loro  •  &  perche  gli  vfH- 
ci  erano  partiti  fra  t-utti ,  ciafcunofacc- 
ua  a  gara  d'efsere  il  primo  .  I  noui  habi- 
tàtori  della  Città  furono  i  pri-gioni,  i 
miali  furono  TÌfcattati.dal  Rè ,  pagan- 
do cfTo  la  taglia  à'  lor  padroni .  E  co- 
m€  che  già  fia  paflato  lunghifllmo  tem- 
po ,  i  difcendeotinon  hanno  però  per- 
duto il  nome  loro  per  la  memoria  d'- 
Alcfsandro:  il  Rè  degli  Scithi ,  il  cui 
Imperio  ali*  hora  era  di  là  dal  Tanai  , 
jmaginandofì ,  che  quella  Città  .  elic  i 
Macedoni  haucuano  edificato  sii  la  ri- 
ti .1  del  nume  ,  fofle  come  vn  giogo  al 
Tuo  collo,  mandò  il  fratello  detto  Car- 
cafi  ,  con  nìolcc  compagnie  di  caualli  à 
rovinarla ,  ^  a  cacciar  le  genti  de'  Ma- 
cedoni .'ungi  dal  fiume  .  a  II  Tanai  di- 
uide  iBattrianida  quelli  ScitKi  ,  cho 
chiamauano  Europei .  Il  medcfimo  cor- 
re frà'confini  d'Afia,  &d'Europa  Ma 
Ja  gente  de  gli  Scithi ,  polla  non  lungi 
dalla  Tracia,  daLeuantc  guarda  la  Tra- 
montana ,  cnon  è,  come  certi  hanno 
creduto  vicina,  ma  parte  de' Sarmati  . 

Ha- 
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Habita  poi  per  dirittura  vn'altro  paefe 
che  giace  di  là  dalJ'Irtro,  c  flriftringne 
per  l'vltimc  parti  d'Afìa ,  clic  fono  owe 
e  Batiro ,  &  quindi  habìtano  più  vicine 
a  Tramontana  y  doue  fono  profondo) 
fclue ,  e  fmifùrati  diferti  L'altre .  che 
voltano  al  Tanai ,  i^a  Battro  ,  non_5 
fono  differenti  dal  viuere  humano  . 
Ale{fandro,  eflendo  iJ primo  ch'hauef- 
fe  a  far  quefta  non  mai  pentita  guerra^ 
con /?mii  gente ,  &vedcndo/ì  il  nemico 
caua/care  innanzi  ,  ne  potendo  anco 
per  la  ferita  rihaucr  le  forze,  con  poca 
voce ,  che  il  poco  mangiare  ,  &  il  do- 
lore del  collo  gl'indeboliua ,  fece  raunare 
gli  amrcia  con/ìglio  .  Era/i  egli  fgo- 
jnentato  non  già  per  la  preferita  del 
nemica,  ma  per  la  contrarietà  de' tcra- 
pì .  IRattriani  gli  s'erano  ribellati ,  e>5 
gii  bcitki  ancora  Io  trauagliauano  ,  ne 
eg/i  poteua  ne  (t-are  in  piedi ,  nè  andar  a 
cauallo,  nèauucrtirc,  nè  confortarci» 
i  fuoi .  Standofi  intricato  in  dubbiofo  pe- 
ricolo accufaua  gli  Dei  jhmentandofr  * 
«he  egli  così  vilmente  gia^ceua,  quan- 
do niunglihaueua  mai  potuto  perla  iua 
preftczza  fcampardimano .  I  fuoi  a  pe- 
na credendo,  ch'einon  fìngefle  d'  hauer 
fnale  .  Perche  egli,  che  dopò  la  vitto- 
ria di  Dario  s'era  diltolto  da  con£- 
gliar/ì  conglindouini ,  riuolto  di  nuo- 
uoa  qucfta  lupeftitione,  fchcrno  dellc-s 
 R    ?  gen-^ 
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genti  hiimane  ,conimife  ad  Ariflrando 
a  cui  eglidaua  tutta  la  Tua  creden2a,che 
co'lacrifici  ricercale  il  fine  delle  cofe. 
Era  vfanza  degli  A rufrici  guardar  l'in- 
teriora fcnzailRè,  e  dipoi  riferir  ciò  , 
che  per  quelle  s'indouinaua  .  In  quefto 
1T1C20  il  Rè,  mentre,  che  coloro ccr- 
c^uanoilfinedellccofenafcolk,  foco 
metter  gli  amici  a  federgli  apprcfso.ac- 
cioche  Io  iforzardcl/a  voce  non  gli  ù' 
ccfse  fcoppiar  la  piaga  ancornoi  ben.» 
falda  .  Erano  dentro  nel  padiglione  He- 
feflione  ,  Crarero,&  E  figio  con  le  guar- 
die, quando  il  Rèdine.  ^MIGLIORE 
cqneftotempo  per  Ji  nemici  horchc'l 
pericolo  m*hà  colto ,  che  non  l  ì  nofìro 
Ma  la  forza  può  più  ,  che  la  ragione  ,  e 
maflfimamente  in  guerra ,  doiie  rarcj 
voJte  ci  èco:ice/so  l'accommodarci  fe- 
condo i  tempi.  IBattriani  ci  fon  fatti 
ribelli,  enoiiiamo  lcrosù*i^collo  Ma 
eglino  per  J'altrui  guerre  fanno  paragone 
de  gli  animi  noHri  .  Non  è  dubbio  "che 
feuoi  lafcieremo  gli  Scithi  ,  i  quali  di 
Jor  volontà  ci  muouon  guerra  ,  temere- 
mo con  vituperio  noliro  a  coloro,  che 
cSì  fono  ribellati .  Ma  fe  noi  valicaremo 
il  Tanai ,  e  con  larouina ,  e  col  fanguc 
éc  gli  Scithi  mortreremo  per  tutto  d'cf- 
fcrinuitti  ;  chi  dubiterà,  che  J  Europa 
non  habbia  ad  aprirli  per  noi  vincitori  ? 
S'inganna  colui  ,  che  mifura  i  termini 

 del-_ 
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icì\2,  gloria  nollraconqnello  fpatio  r 
G'habbiamo  apafsare  Vn fiume  c'im* 
pedifccj  e  fé  noi  Io  traghettiamo  ,  Icj 
jioftre  armi  fi  (tendono  in  Europa  .  E  for* 
fe ,  che  non  è  da  ftimarlo  affai  fé  mentre 
foggioghiamo  l^A/iai  ergiamo  i  noftrJ 
trofei  qu.  fi  in  vn'aJtro  mondo ,  e  o  tl^ 
la  vittoria  noftra  congiimgiamoinfìcme 
.quelle  parti  in  vn  lubito,  che  la  na* 
tura  con  tanto  lungo  fpatio  par ,  c*- 
hàhbia  cfifgiunte.  E  per  Dio  ogni  po- 
co che  baderema>  gli  Scithi  ci  laranno 
allefpalle.  Siamo  noi  foli  a  poter  paf« 
fare  i  fiumi  ?  Moke  cofe  ,  con  le  qua- 
li habbiani'ottenuto  vittoria ,  ci  torne- 
rebbero dannofè.  La  fortuna  infcgna^ 
Tarte  di  guerra  anco  a' perdenti  ."Non 
è  molto  ,  eh  habbiamo  veduto  come 
H  faccia  pafsare  il  fiume  con  gli  otri  ;  e 
fé  gli  Scithi  nonfapranno  imitarci  iiL^ 
queiio,  i  Battriani  r^infcgncranno  loro. 
Oltre  di  quello  fino  a  qui  ci  è  venuto  fo- 
lamente  vn'efercito  di  quella  gente ,  ^ 
s'alpettano gir  altri .  Così  fe  fuggiremo 
la  guerra  •  noi  la  Eiremo  maggiore,  ^ 
faremo  forzati  a  pigliare  quello  ,  che 
potremmo  dare .  La  ragione del  mio  pa- 
rereèpanifefta  j  maiononsò  fei  Ma- 
cedoni mi  iafcieranno  fare  a  mio  modo  ; 
percioche  dapoi  ch'io  hebbi  quella  feri- 
ta» non  fono  andato  nèacauallOj  nè 
a  piedi  •  Pure  fe  voi^^>amici ,  volete 
feguirmi .  io  fon  faóo ,  &  hò  taHtc  for- 
ze ,  che  ballano  a  fopportar  quello  •  E 
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le  è  venuto  jI  fine  della  mia  vita,  douc 
po/To  10  morire  meglio  ,  chein  oueltV 
pcra  ?  ^ 

Haucin  crii  parlato  in  qnefta^ 
guifa con debjj  voce ,  cjuafì  che  venuta 
nieno,  tantoch'a  pcnafù  Vviito  dachi 
gii  era  molto  vicino.  Perche  tutti  co- 
minciarono a  d«florlo  da  cosi  ruinofo 
partito  ;  e  (opra  tutti  Hrigio  vedendo 
con   auttomà  Tua  di  non  poter  gioua- 
rc  airoftinato  animo  d'Alc/ìandro,  ri- 
corre alla  fuper/litione  ,  di  cui  il  Rè 
teneua  gran  conto  &  n'hauea  paura  , 
dicendo,  che  gli  Dei  ancora  erano  con- 
tranj  al  parer  Tuo  ,  c  eh' egli  corrcua 
gran  pencolo,  le  s'ammettcua  a  paf- 
lare  il  Hiime  .  Erigiohaueua  intcroouc- 
ltoda  Arillrandro  .  il  quale  le  gii  affac- 
ciò innanzi  ,  quando  egli  à  punto  crv^ 
traua  nel  padiglioncdcl  Rè,  &-gli  fece 
lapcre,  come  rinteriora  erano  guaftc. 
fi  Onde  egli  hauendo  ciò  vditodalrin^ 
donino,  le  riferì  all' hora.  Alcfiàndra,' 
jmpoltogjj,  cheitacc/Ic:  rutto  turba- 
to non  folamcntc  per  ifdcgno ,  ma  an- 
cora per  vergogna  ,  chefbfTc  icopcrra* 
jaluper/litione,  ch'egli  haucna  tenutOi 
segreta  ;  fi  fece  chiamare  Arillrandro  > 
al  .qualecom'ci  fù  giunto  ,  guardando- 
iomvilo,  difse;  Io  non  fono  K e  .  ma 
miomo  pnuato.  Hotticommc/To;  che 
L        r^^r^^cio,  e  tu  perche  più  to. 
chff^^l''''  ^,^^ame  hai  nueiato  ciò, 
che  t  eapparlodi  fcgno  ?  Erigi  o  ha  iìJi 
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puto  per  mtzo  tiio,chc  giie  l'hai  palcfà-- 
ti  i  miei  concedi, i  mici  icgreri.Tii  per 
paura  di  lui  /ci  con  eflb  me  verace  in~ 
terprcce  de  (acriHci    Ma  io  ti  fò  incen- 
dere quanc  nìaggiormcnte  fi  pofra_j  , 
che  tu  rai  (copra  quanto  haiconofciuco- 
dalie  interiora  ,  acciochc  tu  non  po/ìà 
negare  d'hauer detto  quello ,  che  tu  hai 
riccto.  C.01U1/Ì  itaua  tutto  ftordiro  ,  e 
com'hiiomo  morto,  c  per  paura  noji^ 
fapcua  ciò.  che  fìdre.  Finalmente  iti- 
molato  .;aHa  mede/ima  paura,  e  per  non 
tencr'd  Rèa  bada,  dille  lohaucua.^ 
predetto  ,  che  l'iniprelà  era  digrarifa- 
tica.e  nonc'eila  douc/Tcriufcir  vana_>: 
enonmi  Jafcioiopiù  diliurbardalPartc 
mia  che  dall' amore.  Veggio  la  debo- 
lezza del  maivohroj  e  aò  quanto  cia- 
fcuiioii  po/ì  Ib  pra  di  voi.  Temo,  che 
voi  ncn  polliate  rifpondere  alla  prefentc 
fortuna  voilra  .  Il  Rè  commettendogli, 
chci.ii  fidalfelopra  la  f clic -tà  Tua,  gli 
diede  licenza,  dicendo;  Che  gli  Dei 
conccdeuano  gloria  nell'altre  cole  an- 
cora  Confultando  egli  dipoi  con  quei 
mcdefimi  >  m  che  modos'haitc/Tc  a  tra- 
ghettare il  fiume  ,  fopragiunle  Arilìan- 
clfo,  Il  qua!  affermò  diiionhauer  msi 
più  veduto  inter  orasi  beile  ,  mo.to 
certamente  diucrie  da  quelle  di  prima  - 
Pcrcioche  prima  n'hauenahamiio  legni 
da  loipettarnc,ma  ali  hora  in  tutto  epcr 
tutto  il  lacrificioglierariulciutolietilìf- 

.     Jc  Muoue  che  furono  dipoi  r^'ca» 
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te  al  Rè  diedero  m«Ito  danno  allap«r- 
pctira  felicità  'uà .  Egli  haucua  manda- 
to- (  come  dicemmo  di  fopra)  Menede- 
nioadafTcdiare  Spiramene  autore  della 
ribellione  de'Battriani .  Quelli  intefaj 
Ja  venuta  de'ncmici  ,pernon  /ìrinchiu. 
dcr  dentro  alle  mura  della  Città  .  e  pa- 
rimente confidato/idi  potere  far  beaei 
fatti  tuoi  conerà  chi  egli  fapeua ,  ch'era 
per  arriuarc,  fece  vn' imbofcata  Era- 
ui  la  fìrada  per  felue  molto  a  propo- 
rne a  coprire  ogni  aguato.  Quiui  egli 
fccenafcondere  iDahi,  i quali  armati 
ynano  due  pcrCauallo  ,  e  Tempre  ne 
imontano  horlVno .  hor l'altro  invnj 
fubito,  erompono  l'ordinanze  de' Ca- 
uallieri  Gli  huoitiini  fono  tanto  veloci, 
che  agguajlianla  preflezzadc'Caualli. 
A  coftoro  fece  Spiramene  accerchiare  il 
bofco:  edipoi/ifcoperfe  al  nemico  da' 
hanchi,  dalla  fronte,  c  dalJe  fpalle  . 
Menedemo  colto  in  mezodaogni  parte, 
comcche  fo/Te  eguale  al  nem  co  di  gen- 
te ,  nondimeno  fece  gran  pezzo  rc(ì- 
ftcnza.  fempre gridando;  Chee/ìcndo 
eglino  flati  afìàìtiv .  &  ingannati  da' 
luoghi^  noncircHaua  altro,  che  mo- 
rendo honor^tamcnre  ,  vccidcre  i  ne- 
n^Jci  Caualcaua  egli  vn  brauo  caualio, 
quale  flracorrendo  parecchie  volte 
2.^"J^a>riglia  nell'ordinanze  Uretre  de» 
liarbari,  ne  fece  grand*  vcci£one  .  Ma 
^w!(r  con^nciarono  adargliad- 

^owo,  cHcndopci  le  ferire  quali  rima* 
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fiù  Tenza  fangue  ,  confortò  vn  certo. 
Hiflìde  Tuo  amico,  che  montaco  sn'l 
fuo  canallo ,  fuggendo  fcampafse  via  , 
Còsi  dicendogli  venne  manco  il  fiato  , 
&  il  corpo  cadde  da  cauaflo  in  terrai  , 
Hidìdc  poceua  certamente  fiiggire ,  ma 
hauendo  perduto  lamico  lì  rifolfe  di 
morire:  efolamentegli  erarimaflo  vti 
pcniìero  di  non  morir  fenza  vendetta  . 
perche  tocandodi  fpronf,  il  cacciò  cof 
cauaI/o»n  mezodc'rtcmicr,  e  combat- 
tendo honoratamente,  fù  morto  da>3 
molte  ferite.  Il  che  come  hebbcro  ve- 
duto coforo  ,  rh*eranorimafti  viui,  pre-  ' 
fero  vn  pogge  ttovn  poco  più  alto  de  gli 
altri ,  doue  Spiramene  fìcondufle  ad  af» 
lediargli  con  animo  »  che  Ce  gli  hauefse- 
ro  a  rendere  perla  fame.  Morirono  in 
quella  zuffa  due  mila  fanti,  ctreccnto 
cavalli.  Quefta  rotta  fu  tenuta  Icgreta 
da  AJefsandro  conaiiutoproaedimen- 
to,  minacciando  la  morte  a  chi  torna* 
ua  da  quella,  e  manifeftafTe  àh»  che 
vi  foffc  flicceffo .  Turtauia  non  potendo 
coprir  lungo  tempo  nel  vo/io  quello,  eh* 
eglihaucuanell'anhTio,  fe  n'entrò  nel 
padiglione ,  ifqual'egli  in  proua  s'haue- 
ua  fatto  piantare  in  riua  al  fiume  Qui- 
uifolitario  riuolgendo  frafcrtcffo  rut- 
t'i  partiti  dell'animo  fuo,  fi  flectela^ 
notte  fenza  dormire  j  e  più  volte  fi  fece 
alzar  le  coperte  del  padiglione  ,perve- 
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dere  i  fuochi  de' nemici ,  da' quali  fìio- 
chipotefic  farcongiettiira  tjuanta  fV  fle 
la  moltitudine  degli  huommi    Già  fi 
vedeua  il  giorno  ,  quando  egli  mcfbafì  \à 
corazza  vfci  fuora  a*  foldati  E  quefìa_5. 
fu  la  prima  volra  dapoi  ch'egli  haueu'a 
hauuto queir vltima  ferita.  Haueuauo 
quelle  genti  tanta  vencratione  al  Rè  lo- 
ro,-che  ageuolmencc  egli  con  la  fua  pre- 
lenza cacciò  via  dalle  menti  loro  ogni 
lolpcttodi  pericolo    Perche turti alle- 
gri ,  e  piangendo  perl'ailegrezza  ,  lo  fa- 
Jutauano,  chiedendogli  di  far  quella 
guerra  ch'eglino  d  ianzi  haueanorilìuta- 
to   e  ciò  con  molta  brauura   Egli  fe- 
ce loro  intendere  come  la  cauallcria,  c 
lafaJangehaucuaaoa  pafsare  per  barca, 
echi  era  armato  alla  leggiera  haucuaa 
nuotar  sugli  otri   Lacnù  nonrichicfe 
ch'egh  dice/Te  più  oltre,  ne  il  Rè  po- 
tè dire  per  la  debolezza  della  maiatia  . 
Tiitrauia  i  foldati  s'ammiiscro  coi\_d 
it  anta  prontezza  a  raunare  le  barche  in - 
licme  ,  oh'  in  tre  giorni  fé  ne  trouò 
dodeci  milla  in  cfsere  di  cutid  punto  « 
Ciià  s'erano  acconci  per  valicare  quan- 
■doventi  Aoìbafciatori de  gliScithica- 
ualcando  perii  campo ,  mandarono  fe- 
condo l'y/anza  loro  ,  à  dire  ad  McP.dOr 
ero  ,  che  voJcuano  furgìiafcunc  imbà- 
iciate    Et  efiendo  fatti  entr.u  nclpadi- 
giionc,  c  porre  à  federe ,  afffTarono 
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occhi  nel  vifo  del  Rè,  credo  io,  perche 

(  facendo  eglino  com  para  tione  dell'ani- 
mo dalla  grandezza  del  corpo  )  non  pa- 
lefTe  loro ,  che  il  poco  animo  liiodoue/Te 
rifponder  alla  grandinima  fama  Per- 
cio'"he  gli  Scithi  non  f^nod;  così  rozo  > 
e  groflo  ingegno  ,  comegl  ahri  Barba- 
ri Dicell  ,  che  alcunid»  loros'acqui- 
ftano  tanta  fapienza,  quanta  è  mai  pof- 
fibilcch'apprc:nda  la  gente  che  di  con- 
tinuo fìà  nelle  guerre  Si  è  detto  anco* 
ra  ,che  panarono  al  colpetto  dc^  Reca* 
licofe  ,  che  forfè  non  fi  direbbono  à'- 
tcmpinoftri,  c'hannofordito  migliori 
ingegni,  e  migliori  cortumi  Ma  come 
il  ragionamento  loro  polfa  elTer  tenuto 
in  poca  ftima,  nondimeno  quello  nort 
s'afpetta  alla  fede  nollra .  e  però  fince- 
ramente raccontarcmociò ,  che  n'hab-. 
biam'intcfo  ,  e  qwefìo  tu  ,  chevnoiJ 
più  vecchio  di  loro  parlò  in  quello  mo. 
do  «SE  GLI  DEI  haueffcro  volu- 
to conccderui  la  ftatura  del  corpo  egua« 
le  al  dcfiderio dell'animo,  il  mondo  noa 
farebbe  capace .  nè  ballante  a  riccuer- 
ui  Voi  con  l'vna  mano  il  Lcuaine  ,  c«5> 
con  l'altra  tocchcrefte  il  Ponente.  E  co- 
rnchauefl-c  ottenuto  quello  ,  vorrelle 
fapere  doue  fi  rinlèrrafic  lo  <plendcrc> 
di  tanta  diuinità  voUra  ,  tanto  defidc- 
ratc  voi  ancora  quel ,  che  non  haucce . 
D'Europa pa (Tate in  Afi a,  edilà  inEu-- 
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ropa .  Oltra  di  «juefto  come  hauerctti 
foggiogato  tutto  il  genere  humanoT 
Voi  farete  per  mouer  guerra  alfe  felue  * 
alJc  ncm  ,  a'  fiumi .  a  Ile  fiere .  &  alle  bel 

^lliìir-  «  «:he  i  gran- 

di a/beri  ftanno  gran  tempo  i  crcfcerc  . 

e  poi  m  vn'hora  lono  atterrati  ?  Pazzoè 
co  ui .  cheguarda  a'frutti .  e  non  mifuri 
I  altezzadi  quelli .  Guardateui ,  che, 
mentre  yi  sforzate  di  faJire  in  ciina.non 
cadiate  in  tcrraco^queirami  ,  a  che  vi 
fiate  attaccato  .  Anco  ili  eone  qualche 
voltac  ftatodiuoratodagi'vcce/li  .  &: 
jI  ferro  e  confumato  dalla  ruggine .  Nini 
na  cofa  e  tanto  gagliarda,  chi  non  pò". 

iiabbiamoa  farconvoi  ?  non/ìamóen- 
trat.  ma.  ne I  pacfe  vollro  Egi  lc™, eo  a 
cb.  viue  nell'ampie  fdue  in  non  fapet 
chi  VOI  VI  fiate .  &  onde  veniate  ?  Non 
polmone ftarfott'altri  .nè  defiS 

Jfnri^j- c  •'l.-'''^"  contezza  della^ 
lio.o'^J  S'.thia  .  i  no/lri  doni  fono  il 
giogo  de  buoi  J'aratro.Ja freccia,  c 
«l.  /mf.  "  ^'  ^"^«'ciferuiamonoicon 
c  ^iTrL"-^"         '"«ornici  ,  A  gllami- 

tazza  <Je"J>uoi  /  e  la 

Prefrocon  fr«ciej  ed'  ap, 

«no  vintoilR  J^^c  '1  '"O'^o  'habbia- 
"««iRcdiScuhia  ,cpoide'Per4 

e  de* 
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ede'Medi ,  e  ci  hebbiamo  totalmente^ 
aperto  Ja  via  fìno  in  Egitto  Ma  voi, che 
vi  vantate  d'animare  à  j  crfeguitar  gii  af. 
(affini  /lete  l'affaifmo  di  tutte  ie  genti  , 
doue  fletè  andato  .  Piglialle  ia  Lidii  . 
occupafte  la  Siria,  haucte  U  Per /la,  po^- 
fedete  i  Battriani ,  andaffe  in  India ,  & 
hora  diftendcte  J'auare  ,  ^  ingorde  ma- 
ni a'noftri  beftiami .  Che  bilogno  hauc- 
te voi  di  ricchezze  ,  che  fcmpre  ibrza» 
no  ad  hauerfame?  Innanzi  à  tutti  con  1* 
auanzo ,  e  col  fol  foucrchio  vela  fietc»? 
,  acquiftata  ;  accioche  quanto  più  haue- 
<  fte ,  tanto  più  folìi  ingordo  di  ciò ,  che 
non  hauefte  ,  Non  vi  ricordate  voi  di 
quanto  tempo  perdete  intorno  a'Bat- 
tfiani  attendete  à  foggiogarloro,  i  Sod- 
diani  han  cominciato  a  guerreggiarui 
centra  .Della  vittoria  ve  ne  nafccJa_5 
guerra .  E  quantunque  fiate  maggiore, 
c  più  forte,  che  ciafcun  altro,  niente- 
dimeno non  e  chi  voglia  comportare  vu 
Signore  ftrano ,  e  f'oreftiero  .  Pa/ratc_5 
horailTanai  ,  e  raperete  render  conto 
della  larghezza  Tua  ,  ma  non  già  di  ar- 
riuaregli  Scithi  .  Lapouertà  noflralà- 
rà  più  veloce ,  che  Tel ercito  voftro ,  il 
quale  porta  (èco  il  bottino  di  tante  na- 
tioni-  E  quando  crederete  ,  che  noi  vi 
iìamo  lontani  ,  all' hr.ra  ci  velerete  a_j) 
gli  alloggiament  voftn  ,  p.  rciochc  Ia_f 
mede/ima  velocita ,  ci  Terue  à  feguire , 
chea  fuggire. «  I  Defertidi  Scithia  , 
©do  io ,  ch'appreffo  i  G reci  $' vfa  di  dire 
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in  proiiebio  Noipiùtofto  ce  n'andla» 
mo  per  delèrci ,  e  per  luoghi  dishabica- 
ti,  che  per  ie  Città  ,  e  per  grafie  cam- 
pagne   Pcròrcncte  con  le  mai  ftreue 
iafortuna  voftra  ^  Ja  qaale  sfugge ,  ^ 
non  fi  può  tener  centra  Tua  voglia  .  Vo*. 
lendo  io  apprender  vn  falutircro  partito^ 
6c  li  migliore  che']  tempo  d'ora  vi  pof- 
fa  recare,  frenate  ìa,  Felicità  voltra.che 
più  facilmente  la  reggerete  Dicuno^ 
inoilri  chcLAFORl  VNA  EShNzAj 
VlRDl  nia  ch'eJJ'hi  iolamcnce  Jemani/. 
€  l*ali ,  e  vjuando  eJ/a  porge  le  mani,  non 
il  /afcia pigliarne/i* ah  .  VJtimamcntc: 
lè  voi  jieteDio   doiicre  concedere,  e 
non  torre  a'mortaii  i  benefici  .  Sevo» 
iiecehuomo  ,  pcnfacc  feruprc  a.qiicl  i. 
che  fictc .  E  pazzi.:  ricordarfì  d»  qutllot 
che  vi  fà  dimenticarvoi  niedefimo  Po- 
crete  &ruirui  per  buoni  amici  di  coloro^ 
acuinon  moueretc  guerra  Pcrcioche 
ramicitia,  cheè  tra  gli  eguali,  e  molto 
Itabj/e:  e  coloro,  che  non  hanno  fatto 
proua  delie  lor  forze  i'vn  contra  Taltro, 
par, che  fiano eguali.  Coloro  ,  chha- 
rete  vinto  ron  credete  mai  che  vi  /ìano 
amici    Fra'I  padrone  e'i  fenio  non  ci 
n^lce  amicitia;  eleriigiom  di  guerra  s' 
oilcruano  anco  Delia  pace  .  Se  ghScithi 
V!  gmrano  amore  ,  non  crediate  eh  cffì 
tnnn' u     "^*'^nf<^nefIo  :  mentre  v'oncr- 
iìn?  ;  J^"^^  ^' g'^^oo  fcdeJta.|Quc- 

dorò  il  f^^^^^^^         ^^'^^^i  '  i 
tiopò  li  fauo  giurano  ,  &  inuocano 
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Dei .  Non  couofciamoJareligione  su  Ja 
fede  .  Chinonhd  riucrenzad  gli  htio- 
mini,  inganna  gli  Dei.  Névoihauctc 
bifogno  ci 'amico,  che  vihatrbia  à  nicf 
ter  in  dubiodeIJ'amorfuo  .  Haiietenoi 
guardiani  d' A fia  >  &  Europa  .  Confinia- 
mo co*  Battriani  jfe  non  quanto  ci  parte 
iltanai .  Di  là  da  quello,  habitiamonoi 
fino  in  Tracia  •  A  lla  Tracia  fi  dice  eh'  è 
congiuntala  Macedonia  Hor  voi  confi- 
dcrare,l'e  ci  volete  per  amici,ò  per  ne- 
mici noi,  che  confiniamo  con  amendue 
ivoftri  imperi .  ^Cosìdiireil  Barbaro  : 
a  cui  rilpofe  Alc/làndro  ,  ch'egljvole- 
ua  feruirfi  della  fortuna  liia ,  e  de'  confi- 
gli loro.  Pcrcioche  voleuahauer  la  for- 
tuna, fopra  cui  fi  confi  Jafse;  &  i  confi- 
gli di  chi  lo  conforta  Ifc  a  non  far 'operai 
nè  àcafo  ,  nè  con  troppo  ardire  .  Così 
hauendodaco  licenza  a  grAmbafciado» 
ri,  fece  montare Tefercito fopra  1^:  ap-^, 
parecchiatc  barche  .  Haueua  mefib  nel- 
le prue  i  foldati  arinatidi  feudo,  e  gli  fa-< 
ceua  ftar  ginocchioni  ,^  accioche  fodero 
più  fi:uri  da'  colpi  di  Treccie.  Dopò  lo- 
ro ftauanole  machine:  otìde  fi  lanciaiia 
ogni  f  :ettumc  :  c  dallVno ,  e  l'altro  fian- 
co,  e  dalla  fronte  d'cfle  v'erano  gl'ar^^ 
mati .  G  l'altri,  che  s'eran  fermi  dopò  le 
machine  cflcndo  armati ,  copriuano  *s.ol 
riparo  degli  feudi  di  i  vogatori  armati \ 
Ofleruaró  quella  llelV  ordinanza  ^tcli'- 

al- 


40»  ITERO 
altre  barche ,  ou'cran'i  caualicri:/a  mag- 
gior parte  cirauano  per  le  brig/ic  da  pop- 
pa icaiialii  ,  che  nuotauano .  Ma  coloro 
che  valicauano  fopra  gli  otn  pieni  di 
ftramc  ,  haucanolc  naui  innanzi  perri- 
paro   Il  ftèco'  piùfcelti  fu  ,1  primo  . 
che  iciogJicfse  la  nane  e  la  face/se  driz- 
2ar  vcrfo  lariua  .  Gli  Scithi  accodando 
l'ordinanza  de'caualii  vennero  alfe  fron. 
liere  sù  i  primo  mirgìncddh  riua  per 
non  lafciarpureapprefsar  le  barche  a^ 
terra   Ma  oltre  a  quefta  mo/lra  d'efcr. 
<\io  ,  che  s'era  affacciato  per  guardar  U 
riua,  foggiunfe a'nauiganti  vna grarL* 
f  au-3  .  Pere ioche  i  nocchieri  con  molta 
iàtica  attraucrfàndo  i  fiumi  non  poteua- 
ao  fcgiiire  il  corfo  :  ónde  ì  foldati  dime- 
na ndofì,  e  ftando  in  penflerodi  non  bal- 
zare a  bafso  ,  haucnano  dirturbatogli 
v/Iici  a' nocchieri  .  Non  poreuanonc_9 
anco,  come ,  vi  mcttefsero  tutto  il  loc 
^forzo, lanciare  armi:  pcrcioche prwna 
bjfognaua  procurar  di  Har  rermo/enza.j 
pericolo  ,  che  di  nuocere  alnemico  .  Le 
machine  fìirono la  lor  lalutc ;  daliequa- 
Ji  craoo  faettatel'armi  nella  folta  de^ne- 
mici ,  ne  certamente  in  damo;  Perciò* 
che  eglino  pazzamente  veninan  loro  à 
jronrc  ma  però  fecero  cader  fopra  lc_> 
barche  gran  numero  di  faet  te;  à  pena 
Y'^^'^^^^^u^'che  feudo  .  che  non  fofso 
morato  da  molte  punte.  Già /e  barche^» 

11  armati  di  feudo /irizzarono  in  piedi  , 

ccon 
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e  con  JnfaJlibiI  colpo ,  deliramente  for- 

2ato ,  cominciarono  a  lanciare  l'hafle  . 
ComeefTì  vidderola  caualieria  sbìggo- 
tita  ,  e  che  s'andaua  ritirando ,  con/br  • 
tandofi  J'vn  l'aitro arditamente  faharo- 
no  in  terra,  e  con  molto  va'ore  /i  caccia, 
ron  fra'  già  ^barrattati  nemici .  Dipoi  ìc 
fquadrc  dc'cauaJièfi  c'haueuano  ca 
ualii  sfrenati  ,  mifèro  tutta  Ja  gente 
de' Barbari  in  rotta  . 

In  tanto  gli  altri  coperti  da//c  fchicre 
de'combattenti  s'afscttauano  alia  batta» 
glia  II  Rè  proprio  col  valor  dell'animo 
fuofuppliua  a  quel  vigore,  che  gli  man- 
^aua  nel  corpo  anco  nìal /ano  .  Noa  era 
per  ancora  ben  faldata  la  fCTita  del  collo 
e  però ,  confortando  egli ,  la  fua  voce 
non  poteua  efsere  vdita/  ma  potcua  ben 
efsct  veduto  da  tutti  mentre  egli  mena- 
iia  le  mani  .  «  Perche  i  foldati  da  loro 
mcc^e/imi  faccuano  l'v/ficio  de'  Capita- 
ni ,&  inanimandoli  i  vn  l'altro,  fcordati 
della  fa/uteloro  ,  con  molta  furia  die- 
dero addelso  ai  nemico  .  I  Barbari  ali*- 
hora  non  poterono  più  comportare nè  la 
faccia  .nè  l'ormi,  ne'l  grido  de' nemici, 
anzitutti  perche  tutta  era  gente  a  caual- 
Jo,  à  briglia  fciolta  lì  cacciarono  à  fug- 
gire .  E  quantunque  A leflandro non  po« 
tcfse  patire  il  trauagliodeidcbii  corpo, 
nondimeno  per  dieci  miglia  diede  lor  x 
fcmpre  la  caccia  .  E  di  già  fentendoli 

indc- 

a   Victoria  notabiie  d'  AlelTaadio  conua 
gli  Scithi . 
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indebolire  gli  fpiriti,  comandò  iTuoi  ~ 
che  fin  che  fi  vcdcfìe  punto  di  lume,(cn- 
Vre  folferoallc  fpalic  di  chi  fuggiua  .  E- 
gliefiendofi  qiufi  venuto  meno  ,  il  n- 
duffc  allo  alloggiamento  ,  e/i  licite  il 
rcfto  del  tempo  m  ri pofo.  Coloro  haue- 
uano  pafTato  già  i  termini  del  Padre  Bac« 
co  j  rcui  fegni  erano  Taffi  poRi  con  mol- 
ti mterualii ,  &altifrimi  alberi  ,icui  pe- 
dali erano  coperti  d'hcllcra.  Ma  i  Mace- 
doni {{ lalciarono  trafportare  dali'impe- 
to  molto  inn::n2i  ,  e  però  hanendcce 
molti  tagliati  à  pezzi ,  e  prcfi  aflai,  dato 
la  caccia  à  1800  caualli  ,  quafì  a  meza 
notte  tornarono  al  campo  Morirono  de' 
loro  refTantacauaiii,  cento  fonti,  &  in- 
torno à  mille  ne  riraafcro  feriti .  Quello 
fatto  d'arme  ,  recando  cosi  à  tempo 
tanta  vittotiaritennel' Afia  ch'in  gran 
parte  fi  ribellaua  .  Gli  Scithi  eran  riputa- 
ti inuitti,  ma  vedendo  ,  com*eflìerano 
flati  rotti ,  confefTauano  tutti  ,  che  fra 
ogninationc  i  Macedoni  non  haucuano 
pari  nel  mcllicr  deiParmi  .  Perquefto 
conto  i  Sagi  mandarono  Ambafciatorj 
ad  AieflandroJ  quali  promecteflcro  vbi- 
dienza  per  tutta  la  gente  loro  .  Eran/i 
catino  moflì  nontanco  per  lavirtù  del 
Re ,  tjuanto  per  la  benignità  fua  vcrfò 
S'i  Scithi  già  vinti .  Pcrcioche'  egli  ha- 
ucualafciato  andar  fcnza  tagtia  tutti  > 
prigioni,  perdar  teflinionianza  , ch'egli 
gucrreggiaua  co'più  feroci  di  tutte  l'ai» 
uc  genti ,  uoa  per  ifUcgno ,  raa  per  pop 


S    E    T   T  I         O.  .40^ 

làftza .  Ricettando  araoreiiolmenre  dun- 
que gli  Ambafciacori  de'  Sagi,  diede  io- 
raEfcipino  in  compagnia, ilquale  per 
^cr  molto  giouanc,  e'sù'l  più  beJJodcli'- 
cu  iiia  ,  haueuaacquiftato  ia  gratia  d'- 
Alcfsandro  ,  e  quantunque  di  bellezza 
dìcorpo  foffc  eguale  ad  Hefcftionejnoii 
gli  era  i^erò  eguale  di  gratia  .  Egli  com- 
metteniio  à  Cratero ,  che  con" la  magg  1- 
or  parte  dell'eferci  co  a  picciole  giornate 
lofeguita/rc,arrii!ÒàAfaracanda  ,  la^» 
quale  era  ftata  abbandonata  da  Sp  t.j- 
mene,  ch'intendendo  la  Tua  venuta,  s* 
era  fuggito  a  Battro .  Perche  Alefìan- 
drOjhauendo  marciacoin  quattro  gior- 
nate aflai  gran  viaggio  ,  era  giunto  2 
quei  luogo,  doue  fi  perde  rono  due  mila 
fanti,  e  trecento  cannili  de  ifuoi  fotto  il 
Capitan  Menedcmo,  quando  commifc, 
che  fìrcpe/li/Ter  l'offa  de'  morti  j  e  fecon- 
do il  coilume  loro  a  tutti  fece  il  morto- 
rio. ^Xjìà  Crarcro,  a  cui  fùcommcflb, 
ch'andafTe  dietro  con  la  falange  ,  era 
giunto  ad  Aleffandro.che  per  traua glia- 
re  egualmente  con  l'vccifion  di  guerra 
qualunque  s'era  ribellato";,  diuifc  l'elèr- 
cito ,  e  comandò  ,  che  fidcffe  il  guafto 
alla  campagna  ,  etutta  lagioucntùfof- 
ie  morta .  II  paefede*  Sod<iiani  la  mag- 
gior parte  è  deferto,  eia  larghezza  de* 
Juogni  così  dishabitati  fi  diftende  *  in- 
torno a  dieci  miglia  .  1-ofpatio  perdi 

rit- 
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rittura  del  pacfc  è  grand ifl'imo  ,  e  per 
qticfto  corre  con  molto  impeto  il  fiume^ 
che  da*  paefani  è  detto  Politimcnto  , 
Le  riuedic'.uelìo  fiume  gli  fanno  il  Tuo 
letto  ftretto;  ilqualc  riceuuto  dentrò^ad 
vna  buca  i  offa  fotterra.  E  del  corfo  a 
quello  modo  nafcofto  n*apparifcc  vn_f 
fcgno  ,  e  quarto  è  il  lumore  dell'acqua 
correnre  ^  pcrcioche  il  terreno  ,  fotto 
po (Ta  SI  gran  fiumi  ,  non  fi  vede  (udar 
pur  d  vna  gocciolad'acqua  Furono  me« 
nati  al  Rcde'prigioni  de  Sod^^iani  tren- 
tanojililfiniihuomini  diecccflìma  for- 
tezza di  corpo  Coftoro  hauendo  inte- 
fo  dal'  interprete  come  per  commifllo» 
netiel  Kt  hìueuanoad  cnergiuftirrati , 
cominciarono  a  cantare  a  guifa  d'huo- 
mini  allegri ,  e  con  danze  e  con  altri 
mouimcnt'  lafciui  del  cor^^o  .  n  mollra- 
re  certa  contezza  d'animo  Marauig/ioffi 
il  Rè,  ch'eglino  con  t::nra  grandezza 
d'animo  afpcttaficro la  morte  ,  fcli  fe 
ce  venire  innanzi ,  e  domnndò  loroqual 
folle  la  cagione  li  cosi  finifurata  alle- 
grezza, Iinucndoegl'Hola  morte  innaii- 
2i  gli  occhi?  Efll  rilVoftro,  che  fe  al- 
tri gli  ^'ecc  morire  ,morebbono  più  mal 
cciue.ìti.  Ma  che  ali  hora,  eflenJoe- 
giino  refi a'/oro  maggiori ,  da  cosi  gran 
Re  vincitord»  tutte  le  genti  ,  ceJcbra- 
uano  gioia,  e  con  canto,  come  è  loro 
vfanza  quella  morte  honcfta  ,  che  gli 
huomini  forri^j'fa  mifiira  douercbbono 
d  fidcrarc.  Alefìandro  all' hora  raofso 

da 
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JSa  marau'glia  perla  grandezza  de  gli 
animi  loro ,  difle  ;  Vorrei  dunque ,  che 
^idicéde,  (e  volete  viuermi  amici  , 
perche  per  beneficio  mio  hauecea  rcftat 
viui  Effi  rifpo/èro  di  nonj;licfrere  mii 
ftati nemici,  machcprouocati  ing^qer* 
TI  s'erano  porti  a  dilfenderlì .  £  fe alcu- 
no voi  effe  far  proua  di  loro  anzi  co'be  • 
Defici  .che  co' deferti,  erano  per  fare 
ogni  sfòrzo  di  non  effer  vinti  di  cortc/Ia* 
Et  cfsctìóo  poi  domandati  con  che  pe- 
fjtio  elfi  obJigarebbono  la  fede  ioro ,  dif- 
fcro:  Chemettc  rebbono  pegno  la  vita, 
che  foflè  loroconccfs  ;  c  che  la  n-ftitui- 
rebbono  quatido  ne  foflc  di  buono  rido- 
mandati   Nè  mancarono  in  ciò  della 
promeflà  loro  Pcr-ioche  chi  tornò  con 
licenza  a  cafa  mantenne  i  Cuoi  popolani 
in  fede  C^iattronc  rimafèro  rra'guar* 
diani  della  perfona  Tua ,  e  non  furono 
da  meno  di  cjual  lì  voglia  M.iccdone 
ncll' affettione  vcrfo  d'Àlcffandro;  il 
quale  haucndo  lafciatoPaucoIao  ccru» 
tre  mila  fanti  nc'Soddiani ,  doue  mag- 
gior prefidio  non  occorreua  .  giunfe  a 
Battro.^ Quindi  fece  condurre  Beffo  ali* 
Eucatana  .  per  fargli  tagli  - re  lateftain 
pena  dell'homicidio  contra  la  ferina 
diDario    Qiiafi  qucimcdc/ìmi  giorni 
Tolomeo  ,  e  Menidaconduffcrotrc  mi- 
la fanti,  e  mille  Caualli,  ch'eTìì  haue- 
uano  a/soldati  .  Giimfc  anco  di  Licia 

Alef. 
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Alc/fandro,  con  altrctanta  fanteria 
cinc|uecento  caualii .  Non  era  minore  il 
nimicro  di  coloro  ,  che  di  Siria  haiiciia- 
noleguicato  Afclepiodoro.  Aniipatro 
nauciia  mandato  otto  mila  Greci,  fra* 
quali  erano  cinquecento  Caualii.  A ccre« 
Icjuto  incotal  guifa  refserciro.  pafsò 
innanzi  per  acconciar  quelle  cofe,  che 
per  la  ribellione  s'erano  fconcie  :  &  iia- 
wcìiido  facto  morire  i  capi  delle  riuolu- 
tJoiii,  giunle  il  quarto  giorno  alfi^nic 
Oflb  ;  il  quale  pcrciochc  menabellata  , 
fcmprc  torbido,  e  mal  lano  a  chi  ne  be- 
ne. Perche  i  foldati  haucuano  comin- 
ciato a  qiuar  poz7Ì,  non  cfscndo  però 
l'acqua  i^iolto.fotterrata  ,  quando  fù 
rrouata  vna  fonte  nel  padiglion  d'Alcf- 
fandro  :c  perche  non  fc  n'erano auuedu- 
ti  ic  non  tardi ,  publicarono  ,  ch'ella 
v'era  nata  all'hora.  ri  Rèpropriovolfc, 
che  fi  vede/Te  ,  che  ciò  fo'^e  flato  vn^ 
uouodiDio.  Dipoi  huiendo  valicato  i 
humi  Oceo ,  ^-  Ofso ,  ^  giunfe  alla  Cit- 
ta Mirginia  .  Si  elcfsero  intorno  a  quefta 
luoghi  da  murar  fci  terre  .  Due  volte  a 
mezo  giorno,  e  quattro  a  Lcu.inte  ;  le 
quali  con  pochinimo  intcruallo  erano 
cijicojtc  Tvna  dall'altra ,  pcrnon  hauer  a 
chiedere  aiuto  da  difcolio  ne*  bifognì  di 
cialcuna    Tutte  queftc  erano  porte  fo- 
pra  riicuati  poggerei,  &  ali  hcra  eran 
frnr/,  ^onic;  ma  ho  a 

ch^efìl^  • '^^^  ^^""^  ^'^^'g'"^  rcruono  a 
cni  efse  g,a  comandarono  .  Haueua  an- 
co 
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co  il      quietato  l'altre  cofe  ,  *  fofaJ 

mente  v'era  vn  fafìb  ,  doueArimazo 
Sócfdiano  s'era  ri-^otto  con  trenta  mila 
foldati  haueiidolo  fo- niro  prima  di  tan- 
ta veftouaglia ,  che  potcfle badare  anco 
due  anni  à  sì  gran  moltitudine  .  Il  faiso 
è  d'altezza  di  tré  miglia  ,  emczo,  e  di 
circuito  hà  poco  meno  che  diecinouo 
miglia.  E  d'ogn  intorno  tagliato  , e  lot- 
to ,  e  per  vna  ftrettiflìma  -ia  fi  fàglie  al- 
la cima   Ha  vna  grotta  à  raezo  lo  /pa- 
tio dell'altezza,  là  cui  entrata  è  ftretra, 
c  fcura  ;  ma  p^  i  più  a  dentro s'al/argaà 
poco  à  poco    E  nei  fine  hà  molto  gran 
ridotti  ,  doue  quali  per  tutto  lo  fpatio 
forgono  fontane  ,  le  cui  acque  accolte 
in/ìemc  ,  cala  'do  per  la  china  del  mon- 
te, fanno  vn  fiume  .  II  Rè- ,  hauendo 
conCderatoIa  difficoltà  del  luogo,  s'era 
rifoluto  partirli  quindi   Ma  dipoi  le  fo- 
pragiunfe  gran  defio  dell'animo  di  vo- 
ler anco  ftancar  la  Natura   Prima  però, 
ch'cilimettcfse  ad'ajsediarlo  ,  mandò 
a'Barbari  vn  figliuolo  d'Artabazo ,  det- 
to Cofe  ,  ilquale  g'iconffirtafse  à  ren- 
derli  Ari  mazo  fidato  nel  lìto  del  loco , 
rifpofe  molte  parole  afsai  villane  .  All'- 
vltimo  domandò ,  s'AIefsandro  potefsc 
volare  ?  Ilche  come  fù  riferito  al  Rè  co- 
sì tofto  s'accede  ne 'l'animo  fi'odi  con- 
figliarli  co'foliti  fimi  configli  ri    e  di 
moftra-  lorol'infolenza  del  Ba  rbaro,  che 
ghbeffaua  perche  eflTi  non  haucuanoT- 
ali.  Haueuà  egli  ftabilitola  fcguence 

S  notte 
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notte  di  optrare  in  modo ,  ch'ei  crcdef- 
fe ,  ch'i  Macedoni  haucflero  da  volare 
ancora  .  Però  dilTc  ;  a  CI ASCVNo  mi 
meni  della  fue  compagnie  trecento  ve- 
JocinGmi  giouani,i  quali  fi  fìanoauuezri 
à  cafa  loroà  j^uidar  beftiami  per  tra- 
ghetti ,  e  quafi  perdifiiiatc  balze  .  Co- 
loro  fubito  gli  condufsero  i  più  de/lri  , 
.&  i  più  animofi  .  a*quali  il  Rè  ,  guar- 
dandogli, difsc  :Con  voi,  ògiouani  j 
^  mici  eguali  pet  Taddietro  hò  vinto 
tutte  le  fortezze  delle  Città  inefpugna- 
bili  j  hò  pafsatoi  gioghi  de' monti  co* 
perti  di  perpetua  neue  fono  inirato  ne - 
difficili  ftretti  di  Cilicia;  hò  patito  il  fi- 
do  grande  del  freddo  d'India  fenza  mai 
Ihncarmi  :  hauendodatoavojref- 
fcmpiodime  ilcfso  ,  hò  ancoprefo  il 
medcmoda  voi.  L'altezza  del  farsp^chc 
voi  vedete,  non  ha  che vn 'entrata  , 
quella  è  ben  guardata  da*  Barbari,i  «jua- 
Ji  non  tengono  conto  del  redo.  Non  vi 
hanno^uardie,  fenon  quel/e,  che  guar- 
dinoci alloggiamenti  nollri  .  Voitro- 
uarcte  ^  ftrada    fé  con  diligenza  vi 
metterete  a  cercar r^ntrata,  chcmena 
sù  alla  cima  .Non  ècofa  di  natura  tan- 
to difiicile  ,chc  con  la  virtù  non  fipof- 
la  vincere  ,  Noi,  e/Tendofìmeflì  à  quel» 
Io  ,  che  gli  altri  per  difpcratione  hanno 
tralafc.ato ,  fjamo  Signori  d'Afla .  Mon- 
tate alla  cime  arditamente  ,  e  quando 
  voi 

* 

^  'arde  d'AUffandto  v  Capitani  , 
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voi  /àrete  li  sù  ,  farcmi  fegno  con  vna 
banda  bianca  ;  pcrcioche  io  accoftan- 
do  le  genti  ,  tratterrò  i  nemici ,  che  fi 
volteranno  a  noi .  II  primo  ,  eh?  falira 
sii  in  cima,  hauri  in  premio  dicci  talen- 
ti .    II  (cccndo  n'hauri  rn  meno,  e  co- 
sì queftomcde/imo  darò  a  gli  altri  fino 
al  decimo  .  Io  mi  rendo  certo,  che  voi 
non  guardate  tanto  alla  liberalità* quan- 
to alla  vo!ontà-mia .  Stettero  quei  gio- 
uani  con  taata  brainira  ad  afcoltare  il 
Rè,  che  di  già  pareua,  ch'eglino  fo/Tero 
faliti  in  cima  al  fofTo  ;  e  partendoli  da 
iui,  fi  prouidderodi  bronconi  di  ferro 
per  conficcare  fra'  /àfli  ,.edi  gagliarde^ 
funi  II  Rè  fattogli  andar'intorno  al  Taf- 
lo  , nella  feconda  vigilia  ,  doue  la  falita 
era  manco  difficile  ,  C-manco rotta,prc- 
gando  loro  felice  fuccc/To  gli  fece  mon- 
tare :  effi  hauendofi  tolto  da  mangiare 
per  due  giorni,  &  armati  folamente  di 
fpadwa.  e  /ancia  ,  cominciarono  a  falirc  . 
Da  principio  entrarono  co' loro  piedi  ; 
ma  poi  ,  come  arriuarono  a* rotti  ma(fi> 
^SSr^ppandofi  con  le  mani  a*  rilcuati 
fafii  ,  montarono  da  loro  medefimi  j  & 
altri  ficcando  i  bronconi  di  ferro  fri* 
fa  (fi  ,     attaccandoni  i  capi  delle  funi , 
foprade'quali  fermafferoi  piedi,  atten- 
deiiano  a  falire  ,e  così  fra  la  paura,  e  la 
fatica  confummarono  il  giorno.  Gran» 
de  era  fiato  lo  sforzo  loro  sù  per  quella 
,  dif-  _^ 

a    Ardire  di  certi  giouani  in  falir  fopr? 
va  altiflimo  laffo  t 
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puel,  che  VI  rimaneiia,  c  I'altcz7a  del 
ftffo  parcua.  ch'ogn  hora  più  cefce/Tc 
Ma  degno  veramente  di  compafllfvntj 

do  ppfato  bene  .1  piede .  erano  già  ca- 

ai  ri  rrch  eglino  ancora  potrebbono  fa. 
c.lmentc  rotiinare  ili  quella  giiifa.  Pure 
Ira  taate  difficoltà  feceuano  il  loro 
storzodi  montare  alla  cima  ,  qtiannin- 
yieper  la  continua  fatica  tutti  foflcro 
Manchi  Alcuni  effen  o/ì  ftroppiati  in 
parte  delFe  menrbra  loro  ,  invn  tempo 
erano  fopragiunti  dal  Tonno  ,  e  dallC 
notte  .  Perche  «tta/I  a  giacere  fopra?:li 
arpri,ed.ruiat,faffi  .  nSn  penfando  a\ 
tf^l'nr^Vf'"'^  •  jJonnirono  fino  al 
E  J'""™^?'/  defticome  da  pro- 
fondo Tonno  con/Iderando  le  occite  e 
fcoTcefe  valli  Tetto à  loro,  e  nonfip^n- 
do  m  qua!  parte  del  TafTo  tanta  molthu- 
dmcd.  nemici  ftcìrenaTcofta  .  vide"© 
frad.  loro  11  fumo.  chVTciaa  de  li  zrcrt 
f*^  s-aunifarono  ,  che  „ue1lo 

£p/re  .Indotto  de-  nemici  /onde  pofero 
ilfegno  fopralelancie  .  com'cm  hau^ 
uano  amoUrare  .  e  s'auuictero  .  che  S 
tuttoil  numer.  loro  n'erano  morriaffi 

traHaglio  non  tanto  per  de/Jdcrio  d-hif 
S 'di  tl-'r*!- P« 

^^«>  ^  COSI  mani/cfto  pc*icolo  :  s'cr^ 

fiato 
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flato  tutto  il  giorno  a  guardar  la  Cima' 
del  monte .  Ma  come  f^ù  veduta  la  not- 
te, e  rifpetto  ai  buio  non  fi  po[è  più  ve- 
derlume,  torno  arinlrcfcare  ij  cor  o  . 
L'altra  mattina  non  elìcndo  ancora_j 
.  ben  chiaro  il  giorno  ,  egli  fu  il  primo  y 
che  vedeffe  la  bandiera ,  legno ,  che  la 
cimadel  iaflbcra  prcl^  .  Ma  perche  il 
Sole  «elìcndo  nalcofto  ,  non  rcndeuaj 
lume  »hcbbe  lofpettonon l'cfercito  ne 
rìmsncffe  ingannato  ,  rifpctco  alia  va- 
rietà deicidio  .  Ma  come  la  luce  ap- 
parue  chiara  ,  tutto  il  fofpcito  fù  tolto- 
via  ionde  fattoli  chiamar  Cof  e ,  il  qua- 
le già  era  flato  a  tentar  gli  animi  de* 
Barbari^  io  rimandò  prclkmcnte  ale- 
rò, acciochcgli  perfuadeflc  a  prender 
airhora  più  falutifero  partito  .  E  s'egli- 
no pure  lunero  dftinati  >  eficoafidaf- 
fer o  nella  fortez za  del  luogo  ,  gl'i  mpo- 
fe ,  che  moftrade  loro  dopò  le"  fpallo 


fe  giun  to  a  loro,  cominciò  a  conforcare 
Arimazo,  che  v  ole  Ile  render  cjuel  iaf- 
foalRè  ,  e  ch'egli  s'acquilUrebbe  la_> 
gratia  d'Aleiìàndro,  pur  chcuo'l  tcncf- 
Te  a  bada  nell'afledio  d'vna  balza  foia  , 
maffimamente  che  l'animo  llcaie  era.^ 
volto  a  tant'altre  maggiori  imprefe  , 
Arimazo>hauendoglidato.  affai  più  vil- 
lana ,  e  più  fuperba  rifpolU  che  pmna , 


a   Segno  dato  all'cfl'crciio  d'Akflandra 
da  quei  ch'czan  haliti  io  ciwa  4«1 
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impofc,  che  s'andalTe  con  Dio .  Ma  Co- 
fe  prcfe  il  Barbaro  per  la  maiio  ,  e  prc- 
Sollo ,  che  volefsc  vlcir  Icco  fuor  della 
grotta  3  ilche  come  hcbbc  ottenuto  , 
gli  molìrò  i  giouani  foprala  cima  ,  fa- 
cendofì  beffe  ragioncuolmcnte  di'l!a_3 
ftpcrbia  fiia  ,  edicendo  come  i  ioldatt 
d^AleflTandro  haueuano  J'all .  Gii  sVJi- 
lUilftiono  delle  tronibc,  e'I  grido  di 
tutto  reTercito  del  campo  de'  Macedo- 
ni .  Perche  quefta  cofa  vana  ,  e  fcnza 
effetto  .come  molte  altre neli'imprcfe 
di  guerra ,  trafsc  i  Barbari  a  doueriì  ren- 
dere ^  Perciochc  loprafatti  dalia  paura» 
non  poterono  conlìderare  il  poco  nu- 
mero dì  coloro  >chc gli  erano  do^iò-^  on- 
de  torto  richiamarono Cotc^  che  gli  ha- 
«cua  lafciati  tutti  rgomentati,  e  man- 
darono fcco  trCii  za  de*  principali  ,  cl»c 
gli  defscro  illafso  con  patto  di  potcr/i 
partire  liberi  ,e  fìcuri .  Quegli ,  come 
che  dubitale  non  i  Barbari  s'auucdcl- 
fere  di  cosi  poco  numero  de' giouar\i  ». 
cdefsero  lubitaraente  loro  addo/so 
nondimeno  afficurato  fopra  la  fua  for- 
tuna ,  &  hawcndo  a  noia  la  luperbia  d'- 
Arimazo,  rifpore,chenon  gli  voleua  ac- 
cettare con  patto  alcuno  .  Arimazo  » 
caduto  più  toftoin  difperatione  ,  che 
portandolo  il  pericolo  de'  fatti  Iboi,  co' 
parenti ,  e  co*  più  nobili  della  Tua  gente 
fccle  incampo:  doue  effendo  tutti  llati 
tormentati  con  battiture  ,  furono  dal 
Rè  fatti  appiccare  à  pie  del  fafso  .  La. 
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molricudmc  di  coloro ,.  che  ftrerero^m 
/ìeme  col  teforo  tolto  fù  donata  a  gl* 
habitatori  delie  nuoue  terre  .  Artaba 
20  fu  iafciata alia  guardia  del  faffo  < 
del  paefè*  checonfinafse  con  elsa  ,. 
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^  LI  BRO  VUL 

D  I  ex  CVRTIO. 

DE*  FATTI 

D'ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de*  Macedoni , 


Argomento  del  Ottano  Libro  di  Quin* 
to  Curtio  . 

SEnx.M,  chUo  altramente  veng*  a 
replieart ,  non  farà  altuno ,  je  ite- 
ne ancora  men  che  me^anamentcJ 
accorto  ,  ti' quale  nongtndirhi,  che'l 
titolo  in  quf/lo  Settimo  libro  nella 
nojìra  tradtéttione  hahhia  da  tfjer  Ottau0  , 
fecondo  U  tante  volte  da  noi  replicato  ordi- 
ne ^  che  nouamente  s*e  fatto.  Et  in  que^ 
fio  fi  racconta  ,  come  :  MQ  RTO  Filota  , 
fu  menato  fuora  ,  (^ammazzato  Aleff^n- 
dro  Ltncefle  .  Sono  citati  innanzi  al  Rè  trh 
fanciuUt ,  Aminta,  Simmia ,  e  Polemone, 
amici  di  Filata,  a*qMali  fono  oppofie  mol- 
ti accuje  da  dtfenderfi ,  Aminta  favna 
hiUiffima  dittm^  .  FgUmont  fté9  fratelli 
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minùte,  che  fuggine,  efendg  (}afo  pre/o  ; 
w  fon  fine.  Altjf  andrò  con  ampliffima  [en-- 
lenza  gli  ajfotue .  Foli  damante  và  tkd  Alefm 
fmdro  y  i  mentre  egli  {lA  con  (ojpetto  ^ 
estratto  di  pericolo,  f^é  mandato  in  Me^ 
dia  con  due  Arabi  ad'ammazzar  Par^ne^ 
nione .  Giugne  d  Oleandro  Pretor  d^  Ale  [Jan. 
dro\ ,  e  col  Juo  aiutò  ammazzano  Parme^ 
mone  ,  e  mandano  la  jua  tefia  ad  AleJJan^ 
dfo,  il  (furale  pojjo  ne  gli  Artmajpi  y  detti 
JEuergeti y  quindi  ne  gli  Aracofi  ,  e  poi 
nt'  Paropamtjadi ,  doueper  l^a/prezza  ,  r 
per  lo  freddo j  Macedoni  la  fecero  malc^ 
Al  fine  pajjatoil  monte  Caucajo  ,  edi^ca^ 
no  Aleffandro .  Btfjo  ,^  com'egli  heibe  vedu-- 
te  Alejjandro  auuicinarfi  pofla  a^Juoij 
ijjendo  ubriaco  difputacoth  Colare  di  Mt^ 
dia  intanto,  che  tutti  i  Battriani  /e  gir 
ribellano.  Egli  fugge  nt' Soddiani  .  Alef^ 
fandro  giunge  a  Battìo  ,  Deferita  quefit^ 
fatje  ,  e  la  guerra  ,  chefi  ftce  in  Aria  ^, 
fra   SatibarT^ane  ^  e'Capttani  d^Alefiandro. 
Doue  Satiharzane ,  hauendo  sfidato  Frigio 
Captano  vecchio  d'Ale  fiandra  i  da  lui  mor^ 
tih  .  Alijfandro  tenendo  dietro  a  Beffo  gi^ 
unge  ne'  Soddiani  ,  due  $  Macedoni  pati^ 
/cono  gran  carefiia  d*  acqua  .  All^vlti^ 
mo  giunge  al  fiume  Offo  ,  hauendolo 
pacato  ,  Beffo  ili  fu  dato  vi uo nelle  m^nt  . 
Vt  fr amute  ancora  l^Hi/ioriade^  Branthia^ 
di  mijer amente  tagliati  a  pezzi .  Bejjo  e 
confegnato  à  Offiarte  fratello  d$  Dario  > 
€he  lo  faccia  apptcare  .  Alefiaadro  oombat^ 
tMd»  conigli  fifJmffimV  ferito  di  faetta^^ 

S   5  <^ 
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CU  al^fSeithi ,  /egli  Arrtndono ,  IZoidix* 
f}^  fibilUno  .  Ctropoti  ,  aUr$ 
Citta  Jono  mt[so  M  /acco,  Altjs-and'roiptr'^ 
cofso  ,  9  ferito  d*vn»  falcata,  /ul  collo  al/a 
\Mi  V  W  Memacene  .  Al  fine  la  pt^lia , 

non  ejjendo  anco  guanto  della  ftrita,  co^ 
minciala  guerra  con  gUSrhhi,  af-paree* 
chiandofi  ài  voler  paftare  il  fiume  lalse^  rtt , 
che  da  loro  era /limato,  chi  fo[it  il  Tanni. 
Vengono  ad'  Ale ji andrò  git  Ambafcmtori 
degli  Sctthi^  t  quali  fanno  vna  luvga  Ora^ 
tione  ,  motto  degna  in  verod*hucminigra" 
ut  ,  marecttata  in  v^no  à  propofUodelln 
[nperbia ,  i  della  pazzia  d*  Alefs^nUro  ,  ti  - 
(jtiale  per  rtjpcfta  gltt  agito-  a  pezzi  nella 
b/utaglia,  e  fece  ^  che  gif  altr^  A/iatici 
nen  ancor  vinti  ,  indarno  ajpett areno  aiuto 
dm  gli  Scitht ,  Dopoquefie,  i  Dacf  Je  ili 
dtedero .  Da*  Soddtant  torna  a  Battro ,  à*' 
rn*  altra  volta  da  Rattro  ne*  Scddtani  ^ 
d^ue  combatte  vn  f^Jso ^  efàapptcar  tutti 
i  ribelli 

ALESSANDRO,  che  con  maggior 
nome ,  che  gloria  s'haiiciia  acqiiif 
llacocìuel  fafTa^  vedendo  ,  che  per 
ferc  nemici  Ipar/i  in  più  luoghi ,  gii  era 
forza  compartire  le  lue  genti,  fece  tre 
parti  dcircfercito  .  Lapnma  fòconfe- 
gnata  ad'Hcfellionc  ,  l'altra  a  Ceno,  &i 
egli  ritenne  f^tto  di  fé  la  terza .  Ma  non 
tutti  i  Barbari  furono  d*vn  parer  niede- 
finio.  Ai  cimi  furono  Ibggiogati  con_5 
rarmi ,  altri ,  pritua  che  fi  venifle  a  bat- 
ta - 
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faglia,  fi  refero  *  Acoftoro  furoncon^ 
ftgnati  per  comniiflìone.  del  Rè  i  ter- 
reni eia  Citta  di  coloro  «  ch'erano  fla- 
ti olliqati  nella  ribellione.  Ma  i  ilioru- 
fcicr  Battrianicon  ottocento  caiialli  de'- 
Malìageti ,  haueua  dato  il  guaito  allc^ 
contrade  lor  vicine;  a  Onde  A  teina  Go- 
ucrnatore  di  quel  paefe  volendogli', 
raffrenare  ,.  menò,  fuori  trecento  caiial- 
li  ,  non  fapendo  gli  aguati che  gli  era- 
no apparecchiati .  Pcrcioche  i  nemici 
hauendo.  fatto  vn*  imbolcata  di  foldati 
armati  nelle  fcJue ch'a  forte,  cran  con* 
giunte  con  la  compagna  ,.fcccro  cacciar 
Tuora  bclliami.  da  alcuni  pochi ,.  per  ti- 
rarlo incautamcte  con  ifperanza  di  pre- 
da, ne  gli  aguati.  A  quelti  Attina  ti- 
rato dal  dcfìderio  di  predare,  tennis 
detto  con  le  ordinanze  guafte  fino  a 
tanto ,.  ch'hauendb  rrapafiato  la  fclua  , 
diede  neli'  imbofcata,  la  quale,  aflal- 
tando  alla  fprouiila ,  lò  cagliò  a  pezzi 
con  tutti  i  fuoi .  Fù  datalanuoua  a  Cra- 
tero.in  vn  fubito  di  quefta  rotta,  ondo 
eglrvi  fopragìunle  conia  Cauallèria  , 
quando  i  Maliàgeti  s'  erano  ritirati  i  pu- 
rè  vi  furono,  morti  mille.  Dahis  perTvc» 
ci/ìon  de'quali  hcbbefìn.  la  ribellionO 
di-  quel  paefe  .  AJèlTandro  ancora-^, 
hauendo  foggiogato  di  nuGUo  i  Battria- 
ni ,,  tornò  a.  Maracanda..  Quiut  Bcrde  „ 
ch*era  flato  mandato  a  gli  Scithii  c'ha- 

S.  6  bita*- 
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bicano  fopra'i  Bosforo  ,  Io  vcnneatro- 
uarc  con  gli  Ambafciatori  di  quclla_j 
gente.  Fratafernc ancora  ,  ilqual'craj 
capo dc'Ma/ragcci ,  c da'Dahi  congiun- 
lì  inficmc  per  vicinanza  de*  pacfi  loro  « 
gli  mandò  a  prometter  vbidienza  .  Gli 
Scithilorichiet4euano>  ch'ei  voleffcfse 
ter  per  moglie  la  figliuola  dsl  Rè  loro  s 
ma  fé  pule  non  gli  piacefse  cai  parenta- 
do deflc  licenza  a*  principali  ai  Macedo- 
nia, che  s'imparentaflcro  co'gcntil'huo- 
niini  della  lornatione .  Gii  promette- 
uano  ancora  ,  ch'il  Rè  loro  Io  verebbe 
a  trouarc.  Aleflandrohauendo  dato  be- 
nigna vdicnza  all'vna  ,  &  ali'akra  anv 
bafcieria,  fi  fermò  quiui  per  afpettare 
Hefeftione  ,  &  Artabazo  j  &  elìcndo 
eglino  arriuati  pafsò  nel  paefe  detto  Ba- 
zaria.-  Non  vi  fono  in  quelle  parti  aliri 
maggior  contrafegni  della  ricchezza  de' 
Barbari ,  che  branchi  di  nobiliflTimc  fie- 
re ,  rinchnife  nelle  icluc ,  e  ne'  bofchi  • 
Viano  di  fciegliere  le  fclue  più  capaci  , 
e  più  diJetteuoli  per  le  molte  fontane 
d*  acque  perpetue  ,  eie  cingono  di  mu- 
ra ,  vi  fanno  torri  da  ricettar  cacciato- 
ri .  Era  cola  certa ,  che  per  quattro  età 
continue  quel  bofco  non  era  llato  toc- 
co ,  doue  Alefsandro  entrato  con  tutto 
Tc/ercito ,  comandò,  che  le  fiere  fi  cac- 
ciaffero  d'ogni  iato  Fra  queftc  andan- 
do vn  leone  di  fmifurata  ,  e  rara  gran- 

dcz- 
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de  zza  ad  afsaltarc  Alcfsandro  ,  a  forte 
Li/ìmaco ,  che  regnò  doppo  efscndogJi 
apprcfso ,  trafse  qiiiui  con  vno  fpiedo 
permanomeiter  la  fiera  .  Il  Rè  tiratolo 
a  dietro ,  e  fattolo  partire ,  foggiiinfe  : 
Che  tanto  poteua  egJi ,  cjuaiitoLiiìma- 
co  amazzare  il  Leone  Era  già  ftato  a 
caccia  Lifimaco  in  Siria  ,  doiie  haueua 
morto  egjifolovna  fiera  d'ecccflir.a_» 
grandezza  j  maefsendo  ftato  sbranato 
neJJa  manca  (palla  fino  ajl'  vltimo  peri- 
colo .  Onde  Alefsandro  ,  rimproueran- 
dog  Ji  q  ucflo  mede  fi  mo ,  fi  portò  piiJ  va- 
lorofamentc,  ch'ei  non  difse  Perciochc 
non  pure  afpettò  la  fiera,  ma^nco  l'vc- 
cife  in  va  colpo  folo  .  MidiuiCb  io  $ 
che  da  cjuefto  calo  ,  ch'habbiamo  det- 
to ,  fia  nata  la  fauola ,  che  fcioccamen- 
te  haueua  pubiicato  ,  come  Alefsandro 
haueua  gettato  Lifimacoal  Leone  .  I 
Macedoni,  quantunque  vedcfsero,  ch'il 
Rè  ne  fofse  riufcito  a  bene  •  tuttauia_j> 
hebbero  per  male ,  che  egli  contra  T- 
vfanza loro  fofse  ito, a  piedi  a  caccia  , 
e  fenza  la  fcielta  de*  principaH  ,  e  gl'- 
amici .«  Egli  elscndollatc  morte  quat« 
trd  mila  fiere ,  mangiò  con  tutto  l'cfer- 
cito  in  quel  medefimo  bofco.  Quindi  fe 
ne  tornarono  a  Maracanda,c  perche  Ar- 
tabazo  fi  fcusò  ,  che  "per  vecchiezza-^» 
non  poteua  più  tenere  l'afsunto  di  reg- 
gere la  Prouincia  j  Alefsandro  ,  accet- 
tando 
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jandofciifa.M diede i/xou2n«,,<-  - 

Rè  Filippo- 'fh^^r^^'°  vecchio  del 
ài  guci?rHe£Sice°  ''r-T 

"«commifc  fotto  Ji  fr^-  ^  f 

filrpro"p"etr '"'^'^^  °S«Vno 
celebro  vn  "o'enne    r  .'"'"  <) "andò fi 

fcaJdato.  per  troppo  bere  e  fn^,  *" 
Po  gran  vantator di  fé  ftVfir,  "^K' 
ad  inalbare  Je  cofe  fitte  df  lui  "'"'"^'^^ 
Mndo  anco  faftidio  a  wA' 

,,chc  il  renfi„,„„*  di  co- 

vero  -IvéccSh^  "'"'''"«"«^"'■e  il 

P'adre ,  vantandofi  d'eli  J li 
*'ttor,a  Jprcfso  rhi, 

cicche  e/i^l^j*^''        ''«"a  Proua  Per- 
""11.  &  Greci  llipcittJiati 
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Fihppo  indebolito  per  vna  ferita ,  eh*"* 
eglihaueua  tocco  in  qucf.'a  quelbone 
s'era  ilatoagfacerc  ;  nè  per  aitra-via-s 
potè  efserc  ficuro  ,  che  col  fìngere d'ef- 
fcr  in  termine  di  morte  .  Ma  cn*eflb  gii 
haiieua  riparato  il  corpo  col  /uofcudo  ; 
c  di  Tua  mano  ii.:i!ca  amazzacocoloio*. 
che  veiiiuano  d  affrontarlo ,  E  clie  qiian  • 
tunquc  fuo  padre  non  haiiefìc  mai  volu- 
to ciò  confeflTare  amorcuolmente ,  non* 
dimeno  a  fuo  difpetto  era  obligato  nco- 
uofcer  ia  f  ua  falute  da  ini .  E  però  egli 
dopò  rcfpedixione ,  ch'iiauciiano  fattO' 
fenza  lui  con  tra  gl'I  llirr ,  haueu::t  Icrit» 
toa  fuo  padre  d'hauerc  ottenuto  vitto- 
ria ,  e  ciie  i  nemicr  erano  Itati  rotti ,  c 
me/Tiiafuga  ,  nè  però  Fiiippo-  s'era  ri- 
rroiiato à  tactione  alcuna  .  E  chedoucn*' 
dofi  dare  iIguafto  »&  abbruciar  1* A  (la. 

non  erano  degni  di  lòde  coloro  ,  chc_i> 
haue/Tero  veduto  folamcnte  i  principi) 

de'  Samotraci ,  ma  coloro  che  con  la 
grandezza  delle  proue  hauefTero  fatta 
più  là  ,  che  gii  huomini  non  fi  poteflero 
imaginare  .  Quclte,  &  altre cofe  fimi- 
Jifurono  vdite  attentamente  da'gìona- 
ni allegri  mai  vecchil'hebbero n>oIto 
per  male  ,  e  fpecia'mcnteper  amor  di 
Filippo  ,  lotto  cui  erano  viuuii  §Mn_j> 
tempo  .ClitOi  cotto anch'egliqualchcv 
pocodal  vino  ,  volto  à  coloro ,  che  gli- 
ledcuano  fono  ,  recitò  vn  ycrlbd' Eu- 
ripide in  tal  modo  ,  ch'il  Rè  più  pote_j> 
vdire  il  tiiono  della  voce  ,  chQ  le  parole 

fpe- 
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Ipecificate  ;  Il  quaJ  verfo  inferiua  ;  'che 
ma/e  haueuano  diuifatoi Greci ,  poiché 
ne' trionfi  folamente/ì  fcriucano  inomi 
de  gli  Rè*  iquaJi  coni' altrui  fangucs* 
vfurpauanorhonor  della  vittoria  .  Pcr- 
ch'Aleffandro  fofpcttancionon  qucJlc^ 
parole  foflero  ftatc  dette  malignamene 
te  ^  cominciò àdomandarc  à  chigJ'era 
più  appre/To,  ciò ,  che  di  Clito  hauefle^ 
ro  detto  .  Ma  Ibndo  eglino  ©Rinata- 
mente  cheti  ,  Giito  à  poco  à  poco  rac- 
contò tutte  ie  prone  di  Filippo,  e  tutte 
Je  guerre  fatte  in  Grecia,  lodando  fcni- 
?JVu    più  qu€lie  pafsatc  .  che  <iueUc 
d  all'hora  Quindi  nacque  di/parere  fra' 
giouani,  &i  vecchi  .  Et  Aleliandro  ^. 
come  la  patienrementc  vdifsc ,  Itaua^ 
cheto  :  hauendopcrò  conceputo  gran- 
de /degno  neirammo.  fentcjido,  zh^ 
Uitoabbafsauale  iodi  fue .  Bt  parcua  , 
ch  civolerse  vmccr/cftefso  /quando 
CJitohauerse  porto  fine  alle  fue  dif'so- 
Jute ,  &  importune  paroie  .  Mà  non  re  - 
^itando  ef  i  punto  nwggio  rncine  fi 
Maua  in  colera .  s  Già  Uito  haueua  prc 
lo  baldanza  di  difendere  ancora  Paime- 
nioae,  edi /odarafsaip  ùla  vittoria  di 
Filippo  centra  gli  Athenie/?  ,  ch^  la  di' 
firuttione  df  TJìcbe  ,  en^ngl)  era  traf. 
corlo  col  dire  tant'oltre  per  laidezza  dì 
^  toper  caparbietà  .  &  ol W 

tion  d  animo.  AilVJtimo  cgh  difke  : 
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SE  s'hà  ametcer  la  vitapcrvoi ,  Cìho, 
è'J  primo .  Ma  in  quanto  al  giuditio  del- 
lavitcoria  ,  coloro  vi  faranno  fbmma- 
mente  grati  ,  i  quali  oIlinatamentc_? 
Icherniranno  la  memoria  divoftro  pa» 
dre  .  Voi  miconfegnateil  paefe  dc'Sod- 
diani .  che  tante  volte  s'è  ribellato  ,  e 
non  pur  non  può  domar  fi  ,  ma  nè  anco 
Ibggiogarlì    lo  fon  mandato  frà  feroci 
bettie,  ch'à  forte  polTeggono  paefi pieni 
di  precipiti; .  Ma  lafciamo  andar  quel , 
che  s'a^^partieneà  me  ,  Voifprezzate  i 
foldatidi  Filippo,  névi  rammentato, 
chefequefio  Atharia  vecchionon  ha- 
ucfse  ritenuto  i  giouani ,  che  sfuggiua- 
noia  zuffa ,  noi  ci  daremmo  ancora  a-3 
perdere  il  tempo  incorno  ad  Halicarna(^ 
fo.  Inche  modovi  hauetc  foggiogata 
dunque  TAfia  ancora  con  qucfti  gioua-^ 
111  ?  £  vero ,  m'auifo  io ,  quello ,  chc_> 
difse  in  Italia  ilvcftroZio  maternojCh*, 
egli  s'era  affrontato  con  gfhuomini  ,  c 
con  voile  donne .  Frà  quante  cofe  paz- 
ze ,  &  inconfidcratamentc  Clito  haue- 
ua  detto  de' fattid'Alefsandro  ,  ninna 
ve  n'hebbe ,  che  più  l'infocafse  alla  col- 
lera ,  quanto  l'hauer  mantenuto  honora* 
tamentc  Parmenionc  •  Nondimeno  il 
Rè  tenne  coperto  il  fuo  dolore,  conten* 
tandofi  d'hauergli  commcfso  ,  che  (i 
partifse  dal  conu.to .  Nonfoggiunfe  al- 
cun'altra  cofa ,  fe  non  che  s'egli  hauef- 
fc  duratoiroppo  più  parlare  ,  forfè  gli 
harebbe  rimprouerato  d'hauergli  fama- 


IVaZ'L  molte  voJre  fu- 

petbameiice  s'era  vantato  .  a  Et  indu- 
giando Clito  per  ancora  itor/I  S 
coloro  che  gli  fccfcuanoapp  é?so  rnét' 
tendog/i  k  maniaddofio  .fenden- 
dolo amiertendofi  /fisFomuano 
tr^J''^»!'"^.-  CU'oefsendotirato^ 
iwza  ,  araggiugnendoaJJacaparbicti 

ciogridare  ;  ch'egli  haueuafattoriparo 
tfeJ  petto  Aio  proprio  iìkCpalIe  d'Alef- 
Jandro.  j  e  ch'all'hora  poi  ,  ch'era  traf- 
corlo  il  tempo  di  tanto  beneficio .  n'era 

mal  VQ  u»o,  ogni  volta ^  che  Te oe  facea 
memoria. 


I  '■'mprouero  anco  la  morte  d'Atta- 
io;  &  alj'vltimo  facendoli  beffe  di Gio- 
TJ  'T  ^i'flTandro  atfermaua  d'clTer 

vero  cgij  aj  Ke  ,  che  Ino  padre  .  Alef. 

IWlfj  V'""o  lon^ 

ruta  *  P''"^ ''darebbe  po- 

tuta comportare  .  Perche  haiiendo  i 
fcn/I  foprafatti  dall'  vbriacchc7,/^o„ 
mo:ta furiai;  leuò da  tauola^JjVamki 
sbigottiti ,  e  non  pur  pofando  ma^n 
Cora  gettandoviai  valida  bere  /Trtzl 

vili  «nciadimanoad  vn  foldato 


e  fot- 
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e  forzandofi  con  clfa  di  ferir  CJito ,  eh* 
infuriato  attcndeua  ancora  cosi  di/iòlu- 
tamcnie  a  cicalare  ,  fii  ritCiiucoda  To- 
lomeo ,  c  da  Perdicca,  i  quali  Io  abbrac- 
ciarono ncimczo  qiiantuaquc  ei  fi  di- 
battcffe ,  pur  Jo  fecero  arreftare ,  &  inj» 
tantoLifìmaco ,  e  Lconaco  gli  hauca- 
no  tolto  la  lancia  di  mano  .  Egli ,  ri- 
chiedendo à'foldati  la  fede  loro,  grida- 
daua  d'efsere  flato  prefb  da  i  Tuoi  mag- 
giori amici,  come  poco  dranziera  in» 
icruenutoa  Dario;  e  comandò  y  che/i 
deffe  nella  troiiiba.»  accioche  tutti  cor- 
rcfl^roamiati  al  Reale  alloggiamento  -, 
All'hora  Tolomeo  &  Perdiccainginoc- 
chiatifìgli  a'piedi,  lo  pregarono,  che  \ 
non  voiefse  perfeucrar  in  cosi  traboc- 
chcuol  collera,  ma  più  colio  lafcialsc 
quietar  alquanto  l'anunofuo:  peroche 
J'altfO  giorno_harcbbe  potuto  con  mi- 
glior con/ìderation  e  cfeguir  ogni  cofà  ,  ^ 
Ma  la  Ihzza  l'hatiea  di  tal  maniera  gon- 
fiato ,  che nonfcntiua  nulla jpercioche 
vfcitofuor  di  fc  ftefso,  corfc  nell'anti- 
porto di  corte  ,  e  tolto  vna  lancia  ad' vn 
foldato  della  guardia  fi  fermò  sìil'en-  \ 
trata  >  onde  b  lògnaua  ,  ch'vfcifsero 
coloro  ,  eh  haucuana  cenato  infìemc  . 
Eranlì  partiti  gl'altri ,  e  Clito  era  viti* 
mo  ,  ch'^vrcifseal  buio  ,  a  cui  il  Rè  do- 
mando  :  Chi  egli  fofse  ?  emoftrò  nelle 
parole  Tue  Ja  crudeltà  delPatto,  ch'egli 
apparecchiaua  di  fare  Ma  quegli  dimen» 

ticatofi.  non  della  collera  fua  »  ma  dt 

quel-" 
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<ìuclla d'Afe fsandro ,  rifpofc d'efserCli^ 
tOi  c  che  fi  partiua  dal  conuito.  a  E  merl- 
ar egli  faceua  qiiclta  nrpolia,  11  Rè  gli 
?alsò  vn  fianco  fubito  con  la  lanciai  , 
C  bagnatodcJ  fanone  di  lui ,  che  morma, 
o"sc;  Vi  hora  a  Filippo  ,  a  Parmcnio- 
J^c,  8(:ad*AttaIo  Malgoucrnocquel- 
■10 1  chela  Natura  h<ì  concefso  a  gli  hu- 
niani  ingegni .  poiché  per  lo  pm  noii_!x 
coniidcriamole  cole  a  venite,  ma  le  paf- 
late    Pcrciochc  Alefsandro  ,  e/sendo- 
Sh  Imontata  la  ftizza  ,  e  fgrauata  la  te- 
ira  del  vino  ,  tardi  s'accorfc  del  grand' 
erroriUo    Vedeua  e^Ji  all' hora,  che 
colui  troppo  licentiolamentc  naueua_s> 
vlatG  la  moita  libertà  lua  ,  ma  ,  che  i\tl 
rc/tocgfi  era  huomo  eccellente  in  guer- 
ra, e  eh"  egli  hauena  morto  il  confcrua- 
tordeila  vira  Tua ,  fc  non  fi  vergogna ua 
diconfclsarlo.  Hauendo  preib  vendet- 
ta il  Rè  con  igiulla  morte  delta  Uccuix 
delle  parole  di  Oito  ,  che  potcuan/i 
imputar  al  vino,  hauea prcuertico  il  vi- 
tupero/o nieflicro  del  manigoldo  .  Pcc 
tticto  l'antiporto corrcua il  fangue  di  co- 
lui,  che  p.  co  dianzi  era  ai  conuito  :  on. 
aejloIJaci  delia  guardia  sbigottiti,  c 
come  inlenfati  /lauano  difcoUo ,  il  che 
daua  occa/Touc  ad'A.'eliandro  ,  vcden- 
I,?nÌ?*® pentimento  .  Ca- 
uandò  egli  dunque  ia  lancia  del  corpo 
morto,  Ianuoitòin  fellclso.  c  già  le 

l'era 
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fera  cacciata  al  petto,  quandovicorfc- 
Tolc^iiard  e,  e  per  forza  ,  quantunque 
egli  faccCsQ  refìftcnza,  gHcIatolfero  di 
mano,  e  pigliandolo  il  portaron  nel  pa- 
diglione .  Quegli  s'era  gittate  in  terra, 
■e  piangendo ,  e  gridando mifcrabilmen- 
tc  intonaua  rutta  la  Rcal  Coree  •  Di- 
•poi  èohiininciò  a  ftracciarfì  con  IWn- 
^hie ,     pregare  i  circoftanti ,  che  noa 
Io  larciafsero  foprauiuere  a  canto  obbro- 
brio. E  pregando  in  quefta  maniera  , 
•confumò  tutta  la  notte  ;  &  poi  doman- 
dando fé  per  ira  de  gli  Dei  fofse  ftato 
Ipìnto  a  commetter  così  gran  fal/o  •  gli 
fouenne ,  che  non  haueua  fatto  il  debi- 
to facrìficio  al  Padre  Bacco  nel  tempo 
deteri«inato  j  e  pcròhaucua  commefso 
homiCidio fra' cibi,  e'ivitio,  perche  fi 
■mamrcn-afse  riradi  Dio.  Ma  il  Rèa'- 
haueua  maggior  dìfpiaccre ,  pcrcioche. 
vedeuii  gli  animi  di  ruttigli  amici  sba« 
lorditi ,  e  che  niuno  perPauuenire  fi  fa- 
rebbe a flìcurato  a  confabular feco ,  ond* 
harebbc  hauut©  a  viuere  Iblitarioagui- 
fa  di  fiera  bcOia,  ch'altre  fpaiienti ,  & 
altre  tema.  Poi  la  mattina  sù  Vapz  fi 
fece  portare  il  corpomorto  ,  cosi  fan- 
gnìnofo  com'cj-a  ,  nel  padiglione  e  fat- 
tolo pofàrc  ,  fe  gli  mi/e  innanzi ,  e  pia- 
gnendo dilTe'  Qiiefto  è*l  merito  ,  c'hò 
re fo  alla  mia  balia  ,  la  quale  hauendo 
perduto  due  figliuoli,  che  morirono  à 
M'ìcto  per  honor  mio  ,  era  rima/la  coti 

quello  éatei  folo  9  VAÌco  refrigerio  della 

ve- 
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1avcdouan2ariia,  cheda  me  le  è  fiato 
vccifo  nel  coniiic»  ?  Douc  fi  ridurrà  ella 
hora  la  mefchina  ?  Io  foio  di  tutti  i  Tuoi 
refto  viuo,  nè  me  potrà  ella  anco  vede- 
re con  occhio  .Et  io  federato ,  Se  afsaf- 
iìnodc'mici  confeniatori tornerò alla^ 
patria  ,  douc  non  potrò  toccar  Ja  mano 
alla  mia  balia ,  fcnza  ricordanza dclla_3 
mi  feria  Tua?  Nè  recando  egli  di  piagne-" 
re  ,  edidolcrfi,  per  commifllon  de  gli 
amici  il  corpo  fù  portato  via  ]1  Rè  (let- 
te rinchinfotrè  giorni .  Ilche  vedendo 
ifoldati  della  guardia ,  &  i  camerieri  , 
c  comprendendo»  ch*egli  ftaua oftinato 
a  voler  morire,  tutti  entrarono  con  fu- 
ria nel  padiglione ,  e  tanto  pregarono  , 
mentre  cg/i  pur  fi  dibatreua  in  Taf  rcfi- 
flcnza,  che  pure  alfine  con  fatica  il 
sforzarono  a  mangiare  .  Et  accioche_5> 
meno  fivcrgognafie  dell*  homicidio,  i 
Macedoni  affermarono .  die  dito  era 
fìatogiuftamcntc ,  nè  l'h^reSbonoanco 
fc  pel  ito  ,  fc'J  Rè  non  how  iTc  commef- 
fo ,  che  fi  fottcrrafl^e  induggiò  dunque 
dieci giornia  Maracandaperlibcrarfi  to- 
talmente dalia  vergogna ,  e  mandò  Hc- 
fefiionc  con  parte  deìl'cfercitoncJ  pae» 
fc  de'Battriani  a  procacciar  vettouaglic 
perla  vergogna  .  Diede  ad'Aminta^ 
quella  Proiiincia  ,  ch'egli  haueiia^si.'Uj 
dcftinara  à  dito  ;  &egliarriuò  a  Xe- 
nippa,  la  qiiaj'cvnpaefc  ,  che  confina 
con  Scithia      c  habitat©  per  moire  ,  e 
frequenti villate  .  Pcrciocheil  terreno 
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■è  tanto  abbondante,  die  nonpurgoucr- 
na  i  Tuoi  habiratori  ,  ma  anco  inijitaì 
ibreftieri  .  Quefloera  fatto  vn  ridotto 
difuor' vfciti  Battriani ,  che  s'erano ri- 
belJati  ad  AiefTandro,  Ma  poiché  fi  fèp' 
pe  pefcofa  certa  l'arriuo  -d'Aieflàndr* 
e/Tendo  cacciati  da*  paelani ,  firiftriDfc- 
ro  iniìemc  circa  due  mila  ducento  di  lo- 
ro .  Tutti  erano  a  cauallo,  &  à  tempo 
di  pace  ancora  eranoaunezzi  a'iat.oci- 
ni;  •  a  Etcfsendo  per  loro  ftefll  di  natur» 
feroci , non  tanto  all'hera  .per  la  guerra, 
quanto  per  difperationc  di  non  hauer 
perdono  «  molto  più  s'eranoin  crudeli* 
ti.  Onde  afsaltando  A  minta  Pretore^ 
d'Alefsandro  aflafpronifla  ,  combatte- 
rono vnj)e2Zo  del  pari .  Ali'vitimoha- 
uendo  perduto  fetteccntode'Ioro^dc* 
quali  trecento  n'erano  flati  fatti  prigio- 
ni da'/oro  nemicj  voltarono  le  /palle  a* 
vincitori  ;  nè  però  fi  fuggirono  fcnza-j 
vendetta  ,hauendo  eglino  mohLÌjf>ttan- 
ta  Macedoni  ,  e  feritone  oltr*aquefli  " 
circa  trecento  cinquanta.  Pur  nondime- 
no dopò  la  feconda  ribellione  impetra- 
rono perdono  .  l  Alcfsandro  hauendo- 
gli  ricemui  fottolafcde  ,  paftòcon-» 
tutto  l'efercito  nel  pacfe ,  che  chiama^ 
no  Naura  ,  dou'era  Satrapo  Siiimithre, 
il  qua/e  haueua  hauutodue  figliuoli 

fua 

Patto  d'arme  tri  foldati  iraccdoni  ^  & 
i  fuor'vfciti Battriani . 
~    b  Co ft urne      lin  i  figliuoli  con  Ic^ 
madri . 
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fua  madre  .  Perciochc  apprcfso  di  (oro 
è  lecito  alle  madri  vfar  co  figliuoli .  Co* 
rtui  haucna  pollo  a  guardia  della  rocc_3 
di  quel  pacfe ,  dou*elIa  è  ftrcttiflìma»5  , 
duL  miia  foldati  dc*ru,oi  con  buona  difc- 
fa  Correua  dietro  à  quella  vn  pofsen- 
te  fiume,  ilqualc  da  quella  parte  chiude- 
ua  li  Tafso  della  foce  .  ne  viera  alcuna-» 
via  .  perciochegli  habicatori  inproual* 
haiicuano  guada  .  II  lume  di  quelta 
gretta  s'haucua  dairentrata .  ma  andàn- 
ào  troppo  a  dentro  fenza  portare  il  lume 
s*andaua  al  buio  .  Eraui  vna  perpetua 
buca  ,  per  iaqual fi riulciua  nella  caru- 
pagna.  ma  di  quefla  non  R*hauean  noti- 
tialVnongli  habitacori  Ma  Alefsandro, 
quantunque!  Barbari  fofiero  a  difcfa_j 
dello  Rrctto  afsai  forre  e  guantato  per 
la  natura  del  fito ,  nondimeno  facendo- 
ili  accodar  gli  arieri ,  cominciò  d  batte- 
re i  ripari ,  che  v'erano  ìlati  fatti  a  ma- 
no ,  cconfreccic  ,  econfrombe  i  far 
cadere  gran  parte  de' di-^nfori  »  i  quali 
come  furono  cacciati  in  ftiga  .  palsò  fo- 
pra  le  rouìne  de' ripari,  &  accodò  T- 
cfcrcito  al  fafso  .  Tuttauia  ,  perch'i! 
fiume  calando  di  fopra ,  raunaua  l'acque 
della  valle,  pareua  .  che  fofse  troppo 
grande  imprcfa  riempire  così  grarL* 
fendo 

Ma  Ale/Tandrocoraman^ò,  che  fi  fa- 
celsc  la  Tagliata  d'alberi,  e  fi  ammuc- 
chiam-ro  Jc'  Ciflì .  Onde  i  Barbai  rozi 
in  tal  mcfliero,  vedendo  in  vn  tratto 

la 
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Ja  gran  mafia  fpianara ,  impaiiriuano  af- 
fai .  Perch'il  Rè  auuifando/ì,  che  per 
paura  potefìfero  cfìèr  corretti  a  reader/ì, 
marrdòOffiarte  della  medcfìma  nationc 
ma  di  Tuo  ftato ,  che  perfiiadeisc  al  Ca- 
pitano ,  che  glidcfTcil  fa/To.  Intanto, 
per  accrcfcer  paura ,  s'accollauano 
torri ,  e  lì  vedeuan  fplender  l'armi  ba- 
ciate dalle  nimichine  ,  onde  fprezzato 
ogni  altra  guardia  aodaron'ai/a  volca-j 
della  cima  del  fafso  .  Ma^Offiarte  co- 
minciò a  confortar  Si/Imithrc  fomen- 
tato ,  che  non  fi  fidaua  dei/e  co/e  Tuo  » 
à  voler  prouarc  anzi  Ja  fede  ,  chc5> 
la  forza  f^^'  Macedoni,  e  non  volefse  te- 
ner jbada  la  forza  del  vincìtor  efercito  , 
ch'andaua  in  India  ,  al  qual  chiunque  fi 
Vo/e/Te  opporre, riuokcrebbc  l'altrui  ro- 
uina fopra'l  capo  Tuo  .  Si/ìmithre  certa- 
mente era  difpollo  a  render/I,  ma  la  Tua 
madre,  e  moglie  infieme ,  auuifandol  di 
voler  più  torto  morir,  chefot&omctter/ì 
alla  podeftà  d'alcuno,  haucua  riuolto  l'- 
animo del  Barbaro  più  all' honefto,  ch'ai 
licuro  :  e  fi  vergognaua ,  che  fofle  iii^ 
maggiore  ftima  la  libertà  apprefsolc.? 
donne,  eh' apprcfTo  gli  huomini. Perche 
dato  licenza  all'A  mbafciator  della  pace, 
s  eira  rifoluto  fopportar  quell'affedio  . 
Ma  tacendo  paragone  delle  Tue  forze ,  e 
di  quelle  del  nemico,  tornò  dinouoa 
pentir/i  d  hauer  fatto  a  modo  d'vna 
donna   la  qual'eglis^auuifaua ,  che  def- 
ieconfigf*o  piùtolio  pericolofo  ,  che 
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reccflario  ;  E  rofto  hauendo  fatto 
fchumarc  Oflfìarce,  rifpofc  .  che  fi  con- 
tcnraaa  d 'e Iser lettola  poflanza  J'Alef- 
fand'-o .  m.  ben  lo  pregaua  d'vna  cofa  # 
che  non  palefaflrc  i'aniino  .  c  la  Tifolii- 
cion  di  Tua  madre,  acciocheella più  fa- 
cilm^  ntc  impetrafle  -erdono  Mandato 
innanzi  dunque  O/Iìartc ,  egli  cr-n  la^ 
madre  ,  co*figiiuo]i,  e  con  tutto  il  pa- 
rentado gli  andaua dietro,  nonafpet- 
tando  nèanco  il  pegno  de'la  fede,  ch*- 
Ofllarte  gli  haucua  promcffo  .     II  Rè 
haucodo  mandato  inn<<n2i  alcuni  cauaN- 
lien,  che  gli  faceflero  tornare  a  <^ietro, 
&arpettarla  perfona  fin  tortovi  fo- 
pragiHnfc,  &  hauendo  fatto  facrifici  a 
Mincrua^  &  alla  Vittoria  ,  rcflituìT- 
ImperioaSifimith'c, dandogli  fperanza 
niagg'crc  flato  fc  fedelmente  fi  mante- 
nefle  ncli'amicitia  Tua.  Sifimithrc  gli 
diede  due  foli  figliuolini,  a  quali  comaiì 
•do  Alej&andro,  eh* andaflcroalIaguer- 
TJconlui.  Lafciando  poi  Ja  falange  ,  fc 
n'andò  con  caualieria  a  fogg  log  .ir  colo- 
ro ,  che  s'erano  ribellati .  Sopportarono 
da  principio,  come  poterono  la  diftìci- 
Jc,  crafrora6'a(ia  ;  ma  pocodopònon 
pure  guaflan  ofi  IVnghic  de'  caualli  , 
ma  fiancandoli  ancoi  corpi,  ipiù  non 
poteuano  feguitarlo  ;  onde  le  fquadrc 
corapariuano  minori,  e  (Tendo  vintala^ 
vergogna  ,  come  occorre  dilU  molta 
 ^ 
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fòcelci.Tiittauiail  Re  cambiando  fpeft 
fc  volte  caualli  »  fcnza  incermifllone  al- 
cuna tcncua  dietro  a  coloro,  chefug»» 
giuano.  a  I  giouani  da  bene,  i  qttaJi 
loleuano  accompagnarlo  ,  tutti  èrano 
rimarti  a  dietro  ^uorche  Filippo  fratello 
diLifimaco,  ilqual  Filippo  pur  all'hora 
eracrefciuta ,  c  per  quello,  che  faci!- 
menrc  fi  comprendeva ,  era  d'ingegno 
raro 

Coftui  a  piede  accompagnò  il  Rè  , 
chceraa  cauallo,  x%    miglia;  lichen 
èincred^b  le  adirfij  e  come  ,  cheLifi- 
niacopiù  volte  gli  offrrifle  il  Tuo  caual- 
JOf  nondimeno  ,  efiendo  egli  annato 
di  giacco,  non  potè  mai  efler  rimofso  da 
canto  ad  Aleflandro  .  Il  medefimo  ,  ef- 
fendo  giunto  nelbofco  ,  douci  barbari 
s'erano  nafcofti ,  valorofiffìmamentele 
mani,  e  coperfe  li  Rè  ,  CLiid'apprefso 
combatteua  co' nemici  .  ^Ma  poiché  i 
Barbari  cacciati  in  fuga ,  abbandonarono 
le  fcluc,  l'animo ,  che  nel  più  bello  del- 
la zuffa  gli  bau  eua  foftenuto  il  cor  po  gli 
venne  m«no  ,&  vfcendoglivnfubitofu- 
dor  di  tutte  le  membra  %  s'appoggiò  al 
tronco dVn'  albero  vicino  Dipoi  nonj  ^ 
potendofi  nè  anco  (bftenere  ritto  per 
quello  appoggio,  il  Rèlofoftenne  con 
le  Tue  mani ,  ftà  le  quali  cadendo ,  rinia- 
fc  morto .  Alefsandro  che  prima  era  ad- 
^  T    2  421— 

a   Fedeltà  di  vn  paggio  d'AlcfTandro  . 
b  Morte  di  Filippo  paggio  d*Alcflan« 
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dolorato  ,  fu  fopragiunto  da  vn'  aftro 
non  picciol  dolere.  Intefe  prima ch'ei 
tomafse  alcampo  com'flrigio,  che fù 
vnodc*  fimicapicani  era  morto  .  Cclc- 
broflì  il  martorio  ad'amendue  con  bel 
parato,  econ molcohonore .  Esjli s'era 
poi  rifoliito  d'andare  contra  i  DaKi ,  do- 
ue  haucua  intefo  che  era  Spiramene  Ma 
la  fortuna ,  sì  com«  non  fi  vìddc  mai  fa- 
tia  dicompiacergli  in  tnttc  l'altre  fue 
opere  ,  come  gli  fece  anco  in  quefla»? 
fpeditionc  ,  ch'ci  la  pafsò  di  leggieri  . 
Spiramene  era  fieramente  inamerato 
della  moglie  i  la  qua^agii  malageuol* 
mente  fi  mcnaua  in  compagni  a  in  tutti  i 
pericoli,  òdi  fuggire,  ò  d'efl^er  fatto 
nuouamente  ribello  .  Ella  ftanca  per 
tanti  trauagli ,  con  cotale  donncfca  pia- 
ccuolezza  facendogli  vezzi  ,  locon- 
forraiia  vitimamente  a  non  fuggire  più  ; 
e  poiché  altre  volte  haucua  prouatola 
clemenza  de]  vincitor  Alc/sandro ,  così 
all'hora  ,  non  potendogli  fcappar  dalle 
mani,  cercafse  placarlo.  Haucua  ella 
tré  figliuoli  generati  da  lui  i  afsai  gran- 
di celli  ,  onde  accoftandogli  al  petto  del 
padre  ,  il  prcgaua ,  eh*  almeno  volclse 
hauer  mirericordia  di  loro  .«Etaccio- 
chc  le  fuc  preghiere  hauefsero  maggior 
forza  ^  l'auuertiua,  eh*  Alcfsandro  non 
era  molto  dilcofto  .  Egli  auuifandofid* 
*^^lL*I«^dito ,  e  non  auuertito;  e  C£c- 
   den- 
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cTcndofì,  ch'ella  per  la  confidanza  dellit 
bellezza  fua  ,  dc/ìdcrafle  dar/ì  quanto 
prima  ad  Alefìandra,  cacciò  nrjano  alla 
fcimitarra  per  ferirla,  mal'ù  ritenuto  da* 
fuoi  fratelli .  Tuttauia  le  cotnandò,  che 
fegli  kuaffe  dianzi,  minacciandola  di 
morte  /  fc  mai  più  gli  capicafle  alJa  pre- 
fenza  ;  e  per  frenare  il  fuo  defiderio  co- 
minciò a  giacere  la  notte  fra  le  concubi' 
ne.  MaJ'amorc,  cheglillaua  fi/Toncl 
cuore  >  gli  fece  afa  di  cjualle  ,  emolc 
to  più  l'accefc  di  lei .  Perche  dltofi  vn* 
altra  volta  a  fei  fola ,  non  redo  di  pre- 
garla ,  che  fi  toglieflc  giù  da  quello 
proponimento  >  c  comportalTe  ciucJ1cj> 
fciagure  ,  che  la  fortuna  haueffe  appa- 
recchiato loro  .  Pcrcioche  egli  afsaì 
menoftimaua  la  morte,  ch'arrenderli. 
Ellalifcufaua ,  chequanto  eglihaueua 
perfnafo,  forfè  era  partito  donnefco  , 
ma  fi  diuifaua,  che  ciò  foffe  vtile  come 
fedelmente  lo  perluadcua,  che  del  re- 
tto era  per  iftarfottola  poteftà  del  ma- 
rito .  Spiramene  prefo  dalkfalfe  carez- 
2e ,  fece  apparecchiare  il  giorno  vn  con- 
Ulto ,  nel  quale  aggrauato  dal  vino  ,  e 
dal  parto  s'addormentò  mczo,  oiidtLj> 
fu  portatoin  camera  .  La  Moglie  ,  co- 
me s'accorfe  ch'egli  dormiua  fodo^  o 
^ofondo  ,  diede  di  mano  ad  vn  coltel- 
lo ,  eh*  elia,haueua  fottola  ve/le., 
gli  fpiccò  il  Capo  dal  bullo  ,  e  turta  im- 
brodolata  di  fangue  ,  lo  diede  ad  vn  Tuo 
icruo  confapeuol^  di  tanta  ribalderia-J  , 
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Ibndogli  oblig.ita  per  tanti  bcneficij  ha^ 
ucfiTe  amazzato  il  padre  de*  /noi  figliuoli 
a  tradimento  .  AJrvItiino  lagratiadel 
beneficio  rcftò  vinta  dairimpietà  di 
quella  federata  -  e  così  le  fece  intende- 
re ,  che  fi  parti/fe  del  carapo  ,  .icciochc 
l'efempio  del^c  sfrenate  voglie  barbare 
non  fi  mcfcolaffe  fra'coftumi ,  epiace- 
uoli  nature  de'  Greci .  I  Dalli  auueduti- 
\    fi  della  mone  di  Spiramene ,  pigliarono 
Datafernc  confapcuole  della  ribelIion_* 
lora>  lo  diedero  ad  Aleftandro,  e  glifi 
refero  .  Quegli  Jibero  della  maggior 
partede*  penfieri ,  ch'haueuano,  duo!- 
fc  l'animo  a  vendicar  l'ingiuriadi  colo- 
rO|  e  fupcrbamente  era  commandato  d^ 
fuoi  Pretori   Concc/Te  a  f  ratafcrne  T- 
Hiccania  ,  i  Mardi  >  &  ì  Tapuri ,  egli 
commìfe  »  ch'ei  gli  mandalTc  con  buo- 
na guardia  Fradatc.  ch'egli  fcambiau.i . 
Sraunore  fù*  datoperìfcambioad  A.i^i*^ 
me  Goucrnaior  ui  Caria     Arfacc  >ù. 
mandato  in  Media .  accioche  fc  ne  par- 
tilfe  O/lkliate  .  Babilonia  poiché  Ala- 
2C0  era  morto,,  fù  fottopollaal  gouer» 
no  di  Dedicamene.  «Haucndo  in  tal' 
modo  acconcio  cjuefte  co/e,  il  terzo 
mefe  icuò  refcrcito  dalle  ftanze  ,  per 
andare  in  quel  pacfe  ,  che  chiamano^ 
Cabaza.  Il  primo  giorno  marciarono 
aflai  ben^col  tempo  quieto  ;  l'altro  non 
fùnè  tcmpcftofo  ,  ne  triftoj  ma  però 

T   A  più 
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pm  Icuro  del  pr  imo  ,  e  non  pafsò  (cn  za 
pencolo  del  male,  che  crefccuaMa.l 
'^rzodi  comincrarono  a  rirplendcr  baie- 
ni ,  e  lampi  da  ogni  parte  del  Cielo ,  e 
CIO  cìuandoa  fole  fcoperto,  e  quando  a 
naicolto  di  maniera,  che  non  purn'ab- 
bagliaua  la  villa,  ma  li  sbalordiuano 
gi  animi  ancora  dcirefcrcito ,  che  mar. 
ciaua  Sivdiuanoin  Ciclo  quafì  conri- 
nui tuoni  ,  efi  vedeuano  i  fcgni  del- 
ie laette  ,  che  cadeuano  ;  onde  Jcl3 
genti  fmarrite,  e  con  orecchi  ftordui 
nons^afficurauan  nè  d'andar  innanzi,  nè 
di  fermarli.^  AlJ'horacaddcaba/lb  vna 
pioggia  d'acqua ,  e  di  grandine,  agui- 
fa  ,  che  faccia  vn  groflb  fiume  .  Daj 
principio  perche  erano  coperti  d'armi 
cffi  la  poteuan  comportare  ,  ma  poiché 
J'armi  cran  mo.'li,  &haucuan  le  mani 
aggranchiate ,  non  poteuano  nè  temer 
Tarmi ,  nè  rifohier/ì  in  che  verfo  hauef- 
fero  a  mouer  il  pa/Ib,  poiché  per  tutto 
era  maggior  tcmpcfta,  chequìui .  Gua- 
fte  dunque  l'ordinanze,  fen'andauano 
le  fchicrc  errand(5  per  tutto  'I  bolco  e 
molli  fianchi  più  di  paura ,  che  *di  fati- 
ca ,  come  chela  forza  del  freddo  haue(^ 
fé  tat-to  ghiacciar  l'acqua  piouuta,  non- 
dimeno fi  mctteuano  a  giacere  in  terra  . 
Altri  s'appoggiauano  a' tronchi  de  g.i  al- 
Dcri  i  e  quello  per  Io  più  era  il  rifugio  , 
«  'appoggio loro,  ches'hauelianoelct- 
^  to 
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co  per  morire .  Ne  certo  s'ingaflTiaua* 

no,  poiché  il  calor  naturale  glhaiieua:^ 
iafciati  immobili  j  e  non  fi  curauano  di 
morire  così  ripofati ,  taato  era  grata_> 
quella  pigritia  alla  ilanchezza  de'  corpi 
loro  .  Pcrcioche  la  forza  del  mah  cra_3 
non  pur  grande  ,  ma  ancora  da  non  po- 
ter/eia fgraiiar  d' add^flb ,  e  la  chiarez- 
za del  giorno,  ch'èil  naturai  conforto 
noftro,  oltre  alla  tempclla  non  punto 
diffimile del  buio  delfa  notte ,  era  anco 
ricoperta  dall*  ombra  delle  fcliio  . 
Aleffandro,  chefolo  portaua  in  pace 
tante  fciagure,  difcorijcua  fraToIdati  > 
raunaua  quei ,  ch'erano fparfi ,  fellena- 
Ha  coloro  ,  che  graceano ,  mollraira  lo- 
ro da  difcofto'l  fuuK),  ch'vfciiia  dallo 
cafe  degHhabrtanti ,  e  gli  confortaua  » 
che  apprendcfìero  i  più  vicrnt  rimedi]  . 
Niuu'altra  cofa  più  falutifera ,  che  que- 
fla,  pcrcioche  fi  vcrgognaiiano  d'abban- 
donare il  Rè  airhora  ,"che  la  fatica  crc- 
fceua ,  &  egli  folo  contraftaua  co*tr.aua- 
gli  da'quali  eflì  erano  vinti  ;  Perche  laj 
Heccflità  pnì  poflente  nelle  auuer/ìtd  , 
che  ìa  ragione,  trono  rimedio  al  fred'- 
do.  Pcrcioche  mettendofi  eglino  con 
Je  accette  ad  atterrarle felue,  faccna- 
no  fuochi  per  tutto  delle  catafte  ,  e  del- 
le barche  di  Icgne  .  Efano  fuochi  tanto 
grandi ,  che  le  ièUiG  abbrucciauan  d'va 
perpetue/ incendio,  &a  penavi  era_? 
tanto  fpitio ,  che  le  fchiere  vipocelTc-ra 
capire.  ÀH'hora  il  caldo  fece  rinucmlrtì 
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icrattratte  membra;  ccii  fpiriti  rh^ 
peno  freddo  erano  Ibtfr  ft'  co! 
linciarono  aefalar  liberamente  A IcCl 
ni  firidiifTero  allecafe  de' Barbari  le 
vlrtmn  Tì'^fK'  ^^^^^onafcofte  nelK 
vie  mo  deWchi  ijondimenolanecefll. 
ta  1  haucua  fatte  loro  ritrouare  .  Al- 
tri ,  quietandoli  ii  tempo  crudele,  quan- 
tunque ,1  terreno  fo/Te  molle  ,  v'LtZ 
nano  gli  alloggiamenti .  Morirono 
quefta  tempella  millcirà  foJdati,  c  vi- 
uandien  . 

t^icc/I,  che  fi  trouarono  morti  alcuni 
appoggiati  a  gli  alberi ,  i  quali  non  pure 
parcuano  viui ,  ma  ancora  che  ra^ionaf- 
fero  irà  di  loro ,  tanto  era  pofsentc  il  ter- 
niine,  inchclamorte  glihaueui  troua* 
ti.  «  A  Ibrte  vn  fantaccino  Macedone^ 
ioitenrando  fé  llcfso  ,  e  Tarmi,  giunfc 
rur finalmente  al  campo:  Ilche  ,  come 
^,{fJ"ndro  hcbbc  veduto ,  benché  egli 
airhora/iftefse  al  fuoco  per  r'/lorar/ì  le 
membra  ,  Aibito/ìieuò  da  federe  ,  O) 
^^^c  mctzcT  nei  luogo  fi.o  quel  foldaio 
afTiderato  ,  e  quaii  fuor  di  fe  ftefso ,  fa- 
cendogli leuar  l'armi .  Ilfancacinoftcf 
^<^  ?ran  pezza  ,  che  non  fcppe  ncdoae 
^^ghfcdcisc  ,  nèchjlhauefsc  fattofc- 
<icrc  .  Fina/mente  .  efsendo^Ii  tornato 
Ji caler  vitale,  e  ritenuto msè  ,  &ve- 

^oc^^oV"^^  vejafediareale.tuttosbi. 
Sotcitoiiri;i2oda  federe  ,  Aiciiandro 
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guardandolo  ,  difse  :  Non  t'auueditiV 
Eora  ,  òfoldato  ,  con  quanto  miglior 
forte  voi  viuiate  (otto  al  Rè  ,  che  noaj 
fanno  i  Perii  ?  Percioche  à  loro  n'ansa- 
rebbe  la  vita ,  fe  eflì  fedefsero  roprala_3 
fedia  del  Rè ,  e  tù  n*hai  acquiftato  la  fa  • 
Iute  .  L*akro  giorno  raunanda  gli  amici 
&  i  Capitani deirefercitcdifsc  j  chc_i) 
facefscro  intendere  ,  come  egli  voleua 
rifar  ciò  »  che  s'era  perduto  ,  e  così  fi 
mantenne  la  promefsa  .  Percioche  Sili- 
mithre  condufse  molto  beftiamc  così 
grafso  come  minuto  ,  e  due  mila  Ca- 

meli  ;  e  dicendone  diflf  buire  egualmen- 
te »  liberò  i  foJdati  dalla  fame  ,  e  rifece 
loro  il  danno.  Dipoi  ringratiando  Sifl- 
luithre  del  beneficio  riccuuto ,  impofc 
a'foldati,  che  portafsero  cibi  cotti  per 
fei  giorni  ;  &  andando  contra  i  Saci. die- 
de il  guaflo  a  tutto  il  lor  pacfe  ,  &.ha- 
uendo  predato  trenta  mila  capi  di  be- 
flie,,  Jc  donò  à  Sifimithre  .  Quindi  gi- 
unfe  nel  paefc,  doue  era  ài  gouerno  Of* 
lìartc  nobil  Satrapo,  il  quale  fi  fottomi- 
fealla  p©fsanza.&  alJa  fede  d'Alefsàdro* 
Etegff  rendendogli  l'Imperio  non  voi- 
fe  altro  ,  fenon  che  di  tre  fuoi  figliuoli , 
diifrn'  andalsero  alla  guerra  feco  a  Per- 
che ilSatrapo  gli  diede  ancor  quello,  eh' 
ci  gli  hmeuajafciato  ,  c<loppo  queflo- 
gli  ordinò  vn  coaiùto  veramente  coii. 
barbara  fplendidc22a,i f  quale  fi  celebrò» 
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con  molta  fefta,c  tratteniméio,  eatran» 
douitréta  nobili  fanciulle  Frù  quclìecra 
vna  figliuola  del  Satra po.detta  Rofsane, 
a*  eccellente  bellezza  di  corpo ,  e  di  or- 
namento raro  .  fecondo  il  portamento 
de'  Barbari .  a  Cortei,  come  eh'  ella  fbf. 
fc  entrata  dentro  fri  i*  altre  fccJte  d^:  bel» 
Iczza,  njondimeno  riuolto  in  le  ftefsa  gli 
occhi  di  tutti, e  fcpra  tutti  de] Rè  ,  il 
quale  già  era  fatto  fra  le  carezze  di  for- 
runa  troppo  sfrenato  ne' Tuoi  dcfideri, 
contrai  cjuàlli  la  natura  deli'huomo  non 
sà  troppo  far  rellftenza  .  Perche  que. 
gli ,  che  non  con  altro  animo  che  di  pa- 
dre ,  haucua  guardato  la  moglie  ,  e  due 
figliuole  Vergini  di  Dario  ?  alle  quali 
niuna  bellezza  fuor  che  «lucila  di  Ro/san 
ne ,  poteua  agguagliarli ,  all'hora  in  tal 
rnodo  fi  lafciò  tirar  nell'amor  d'yna 
fanciulletta  ignobi/e  ,  rifpetto  al  fan- 
^ue  rcale.chedifse;  Come  a  voler  con- 
fermare il  Regno  »  era  giullo  ,  che  i 
Pcrfi ,  &  i  Macedoni  fi  congiiigiiefsc- 
roper  via  di  maritagi  .  E  che  in  quello 
modoi  vinti  rimarrcbbono  fenza  rof- 
fore ,  &  i  vincitori  farebbero  fcnza  fu- 
pcrbia,  &  che  Achille  ancora  ,  da  cui 
eradifccfoy  tol(è  per  moglie  vna  Tua 
prigioniera  .  12  perche  nou  fi  auuifaf- 
ftro,  ch'ci  volefie  vfar  violenza  ,  volc- 
uecongiungerficon  cfsa  per  ragion  di 
matrimonio .  Quefte  parole  furono  vdi- 

tc 
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te  dai  padre  di  lei  con  grandilllmo  con- 
tento per  quella  non  affettata  alle- 
grezza Et  il  Rè  lìdi  pili  bel  de'  fuoi  dc- 
Ederi  I  fece  portare,  fecondo  J'vfanza 
delia  patria,  vn  pane  (  quefto  apprpfso 
de'  Macedoni,  era  vn  fantiflìnio  pegno 
di  matrimonio  )  e  partendolo  col  col- 
tello,  ne  mangi^irono  amenduc  .  Mi  di- 
iiifo  io  ,  che  coloro  ,  quali  ordinaron_r> 
le  cerimonie  a  quella  gente  ,  vò! .  '  ro- 
mollrare  ,  a  chi  attendeua  a  farrobba  , 
con  l'elempio  del  viuere  Ipcdito^eparr 
camenrc,di  quanto  poco  douerfcro  flar 
contenti .  A  queHo  modo  il  Rè  d'A Zìa, 
e  d'Europa  /ì  tolfc  per  moglie  vna ,  che 
glivcnne  innanzi  frà^  le  felle  delccnui* 
to  ,  accioche  nafcefscro  d  vna  prigipr 
niera  coloro ,  ch'hauelsero  a  comr'ian- 
dare  a'  vincitori  .  Gli  amici  fi  vergo - 
gnauano ,  ch'egli  in  vn  conuico  fra  il 
vino ,  e*  cibi  s'haucfic  eletto  per  fuocc- 
ro  vnode*  fudditi  fuoi .  Madapoi  chcj? 
fù  morto  dito  ,  e  tolta  la  loro  libertà  , 
acc©nfentiuano  col  volto  ,  chefcruC-S» 
pure  aflTai .  Alellandro  volendo  paflàre 
in  India,  e  quindi  all'Oceano  ,  per  non 
lafciar  cefa  dietro  ,  che  potef&'impc- 
dirgli  il  proponimento  fuo  ,  fece  fare_j) 
vna  fcelta  di  trenta  mila  giouanida_«> 
tutte  le  Prouincie,  iqualigli  fcruifTero 
per  iftatichi  ,  e  per  foldati  .  Mandò 
Cratcroa  perfcguitare  Heutoie,  e  Ca- 
tene, che  le  gli  erano  ribellati,  de' qua- 
li Hauftane  iw  fatto  prigione ,  e  Cate- 
ne 
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«e  fu  morto  nella  zuffa.  Poliperconco 
ancora  riduffe  fotto  Tlmpcrio  di  Alef- 
fandro  il  pacfe  ,  che  chiamano  Bubacc* 
ne.  Perch^c/Tendo/ì  accommodato  ogni- 
cola ,  volfc  il  penfìero  alla  guerra  d'In- 
dia.  QucftaProuinciaera  tenuta  ricca >, 
cnon  tanto  doro,  quanto  di  gioie,  c 
di  pietre  pretiofe,  trouate  per  gran- 
dezza .  D'ccuafì,chei feudi  dcToidati 
nrplendeuand'auorio,e  d*oro  .  Alcf- 
fandro ,  per  non  c/Ter  vinco  nè  anco  in 
«lueilo,  poiché  nel  rollo  egli  era  da  più. 
di  loro  ,  fece  coprirgli  fendi  Jipiallre_5> 
d*3rgento,  cfarea'caualli  ie  briglie  d*- 
€>ro  .  Fece  ornare  anco  i  giacchi  altri 
d'oro, altri  d'argento  .  Coloro  ,  che  a- 
ciucila  impre/à  lo  fcguitauano  ,  erano, 
cento  venti  mila  foldatì  .  Già  effendo 
ognicofa  in  punto,  cominciò  a  fanta- 
Iticare  quel ,  che  già  con  empio  vo- 
lere s'era  diuifàto,  che  [offe,  giunto  il 
tempo  in  che  modo  s'haue/Te  hauuto  ad. 
vfuTar'idiuini  honori .  Volèua.ncn  pu- 
re cflcr  chiamato,  ma  ancora  riputato 
figlio!  di  Giou'^s  ,  come  s'egli  haue/3^ 
.  .  potuto  commandare  agli  animi  ,  come 
W)f  alle  lingue  .  Perche  i  Macedoni  ,  ad 
vfanzade'PerfI ,  lo  falùtauanoco*  cor- 
pi per  terra,  a  Mentre  egli  era  co/j  in- 
gordo di  cinedi  honori,  non  gli  raan- 
cauala  dannofa  adulatione  ,  perpetuo 
male  di  tutti  gii  Rè  Je  cui  grandezze  il 
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più  delle  volte  fono  abbafTace  dall'adii- 
latione,che  da* nemici  .Nè  qiieftocra 
percolpade*MaceJoni,  i  quali  non  po- 
teuano  patire  j  che  i  ior  coftii mi  pater- 
ni fi  corrompeflero  in  cofa  alcuna, ma 
de'  6reci,i  q uali  con  loro  peflìmi  coftu- 
mihaueuano  guadato  la  profeflìoncj> 
dcirarci  honefte  .  a  Vn  certo  Agida_j» 
Argo  ,  maligno  facitor  di  verfi  dopò 
Cherilo,  e  Cieon  di  Sicilia  (non  pure 
adu'atorper  natura,  ma  ancora  per  pro- 
prio difetto  della natione  liia ,  )  ilQuale 
era  la  faccia  di  tutte  le  Citta  di  Tuo 
paefc ,  e/Ièndo  tenuti  in  pregio*  dal  Rè 
fopra  i  parenti  ,  e  fopra  i  Capitani  di 
grandiffimi  efcrciti ,  cominciarono  a- 
mendue  alrhora,  ad'aprire  il  Cielo  ad 
Aleflandro  ,  vantandoli  con  molta  bo- 
ria ,  ctie  Hcrcolc  ,  il  Padre  Bacco ,  Ca- 
flore ,  e  Polluce  harebbon  dato  luogo 
alla  mioua  deità  fua .  Egli  vn  dì  di  feria 
ordinò  yn  folcane  conuito  con  ogni  for- 
ma di  ricchezza ,  e  di  fplendidczza,  al 
quale  doueflcro  interuenir  non  pure  i 
Prcncipi  de'Macedoni ,  e  de*Greci  ami- 
ci fuoì ,  ma  ancora  i  nobili  :  Co*  quali  li 
Re  ,  come  hebbe  feduto  ,  e  mangiata 
alquanto  al  conuito ,  fen  Vfcì  fuoraj  . 
Cleonc  ,  com'haueua  apparecchiato  , 
così  cominciò  a  ragionare  con  maraui- 
glia  delle  fue  lod  i  .  Dipoi  nouerò  tutti 
ifuoi  meriti ,  a*  quali  in  vn  modo  foio 
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Ppteuano  render  gratia,  confeflratiio  ; 
che  colui,  ch'efliincendeiiano  ,  foflc^ 
pio  ,  e  readcndofli  il  cambio  di  tanti 
benefìcijcon  pochifllma  fpefa  d*  incca- 
IO  .  Chei  Per/ì  ,  non  purpietofi  ,  ma 
ancor  prudenti  in  queflo  adorauano  gli 
Rè  Joro  fri  gli  Dei ,  perciochc  Jamae- 
ita dcirjrapcrio èia  difcfa della  falute  » 
Ne  Ercole  ancora  ,nè  il  Pacfre  liacco  fu- 
rono confagrati  fra  gii  Dei  prima  ch(L3 
harcbbcro  vinto  1*  iuuidia  di  chi  viucua 
con  loro  ^  che  tanto  crcdeuano  le  genti,, 
che  veniuanodopò  ,  quanto  gl'era  I^tf- 
ciato  in  memoria  dall'età  d'ail'hora  .  E 
fe  alcuno  haue/Te  forpctrato  à  farlo,egli, 
proprio.come  il  Rè  fo/Tc  tornato  aJ  coV 
uito  ,  harebbe  di  fubito  diftcroilfuo 
corpom terra.  E  quel  medefimoharch- 
Dono  hauuto  à  far  tutti  glialtri ,  e  maf^ 
lim^mcnte  i  fauij  ,  j quali  doueuan». 
darefempio  a  gh  altri  d'adorare  il  Rè 
loro.  Non  e  dubbio,  che  qucfto  parl> 
re  rutto  era  detto  per  amor  di  Galifthe- 
ne  ,  ]J  quale  perla  lua  grauicà  ,  e  pron- 
ta Jiberca  era  mal  volutoda  AIc/Tandro, 
Comes  egli  ibloricene/fci  iMacedoni  , 
apparecchiati  d  qucll'adnlatione  .  m 
Uuelh,  poiché /i  fece  lilcntio  ,  e  tutti 
g/iaitriguardauano  alui  ,  diffe  :  SE  il 
^ehioflctrouaroaituo  parlamento 
munoven  hi  qui .  che  ti  hauen'erifpo^ 
»^0j  perciochc  cgh  non  vorrebbe  ,  cht 
 .   tu'l 
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tu'l  forzafli  a  tralignar  da'  Tuoi  ne'coftu- 
mi  ftranieri ,  acciochcconquefta  tiii-? 
adulatione  ,  tw  non  egli  gcneràflì  iinii- 
diaa'fuoifcHcifllmi  fatti.  Ma  poich'cgli 
non  vi  è  ,  iotirifpoodo  perlai  Niiiii.» 
frutto,  che  fi  maturi  innanzi  al  tempo  . 
può  durar  longamentc  ,  etuuondai  , 
anzi  togli  al  Rè  gli  honorì  diuini  .  Pcr- 
cioche  ci  bifognà  tempo  à  fare  ,  ch'egli 
fia riputato  Dio  :  quella  gratiaèftata 
conceduta  Tempre  da  chi  vicn  dopò  gf- 
huomini  grandi.  Io  pricgo  che  il  Rè  pe- 
ni gran  tempo  a  farfi immortale,  accio- 
ehe  la  vita  lia  lunga  e  la  maeftà  perpe- 
tua .  La diuinitàraggiugne  alcuna  vol- 
ta, ma  non  accompagna  mai  l'huomo  : 
Tu  hora  nè  adduceui  gii  efcmpi  d'Eico- 
le  ,  e  del  Padre  Bacco  deI|*imortalita^ 
^onfagrataloro  .  Credi  tù  ,  ch'eglino 
per  partito  fatto  in  vn  conuito  follerò 
creati  Dei?  La  natura  loro  prima  fi  tol. 
fc  da  gl'occhi  de*  mortali ,  che  la  fama 
n'arriualTc  in  Cielo .  Io  ,  e  tu  dunque , 
òCleonc,  facciamo  gli  Dei?  Il  Redcb- 
be  riceuer  da  noi  l'autorità  della  diuini- 
tà  Tua  ;  Piaccmi  far  prona  della  tua  po- 
tenza .  Creaci  vn  Rè.  Se  poi  fare  vii_? 
Dio ,  più  facii  cofa  t'è  ilare  vn'imperio 
che']  Cielo  .  Acconfentano  gliDci  fa- 
uoreuolifenza  inuidiaaciò  ,  c'a  detto 
Clito  :  e  lafcino  andare  le  cofe  con  quel 
medefimo  corfo,  c'han  fatto  fino  ad'ho- 
ra .  Vogliono  ,  che  non  ci  contentiamo 
de'  noftri  coftumi;  pcrcioQhc  non  ci  ver* 
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fogniamo  della  patria  :  &  [n  non  mi  cui^ 
ro  a 'iini»arar  coni'io  habbia  ad  honorar 
a  Rè  mio  Coloro  mi  diuifo  io .  che  f?a- 
no  ì  vincitori,  i  quali  ci  danno  le  leg- 
gi ,  fotto  cui  habbiamoà  viuere  ;  era_> 
afcoItatoCalirthene ,  vendicator  della 
liberti  pubfica  ,  certo  con  grate  orec- 
chie .  Pcrcioche  gir  haucua  dichiarato 
non  pur  la  voglia  ,  ma  ancora  le  parole- 
maffimamente  de*  vecchi  ,  acquali  era 
diflfìcil  cofa  mutar  l'antico  loro  colluwc 
convn  fìrano  .  AIc/Tandro /àpcua  ogni 
cofa  di  ciò-i  che  fri  di  loro  s'era  tratta- 
to ,  percioch'egli  era  ftato  nafcofto  do» 
pò  a'p^nni  d'arazzi ,  che  haueuano  oo» 
pcrto  le  tauole  .  Onde  mandò  a  dire  ad 
Agi  ♦  e  C  lcone  ,  che  dopò  il  ragiona-^ 
mento,  la ciaf?brointinotchiarfcg:i in- 
nanzi rolam(.'ntc  i  B^irbari  come  è  coilu» 
me  loro  ,  (]uanjocfli  and^ua  dentro  . 

fìt  tee  molto ,  che  c.^rnò  al  conuito  ». 
cjtt jfì  hauefl'c  tHg<  fato  qualche  grJiLj 
facenda ,  &"  adorandolo  i  Pcrfi,  Poiiper- 
conte,  che  g  i  rcdcuaTopra,  vedendo 
vno  di  loro  ,  che  toccaua  a  terra  col 
mento ,  cominciò  per  fchcrno  a  confor- 
tarlo .  che  battv  flc  Forte .  i  AlcHandro 
che  già  n  n  poteva  piii  contenerfi  , 
montò  fieramente  i  i  collera  »  e  però 
difTc  j  Dunouc  ru  non  mi  adorerai  ì  Tu 
lei  co!ui,  che  ci  reputi  fog getti  da  cflèr 
<iiicggiati  ?  Qiiegli  rifpofc  ,  che  nè  il 

 Rè_ 
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Rè  :  r  .legno  d'clfcr  dileggiato ,  nè  egli 
'ci  ere  rprcgjato.  All'hora  Alcflandro 
tirandolo  -'uordi  tauola  ,  lo  battè  eoa* 
tjra  la  terra  ;  &  cflendo  egli  caduco  boc- 
coni,  diffc    Horvcdihora,  fetu  hai 
fatto  il  medcfiino  ,  che  dianzi  beffaiii 
ne  gli  altri?  E  comraandando, che  fof- 
fc  tenuto  in  guardia  ,  licentiòilconui^ 
to   Dipoi  haucndo  caftjgato  Polipcr^ 
conte ,  gli  predonò  dopò  gran  tempo  . 
MaCalirthcnc  ,  il  quale  già  come  con- 
tumace cra^  tenuto  a  fofpctto  ,  fù  Ter* 
bato  con  più  bella  occaflone  di  sfogarla 
come  venne,  ^  Era  vranza(  come  s'c^ 
detto  (opra^  che  i  principali  di  Macedo- 
nia accoiciafleroi  loro  figliuoli  già  gra- 
di con  gli  Ile  a'feruigi ,  non  ?roppo  dif- 
ferenti da*  mefticride'  fcrui .  La  notte, 
fecondo  che  toccaua  loro,  fcambieuol- 
mente  faceuanola  guardia  aliVrcio  di 
camera ,  doue  il  Rè  dopmiua  j  dal  quar- 
te vfcio  (  perch'era  aftrouc  ,  che  douc 
faceuano  la  guardia  i  foldati  )  foleuano 
entrarle  concubine .  Coftoro  ,  quando  il 
Rè  volcua  caualcare  ^  pigiiauanoica- 
uallida  gliftaffieri  ,  c  glieraccodaua- 
no.  L'accompagnauano a  caccia  j  afla 
guerra  •  &  eranoinfodotti  in  tutte  l'ar- 
ti degli  fludi  liberali    Erano  tenuti  in.^ 
fnpremo  grado  d'honore  ,  percioche^ 
era  conccflb  loro  (edere  a  tauola  co']  Rè 
e  mangiare.  E  ninno,  fuor  che  il  Rcj> 
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mcdc/imo ,  haucua  giurifdittion  di  bìtZ 
tcrgli  ,  ecaftig;;rgL  .  Queftatuvna^ 
conortc  a  guila  d  vna  razza  di  Capitani 
e  di  gouernacori  appreflb  i  Macedoni  . 
Da  qucftoi  difccndtntì  hcbbcro  il  Rc^ 
ioro  ,  alla  Ilirpe  de*  qualri  Romani  per 
molte  età  leuarono  la  poflanza .  .  Hcr- 
molao  dunque  nobil  paggio  dcJIa  cohor- 
tedel  Re,  haucndo ferito vn  cignale  , 
eh 'Alefìandro  haueua  liabilito  deferire, 
egli  fù  battuto  per  Tuo  comandamento . 
11  giouane  haucndo  per  male  quella,  ver* 
gogna  ,  cominciò  à  dolerfene  con  So- 
Itrato,  ilcjualera  anch'egh  della  co- 
horte  .  &  era  innamorato  di  lui . 

Quegli  vedendo  quei  corpo,ch*ei  tan« 
to  amaua,così  mal  condotto,  e  forfc.^ 
già  per  altra  cagione  portando  odio  ad 
AlefJandro,  coltrinfe  il  giouane^cheper 
ie  lie^o  y  era  fuolto ,  à  far  proponimen- 
to fecodVcciderio,  e  fi  diedero  la  tede 
i  vnraltro.  Ne  maneggi aron  mica  Ja_5 
cofa  con  impeto  giouani/c,  anzi  con  ot- 
timo dilcorfoconnennero  inficine  di  pi- 
gliare in  quefta  congiura  Nicaflrato  , 
Antipatro,  Afclepiodoro  .  ctilota.  E 
coltoro  poi  VI  tjrarono  Anticlc  ,  &  Bpi- 
mcne,  Maa  voler  far  qucfto  effetto  » 
a  vcdcuano mocto,che  fofTc  facile, 
isuognaiia  ioro,ch»m  vna  mede/ima  not- 
ri.^?^-       ^        i congiurati  e/fcr  di 
guardia  per  nou  ciTer  impediti  da  sii 
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«Itri  ,ene  non  vi  tcneuano  di  m aito  ;  e 
per  fòrte  quando  coccaua  ad'vno  non_, 
toccaiia  all'altro  ;  onde  in  quctiì 
fcambi  hor  di  qiie/ìi ,  hor  di  quelli ,  ^ 
in  fair  apparecchio  di  ciò ,  che  faceujL^ 
bifognoa  qucfto  trattato  ,  pa/Tarono 
trentadue  giorni.  Era  venuta  la  notte 
chei  congiurati  doueuano  efrerdigni-! 
àia  ;  onde  tutti  s'allegrarono  della  data 

^^nfi  Siorni  haucuano 
di  già  dato  efempìo  Niuno  ,  ne  per 
$aura,  ne  per  ifperanza  s'era  cambiato  • 
tanto  era,  ò  lo  fdegno  loro  contrari  Rè 

•queallvrciodiSaJa,  doue  il  Rèman- 
•giaua  per  accompagnarlo  poi  ,  com'ef- 
lo  V  ciua  dal  coniiito ,  fino  al 'a  camera . 
Ma  la  fortuna  Tua ,  8c  infieme  la  oiace- 
uolez^a  de*  conuitati,  gli  trartenne  tut- 
ti  gnn  pezza  a  bere  anco  piiì  del  doue- 
pe.l  trattenimenti  del  conuito  prolun- 
garono anco  il  tcmpoaffai . Perche  i 
congiurati  alcuna  volta  s'allegrauano  , 
iperando  di  affrontarlo  mentre  dormi- 
Ka  j  altre  volte  s'attriftanano,  dubitan- 
dt)  non  il  conuito  duraffe  iìnoa  giorno  • 
juando  altri  poi  all'alba  gli  hauefTe  i 
scambiar  m  guardia  ^  e  nofi  ricoccauaj 
più  fa  lor  volta  fé  non  doppo  fette  gior- 
ni -E  non  potcuano  fperare,  ch'in  quefto 
mezzo  tutti  hauefeo  a  mantenere  ìtus 
tede. Ma  auiiicinandoii  ilgiorno,firor- 
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ri  il  <?onuito ,  &  i  congiurati  ricciierono 
il  Kè  con  lieta  cicra  , poichc'cra  venuta 
loro  l'occafione  d'cfcguire  il  trattato  . 
Auucnne,  eh  vna  donna ,  per  quel  che 
fi  crecicua ,  fuor  di  ceruello, che  foleua 
pratricare  incorte, c  pareua  ,  che  per 
certo irtinto  indoiiinafc  le  cofc  a  veni- 
re, non  pur  s'affacciò  al  Rè  ,  che  fi  par- 
tiua  ,  ma  ancora  fé  gli  parò  innanzi  ; 
moflrando  co!  volto  il  defidcrio  dell* 
animo  &auucrtcndoIo,  ch'egli  tornaf- 
ic  ai  conuìto  Quegli  burlando  rifpofe  , 
che  gli  Dei  l'auucrtianbenc  :  e  facto  ri- 
chiamai gli  amici  I  atccfea  fedcg* 
gioire  cjuafì  fino  a  due  horc  di  giorno  • 
Già  gli  altri  dcllacohortc  gli  haucua- 
no  fcambiati  alla  guardia,  doucndo  far- 
la innanzi  alla  porta  di  camera,  nè  pe- 
rò i  congiurati  fi  partiuano  ,  quantun- 
que haue/Tcr  fornito  il  tempo  deli*  vi- 
fìcio  loro  Tanto  è  pofTcntc  la  Tperanza* 
lacuale  /i  caccia  nelle  menti  humanc_3* 
c  ncMefideri  grandifllmi .    Il  Rè,  par- 
landoloro  più  amoreuolmentcche  mai, 
gli  fece  andare  a  ripofare ,  poich  'elfi  ha- 
iieuano  vegliato  tutta  notte  .  A  ciafcun 
cii  loro  furonodonati*  cinquanta  fèrfter» 
tiigrofli,  &furouo  lodati  ,  c*  hauendo 
eglino  hauuto  lo  fcambio  de  g  ì  altri  , 
nondimeno  haueano  voluto  lèguitaro 
di  far  la  guardia    EfTì  caduti  di  tanta_3 
iperanza  tornarono  a  cafa,  afpcctando 
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l'altra  notte ,  che  toccaflc  loro  Epimci 
«e ,  ò  foflc ,  che  per  la  piaceuolczza^ 
la  quale  il  Rè  gii  haueua  moiirato  fra'- 
congiiirati  i?  muta/Te  liibito:  òpcrch'ei 
credeua ,  che  gli  Dei  s'opponc/Tcro  al 
trattato  /or« ,  /toper.'è  ad  EuriJoco  fu» 
fratello,  à  cui  prima  non  hancua  mai 
voluto  dir  cofa  a/cuna  .  c  o  che  fi  trac- 
taffe    Tutti  hauejn^innanzi  a  gl'occhi 
l'cflTempio  de'fupplidj^  di  Pilota.* Perche 
lubito  prefe  il  fratelio  {♦'.i"i«aiio,&  an- 
4ò  feco  a//a  corte  :  e  Celiando  h  guar- 
dia della  camera ,  difTe  liiyoicr  Par/arc 
al  Elè  di  cofcf  ch'importauano  n  falu' 
telila.  L'hora,  a  ch'erano  giunti,  il 
vifo  nell'vn  moftraua  poca  ficurezza»» 
d'animo,  cnell'airro  dolore,  rno/Ier© 
To/omeo,  Lconato,  che  Faceuano  la.* 
guardiasù  la  foglia  di  camera  ad  aprir 
i'vlcio,  portardencroidume,  e  defla-; 
reil  Rè  ,ched3rmiuaaggrauatodal  vi- 
no, e  dal  fonno  .  Eglia  O  f» a  poco  ri- 
tornò in  ceruelJo ,  domandò  ciò  che  v<i- 
leffcro?  Euri 'oco .non badando puato  . 
diffe;  Che  i  Dei  non  erano  totalmente 
contrari;  al/a  cafà  fua  perciochefe  ben 
filo  fratello  haueua  hauiito  animo  di 
commettere  va  fallog  andiffimo,  noa- 
I  dimeno  egli  fen'er  pentito,  edafc^ 
fte/To  era  andato  a  rìnelare,  come  quel- 
la notte  gli  era  flato  ordinato  contra  va 
tradimento  I  capi  di  si  fcelerata  con- 
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piura  erano  fiati  coloro ,  che  il  Uè  noii 
harcbbe  mai  pcnfato.  All'hora  Epimc- 
n;  ^li  contò  ogni cofa  per  ordine ,  e  gii 
diflc  ì  nomi  di  chi  ci  haiieiia  tenuto  ma» 
no .  Era  certo  ,  che  Calìrthcne  era  mcn» 
tonato  ,  non  come  partecipe  del  trat- 
tato, ma  come  quegli,  che  volentieri 
afcoltaua  i  giouani   che  vituperauano, 
i\: biafìmauano  il  Rè.  DicoT)o  alcuni  , 
che  dolendofi  Hermolaocon  kii  d'clVe- 
rc  flato  battuto  per  commandanicnto 
del  Rè  ,  Califthene  diflc  ,  vi  doucrcfte 
ricordare  homai  d'cficr  huomini ,  ma 
che  non  fi  fapeua  già  di  certo,  fé  ciò 
folTc  flato  detto  per  confolargli  a  patir 
Je  battiture,  ò  pure  per  aizzare  il  do- 
lor de*  g  ouani .  Il  Rè  ,  cacciatoi!  Ton- 
no dall'animo  ,  e  dal  corpo ,  e  confìde- 
ranJo  il  pericolo  ,  ond*era  fcampato  , 
donò  ad  Euriloco  fubjlto  cinquanta  ra- 
lenti ,  &  ibenid*  vn  certo  Tirijate  ric- 
ch'fllmore^liriflituì  il  fratello ,  prima , 
cK'eìs*  amniettefeà  pregar  per  la  la/u- 
tc  Tua  .  Gli  auttori  della  congiura,ccon 
loro  Califlhene  infìeme , furono  fatti  pi- 
gliare ,  e  condurre  in  corte  Tutto  quel 
giorno ,  e  Ja  feguentc  notte  il  Riè  aggra- 
iTatodalvino  ,  e  dai  vegliare  fi  ftc/fe  in 
ripofo ,  Ma  V  altrogiorno  fece  radunare 
tutto  il  confìglio  i  doue  erano  i  padri 
1  parenti  di  coloro ,  &  foprade*  quali  fi 
confultauanon  ben  fìcuri  anco  delia  fa- 

^  ^^^jPcrcioche  fecondo  l'vfanza  de* 
Macedoni,  doucuano  morire  tutti  co^ 

loro 
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loto  ancora,  che  fofsero  parenti  de'.con- . 

giurati ,  i  qiuli  per  coninjiflloii  del  Rè. 
furono  nienatidcntro,  fuor  che  Calift- 
hene;  douc  coifclsarono  ciò  ,  ch'efii 
haiicano  tratca:o  .  Et  efsendoeg  ino  rr- 
prefi  generalmente  da  tutu,  ilRèdo- 
mandòloro  :  Per  qiul  cagione  fi  fo/Tero 
moflì  a  penfàr  cosi  fatc^  tradiméto  con- 
tra  di  lui  ?  Stanano  tutti  gli  altri  fmarrì- 
%i  quando  Hcrmoko  riipofe  ;  Poiché 
vói  volete  intender  la  cagione  come  Te, 
tìonJafapefte,  djco,  che  ;  Noi  hauc- 
mo  congiurato d'    njnazzariU,  perche 
haueuate  cominciato  a  commamiarcì 
non  come  aeiouani  Jibèri ,  ma  come  a 
Ichiaui.  Tolto  fi  Icuò  da  federe  innan- 
zi a  tuttiSopole  fuo  padre,  ^  gridando, 
cK'cgU  era  anco  micidiale  di  hii  , 
mife  vnamaqo  alla  bocca ,  dicendo  che 
poi  ch'egli  per  pazzia  cti  trafcorfo  a 
tanto  male,  8c  a  tanta  ribalderia,  noti 
era  da lafciarlo dir  più  oltre:  il  Rè  fa- 
cendo fermaro  il  padre  ,  commife  acì*- 
Hremolao,  che feguicaiic  ciò,  ch'egli 
hauefsc  apprefo  da  Cal:fthene  Ior  mac- 
ero  A  cui  Hernioiao  di fse:  1®  mi  va- 
glio nell'auLoriti  voftra ,  &  anco  dico; 
quanto  io  hò  itn parato  in  rouina  noftra  * 
Orlanti  Macedoni  fono  morti  per  la  cru- 
deltà vollra  ?  Quanti  dico  .ne però  del 
pili  vii  fangue ,  che  vi  fia  ?  Pilota ,  Par- 
menione  ,  Lin.efte  Alefsandro  ,  e  ^li- 

Y  V  tO  T 

d    Oration  tdi  Heimoìao  .id  AUfljindra. 
raxol«dcl  detto  ^d  Alcrlandro. 


co  fon  villi  per  la  parte  de*  nemici,  ftan- 
no  in  campo  vi  coprono  co*  loro  feudi» 
,e  per  la  gloria  voftra ,  e  per  la  vittoria.^ 
fono  feriti .  Ma  voi ,  che  bel  merito  n*- 
haucte  rcfo  loro?  Aloino  hi  bagnato 
<:o\  fiio  fanigcc  la tauola  voftra  .  AlcrJc 
morto  ,  ma  non  dVna  morte  fo/a  .  I 
•Capitani  de'  voftri  cfcrciti  furono  pofti 
a'martori,  e  diedero  fpenacoioa  l'erfì, 
che  da  loro  erano  ftati  vinti  .  Parmenio- 
nefù  morto  fciiza^  chcfc  ne  fapefsc/a 
cag  one  :  e  per  mezo  fuo  voi  vccidefìc 
Attalo  .  Ecco  horcome  voi  vi  ferii  ite 
fcambieiiolmente  delie  mani  de  gli  fiien- 
turar  i  a  caftigare  altri  :  perciochc  colo- 
ro, i  qua'i  vi  fono  flati  miniftri  ad'vcci- 
dere  ,  fubito  per  comraifllon  voftra  da 
altri  fono  ftati  vccilì .  Tutti  in  vn  trat- 
to Sgridarono  Hcrmolao^  e  fuo  padre 
haueua  cacciato  mano  afl'armi ^^cr  farne 
l'vltima  prona  ,  e  fenzadubbio  I  harcb- 
be  ferito ,  fe  il  Rè  non  rhaucfse  ritenu- 
to :  imponendo  ad  Hermolao  ,  che  for- 
nifsedidirc,  e  confortando  loroavdir 
vofontieri  l'accufe  ,  ch'ei  il  faccua  da-> 
ìcftcfso,  pcraccrcfccrfipena  .  Poiché 
eglino  dunque  mal  volentieri  vi  furono 
quietati,  Hermolao  cominciò  di  nouo 
adire:  Ocon  quanta  liberalità  voi  ^a- 
te  licenza  di  dire  a  chi  tion  c  pure  am- 
macftrato nelle  fanciullezze  ,  Califthc- 
nc  y  clip  folamcnte  può  fauellarc  e  te- 
nuto rinchiufo  in  prigione.  Sefìftanno 
ad  vdir  ancora  loro,  ch'harmoconfeisa- 
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co ,  perche  non  cauatc  fuora  lui  c  Non.» 
peraltro  ,  fcnon  perche  hauecc  paura 
della  voce  libera  dell'innocente,  cnon 
potete  pure  guardarlo  in  volto .  locer- 
tametice  impugno  l'innocenza  Tua  ,che 
non  hà  errato  Qui  ci  fon  coloro,  che 
meco  haueano  pcnfato  a  cosi  bell'opra , 
-e  non  v  è  chi  d ica ,  che  Calillhene  hab» 
hi  tenuto  manca  quello;  e  pure  il  vo^ 
ÌVì:<>  giuftifTimo  ,  &patienti(fimoRè  hi 
già  ftabilito,  ch'ci  muoia  Quelli  dun- 
que fono  i  primi  de*  Macedoni,  del  cui 
languc ,  come  vile  ,  e  d*  auanzo  ,  voi 
vi  feruite  Tempre  al  contrario  .  *  Voi 
hauetc  con  voi  trenta  mila  muli,  che 
portano  il  teforo  predato:  &  i  foldati 
non  fono  per  riportarne  altro  a  cafa,  che 
margini  di  ferite  ,  e  ciò  fii  il  merito  lo- 
ro. Ma  tutte  quefte  cofe  le  poceuano 
(òpportare  prima  che  voi  ci  mettcdc 
nelle  mani  de  *  Barbari ,  e  con  nuoua^ 
vfànza  cacciafte  noivincitori  al  giogo  . 
Voi  vi  comp'acete  nel  veftire  ,  e  ne*  co- 
ftumide*  Perii,  odiate  la  difciplina  pa- 
terna .  Dunque  noi  volemmo  vccidere 
il  Rè  de'Pcrfi  ,  non  de' Macedoni  :  e 
per  ragione  di  guerra  perfeguitauano 
Yptrifuggito  .  Voi  voIcHe,  ch'i  Mace- 
doni vi  s'inginocchiafsero  innanzi  »  e 
Wadorafscro  come  Dio  Voi  rifiutate 
Filippo  per  padre  e  fra  gli  Dei  vé  ne 
lofse  alcuno  innanzi  a  Gioue  ,  barelle 
a  noia  Gioue  ancora  Poi  vi  marini  ha- 
te,  fenoi  huomini  liberi,  non  poflU- 
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Uso  foppófrar  lafuperbia  voftra?  chc_i 
dobbiamo  fpcrarda  voi,  fc  non  ò  di  mo- 
rire a  torto  ,  ò  (  ch'è  peggio,  che  nior- 
t-c  )  viucreiii  feruiiù  fenipre?  Voi ,  Te 
potete  emendare  ,  certamente  mi  fletè 
molt  oblig  Ito,  pcrc'oche  da  me  haue- 
le  cornine  iato  a  faperc  quello ,  chcJc^ 
pcrfoMe  libere  non  poflono  patire .  Nel 
r^fto  perdonate  a  coloro  ,  ia<:ui  vec- 
chiezza prima  dei  Tuoi  figliuoli  n«n  do» 
iicf ebbe  efì'erc  grauata  da'  martori  Non 
fateci  menare  ad-ottencrcon  la  noftra_j 
morte  .  ciò^  che  ciafpettauanocon  la 
vodra.  Così  parlò  Hermolao.  Ma  Alef- 
fan^iro  di  (Te  m  LA  PATIENZA  mia  pro- 
DcrS  quanto  fiafalfo  il  parlar  di  coftui 
ch'egli  ha  imparato  dal  fiio  maeftro  ! 
Percioche  coli  oro  hanno  confcilatol' vi- 
timo  tradimento;     io  ,  perche  l'in- 
tcndeftcvoi,  com'io,  *i.ccorcamentC-^ 
iiiipofìn  quello ghioton,  che  parlalfe  % 
ilquarhj  vlato  quella  rabbia  nel  dire  » 
che  fo  fpln  c  a  voler  ammazzar  me ,  eh* 
egli  doueua  honorar  come  padre  .  l>oco 
dianzi  cfTendofi  portato  afiai  vi/iaiiamé- 
te  a  caccia,  io  valendofiii  dcirantiea_3 
\i^\\zQi^d\\ì  patria  ,  c de  gli  ancichiifi- 
mi  Rè  di  Macedonia ,  lo  feci  calHgarc . 
Oiiefloconcediamonoi,  che  si  cornei 
pupilli  fon  caligaci  ria'ciitori  ^  c  le  mo- 
gli  da  niariti  ,  cosi  fia  dibifogno,  ch'i 
fanouili  diqueft'eti  fiaao  battuti  la' 
_     _  ^  ier- 
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fcrui,  Qiiefta  è  la  crudeltà  mia  conta- 
di Jui.  Per  qucfto  egli  con  volermi  a- 
mazzarc  empiamente  ha  volutovcndt- 
€arfi  .  Non  accade  io  vi  raccoriri ,  per- 
che Io  lapcte  voi quanto  io  Zìa  place- 
noie  con  gli  altri ,  che  mi  lafcian  fare  fe- 
condo Ja  natura  mia .  Nè  per  Dio  mi 
marauiglio,  cheHennoJaa  non  lodi  /a 
}>cna  ,  ch'  hebbero  gli  al' ri  traditori  • 
perciocht  egli  hi  meritatola  mede/?^ 
mai  e  mentre  dice  bene  di  Parmenione  , 
cdi  FjJota,  fauorifce  la  caufa  fua .  Io 
pur  liberai  Lincefte  AlelTandro  da  due 
icCiiic  y  ilcjiiale  due  volrc  m'hau^;ua_> 
machinato  conerà.  Et  cfìtndoegii con» 
Mintola  terza  Jonondimcno  gli  prolun- 
gai la  vita  per  due  anni ,  fino  a  che  voi 
mi  richiedefte,ch*ei  tolVe  caftig.ironll' 
vlumo,  comemeritaua  la  (iiatr.llitia  . 
D*Attalo  j  voi  vi  ricordate ,  che  prim:&,' 
ch'io fo/?l  Rè  ,  eglicra  mioncmicoca" 
picare  .  Clito ,  vo-'elfe  Dio  ,  che  non^ 
m'hauefTe  aizzato  la  collera  con  la  fua^ 
mordace,  e  pazza  lingua  ;  certo,  io-, 
mentre  cgliruillancggìaua  me,  &  voi, 
lócompoitai  molto  più  ,  •  ch'egli  noiiij) 
harebbe  comportato  me  ,  s'io  haueflì 
parlaro  a  quel  Jmodo .  La  clemenza  dc- 
gli^Rè ,  e  de*  Signori  é  porta  »  non  piir 
aellc  nature  loro,  ma  ancora m quelle 
dichi  vbbibifcG'L'ageuolezze  fon  quel- 
le che  mitigano  gl'Imperi.  E  quando  gJi 
animi  non  hanno-riuerenza ,  lì  fa  niefcu- 
gho e  confufiofte  delle  coie  grandi  v^ja 

Y  3  deir. 
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delle  picciolc;  cbifogna  nbatct^r/a  fop- 
2a  conia  forza.  Ma  perche  mimaraiii- 
glioio,  che  quelli  ni'habbia  rimpro- 
uerato  la  crudeltà  ,    poiché  nou  s'è 
vergognato  ursarmi  d'Auaritia  ì  Non 
voghó  addurre  a  quello  propofito  1  *aut  • 
torità  d'alcun  di  voi ,  per  non  generar 
odioalla  liberalità mia,pcr  nò  ofl^édcrla 
niodeftia  voftra .  Ponete  mcnie  a  tut- 
to i'cfercito  ,  che  poco  dianzi  non  ha- 
ueua  ^  che  l'armi;     bora  dorme  fopca 
i  Ietti  d  argento  .  Ciafcuno  hi  le  taub,- 
le  cariche  d'oro  >  /?  mena  die  tro  i  b  an- 
chi dcMerui.  e  non  ha  doiie  riporre  le 
fpog.ie  de'  nemici  •  Ma  i  Per/ì  ,  dice 
egli»  che dano!  furono  VMìti  ,foaotc. 
nutr  in  grand  honqre  .  Si  da  me  Que- 
fì'c  chiaro  contralegno  dclu  niodcllia 
mia.  che  non  fono  fiiperbo  nel  coman- 
dare nè  anco  à 'vinti   lonon  venni  iru 
Add  per  jfpiantarc  le  genti  arfatra>  ne 
perlafcarde  erta  lamtta  dcJla  terra»*; 
ma  perche  chi  foffc  dame  /oggiogato 
in  guerra  nonhaue/Te  nè  anco  a  vergo 
gna-^  delia  vittoria  mia .  lì  però  egliiio 
fono  al  Tolda  co  con  voi  ,  e  mettono 
Ja  vita  per  imperio  voftro  ,  che  fc  fof- 
fero  flarhrattaticon  fuperbia  ,  fi  fareb- 
bono  ribellati .  Non  dura  troppo  cjuel 
pofsefso  ,  che  fi  habbiaino  a  mante» 
nferc  per  forza  d'armi  .  La  nìemoria_3 
dc'bcaefici  dura^in  perpetuo.  Se  vogJia- 
Ilio  ottenere ,  e  non  iaj'ciare  à  dietro  l'- 
Alia, biibgna  ,  checofloro  fiano  pat^ 

tecL-  ' 
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£3ecipi  della  clemenza  noftra  .  La  fedeltà 
loro  ci  farà  effer  l'imperio  ftabile  , 
eC4;rno   e  certo  noi  habbiamo  più ,  che 
non  vogliamo  Quella iì  chiama  auari» 
tia  infatiabile     che  vuole  anco  em- 
pire ciò  ,  che  gli  auanza    Ma  io  me- 
fcoloi  coftumi  loro  con  quei  de  Mace- 
doni ..  Frà' molte  genti  veggo  di  quelle 
cofe  ,chenon  ci  vergogniamo  imitare: 
ccost  grand'  Imperio  non  fi*  può  com» 
modàmente  reggere ,  fc  noi  noninfe» 
gniamo  loroqualche  cofa  d.i  nollro  & 
impariamo  da  effi  qualche  cola  di  loro  . 
Quella  fù  ben  da  ridere ,  che  Hermolao- 
difle  di  mè  richiedendomi, ch'io  nonri- 
nofccflì  Gioueper  padi^  ,  chepcrboc» 
ca  del  OracoIoha  riconofciuto  me  per 
iìgjinolo  i  Et  egli  ancora  in  poterà  mia 
ciÒF,-  che  rifpondoiio  gli  Dei  ?  Gibuc^s 
IDI- chiamò  figliuolo  ,  &  io  perle  tante 
prouc-,  cheogn'hor facciamo  ,  nonmi 
dishoneliii  ad'accectarlo  per  padrC-i» 
PiacefTe  a  Dio ,  che  ancora  i  popoli  d'- 
India mi  tcnefferp  j>^r.Dio.  le  guerre 
tuttft  con/ìllono  nel  nome;  c  moke  vol- 
te q^lk>  ;c:hc  5'è  creduto, fi? fo  »  è  Ai- 
to poi  riputato  vcpo.  Pateui  voi  ad'in- 
tendera  ,  che  s'io  halàtto  adornarlo 
vollrearmid'óco ,  e  d'arget>to,  ch'io 
l'habbr  fatto  per  boria ,  e  per  fupcrbia  ? 
Chiè  auuczzQii>a  veder  l'oro  k  .pq^iVfi" 
^ela  piùvil'cofa,  che  fimil.  ibateria 
Ma  io  hò  voluto  moftrarc  ,  che  iMace- 
cloni  inuitti  nel  refto ,  non  lì  lafciano. 

V  4  .  V"i: 
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vincere  ne  anco  dall'anaritia  .  Pfiinje. 
ramcnte  dunque  piglierò  gli  occhi  de* 

^r!r'^'v  ^^V^"  veggono  mai ,  fé  non 
co|eviIi,  e  brutte,  e  molkerò  ,  che 

ne  d  oro  ,  ne  argento  .  ma  per  fbg. 
giogar  tutto»!  mondo  .  Qutfta  gloria!, 
tu  ce  la  valerti  torre  micidial  traci to- 
re,  e  lottomctierc  i  Macedoni  conila^ 
mor(.e  del  Rè  loro  ,  alla  guirildittion 

e.  Etno«'a  n?i  auuertN 
lei  eh  IO  perdoni  a>adri  voftri  ?  Se  voi 
•haiiccecura,  ò  memonn  di  loro,  non 
y  jccadcua  fapcrea  quello  .  ch'io  mi 
rholuert,  del  cafoioro,  per  non  morire 
con  quefpni  More      di  già  io  bò 

•ann-u'Iato  tjuc/iVQnza  d'ama  r^ar  grin. 
nocenu  ivad'i ,  e  parenti  in(?c  ne  co'criu 

Ir! l  li^'^'T^'"'  .  ch'i.-^gl,  terrò  tvKPi 
in  quel  medef?rno  hofrore  .  che  fono  (ia- 
ti. M.n)tuooiirthchc,  per  cui  fola- 
mente  mofìh d Wcre  huomo.  sòie  , 
pcrehe  tu  yog/r .  ch'ei/ìa  menato  qua,' 
pcrchetufeivn  tri/io,  cvorii    eh-  % 
anco  per  Ja  Tua'  bocca  s'odano  'queiìte 
villame,  eh 'horà  (parlando  saettarti 
contra  di  me  ;  &  hoL  vdiai  Jre  si 
c^U  fofTc  Macedone,  rharci  ',0 

•£fò^7i^'"'^  per  ifcoi^c 

07;^^  tenucoa-qu^ao  con  va  da 
Olmtho  .  Dopò^UeftolìccHtiòlcon^* 

Motte  *»coii'iPa(aii. 


g/iO,  e  fece  dare  i  condannati  nello 
mani  a  coloro  «.ch'erano  niedefimameni 
te  neliVfficio  ,  che  furono  efll  .  Eglino 
per  confrontar  la  fede  loro  con  la  cru- 
deltà d*  Ale/Tandro  /  hauendogli  tori 
mentati  bene  .  gli  fecero  morire  •  Ca- 
Jirthene  ancora ,  eh  m  quelto  erattato 
controia  perfona  del  Rè,  era  ftato  inno- 
centinlmo  ,  dopò  molti  martori  fù  nior^ 
ta-  B  cn*è  vero  ch'egli  non  era  punto 
buon  cortigiano  per  non  aecommodarfì 
alla  natura  de  gli  adulatori  .  Perche 
niun'aitro,  che  fo/Te  fatto  morire ,  fu- 
fcìtò  mai  fra  Greci  tanc'odio  contra  d  - 
Aleisandra,  quanto  coltui,  i'qualfeor-^ 
oatodi  biioninlmi  co/lumi,  &arti  l'ha* 
ueua  tenuto  Alcfsandro  in  vita ,  qiian* 
da  egli  dopò  la  raorDc  diClito  llaua  o« 
ftinato.  a  voler  morire  .  CaJifthene  non 
pur  fù  ammazzato  ma  anco  tormenta* 
to  ,  fenzache  fe  neTapcflc  lacagion  di 
quefta  Tua  crudeltà  il  Rè  tene  peti  poi 
tardi  .  ^  Ma  per  non  accrefcerl'otio^na^ 
tea  feminar  difcordic  ,  mcfle  leganti 
in  India,  Tempre  moflrando/i  più  chia- 
re in  guerra ,  che  doppo  Li  vittoria  .  * 
L'India  guarda  qua/i  tutta  à  Leuante  ) 
&:è  minore  la  larghezza  che  la  h'.n^ 
ghczza  Tua  .  Cucile  parti  .  che  fono 
volte  a  Mezodi,  foacilaJsó,  t!l'a?trclf 
fon  piane  ;  e  per  la  campagna  vi  coi ro/l^^ 
con  piaccuol  corfo  molti  famofi  fiu  ni^^ . 

V   <  che 
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che  nafcono  dal  monte  Caucafo.*  Il 
fiume  Indo  è  più  freddo ,  che  gli  altri  ^ 
&  hà  le  fue  acque  molto  fìmili  di  colo- 
re a  quelle  del  mare   IIGange.  afìTai 
più  famolo ,  che  tuttigh  altri  di  Leuan- 
te  ,  corre  a  bafso  del  paclc  di'  mczo* 
giorno  ,  e  col  fuo  letto  diritto  riilringc 
1  gioghi  de'gran  monti  .  Le  balze  ,  che 
re  gh  oppongono  ,  lo  fanno  piegare  a 
Leuante    e  com'egli  sbocca-  nel  mar 
rollo  ,  parte  le  riue  ,  &  in? hiottifcc 
niolti alberi ,  e  gran  parte  dcf  terreno. 
E  anco  lenza  aJcun  rimedio  impedito 
daTalTi  ,ne'  eguali  molte  voltcbattcndo 
ritorna  indietro.  Doucegli  trouail  ter- 
reno pjù  morbido >fà  Hagno ,  e  forma 
mo.'tclfoje. 

L'Ace/ìne  il  fa  maggiore  ;  perciochc 
ji  Gange  correndo  al  mare  .  s'incontra 
Jxi  quello,  e  / ahro  con  molto  impeto /li 
percuotono  in/ieme  perciocheà  punto 
su  Ja  foce  dei  Gange    douc  sbocca 
Aceiint:,  e  s'oppongono  iVno all'altro  , 

1  Oangr  e  molto  a/pro ,  e  per  i'afprez  za 
JuaJ  acque  ribattute  non  però  tornano 
a  dietro  .  r/5umeDiardene  ,  perche!» 
corre  per]  Vi  rime  parti  d'India ,  è  m.n. 
coramo/oa/rar  Nel  rcHoron  purgene- 

i^H.  i^"'''  &aJtrebeftie  non  conofciu. 

mate  vo/tc  torce  ,  critorcc  fcrucài 
^   gli 
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glihabiratoriper  dar  l'acqua  a'  campi  ^ 
E  quefta  è  Ja  cagione  ,  ch'egli  con  po« 
che  acque  ,  efcnza  effer  mentouato 
metta  in  marc-.  Oltre  àiqueftì  fiumi  ne 
corrono  moltiaItri"pcr.TUtto  quel  paefe 
ì  quali)  perche  non  co/i  largamente  fi 
fpandono,  però  fono  ignobli.  a  Mi  i  più 
vicini  almare,  corrono  per  lo  più  verfb 
"Eramontana e  perche  fono  ritenut  i  da*  ' 
gioghide*  monti  non  trapafTano  più  a 
dentro,  onde  feruonoaLpaeieper  ge- 
nerar.biadc.:  Variano  in  tar modo  le  Sa» 
giohi'delPanno  in  tutta  quella  regione  ^. 
chequand'altroue  ogni  cofa  ribolle  per 
caldo  di  cocente  Sole  „  l'Indiai  coper- 
ta dalle  neui  :  Così.quandò  airroueogni 
cola  è  ghiaccio , ,  quiui  e  grande ,  &  in- 
foppprtabil caldo  »,,  nès'è-  fcopcrto  ad 
alcun  la  cagionediqucftofegretadina» 
tura .  Il  mar ,  che  labagna' ,  non  è  già 
di  colóre:  variata  da  g/i  altri .  Hcbbc 
quelìo  il  nome  dal  R  è  Erithro ,  onde  gì* 
ignoranti^han  diuifato,  ch*cgli  habbia 
l'acque. roffe:  la  terra  produce  aflài  lino, 
del  quale  livelle  gran  parte,dilorp  v  Le 
fcorze  de  gli  alberi  /bnienere ; .&  vi  im- 
prontano dentro  icaraiteridellclcttcre, 
camc;nclla  cera.*  ^  Gli  vccelJi  impara- 
nor  facifmente;  ad  imitarci  luono  della . 
voceh'uinana  Gli  animai}  chc^vi  fono, , 
non  /I  veggono  fra  l'altre  nationì,  fé  non.: 
V4  fono  portati .  In  quello  mcdclìmo  ' 

V   6  pae- 

a  Scagioni  d<lI>aiuio  varialo  in  la^i»  ^ . 
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pacfcfinodricano  ,  ma  non  vniafcono 
già  1  Rhinocerori .  Gli  Elefanti  .  che 
VI  fanno .  fon  i>iu  gagliardi- .  che  mier;. 
che  domano  in  Africa  ,  c  b  ^^randezzà 
loroe  jccòhdolcforze  j  I  fiumi  ,  che 
COSI  piaceuol mente  corrono  coi?  poché 
acque  ,  menano  ofo  ,  Lcgioie,  eie 
•pietre  prctiofe  fono  gettare  dal  mare  a' 
iici  .  E  quefìe  fono  le  principali  cagioni 
dclte  molte  ricchezze  loro  *  pcrcioche 
haucndo  eglino  diuolgato  l'vlò  de'Vitij 
tra  le  gentiflranierc  j  pregiauano  i  pur- 
gamenti del  marondeggiante  ,  fecon- 
do I  auaritia  loro.Gfingcgni  degli  hiio- 
mini  fono  fri  loro ,  come  per  rutto  ,  fc- 
tondo  /cnatin-e  de'  Juoghi .  Si  coprono 
corpo  fino  à'prcdi  di  veli  di  lino  'sc  in 
piedi  portano  pianeJle  ,  e  ft  fafciano  il 
capo  cong/ffciugatori.  Portano  anco^ 
ra  gioie  attaccar*  a  gl'orretchi .  &  alle 
.^iiam  ,  Jé  .aiJc  braccia  .hanno  abbiglia- 

nnJ'ill   """^  r^^  ^^nirtìett'ono  à  penar 
que/k-  cofe.fe  non  co/oro,  ch^  ò  fo^ 
no  nobil.  o  fé  non  fono  plebei,  hanno  <lr 
moltaTobba  .  La  capil/atirra  vfano  piit 
•tolta  di  pcftinarfda  ,  che  di  tofaria-; 
V  v«ro-f ""orafo,  fnorchcnelmcnto  .  * 
ia  kipcrbia  ,  ch'c/n domandano  fplenw 
hÌip7^  '         Rè  auanza  tutti  i  vit>j 
rom^.'^"?"^*  •  Quando  H  Rè  vnol 
ftoTrfnVw    r^f^^icoTi  miniffrì  gli  ran 
fioinna^,  co^thuribuii  d'argento  .  & 
^«•^          :   em 
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Wcmpiono  d'odori  tutte  le  Ih  ade  ,  per  te 
'  -ttuali  hà  deliberato  pafTare,  &  effer  por* 
^   tato  .  Egli  giace  in  vna/lettica d'oro,  in- 
torno alle  quallc  vanno  attaccate  moKe 
gioie  .  I  veli ,  ch'ei  porca  addolTo  ,lou 
no  di  linofrcgiati d'oro ,  edi  porpora  . 
Dopò  alla  ictcica  fcgiiono  i  ioldati  del- 
la Tua  guardia  ,  i  quali  portano  su  certi 
rami  vcceifi ,  ch'ha  -  o  imparato  a  can- 
tare di  cofe  graui ,  ^^iniporcanti  .  ^  H 
v3,ìazzo  Rcafeh.i  Iecoloi»Vc  dor,Kc,  ic- 
quali  fono  auuicicchiate  da  viti  (coIpKc 
d'oro>  e  qcefte  fono  tramenate  da  pm 
figured'vcccllid'arf,cncri,  che  recano 
all'occhio difcttatjanigran-dìflìmc  .  L<j 
porte  fon  Tempre  ap^he  per  chi  voglia 
entrare. Il  RèquandV>  f? pectina  i capel- 
li ,  òfiadobbi  ;  all'hora  rifpondcalic 
ambafcìarie,  cdd  ragione  ,  a' Popoli  . 
Quandogii  cauano le  pianelle  >  gh  vi- 
gono i  piedi  con  molti  odori  .  Qr.audo 
Va  a  caccia  dura  grandifllma  fatica  , 

quella  è  ,  mentre  fri  voti  ,&lc  canzo 
ni  delle  concinbine  vuoi  tirare  alle  fiero  > 

ch'egli  tiene  riilchiufc  in  v«  parco  .  *  Le 
freccie  fono  hins:bc  due  gomiti-,  c  quan- 
do le  erano  ,  e fcono  con  maggior  5f-br- 
20  ;  che  non  colpi fcono  j  percioche  il 
^  ferro  j  nelKicuHcggrcrezza  conlilteL:;^ 
tutta  la  forza  ,  e  gran ifllnio  affatto- 
"Cnando  hà  da  fare  viaggi  corti  ly^'^ 
cauallo,ma  quando  va  a  di  Fungo  /nioh- 
tafu'lcarro  tirato  da  gli  Elefanti.^e-? 
^ucfte  cosi  fmifura^iebciVic  hanno41.«or- 

po 
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po  tutto  quanto  coperto  d*  oro  .  E  per- 
che non  manchi  alcuna  cofa  a  gli  fcc  e- 
rati  ceftumi  loro  ,  fi  fanno  andar  dietro, 
con  lunga  pompa  le  concubine  neJ/élct. 
tiche  d^orp.  L^ordinanza  del/a  R  cina  è 
di  per  le.madifplendidczzac  bi  fuper- 
bia  va  del  pari  con  quella. .  Le  donne  Ict 
apparecchiano  da  mangiare  .  c  le  mcf- 
conoil  vino  .  il  qua/c  coj)iofaracntc^.. 
iuol  mcfccrfi^  Ira  glliìdianrQMaJoil  Rè 
c  per  Jo  vino  ,  e  perJo  fonos'addormcn- 
ta ,  le  concubine  lo  portano  al  letto .  in- 
lineando  con  le  folite  canzoni  gli  dei 
delia  notte  Chi  crederà  mai  ,  clic  fra 
tanti  vitn^tenga  contodelh  fapiedza  ? 
Euui  vna  rortcd'huommi rozi, cYcluag- 
che  fi  chiamano  Sapienti  *  m  collo. 

n?nn>Ì!  '.chcfi, opera  lodcuolo 
nior  re  innanzi  a  tcmpO' ,  e  verh  fi  fan- 

Jarnnr;„,„  ^^y^P".*'  ofiaimpcd.to 
«a  continua .  e  fconcia  ma/atia  è  nou- 
ta;o  infame,  e  vhupcrofo  afólt- 

non  jabhfucmo. corpi  ,  viui  .  fia  mac 
Snlli'**  f.P;?^'"?-  e^'fi.  che  coloro 

?e!;és,eIf^''"'P'""**/^"?«"fe  i  «noti 
"on  credono  di  lare  auuertito  al- 
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cimo  del  giorno  della  morte  ,  che  pofla 
afpcttarlo  fenzu  paura  .  Gli  Dei  loro- 
fono  riputate  tutte  quelle  cole ,  ch'egli- 
no h  abbi  ano  cominciato  ad 'adora  re  ,  e 
fpet\almente  gli* alberi ,  i  quali  n«  va  la 
vita  à  chi  gli  guafta  .  Hanno  i  mefidi- 
uifiin  cinquanta  giorni    &:  ofleruano 
interamente  lo  fpatio  de  gl  anni .  Ten- 
gono cura  de' tempiv  i  econdb  il  corfo 
della  Luna  ;  manoji ,  come  moki  quan- 
cJrè  piena,  anzi  quando  ella  cominciò 
stfcemarc  ,  e  fiirc  le  corna  ,  e  però  i' lo- 
ro me/F  ,  mifurati  a  quello  corfo  deWa 
tana,  fono  più  breui .  Dicefi,che  vi  fo« 
DO  molte  altre  cofejma  non  ci  par  à  prò- 
pefito  difmerterc  r  ordine  dclì'  Iftoria 
"per  quelle .  Entrato  dunque  AlefTandro 
ne'confini  dell'India  l'anJorono  ad'in- 
contrare  i  Signorotti  di  quelle  genti  per 
rendergli  vbidicnza,  raccontando ,  co- 
me  egli  era  il  terzo  figliuor  tiGiouc  che 
fo/Te  andato  a  loro.Ma  che  il  Padre  Bac* 
co  ,  &  Hercole  v'erano  arriuati  fola- 
menrc  per  fama  j  &  egli  v*cra  giunto  in 
perfona  ,  te  ogn'vn  potè ua  vederlo  . 
AleflandrogliriCeuctte  cortefcmente 
ccomn^andò  loro: che  ìfO  fegui  scro  , 
volendofen e  valere  per  guida  del  viag- 
r.  g  o.  Na  non  venendogli  più  vcrun-altro^ 

ad'incontralo  .  mandi»  innanzi  Heidlio-' 
ne ,  e  Perdicca  con  patte  deirefcrcito* 

i  foggiogar  chi  faceflc  r<£ften2a  , 

im 

a  AUffanito  ailòxaio  4»  &4Jndi  ptf  fi' 
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inipofe  ,  ch'andafitroal  fiume  rnrfo,  0 
faccffero  apparecchiar  barche ,  da  poter 
paflarl-cfercitoall-alcrariiia  .  Eglino  . 
fnlt^"  a. valicar  più  fiumi 

>ntal  modo  \e  fabncarono  .  chcfcom- 
mctte  ndole  fi  poteuan  portarsù'carri  . 

coZ^r^'^r""""'*''^u  Oltra  di  ciucilo." 
comm,re  a  Cracero.  che  lo  feguiffc con 

tl"^^:-  ff  «^«''"«nà  recala  cauaj! 
i-la  '  i*^'  '°  'fati  armati  alla  lei?gicra,e 
cortr.nrearit<rar(;  nella  Città  più  vici- 
na coloro  .  che  Te  gli  cran  fatti  'incontro- 
ar?h?i?!I  ^'^'"''''^Sg'ermente.  Già  era. 

che  non  fi.  perdooaffe  a  verJno  .  fece 

abbrucaare.riparrdc-Ifa Città  .  che" 

f  inS'^if  P"i">aucBtar  daL 
principio  quelle  gc^ti■.  che  ancor  noiv^ 
haiiean  prouato  l'armi  de'  Macedoni 

nTdim  no'^^^^crl  '"fef'  '/Ì'^ 
tùfflinr  1  « i      ?  «  nauendo  fatto 

8'i  alloganti  a%  e'"£3''Tane 

fuochi  iJrl"'l°  iiauc/Tero  fatto 
vi  aprtciaro  atterrando  Je  fcJuc  . 

*  "^'«'O'cfcpoiture  de-  tetraz^ 
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zani ,  le  qU'iIi  erano  antiche, x  latte 
di  cedro ,  oncic  fi  allargò  tanto  l'incen- 
dio ,  che  ogni  col".i  rimafc  rpianata .  Fu 
vdito.  nella  Città  prinficramentc  ab- 
baiarono i  cani;  dipei  ,che  gli  huoini- 
ni  vrlarono  :  &  all'  bora  s'accorrerò  i 
terrazzaci  de' nemici,  &i  Macedoni 
d*cfler  giunci  alla  terra.  Già  il  Re  ha- 
ucua  deftribulto  le  genti  intomo  alle 
muta  ,  quandoeffi  furon ricoperti  da'u' 
armi  di  quei  nemici,  che  voleuanmet- 
terfi  ci  rifchio  della  guerra.  Pcrcioche 
eglino difcordauano  inficmc  ,  ^alcu- 
ni voleuano  arrcndcrfi ,  altri  volcuaa_> 
prouar  la  forte  di  guerra,  ilche  haucn- 
do  egli  prefentito,  comandò  ,  chelo^ 
lameote  fi  tciicrscro  aHcdiati  ,  nonii 
faceffcvccifione  aldi!».  Vltimamcn- 
tc  ,  non  potendo  eglino  più  roitenerl"- 

afsedio .  s'a^relero     Diceuan  coltoro 
di  eller  difccfì  dal  P  '  e  Bacco ,  &  era 
ver;^qàiefta  loro  origine  La  Otta  e  pc^ 
fta  afPc  radici  déM«onte,  che  gli  b  abi- 
tatori dimandan  M  .ro,  onde  i  Greci 
hanno  prefo  fintan>4(ite4ice<3za  poetica 
tRfauoL  ,-iarc:  CliVla  DioBaccoilct- 
Tc-^^a^cOlto--itl^Vf»l''<^o^Ga  dr  Giouc  . 
■Ale  ■  s  ?  )'  d-^  tn'bfttìat'bff'de'glrhabrtacò- 
rc  del  fitod<ìl -rfi^nt^  »  Jccc.  andare 
nanzitncto^^fcPci^ocòn  le  vettoua?- 
fflic  ,  e  montò  in  cima  .  Nafcc  percuo- 
to il  m6^Ttéftec«iÌÌ"i»«rtIcr;t;»eigran  ntF- 
mero  di  viti  ,  e  vi  nafcono  molte  ac- 
que perpetue ^»  §9rviil  duicrfq  roft»  ^ 
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pomi  di  afsai  buó  faporc/c  la  terra  prò^ 
duce  da  fé  llefsa  biade,  efcnza^che  fìaiv. 
fcminate . 

Euui  in  quelle  ripe  vna  felua-j 
dilauri ,  altri  alberi  feluatichi  .  Io- 
nii  djuifc,  che  coftoro  non  pervaghez» 
22  diuina  ,ma  per  vaghezza^  fi  lafcia- 
Iscro  trafportare  in  qiLefìi.  luoghi  , 
che  per  andar  cogliendo  per  tutto 
ioglic  d'helkra  ,  e  di  viti  ,  e  co- 
roruti  di  frondi  ftraccorrer  per  tutto'l 
boko  aguifa  di  briachi  I  gioghi  dd 
monte  dunque  .  e  tutti  quei  coli,  rifuo- 
nauano  per  le  voci  di  tante  migliaia  d - 
«uomini ,  ch'adorauano  lo- Dio  guar* 
dian  del  bolco  vrcì  qucft  a  licenza  da 
aicunrpochi;  macome  aumene  ,  pie* 
ftameme  ^f^;uic  fra  tutti,  i  qua/i. 
come /c  fo/Tcro  (latincJ  mezo  della  pa^ 
ce  ,  s  cran  buttati  a  giacer  su  pcrrbcx- 
ba,  esupcrlefrarcheraunate.  IlRc 
non  dildrccndoaque/ìa  licenza  rarefa  a 
cafo ,  e  facendo  fon tua/I  banche  tli] .  per 
diccj  giorni  tenne  Tefercitoinuo/t  o  & 
occupato  ne'  reruigi  di  Bacco    chi  nel 

f.^p'  S''^t''C"|aPÌÙ  nobirgioria^a 
i^r^^^'K^^""^''?^'  fortuna,  che 
-dtvuu  ^   Eranoco/loroperlo  fóuer- 
^ioniaiigure  ci^crx: tutti  addormcn- 
,  ne  pero,  il  nemico  ,  sbi^octi- 

«>f»achvnonaltrinMtnj;i,  ches'haue/Tc!^ 
 ^  vdi 
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Vdho  le  vocidc'combattentis'africur"^ 
ì'alTaltargli .  Quella  medcffma  felici- 
tà ^  ornando  egli  dall'Oceano,  &el- 
fendo bfiachi ,  e  banchettando  al  co- 
fpettode  nemici,  fù quella,  che  egli 
cfifefe  .  Quindi  arriuarono  nei  paclèi** 
chiaman  Dendjila  .  Gli  habitatori  ha- 
neuano  abbandonato  le  l>anzc  loro ,  & 
cran  rifuggir  incgl*arpri,e  feluaggi  nuoir* 
ti.  Pafsò  dunque  Acadora  abbandona- 
ta ,  &ar(a  per  la  fiiga degli  habitatori; 
onde  ia  n.^ccftlfà  gì-  fece  cambiare  di 
difegno  delia  ragion  di  guerra  ;  perciò- 
che  diuife  rcfercito  >  &  in  vn  lempo 
moftròinpiu  iuoghil'armi  fue  tali, che 
loro,  ch'haueuanoafpettato  ilnem  c» 
dentro  alle  mura  ,  (òprafatti  in  vn  tenì- 
po  ,  con  ogni  maniera  d'vccifione  fili- 
ronodomaii.  Tolomeo prefe  moitilTi- 
-  me  Città,  ma  Alefsandro  prefc le  mag- 
giori r  e  di  miouoriduffe  le  genti  infie- 
mc.  Oltradiquefto  h  ucndo  traghet- 
tato'] fiume  Choafpe  ,  bfciò  Ceno  ali* 
ailedio  della  ricca  Ouà ,  che  gli  habi- 
tat ori  domandano  Bez'rra:  &egl!  andd 
a  Màzaga ,  doue  dianzi  morì  Aifacano,. 
di  cui  era  il  Re  gno  j  al  gonernodel  qua- 
le ,  e  della  Città  era  pcrancora  la  fua_5 
madre  CI  e©  le  con  trenta  mila  fami,  che: 
guardauano  la  Cttà  molto  folte  di  fi^co,. 
e  diripàri  fatti  Pcrcioche  doue  guar- 
da à  Leuante  è  cinta  da  vn  gran  fiu- 
me ,  ch'hauendo  da  ogni  parte  baFzc^ 
noiie:,  impedilbe  rcacrata  alla  terriu-? . 


LIBRO 
Da  Ponente,  e  da  Mczògiornc  fbnuiat- 
trc  balze  altifTtmc ,  c  icofccfc  per  natu- 
ra, e  paion  fatte  a  pofta:  fra  quali  vi 
(pno  ca  uernc  ,  c  buche  per  la  lunga  vec  • 
chiczzacauate  ,  ciiioltoalte,  J. emu- 
ra della  Citrà  fono  di  circuito  qutrtrro 
mtglia  ,  e  mrzo  ,  c*I  fondamento  d'e/Tc 
WKco  è  murato  con  fallì  :  ma  il  muro  di 
fopr^ è  di  n-tart-oni  crudi  crnmczacinan- 
dimcno  di TafT»-,  acciochc  là  raarcriaj 
p  ù  dibole  fi  foftentafTc  con  la  p  ù  for*- 
^e  ;  e  perche  la  terra  non  fo/Te  bagnata^ 
t^all  ar  ua  edistacendofi  nonrouinallc 
ogni  coia  ,  v'haucuano  franieflb  ga- 
gliarde traui ,  cfatcoui  incauolari  >  che 
copriuario  /e  nìura  ,c  vi  Ci  caminaua_> 
♦opra  a  Alc/Tandro  efTcndo  ariconorce- 
rcquefti  ripari,  nèfapcndofi  nfolucr  a 
quache  partito  (  pcrcioche  non  poieua_5 
riempire  quelle  tane,  fe  non  con  ha - 
icionr,  né  altrimence  poteua  accollare 
^l'iflrumenti ,  e  io  machine  alle  mura  ) 
fu  ferjf'o  dal  muro  del/a  terra  da  vno 
convna  freccia,  /aquaie  fe  gli  ficcò  a 
forte  nclfa  polpa  d'vna  gamba  :  ond'c- 
g/i  tH-andone  ;l  ferro  fuora  ,  fi  fece  mc^. 
«are,/  cauailo,    fen^a  farciarfi  purla 
terjta,  vi  montò  fopra/ollieirando  mot- 
«o  torce  ciò,  ch'egli  haueua  ftabìlito  . 
«a  tenendo  egli  penzoloni  la  gamba^., 
eh  era  ferua  ,  8c  cffcn  iofi  rifecco  il 
^^nguc  ,  e  raffreddata  la  ferita  ,  che 
 ^  

«   AlcSinixQ  fcxi:o  io  vna  gamba 
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^11  daua  maggiore  fpa/ìmo ,  dice/ì ,  che 
cgK  i^efe  adire:  Che  quantunque  egl' 
fo/Te riputato  figJ  uolo  di G ione  ,  non- 
dimeno rcctiuale  punture  del  corpo  in- 
fermo .  Ma  non  però  fi  tiraffc  mai  a  gl'- 
a  loggiamcnti .  iìnonon  hebbc  ricono- 
fciuto  ogni  cofa .  &  impoftociò ,  che 
s'hauefs  a  fare  .  Perche  alcuni  .  'com'- 
era flato  comandato  loro,  mr.rauano 
c^c  fuori  della  Città  ,  e  raunauano 
molta  terra  per  farba/Honi  :  .alcuni  al- 
tri gcttauan  nel/e  grotte  lecataftcj? 
intiere  de'  tronconi  de*  piò  grò  HI  alberi, 
&  i  mucchi  de*  faflì .  Gii  i  balHoni  era- 
no crefciuti  al  pari  della  terra  re  vi  fi 
crgcuano  le  torri  ;  -ilche  fu  fatto  coru» 
tanto  sforzo  dé*»bldati  ,  ch'in  noncL^ 
^iornifùcondottoafinej  quando  Alef- 
làndro,non  efiendo  ancora  faldata  la  fe- 
rfta,  andò  a  veder  quell'opera ,  doue, 
lodando  i  foldari .  fece  accoftare  le  ma- 
chine: dalle  quali  fù  lanciato  granou. 
mero  d'armi  centra  i  difenfori  dcilc_? 
mura .  Coftoro ,  cflendo  ignoranti  affsn^ 
to in  quel  meftiero  .  fi  sbigottiuano  ve* 
dendo  mouer  le  torri ,  e  le  machine  sì 
grandi  fenz'alcun'aiuto  ,  com  e/fi  cre- 
dcuano-  e  però  ftimauano,  ch'elle  foflTe- 
fo  fpinte  da  qualche  Dio  Diceuano  an- 
cora che  le  palle  da  muraglia,  hafte  , 
che  erano  lanciate  dalie  machine  ,  era- 
no tanto  grani  ,  che  gli  huomini  non-' 
poteuano  tirarle  Perche, haucndo  per- 
duto la  fpcranza  di  difender  la  tcrra_j)  > 

fi 
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fi  ritirarono  nella  rocca   Quindi ,  nons* 
accordan  io  (e  non  à  renderli ,  maiidaro- 
ro  Anibafciacdri al  Rèa  «hiedcrcpcr- 
donanza    Et  haucndola  orteniita  ,  la 
h  Cina  con  vn  branco  di  nobili  donne  , 
the  tutte  afsaggiatiano  il  vino  in  certe 
r.izze  d'oro,  landò  ad  incontrare  E 
metccn^ovn  Tuo  figlmolino  innanziaN 
le  j^inocchiadel  Rè  ,  n  m  pur  ottenne 
perdono  ,  ma  ancora  fu  rimcfsa  nella 
nieJcfiiiia  dignità  di  prima  ;  pcrciochc 
fi\  chia^nata  Reina  :  e  molti  limarono, 
che  il  Rè  più  torto  l'haucfie  fatto  pera- 
mor  della  bellezza  Tua  ,  chepcrcom- 
paflìonc  .  Qiieftaèbcncofa  certa,  che 
facendo  ella  poi  vn  figliuolo  (  non_> 
sò  g  i  di  chi  )  gii  fu  l'oOo  nome»5 
AlefTindro .  Dopò  quefto ,  cffendo  (la- 
to maiìdato  P  lipercontc  con  l'clVercito 
alla  Citta  Ora  .  vinic  la  giornata  co'di- 
forjinati  Cittadini,  i  quali  cacciati  den- 
tro alle  n.ura  ,  efeguirari  dalui    al  fin 
con  tutta  la  Città  Icgfi  arrefero:  Molte 
Ignobili  te  rj,  abbandonate  da  loro  , 
vcnnerin  mano  d'A  'c  sand  o  .  Percio- 
^hegli  habicjtori  armati  fi  ritirarono  * 
H>pr.7  vn  fafso,  chiamato  Dorine  .  ^  Di- 
ceuafi  publicamente  ,  che  Hercole  in- 
«iarno  ^ià  vi  tenne  intorno  l'afsedio  ,  c 
cherifpetroa  vn  terremoto  ,  fù  forza- 
lo a  Icuarfcne  .  Staua  Alcfsandro  fcarfc 
o  ogni  partito,  percioche  vcdcua  d'  o 
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•ffn'intorno  fa  balza  rotta,  e  trabotheuo- 
Ic  ,  quando  vn-ccrco  vecchio  ,  ch'ha- 
ueua noticia  de' luoghi,  l'andò  à troua- 
Te  con  due'figiiuoli  ;  e  glipromifc,  che 
s'cilovoleua  pagare  ,  gli mollrcrebbc 
J'cntrata .  Alcftandrogiuròdidargli  oc- 
tama-talenti ,  e  ritenendofi  i'vn  de'  due 
giouani  pcr  ifì;acico  j  iolafciò  andar  à 
cfcguirc  ciò ,  eh  egli  hautua  offerto  « 
'Gli  diede  il  Rèi  foldati  armati  alla  leg* 
•giera ,  fotte  la  cu'^a  di  Mullino  Tuo  can- 


ro  montafscro  in  cima  del  fà(so  ,per  ac* 
cerchiare  .  -& ingannare  il  nemico  .  Il 
fafsonon  come  altri  con  fola  caiirtavà 
iìn'aJJ'alta  cima  anzi ,  è  tutto  ritratto  d* 
altezza  al  mododVna  piramide  ;  le  cui 
vltime  parti  che  pofàno in  terra  ,  fono 
-iarghiffime  ,c  quaato  più  vanno  in  alto 
•tanto  più riftringono  dimatfiera  ,  che 
Ja  punta  è  aguzza.  Sorto  alle  "Tue  radici 
vi  pafsail  fiume  IndoalrifTimo  ,  le  cui 
riue  fono  da  ogni  parte  arpriflìme .  Dal- 
l'vn  canto  vi  fono  di  granvoragini  ,  Sc 
rotture  d'acque  ,  nè  v'era  altra  via  da 
combatterle  ,  fc  non  riempir  quelle  . 
Haueuano  quiuialle  man  vna  lelua,  la 
quale  commandò  il  Rè  che  fi  tagliarsc  > 
e^gertafscro  in  quelle  tutti  i  tronconi 
rimondi  accioche  nel  portare  i  rami  con 
Je  frondi ,  non  fi  defsefseronoia  Tvn  l'- 
altro Alefsandro  fii  il  primo  ,  che  dea- 


tro 


a  pcfczitù^nc  4i  rn  faiTo . 


trovi  jJ:etra(rc  il  tronco  dVn' albcfr>i. 
4»ittro  :ì  lui  tutto  T  ciercito  ct)n  mo.tc_> 
f.riiia  in  fcgiio  di  gr.:nde.  ardimcnt*  ,  c 
(!'a  leg,rt;zza  ,  nonr-cusò  di  fare  dme- 
li;v.6 ,  ch'haucua  fatto  cJ^li  innauzi  a 
tutti ,  talché  in  fette  di  fu  ri^ùcna  to- 
taimentc  ogni  foffa  .  All'  hora  il  Re 
eommifcagli  Agriani ,  che  montafTcro 
s\i  per  quella  difììci l'erra  ,  e  fccevnu 
lecita  di  trenta  brauiflTimi  giouani  della 
fuacohon*,  a*quali diede  pc* Capita- 
ri Caro,  iS:  Alcriandro   Qijerti  fùa«- 
ucrtiio  dal  Rè  ,  che  fi  ricordale  del  no- 
me, ch'egli  haueua  commone  conci- 
lo lui  .  Da  prima  ,  pcrciochc  li  perico- 
lo era  tanto  manifclto,  il  Rè  no  ì  fi  vol- 
le mettere  a  quel  rilchio:  ma  poichc_^ 
Ùì  dato  ilfcgno  con  la  tromba  come 
d'ardita  pron-tezza  ,  fi  voltò  alla^uar- 
dia  fua  ,  e  Iccomandò,  che  Io  legui- 
f  afife  :  &c  ci  fiì  il  primo ,  che  cominciaf- 
iea  montarcsù  peria  balza  Ninno  ve 
ne  fìi  de' Macedoni,  che ialciando Tal- 
loggiamento  non  fi  mettefiTe  difuavo» 
iontà  a  cenerg'i  dietro  .  Molti  ckC-^ 
4:on  pctendòattenerfi,  caderìdodaqucl 
tagliato  mallo  nel  fiume  certo  con  po- 
co Jictofpcttacolo  anco  di  coloro  ,  che 
non  erano  balzati  giulo  ,  mit^rabl  men- 
te moriuano  Magli  altriauuerritidal- 
!a  roiì-na  di  cofloro  di  ciò  chViTì  hauc». 
uano  da  temere';  cambiando  Iaconi- 
pafifone  conia  paura  non  p^agncanoi 
niQTii  ,  ma  loro  medefimi.  Già  erano 

gain- 
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giunti  a  tal  luogo,  che  non  poteuanò 
tornare  a  dietro  fenzarvlcimo  ftcrmì- 
nioloro  »  fé  non  vincitori  ;  &i  Barbari 
rollauano  ffiiì  rran  fafTì  contra  di  loro , 
che  faliuano  /talché  cfiendo  percoflì,  e 
non  hauendo  ben  fermo,  nè  pofatoil 
piede  ,  cadcuano  giù  ftraboccheuol- 
mente  Tuitauia  Aleflandro,  cOro  , 
dal  Re  furono  mandati  innanzi  con  quei 
trcntaeletti,  erano  montati  in  alto,  & 
haueano  cominciato  a  menarle  mani 
co'nemicid'apprefTo  .  Ma  i  Barbari,  ha- 
uendo  il  vantaggio ,  e  ipeflcggiandoil 
lanciar  dell'armi  da  aito ,  dauano  loro 
alTai  più  ferite ,  ch'efll  noo  riuelauano . 
Ond'AlclTandro,  wcordandofi  del  ne- 
nie Tuo  ,  e  della  promefTa,  combattcn» 
do  con  maggior  animo ,  che  difcorfo  , 
fù  da  ogni  patere  ferito  ,  e  morto. 
Caros,  tofto  che  rhebbe  veduto  cadere 
a  terra,  dimenticatofi  d'ogn'altra co- 
fa,  fuorché  della  vendetta,  /ì  cacciò 
perdifperato  fira*  nemici,  e  n'amazzò 
molti  conia  lancia  &  alcuni  con  la  fpa- 
da.  Ma,  c/Tendo  tanti  addoffo  ad  vn_3 
fole,  fìlafciò  cadere  come  morto  fo- 
pra'l  corpo deiramico.  Alc/Tand  ro  mon- 
tato in  collera  perla  morte  de'  due  hra- 
j  xììffimì  giouani,  e  de  gl'altri  fcldati  , 
f  come  certo  era  conueneuol  cofn  ,  fece 
tuonare  ^  raccolta  .  lalor  fòluie  fù  , 
ch'efli  a  poco  a  POCO  fi  ritiraron  fcnza-j 
mol.rnrfegnonèdìviltanèdi  paurj  fic 
1  barbari^  contentando^  egfino  d'ha- 
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ucr  ributrato  il  nemico ,  quantunque 
all'horafiritirafìe  ,  non  però  altr  men- 
tigli tennero  dietro   Aleflandre,  ef- 
fcn  ioli  riioluto  d'abbandonar  rmiprefa 
per<:iochc  nonglinafceua  fpcranaa  al- 
cuna di  acqu^ftare  ilfaflb,  nondimeno 
faceua  legno  di  volerui  mantenerl'afle- 
dio    Fece  pigliare  ,  e  guardar  ture?  i 
paflì  delle  ftrade,  accoftarle  torri  ,  c 
icambiar  gli  fianchi  co'frcfchi  Gl'In- 
di accortifi  deli  oftination  rua,due  gior- 
ni-,  e  due  notti  attefcToa  far  banchetti, 
c  con  vana  dimoflratiooc  non  pur  della 
fperanza ,  ma  ancora  della  vittoria,  fuo- 
nauanoi  tamburi,  fecondo  Tv  fan  za  lo- 
ro .  Dipoi  la  terza  cominciò  a  rcflarc»^ 
il  (uon  d( 'tamburi    &  a  vederi  per 
tutto  J  fafTo r'fplendente  di  fuochi. <he 
2  Barbari  haueuano  acce/?  per  poter  v>'\ù 
/ìcuramente  fuggire,  iiauendo  a  cor- 
rerla notte  al  buio  perdifuiati  fàfTi.lI 
Rjc    haucndo  mandato  innanzi  Bala- 
croa  riconofcere,  intefe  ,  che  irl' Indi 
hnueuano  lafciato  il  Uffo ,  e  sacrano 
fuggiti  via .  -  Onde  fiibito  fece  feimo 
che  tutti  alzaffcro  le  grida  ,  ilch'effeti' 
do  fattoi  Barbari  chcfiig?iuanofc©m* 
pigiiarf,cntrarono  in  gran  paura,  e  tutti 
(come  s  haueffcrohanuto  il  ncnuco  al» 
icfpalle  )  traboccandofi  giù  per  e-l'af- 
PF»ram,  &per  le  rouinofe  balze,  mo- 
Jiu.:no  .  Affai  ye  ne  furono  ,  che  rima» 
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nendo  ftor piati  inqualche  parte  dello 
membrc  loro  .  erano  abbandonati  da' 
(ani   II  Rè  come,  eh  egli  haueffeha- 
^  nuto  vittoria  anzi  de' luoghi  ,  che  de* 
nemici ,  nondimeno  con  facrifìci , 
con  diùini  honori .  voi  fé  riconofcer  la 
gran  vittoria  Tua  .  Fece  ergere  altari  fo- 
pra  il  faflb  in  honor  di  Minerua ,  e  del- 
Ja  Vittoria  .  E  qiiantnnque  le  guide  del 
viaggio,  ch'ekli  haucua  fatto  carni- 
nare  innanzi  a'fòldati  armati  alla  Icggie* 
ra  ,  haueffcro  fatto  manco  di  quello  , 
ch'haueano  pronieflb  ,  nondimeno  fe* 
delmente  furono  premiate  .  Fu  data  la 
guardia  delfaflb,  e  tutto  il  territorio 
fuoà  Sificofto .  Quindi  pafsòa  Embo* 
lima ,  &  haucndo  nuoua ,  ch'il  paflb 
firetto  della  ftrada  era  guardato  da  vn 
certo  Erice  con  zoooo  foldati  armati, 
lafciò  la  cura  a  Ceno ,  che  gl'andaflìu 
dietro  a  pian  paflb  conle  fchierc  manco 
fpedite ,  e  delire .  Egli  paflando  innan^ 
7i ,  e  co*fuoi arcieri,  & huomini  con  le 
ffombc  mettendo  in  ifcompiglio  colo- 
ro, ch'erano  a  guardare  il  paflb  ,aper- 
feU  ftrada  all'a  trecenti ,  che  gli  era- 
no dietro   Gl'Indi  o  perche  vo  efTcro 
male  al  lor  Capitano,  ò  perche  fi  vo- 
lefTero  acquiftar'Ia  gratia  del  Rè  vinci- 
tore, aflaltando  Erice  mentre  egli  fug- 
giua,  I  vcrifero,  e  portarono  !a  tclta , 
e  !e  Tue  armiad'Aleffandro  •*  ilqualc  rif- 
guardando all'atto,  non  gli  callirò  al- 
trimente,  marifpetto  all'efempiò  non 
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fece  loro  alcun'honore,^  Quindi  gìunfè 
al  fiume  Indo  in  Tedici  giornate  ,  douo 
trono  ,  che  Hefeftione  haueua  melTo  in 
punto  ogni  cofada  traghettar  referci- 
to,  coni'ei  gli  haueuacomtnc/Ib  .  Re- 
gnana  Onfìall'hora  in  quel  pacfe  ,  il 
quale  Onfi  era  ftato  cagion  ,  che  già 
fuo  padre  mette/Te  il  Regao  nelle  mani 
d'Aleffandro .  E  dopò  la  morte  del  pa- 
dre gli  haueua  mafidato  Amba  fcìatori  a 
domandargli  s*ei  voleua  ,  ch'egli  re- 
gnafsc  in  quel  meZQ,  òpur  come  pri- 
uato  afpettaOe  la  Tua  venuta  ?.  Comc_*> 
che  gli  fofle  data  l'autorità  di  regnare , 
nondimeno  ci  non  foftenne  d  Vfurparfi 
Ja  poteftà  concedutagli .  Qu&fti  certo 
con  molta,  e  gran  corte/ìahaueua  ri- 
cettato Hcfellione  ,  &hauena  donato 
alle  Tue  genti  molta  vettouaglia  j  ma 
non  egli  era  andato  incontra  per  proua 
dcl/a  fede  d'altri  j  che  del  Rè  Aleffan- 
dro,  alquale  (  volendo  egli  poi  incon- 
trarlo )  andò  con  J'efercitò  in  giierni- 
gione.  GTElefanti  ancora  ,  che  per  po. 
co  fpatio  lontani  l'vno dall'altro  ,  era- 
no mefcolatì  fraToIdati ,  da  lontano  fa- 
ceuano  moftra  di  cartella  .  Perche  da 
principio  Aleffandro ,  credendo  d'efse- 
re  affrontato  dal  nemico,  e  non  incon- 
trato dall'amico ,  fece  dare  all'armi ,  e 
mettere  ì  Cauallieri  nelle  coma,  tutti 
in  punto  a  menar  le  mani  •  Ma  Onfi  >  ac- 
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cortofi  dell'orror  de'  Macedoni,faccndO 
arreto  tyttigli  altri,  i^rouòii  fuoca- 
ualfo  innanzi .  Il  fimilc  fece  Alefìàndro 
aflìcuraco/ì  ò  nella  virtù  Tua ,  ò  nella_^ 
fede  di  colui ,  quand'egli  come  amico, 
ò nemico l'andafle  imrroutlainentc  ad 
affrontare  .  S'abboccarono  amcnduO  * 
per  quel,  che  fi  potè  comprcndcreda* 
volti  loro  con  animo  d'amici ,  ma  non 
poteano  fauellarfil'vn  l'altro  fenza  tur- 
cimano:  il  quale  poiché  fùcomparfo  • 
il  Barbaro  dific  :  ch'egli  era  andato  a 
trouarlo  con  tutto  l'cfcrcito,  pcrciochc 
gli  volea  con  regnare  ad  vn  tratto  tutte 
le  forze  del  Regno ,  e  non  hauea  volu- 
to afpettare  che  gli  fo/Te  data  le  fede.^ 
per  viadimezani.  E  ch'egli  fapeua  ca- 
rne il  Rè  ,  combattendo  per  gloriai  , 
non  abborriua altro,  che'I  nome  di  tra- 
ditore, però  gli  daua  nelle  mani  il  Re- 
gno, eia  perfonafua.  Aleffandro  al- 
legratoli della  limplicità  del  Barbaro  , 
gii  porfela  mano  ritta  in  pegno  dell a-J 
lede  Tua,  e  gfi  re  (litui  lo  flato,  Onfi. 
gli  diede,  cinquantafei  Elefanti,  e  molte 
bcfìicd'ecccfluia  grandezza ,  con  circa 
tre  mila  toii ,  beiiiame  veramente  ha- 
uuto  in  pregio  in  quei  paelì,  e  molto 
grato  a  gli  animi  di  coloro ,  che  regna- 
no •  Volendo  intendere  Alefiavidro  di 
cui  egli  hauefse  maggior  numero  ,  ò 
pollo ,  che  guerreggiando  egli  con  due 
potenti  Rè  ,  haueua  bifogno  più  di 
loldati ,  che  di  contadini .  Erano  quc. 
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ftidiieRè  Abiafàrc  ,  e  Fora;  ma  Po» 
ro  haueua  maggior  pofsanza.  Amct>- 
cfue  regnauano  di  ià  dal  fiume  Hidafpe , 
c  ciafcuno  s*era  rifoluto  a  prouar  lafcr- 
tuna  di  guerra  qiiantuaqae  fofse ,  che 
mettefse  mano  all'armi.  Onfì>  cgi-l? 
licenza d'Alefsandro  prefc  Tiouellitura 
del  Regno  .  c  (  coinè  è  vHiaza  di  quel- 
la gente  )  fù  chiamato  TaflTiIe  ,  fecondo 
ilnome  delp^dre  ,  andando  il  nom<j 
accompagnato  con  l'Imperio,  e  pafsaf' 
fe  a  qualunque  li  fofse  Poi  eh  egli  hcb- 
be  ricettato  cortefc.nente  per  tre  dì 
Alefsandto ,  il     irto  gli  mollrò  quan- 
ta vcttouag  ia  egli  diede  alle  genti  che 
menò  H  felHone,  &  o  tra  diqueito 
donò  a  lu  \  &  a  tutti  gli  amici  certe  co- 
rone d'oro,  oltre  a  o{  tanta  tale  Iti  l'ar* 
gcnto  battuto   «Lieto  fuor  di  modo 
Al-/sa«idro  della  m  Ita  cortefia  d'On/ì». 
gli  rimandò  ciò  ch*^cfsogH  haucua  do- 
nato, &aggianfeui  m^  X-  talenti  della 
preda  ,  ch'eifì  faceuacondur  dietro  : 
molti  vafì  doro  ,  e d'arg^^nto  da'conui- 
ti  ,  molte  velli  a  la  Perlìana  «contrenr- 
tade'fuoi  caualli,  tutti  or  iati  di  quei 
medefimi  fornimcmi,  che  portau.  no  » 
quando  efsocauaJcaua .  Qucfta  libera' 
lità^  come  fi  fece  obi  gato  il  Barbaro, 
rosi  offefc  fuor  di  mifura  ijl'aaimi  de  gì* 
aniici  fuoi,-  Frà  coftorolù  Mc'cagro  : 

iJquale  hauendo  bcuuto  alsai  bene  a 
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vnacena,  difse  :  Ch*ei  fi  aHegnua  con 
AleflàQdro  ,  ch'aTmeno  baueatrouato 
ili  India  chi  era  degno  di  mille  talentr.4 
Il  Kè,  non  d  eflcndo  dimenticatcquair- 
IO  gli  fo/Tc  diipiaciuto  l' auer  ammaz- 
zato dito ,  perche  egl'  hcbbc  troppo  la 
iingna  fciolta  ,  ritenne  la'ftizza  e  fola- 
in  ente  dilTc  ;  Che  gl'  inuidioli  non  fono 
altro  ,  eh' vn  tormento  di  loro  mede  fi; 
ini  Taltro  giorno  gli  venero  Ambaicia- 
torida  Abiafare,  i  quali  in  nome  Tuo  ri- 
noctteuano  ogni  eo  a  fotto  lapofanza 
d*  AlcfTtndfo  ,  c  poiché  s' hebbero  con- 
fermato fa  fede  infìemc ,  furono  riman» 
dati  ad  Abiafare .  Aiclfandro  ,  auifatolt 
che  anco  alla  fama  del  nome  Tuo  potreb. 
be  tirare  Poro  all' vbidiéza,fùajgli  madò 
Oeocar«  à  fagli  intendere  ,  .  gli  pa* 
gafleii  tributo  ,  e giiandalle^ilar riue- 
renza  &  incontrano  nella  prima  entra- 
ta de*  Tuoi  co.'ifiiii  A  quefto rifpolc  Po^' 
ro,  che  delle  r!ue  ne  farebbe  vna ,  cioè 
che  s'egli  cntra/Te  nel  luo  Regno  ande- 
rebbc  ad  incontrario, ma  àrmato>  AìqC- 
fandro  haueua  liab  lito  già  di  valicarlo 
Hidafpe  ,  quan  io  gli  fu  menato  innan- 
zi legato  Barzanc  capo  della  ribelion 
degli  aracofi  inffcmc  con  trenta  Elefan- 
ti t  c'  haueuano  prcfo  i  qua!i  erano  mol- 
to commodo  aiuto  centra  gì*  indi;  per^ 
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ritraheua  molto  alla  gradczza  del  marc', 
E  benché  li^  larghezza  de  gli  ftagni,  che 
faceuano  l'acq^ua  foffc  grande,  non  però 
alicntaua  l'impeto  del  corro,anzi  come 
fe  le  riue  foflcro  ftrette  correua  (uriofo, 
e  coacanta  preftczza  ,  che  percocendo 
Tacque  in  più. luoghi,  mollrauano  ,  che 
fotto  vi  fofTero  faflì  occuIti.Ma  di  mag- 
giore Ipauento  era  la  moftra ,  che  face- 
uano gli  huomini ,  &  i  caualli  sii  l'altra 
tiua  .  Stauanoi  mucchi  di  quelli  (mifu- 
rati  corpi  de  gli  Elefanti  aizzatila  prò- 
ua ,  a  riempir  l'aria  di  fpaucntcuoli  ibri- 
da .  Onde  i  Macedoni ,  che  più.  voltc_5> 
haueuano  fatto  proua  dilorolk-flì»  clb- 
leuaaoefler  d'animi  capaci  di  buonius 
fperanza  j  cosi  perla  moflrade*  nemicij^.. 
com.e  per  la  difficoltà  ilei  fiume,  furono 
p.relìda  fubitar paura  ..Peroche  s'anda- 
R-anoimaginando  ,che  Iè,.barchedcboli 
non  fi  pm e/Ter Q  aè  drizzare  alla  riua/nè 
pigliar  terra  jfìcuramente.Ncl  mtzo  del 
fiume  v'erano  di  molte  Ilble,alic  quali  e 
gl'Indi,  &  i  Mac^doni,mcttendo/ì  l'ar- 
mi/bpra'l  capo  jpa/Taijanonauigando  . 
Quiui  fi  faccua  qi^alche  fcaramuccia,& 
aniendue  gli  Rè  col  pericolo  di  picciola 
coratentauano  il  fine  della  più  impor- 
tante .  Ma  npii'cferciio  de' Macedoni 
vi  furon  ,  Simmaco  ,  e  Nicànore  ntbili 
giouani ,  notati  per  braui ,  e  temerari,  , 
i  quali  s'erano  infiammati  d  fpregiare 
gni  pericolo  perla  perpetua  felicità  del-- 
-teparti  .  Sotto  la  guida  di  coOoro  ,  L 
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fìà  valorofì  gioLiani  armati  folamenct.^ 
di  lancia ,  traghettarono  ncH'Ifola  ,  eh* 
era  tenuta  da  gran  numero  de'  nemici  * 
douc  ,  nonhauendo  eglino  la  miglior'- 
arma ,  on'illor  ardire  ,  ammnz2aron_> 
mokidelle  genti  d'India  Eflihareb- 
bon  potuto  veramente  partir/ì  con  glo* 
ria ,  fé  però  mai  lia  felice  trafcuratagi- 
ne  fapeffc  riuenire  il  modo  .  Ma  ftando 
eglino  con  troppa  ah  erigila,  e  con  dif» 
pregio  ad  afpettar  gli  altri-,  che  anda- 
uano  loro  adoflb  ,  efì'endo  tolti  in  me» 
20  coloro  che  di  nafcofto  haucuana 
nuotato ,  da  lungi  furono  foprafatti  dak 
la  moltitudine  dell'armi  .  Coloro,  che 
fcapparono  dalle  mani  del  n^emico  ,  ò- 
furono  trapportati  dalla  furia  dei  fiume, 
ò  s'annegarono  ne'buroni  .  Quella.» 
^ffa  accrebbe  fur  di  modo  la  confiden- 
za diPoro,  che  vedcuacgni  cofa di sìk 
la  riua . 

AlefìTandro  fcarfo  di  partiti  ,  lì 
ridufic  finalmente  ad  ingannarsi!  ne- 
mico in  quefta  maniera  .  Era-  vnTlola 
feluatica  al  fiume  più  largadeiraltre_5>, 
molto  a  propofìto  per  fare  imbofcata,& 
vicino  alla  riua  ,  doue  gli  ftaua ,  era  vn 
foflb  molto  alto ,  douc  non  pur  vi  fi  po- 
tcnanoafconderc  1  pedoni ,  ma  anco  gH 
huorainià  cauallo  Onde  volendo  tor- 
re  à*  nemici  »che  non  tencflero  la  guar- 
dia in  alcun  modo  alla  commodczza 
di  quel  luogo  ,  commandò  a  Tolo- 
tneo  ,  che  caualcafse  lungi  dall'I  fo- 
la. 
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fa  con  tutta  la  cauaileria  •  e  con  le  grida 
mctcefic  (  aura  a  gl'In  M ,  facendo  vifta 
di  valicare  il  fiume  Tolomeo  durò  pa- 
recchi giorni  a  far  quelUcofa  ,  e  con 
taleaftutiacoftrinftPoro  a  voltare  o- 
gni  fchicra  verfo  doue  egli  fingcua  di 
voler paflàre  Già  Vl(6h  era  fuordellct 
veduta  de*  nemici  ,  &  AlefTandrofece 
piantare  il  Tuo  padiglione  nella  parto» 
contraria  della  riua  e  commife  alia  co« 
hortc,  che  foleua- andare  in  Tua  com- 
pagnia, che  lì  fcrmaffc  quiui  innanzi  a,»- 
quello  i  dipoi  fece  far  moRra  in  bclla^ 
proiia  di  tutto  l'apparecchio  della  ma- 
gnificenza reale  su  gli  occhi  de'  nemici. 
Fece  veftire  Attalo  ,  ch'era  dell'effe? 
lùo,  edivifo*  edi  corpolor  trahcua- 
molto  della  reale  vede ,  accioche  fi  ve- 
defleda  difcofto  »  e  parclTc ,  che  il  Rè  > 
Hando^  nella  riua  j  nonhaueffe  il  pen- 
dere a  voler  paffar  da  principio  quello 
ilio  proponimento  >  fu  impedito  Jallo» 
tcmpefta,  ma  poco  dopò- fà  anco  aiu- 
tato ,  riuoltandogli  la  fortuna  inben& 
Witti  gli  fcommodi  .  Eglis'acconciaua 
per  valicar  li  fiume  con  l'altre  genti  in 
queirifola,  che  dicemmo  dianzi,  die* 
troalle  fpalle  de' nemici ,  iqualifottoa 
lui  teneuano  ingombratala  riua  a  rim- 
pctto  di  Tolomeo  ,  quando  calò  giù 
VJja  pioggia,  & vua  tcmpcfta ,  chea_5 
pena  lì  farebbe  comportata  flandofi  sJ 
coperto  in  cafa  .  Perche  i  foldati  ciren- 
dofoprafatti  da  qucÌlà,Iafciandole  bar-- 
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che,  &ìnauicclli,  tutti  fuggirono  a^s' 
terra.  Ma  quantunque  efli  faceflero  gran 
romore  ,  non  però  mai  poterono  effcr 
fcntiti  da'  nemici, rifpetto  allo  rtrepito, 
chefacca  l'acqua  alleriue  .  Dipoi 
pocodi  tempo  ccfsò  la  pioggia  ,  ma /ì 
fparfe  vna  nebbia  così  folta  ,  che  riqp- 
pcrfe  il  Sole  ,  &  a  pena  coloro  ,  ch^- 
parlauano  l'va  l'altro  fi  conofccuano  . 
Qualcun'altro  fi  farebbe  sbigottito,  ve- 
dendo cofi  grande  ofcurita  per  tutto,  il 
Gielo  ,  &  hauendo  a  paflar  quel  fiume* 
ch'efll  non  fapcuauo  come  foffe,  quan- 
do il  nemico  sù  qucllaraedefimariua_5 
accampato,  doue  eglino  ciechi ,  e  ba- 
lordi volevano  andare  per  acqujftarc  ho. 
nored'vn  grandifiUmo pericolo,  a  M2u» 
Aleflandro  ,.diuifandofìxhe  quella  ncb» 
Lia,  per  cui  gli  altri  fiperjéuano  d'aai- 
mo,fo{re  l'acconcio  fuo ,  diede  il  fegno 
che  tutti  chetamente  montaffcro  ìilj> 
barca  :  egli  feceaccoftare  prima  la  fua , 
dou'haucuaa  falire  .  La  riua  ,  che  fi 
fcopriua  loro  ,  era  vota  j  pcrcioche  Po- 
ro ftaua  per  ancora  ad  attender  Tolo- 
meo folamente  .  Fra  tutte  le  naui  d  A- 
lefsandro  vna  ven'hcbbe ,  e  fù  battuta 
dall'acque  in  vn  fafso  ,  e  tutte  l'altre 
Scamparono  :  ond*egli  commife  aTolda- 
ti,  che  defscro  di  mano  all'armi  ,  es'- 
acconciafsero  alle  file  .Già  egli  haueua 
fattole fchiere  ,  &ordinatoJe  cerna  ; 

quando 
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■quando  fàdata  la  nuoiia  à  Poro  ,  che  la 
riua  era  coperta  d'armi,cd  huomini,e  le- 
cofe  Tue  corrCHano  grandiflìmorifchio  . 
E'glida  principio  compiacendo  alla  fpc- 
ranzafua  (  tanto  è  corrottala  natura.? 
humana  )  ìì  diiiisò ,  clie  fofsc  Abiafare , 
che  per  ragion  della  lega  ,  ch'haueuano- 
fatto  inficme  ,andafle  a  dargli  aiuto  . 
Ma  poi  rifch  arandoli  il  tempo  ,e  cono- 
ìccndofi  i  nemici ,  l  oro  jit/c  airincoii- 
tro  de' nemici  cento  carrr  ,  e  quattro 
mila  caualli.  Capitano  delle  geh:i',ch*ei 
mandò  aJJe frontiere  fù  Hage  luo  fra- 
tello. L'importanya  delle  fuc  forze  con. 
iìfteua  ne  i  carri;  i  quali  portauano  k  i 
huomiui  per  vno>due  armati  di  feudo , 
e  due  arcieri  per  canto:  gli  altri  erano 
catrattieri  non  mica  difarmati  j  perciò- 
che  cflì  portauano  molti  dardi ,  e  quan- 
do s'haueuano  a  menar  le  mani  d'ap- 
pre/Te  Jafciauanle  redini,  e  gli  fcalglia- 
uanocontro'l  nemico   Ma  quel  giorno  • 
a  pena che  fi  potelfero  valer  punto  di 
quell  aiuto, percioche  efìcndo piouuto 
(come  diflìmo  fopra  )  affai  piiV  forte- 
mente che  mai ,  la  campagna  era  tutta 
molle  ,  e  fon  punto  caualchereccia  . 
a  Onde  i  carri  grani  *  e  quafi  immobi- 
li ,  fificcauanonel  fango,e  nel  pattu- 
me .  Dall'altra  parte  Aleflandro  con  le 
fue  genti  fpedite  ,e  leggere  valorofa- 

mente  corfe  loro  addolTo  .  I.  primi  di 

tut- 

a:  Scai^rr.ncci*  fià- gi'Xndi  »  c  Macc-- 
doni . 
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g/iScithi,&iDahi  Dipoi  Perdicca  fi 
caccio  con  ia  cauaileria  nel  corno  ritto 
de  nemici.  Già  s'era  appiccata Ja.  zuf- 
ia  per  uitto, quando  icarrattieri  a  tut- 
ta Dr«g/ia  cornine  arono  a  ftraccorrere_9 

d^.mP.^'^''?™''^'?^''^"^^  »  e  danna, 
d  amendiie  le  parti  Percioche  primic. 

A^J!^Z^^  misero  in  ifconfiua  Je  ànzctie 
dei  Macedoni; dipoi  eflèndo/ì  cacciati, 
1  carri  per  luoghi,  doue  noncra.ftrada  > 

e  fortemente  fi  fdruccioJaija;  co/oro  > 
cne  ga  reggeuano  ,  tutti  eran.  balzati, 
a  terra .  Altri  ve  n'hebbero,  che  e/Ten- 
doli  (pauentati  i  Cauaili,  precipitarono 
non  pur  ne//c  fo/Te  ,  e  ncl/e  voragini  / 
"Jf  J^cpra  mi  dame  Tuttauia  alcuni 
pocni  ftracorrenvio  fino  a  nemici,  giun- 
Ì^M^a-^°^°'^^""^0''2aua  Ja  battaglia . 
rì\nt:  ^^^^e  v^^duto li  car^ 

?a  ^ouer^i?'"  •'^  ?"*^""<>  il  campo  feilT 

fanf?a>  nr-'''-'  *  r^''^^  5liftnbuirc  gl'eie- 
Janti  a,  principali  ami<:i  ,  Dopò  quelli 

erano  i  pedoni,  e  gli  arcieri ,  che  vrauarj 

fuonar  tamburi,  quali  femiWno  a  g'- 

&!!  """Pr^ '^'^"^^^  E  come  che 
face/Icgran  fraca/fo,  nondimeno  perche 
i  orecchie  Joro  erano  auuezze  a  quel 
luonogia  pezza,  non  daua.loronoìa  . 

fprone]?.  ^*^"^leera  grandi^ma 
ftnputaua  efpreflb  traditore  colui,  c*- 

haucflc  piantato  chi  ia  portaua  ;  &  an- 


« 
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con'haucuano  mefsopena  la  tefta  a  chi 
Bon  la  riportaua  dalla  battaglia  A  que^ 
ùo  modo  cambiauano  la  paura  >  che  già', 
s'haueuano  concetta  di  quel  nemico 
con  Ja  religione  ,  e  con  la  riuerenza .  I. 
Macedoni  fi  ritennero  arquanto,non  fo» 
loperhauer  veduto  quelle  bellie,  ma. 
ancor  per  la  ftatura  di  Poro  Le  bcliie 
cffendo  diilribuire  fra  foldati,  da  dif- 
coilo  pareuano torri .  kt  il  Rè  Foro  a* 
iianzauadi  grandezza  quaiì  la  ftatura 
della  grandezza  humana  ,  Arrogo  a 
quella  quella  della  bcftia  ,  ch'egli  ca- 
ua!caua  laquale  di  tanto  era  maggiot- 
de  l'altre,  quanto  egliauanzaaa  mede- 
fimamente  gli  altri .  «  Perche  Aieffàa- 
dro.hauendo  /quadratole  il  Rè  .e 
fchiere  de  gl'Indi ,  difTe ,  io  veggo  pure 
al  fine  vn  pericolo  eguale  all'animo- 
mio;  Qiiì  s  ha  da  menar  le  mani  con_j>. 
beftje,c  con  huomini  valorofi .  *  E  voK 
tato  a  CenOjdiflcjQuandoioharò  dato- 
dentro  nel  manco  corno  de'  nemici  con= 
Tolomeo, Perdicca,  &  Hefeilione ,  e  tu: 
mivedcrai  nel  più  bello  della  zufFa.,, 
moui  il  dritto  corno,  e  caccia  l'inliegne 
fra  li  sbarattati  •  Tu  Antigono    e  tu 
leonato.c  Taurcne  cacciateui  in  meza 
delle  fchiere^e  trauaglierece  la  fronte  . 
Le  nofìre  lancie  sì  lunghe , e  fode,  norii 
cipotraniiomai più  venir  tanto  apro* 
polito  quanto  hoca  centrale  beilie^  ik  i. 

[or 

a   Paiole  di  Alcflandzo  atl'  «oai^icia^'*. 
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lor gouernatGrì .  Scompigliatv?  Color,", 
che  le  caualcanoj&  amazzateletutte  . 
QaeiÌQ  non  fono  aifitolìcuro.  anzi  cen- 
tra i  lor  propri;  fogliono  infuriarli  :  e 
<]uando  a  lor  commandamento , .  vanno 
ad  affrontare  il  nemico  ,  ma  quando, 
hanno  paura,  tornano  a  ferire  loro.  Co- 
me hebbe  cosldettQ,diede  di  fproni  al 
cauallp  innanzi  a.  tutti .  E  già  (  come 
s*eran  rifoluti  )haueadatoneirordinan-- 
2e  de*  nemici  quando  Cciio  con  molta 
furia  perco/Te  nel  manco  corno  La-».. 
falange  ancora  fece  grand'impcto  nel 
mczo  delle  fchiere  degl'Indi  .-  Ma  Po- 
ro fece  cacciar  le  beftie  da  quella  parte 
ch'egli haueua  fcntito.  entrar  la  caual- 
leria.  Ma  per  cflerquefti animali  agia- 
ti ,  e  diradati  al  moucrfi  ,  non,  potcua- 
no  agguagliar  la.  velocità  de' caualli  . 
Nè  i  Barbarli  poteuano  in  alcuiumodo . 
valer/Idell'vfo  delle  frefcie;  percioche 
elle  fon  lunghe ,  e  grauiflìmel,  e  fé  pri- 
ma non  pofano  Tarco  in  terra  ,  non  le 
poflbno  in  modo  alcuno  caricare,  Cenò 
ifconciamente  con  molto  ag;io .  E  men- 
tre, alcuno  l'apparecchiaua  a  fcaricare 
eflendo  terren  molle  ,chefdrucciolan- 
douilinpn  lafci^ma  colpire ,  era^fopra- 
giuntó  dalla  preftezzà  del  nemico  . 
,  Perche  facendo/i.,  eglino  teffe  de;*  co- 
mandamenti del  Rè,(come  quafì  inter- 
uiene.  quando  efìendo  difordinati  ,  fi 
la(  ciano  commandare  più  dalla  paura, 
che  dal  Capitano  )  tanti  erano  i  Gene- 
rali, 
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rali,  quante  fc h i ere  a ii da uano  qua  ,  e  hi 
fparfc  .  Altri  frceiia  forza  di  metterle 
iofieme,  alcuno <i> compartirle, certidr 
farle  ftar  ferme,  e  molti  voleuano  ,  ch'- 
elle giraflero  dietro  alle  Tpalic  de*  ne- 
mici .  Ma  in  vniuccfale  non  v'era  chi 
configliafse  .  Tuttaoia  Poro  con  alcuni 
pochi,  a' quali  1.1  vergogna  haueua  cac- 
ciatala paura  de*  pctti,cominciò  a  rau- 
nare  i fuoi,  ch'erano  fpar/ì.  Se  andaread 
affrontare  il  nemicoj  c  cosi  fece  metter 
gl'Elefanti  innanzi  alle  fcJiierede*  fuoi . 
Grande  fpauento  diedero  que/tebcftie, 
le  quali  con  le  ilrane  loro  voci  non  pure 
fcom pigliarono  i  caualli  (animaJi  tanto 
ombrofi  in  ogni  cofa ,  )  ma  ancora  gì' 
huomini  ,.e  l'ordinanze  .  Già  coloro  , 
che  dianzi  erano  vincitori ,  cercauano 
^afuggir/ì,  quando  Ale(sandro  manda- 
centra  ie  beftic  gli  Agriani  iThraci 
armati  allafcggicra>aflài  miglioria  far 
correrie  >chc  a  menar  lemani  d'appref- 
fo  .  Coiìora  lanciarono  gran  numero' 
d'armi  così  contra  gl'Elefanti ,  comò 
contra  i  lor  gouernatori  La  falange  an- 
cora cominciò  a  far  Tuo  sforzo  di  rite- 
ner gli  fmarriti  foJdatì .  Ma  alcuni  trop- 
po audacemente  perfeguitando  le  bc- 
Jlic,  e  dando  loro  delle  ferite,  l'aizza- 
uano  contra  Icyrmcdcfimr..  Onde  ^flcn- 
done  calpcftati  ,  ^  infranti ,  dicdeco 
cfempioa  gl'altri, che  noii  v'andaise- 
r-ocon  tanta  furia.  Maall'hora  era  fpa- 

ueatj^ol  oofa  a  vedere ,  «quando  cJie^ 

pi- 
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figliando  co^  grifo  armi  ,&  huamini  i  \ 
^Ji  porgcuaqoa'Goucrnaton  ,  che  Ce- 
dcuano  loro  ìtddoflb  .  Per  quefto  la  zuf- 
fa di  coloro ,  eh  e  hor  caccjauano  ,  6<r 
hor  fiiggiuano  gli  Elefanti  ,  andò  dul 
pari ,  c  variò  Tpe/Ic  volte  fino  a  granj 
pc22a  del  giorno- ,  fin- che  airvltimo 
cominciaronavatroncarloro  le  gambe 
conle  (cu^i  ,  hauendo  eglino  prouifta 
prima  quefta  forma  d'aiuto  .     Eflì  j 
ehianiano  Capi  certe  Itorce  fatte  à 
guifa  di  falci  leggermente  picgate,có  le 
quali  cagliauano  il  mufo a  quelle  bellie. 
Tanta  fù  la  paura,  non  pur  delle  mor- 
te, m  ancora  in  efsa  morte  dinuouo 
fupplicio,  che  non  lafciarono  adietro 
cofa  da  far/t   vltimamente  gli  elefanti 
fianchi  perle  ferite,  acterrauano  coii_«> 
molta  furiai  loro,  cgettamid  st  tetra 
coloro,  che  gli  regnauano,  gl'infran- 
geuano  co*  piedi    Perche  eglino 
guifa  di  pecore  più  impauriti  ,  che 
noiaci.erano  cacciati  fuor  di  capo,  qua- 
do  Poro  abbandonato  da' più  ,  cornine 
ciò  dal  fuo  Elefante  a  lanciar  l'armi  , 
che  molto  prima  s'haueud  prouifto  « 
contraghi  gì  rai  tomo.  Ethauendo- 
nc  f  rito  molti  da  difcoflo-,  egli  facil- 
mente poteua  cfser  colpito  ^  era  af- 
frontato da  ogni  canto.  Già'lpctto,  e 
le  ren>  haueua  rileuaconoue  ferite ,  tL^ 
vcrfando  egli  molto  (angue  ,  più  tollo 

fi>  la- 
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il  lafciaua  vfcir  dalle  indebolite  mani , 
ch'ei  ianciafse  l'anni  Tue  Nè  di  lui  raea 
prefta  era  la  bcftia ,  la  quale  non  efscn- 
do  ancor  ferita  ma  sì  bene  ftizzata_3 
forte,  ftraccorrcua  nell'ordinanze  i  8c 
accorgendo/!  il  Tuo  gouernatore  ,  che 
il  Rè  per  lo  (angue ,  chevfciua,  e  per 
Tarmi,  ch'haueua  perduto  a  pena  era-a 
incerucUo  labellia  in  fugga  >  mentre 
Ale  Sandro  le  teneua  dietro.*  Mail  fuo 
caual/o,  c'h.iueua  toccodimo'tc  feri- 
te ,  V  nendofimeno,  gii  cadde  fotto* 
poiaado  il  Rè  in  terra  più  todoche  get- 
tandouelo.  Et  indugiando  amutarca- 
iial  Io  ,  non  potè  con  prettamente  fe- 
guitarlo  Ma  in  quel  mezo  gli  manda 
innanzi  il  fratello  di  Taffile  Rè  degMn- 
di  >  d  quale auisò  Poro^  che  non  iftef^ 
fe  oftinatn  a  '  ar  l*vlf  ime  proue  »  e  fi  ren- 
desse jlvncitQre  .    Ma  egli  quantun- 

q«c  le  fue  forze  fbrseroquafi  mancate 
affatto,  &  il  fangue  fcemalse  fortC3  » 
nondimcRO  riientitoiì  alla  voce ,  ch'ei 
conofccua,  dilse  Conofco  il  fratello 
di  Taflìle  .  eh  è  ftato  traditore  del  Re- 
gno, e  dell'Imperio  fuo;  &  haucndo» 
a  forte  vn'arma  ,  che  non  gii  era  cadu- 
ta gliela  fcagliò  contra ,  e  Io  ferì  pct 
mezo  il  petto,  egli  riufcì  alle  reni  , 
Come  hebbe  fatto  quefl;  Vitima  proua 
di  virtù  ,  attefe  a  fuggire  con  raaggiot 

fiicc- 

a  Rou^  .  c  fugga  dell'  cfcuua  dc(  P^h 
Poto  . 
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frccra .  Ma  l'Elefante  ancora ,  ch'halle- 
ua  rileuato  di  moJte  ferite  ,  ii  veniua_9 
meno  .  Perche  s'arr«ftò  di  fuggire  ,  & 
oppofe  Ja  fanteria  al  nemico  ,  ch'Ife- 
giiitaua  .  Aleffandro  l'haucfia  di  già 
raggiunto,  e  vedendo  l*oflinatione  di 
Poro  ,  non  volle ,  che  fi  pcrdonafTe  a 
veruno  di  chi  faceua  refiftenza  .  Per- 
che da  ogni  parte  furono  lanciate  armi , 
centra  la.  fanteria ,  e  centra  Poro  mede- 
fimo, il  quale  aggrauatoforte^cominciò 
airvltimoaf-*' vifta  Ricadere  della  be- 
fìia .  Coiai,  che  la  reggeiia,  auuilatofì , 
ch'ei  volesse  fmoncarc  -,  comandò  all'- 
EJefantCjche  al  foJitos'inginocchiafse,. 
il  quale  comclìfu  abbafsato  ,  gii  altri 
ancora,  clxc  così  erano a.ufìezzi,  pofa- 
rono  i  corpi  in  terra .  Quella  cofa  fece 
dar  Poro ,  e  gl'altri  aciie  mani  de*  vin« 
cibori .  Alefsandro  ,  auifàndoli  ,  che 
il  Rè  fòfse  morto ,  comcindò ,  che  fof- 
fc  fpogliaro  i  onde  i  foldati  cor- 
fero  oltra  per  trargli  Ja  ve/le  ,  ela_9 
corazza  .  quando! elefante  corainciò  a 
difendere  il  Tuo  Signore,  &  andare  al- 
ia voltaci  chi  lo  volcua  fpogliare , 
ieuandoil  Tuo  corpo  in  alto,  s'accinfe 
à  volerfejo  mettere  sù  lafchcaa  vn'al» 
travolta.  Perche  iùbitofù  trafìtto,  e 
morto  dall'armi ,  e  Poro  fu  poftafopra 
vn  carro .  Alefsandro  vedendogli  apri- 
re gl'occhi ,  mo/so  non  tanto  da  odio  • 
ma  ancora  da  compaflione  ,  difse:  Che 
pazzia  in  mall'hora  vifpiofe,  fapcndo 
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la.  fama  delle  mie  proue  ,  a  cencare  /a^ 
fortuna  dì  guerra?  4  No  hauere  voi  Taf- 
file  per  cosi  keCco  cfcmpìo  della  clc- 
nifnza  mja  verfochi  mi  s'arrende?  A 
cui  egli  rifpofe  :  Perciochc  melo  do- 
mandate,  vi  rifponderò  con  quella  li- 
bertà ,  ch'hauete  fatto  voi,  doman- 
dandomi .  Io  mi  diuifauo  ;  che'non  ci 
fofse  il  pili  forte  dime;  perciochc  ba- 
nca conofciiito  le  forze  mie.  ma  noiij 
già  prouato  levoftre;  &  ilfine  dellaj 
guerra  m*hà  dato  e  ved  e  re ,  che  voi  fi  c- 
te  pìM  pò/sente  .  Ma  cosi  ancora  efsen- 
doui./econdo.io  fono  afsai  felice  Efsen- 
djogli  domandato  vn*  altra  volta  ,  ciò 
chVi  penfa/se  >  che'l  vincitor  doue/se 
flabilire  ,  rifpofe;  Quello,  chequefto 
giorno  .  dclquale  haiiete  fatto  proua  , 
quanto  fragii  fofse  la  felicità  humana  , 
vi  perfuade  a  fare  :  cofhii  fece  più  co* 
fuoi  auuertimcnti  ad  Alefsandro,  che 
s*eihauefsepre?^ato ,  percioche  veden- 
do egli  la  grandezza  dell'animo  fuo  noo' 
punto  fmarrita  ,  nè  per  fortuna  punto 
auuilità  j  non  pur  fi  mofse  acompafsio- 
ne ,  ma  ancora  non  fi  fdegnò  di  riceucr- 
Io  honoratamente.  Efsendoegli  infer- 
mo non  altrimenti  Jo  fece  curare ,  che 
s'egli  heuefse  combattuto  per  lui  .Qua- 
do  egli  fiì  guarito,  fuor  della  credéza  d'* 
ogn'vno  Io  raccerto  nel  numero  de*  fuoi 
amici.  Poco  dopò  gli  donò  maggior  Re- 
 gn5>__ 

a   Parcle  di  Poro  fciae  à  mcxtc  de<te 
ad  A^iTafidio  . 
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gno  a/Tai ,  ch'ei  non  haueiu  prima  pof- 
feduto  Non  hebbe  veramente  la  natura 
d'Alcfsandrocofa  alcuna  più  falda ,  ne 
più  collant c.auanto  la  marau  g!  a  della 
vera  lode ,  e  della  gloria  .  Tuttauia  più 
fempliccmciite  confideraua  la  fama  dei 
nemico  che  dei  Cittadino  ;  percioche 
egli  fi  diuifaua,  che  la  Tua  grandezza 
potefse  efìer  abbaflata  da'fuoi ,  ma  alr- 
incontfo  tanto  diucnifTe  più  chiara.» 
<luanto  più  poffenti  foflero  loro  ,  cke 
da  lui  foflero  Itati  vinti. 
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DE*  FATTI 

D'ALESSANDRO  MAGNO 
Rè  de'  Macedoni . 


Argomento  del  Nono  Libro  di  Quin- 
•  to  Cjirtio  . 

A LESSANDRO  m  quffl* 
l^ono  ZUro,  che  nel  nofifo  ordi- 
ne di prtma  è  l'ottAtec ,  kaue»" 
do  domato  i  Soddiani  rihelU  ^ 
diutdt  l*e/ercit0  in  tre  farti  , 
Bettina  fuo  Capitano  è  tagliato  a  pexxi  dg^f 
fueru/citi  Battriani  .  Penide  torna  di Scu 
thta  .  AUgandro  va  in  Bazar ia  .  De/eriUi 
quefUpaefe ,  (S^vna  taccia d'AÌefiandro  i 
ragiona  della  fauola  del  Leone  di  Lijìmaeo  . 
jyof/ò  queflo  della  miferaht  morte  di  Olito  • 
il  quale  à  già  fa  di  vno  afiafmo  fà  ammax." 
*.ato  da  Al eff andrò  dopi  cenaper  certa  gara 
netta  fra  loro .  Di  che  Alexandre  pentito  ne 
P*ndiftmo  dolore .  Va  a  Xtnippa ,  pM- 
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-Je  ,  che  confìnacen  la  ScifhÌA  .  ^^uiui 
minta  Pretore  viene  à  g  tornata  con  fi  Fuo^ 
étufciti  Battriani  .  AUfJandrop^fJiXTielpcufe 
di  Naura  .  Racconta  la  hi/loriadì  Si/imi^ 
fhrt^  e  del  [affo ^  che  ^e gli -arrende  ^  Dipoi 
vàne^  Dahi  ,  La  mcglie  dt  Spitamene  tra^ 
di/ce  il  marito .  ID^hi  fi  danno  ad  Aleffan^ 
dro  ;  ilcjuale pajjt  in  Ga6aza  •  Nawa  vnM 
sn^rauigliofa  terrjfeflain  tanto  ,  che  la  hi»^ 
ficaia  par  fattola.  AleJJandro  vijito  daU^* 
Amore  di  Roffane ,  la  piglia  per  moglie  ,  non 
fcnr,  a  /degno  de  i  Macedoni ,  Dice  pojcia  deU 
lapazza  ambitione  di  AleJJandro ^  ilajHale 
non  pure  volje  ffjere  chiamato  ,  ma  ancora 
creduto  figliuola  di  Gioue  ,  e  fendo  egli  in  ciò 
fiato  gonfio  da  due  maluaggt  Poeti ,  A^Jde 
Grec§ ,  e  Cleon  di  Sicilia  ,  come  che  vifatcf^ 
fero  grancontraflo  tutti  i  Macedoni^  e  ma  f^ 
/imamente  Califihene  Fitofofo  ^  ^  hiiomo 
veramente  da  bene  .  Ma  AleJJandro  inde  ^ 
gnamente  tratta  Poliperconte  .  Perche  /«- 
Sito  fi  leuo sii  vn" altra  congiura  ,  che  poco 
dophfijcoperfe.  Hermolao  molto  ^arbat^^ 
mehte  dipinge  la  tirannia  di  AleJJandro  in 
lina  bella  oratione ,  AleJJandro  gli  rijponde, 
ma  mclto  freddamente .  Hermolao  interne 
€ùn  gli  altri  tengiurati ,  e  con  l'innocente^ 
Calti! hene, è  fatto  morire  Dejcriueji  l'India, 
Jtioi  fiumi, animati, e  cojlfcmt  de  gl^huomini^ 
€cme  de  gli  Rè, de'  Saui^é"  degli  Dei .  AleJJ. 
giugne  in  India, &  alla  città  di  Nfia^  Ix^ 
^eeaU  dicono,  che  già  era  fiata  edificata  da 
Bacco^  dcue  egli  con  tutto  l'ejercko  notabiU 
mimtes' imbriaca  .  ^indipajja  all'altre^ 
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città  d'InàU  ,  Piglila  grandifma  CittM 
Ài  MAtiega  ,  dotte  CUtfs  era  Retri» .  Com^, 
batte  ,  e  piglia  con  molt»  difficoltÀii  Jaff» 
Dorine  .  ^tindi-và  udEmlfafim^  ,  dcp" 
to  al  R>  On^  ^  il  q'-*»'-'  fi  '^^^^^  «'^  ALefian» 
Aro  .  D<  U  dall'Htda/pe  v'erano  dttcj 
Re  Ahiafare  ,  e  Poro  .  (J^egU  fi  refe  , 
e  auefli  fe  ^Voppofe  ,  il  quale  con  màra" 
uhHo/o  ardire  ,  e  con  firat agemi  tjjendo 
afjultato  da  Aleff andrò  fù  vinto  ;^  mcLa 
come  4  hmmo  da  ben*  ,  gli  fit  rejiituitù  il 
Regno» 

ALESSANDRO  lieto  per  così  mc- 
morabil  vittoria ,  perlaqua!  fidi- 
iii^aua,  che  i  confini  di  Leuante  gli  fof- 
fero  aperti  ,  fece  facrificio  al  Sole  j  & 
acciocheifoIJati  fofscr  d'animo  più  ar-  ^ 
dici  a  condurre  à  fine  l'altre  iaiprefe  di 
guerra  haucndogli lodati  nel  parlamen- 
to pnblico  ,  gli  feceauucrt iti, che  tur- 
tele  forze  d'^India  eran  Hate  annullate 
in  queli'vitimo  loro  fatto  d'arme.  «  Ma 
che  nondimeno  v'erano  rimaftc  in  quel 
paefe  le  famofe  ricchezze  ,  alle  quali 
naueuano  andare  per  fare  groiìflìma_5 
preda  .  E  che  le  vòglie  de'  Perfi  erano 
tìJì,  cdipocallima,  rirpctto alle  gio- 
ie ,  alle  piecre  pretiofe  ,  all'oro,  &  ali* 
auorio ,  con  le  quali  TpJendidezza  ha- 
MCuano  riempir  la  Macedonia  ,  ela_? 
Grecia,  non  pure  le cafe loro . 
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I  foldati  ingordi  delle  ricchez2e,e  de*-' 
Ja  gloria ,  e  fapendo,  ch'egli  non  haueiia 
mai  macaco  alle  Tue  prorticflero.tuttì  gli 
promifc l'opera  loro,  & efTcniio cglmo 
con  buona  fperanzalicentiatì fece  fa-» 
bricar  nauili ,  per  potere  fcorrere'ii  ma- 
~  ré  fino  al  fin  ad  mondo  ,  quan  io  egli 
hauefle  ftraccorfo  per  tutta  i'A/ìa  .*Era- 
ui  ne'  vicini  monti  aflai  legnameda  far 
naui  i&  hauendo  eglino  cominciato  ad 
atterrarne ,  treuarono  fèrperiti  d'inufira* 
ta  grandezza  ^  Per  quei  fteffi  monti  van- 
no fimilmente  vagando  iRhinoceroti  , 
animali  altroue  rari.^  I  Gre-ci diedero  il 
nomea  quefte  bcftie  ,  come  ignoranti 
aflPatto  la  lingua *lncliana  ,  peroche  in 
quefta  fi  chiamano  altrimenti  Aledan- 
aro  haucndo  fattofar  due  Città  in_» 
amendue  leriue  del  fiume  .  chVgfiha- 
ueua  pafTato ,  donò  ad  vno  per  vno  de* 
Capitani  dclrcflercito  vna  corona  e  miU 
ie  ducati  d'oro  Gli  altri  àcora  per  ordi- 
ne/ecódo  il  grado,  ch'hueuanone]  me. 
liiero  dell'armi,©  fecondo  l'opere  fatte, 
tut.ti  honoratamen te  furono  riconofciu» 
ti .  Abiafare  vii  quale  auanii ,  cheiì  ve» 
niffe  à  giornatacon  l^oro>  haueua  man- 
dato Am'bafciatori  ad  Alefsandro  ,  di 
nuouo  ne  mandò  de  gli  altri  à  jjromet- 
terc  vbid'cnzadì  ciò  .  chcgli  fofseco- 
jnandato,  pure  che  non  glifolse  loraa- 
ito  render  ia  pcrfona  fua  j  peroche  non. 

^  Rinocttothi  chitmati  «9iì  iii  M*- 
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'harebSe  voluto  nèviiiere  fetizailreal^ 
Imperio, nè  regnare  prigione  Aleflan* 
dro  gli  fece  incendere  ,  chefelc  parcua 
afpro  il  venirlo  à  trouar  egli  farebb'ico 
a  trouar  lui  •  Qyindi ,  hau^  n  io  vinto 
Poro  ,  e  valicato  il  fiume  ,  palsòallC-* 
parti  più  dentro  d'India   Eranui  fclue  , 
■ch'abbbracciauano  vno  fpatip  di  terra 
quafiinfinito,  per  liiungniflìmi .  cdrit- 
tiflimi alberi  molto  ombrofe.MoIti  rami 
di  quell,  à  guifa  di  groflì  pedali ,  erano 
piegati  £no  in  tjerra,da  quel  Juogodi  ter, 
ra,douc  era  ficatij  di  nuouo  riforgeuano 
sì  fattamente ,  che  non  pareuanorami  ^ 
chcrinafccfcro;ma  alberi  nati  dalie  lo- 
ro radici- La  tépcriedc  Tariay  è  falutifc- 
Ta.percieche  l'ombre  riparano  alla  forza 
•del  Sole e  l'acque  efcono  dalle  fonti  in 
larghifTima  copia  .  4  Ma  quiui  ancoera- 
no  molti  rcfp£nti  .,Ie  cui  fcaglic  rifplen- 
.deuano  à  guifa  d'oro .  Non  è  veleno  al- 
cuno più  nociuo  di  quello ,  pcrciochc^ 
fubito  ,  ch'vnoera  'morfo  ,  in  quello 
ftante  moriua  ;  onde  fù  forza  2  f  li  habU 
tatori  troaarui  rimedio  Quindi  per  di- 
ferti  giunfero  aliìume  Hidtaote  ,  col 
quale  era  attaccato  vn  bofco  ombrofo 
pieno  d'aibcrinon  vfatialtroiie  ^  e  di  pa- 
uoni  faluatichi  .  Quindi  com"'Ji ebbe  di- 
Joggiato  il  campo  ,  diftcndendo  i'efcr- 
cito  incorno  a  vna  terra  ,  non  molto  lon- 
tana ,  Ja  prcfe  ;  efattofidare  gli  ftati- 
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chi.  taglieggiò  i  terrazzani .  Dopò  que-  • 
flogiunfe  ad  vna Città,  fecondo J'a/cre  J 
di  quel  paefe,  afsaibeo^  grande  ,  c  for-  i 
re  non  pur  di  mura ,  ma  per  vna  palude  i 
ancora  .  I  Barbari ,  hauendo  attaccato  1 
i  carri  Tvno  con  l'altro  >  andarono  ad  ' 
affrontarlo  peimenar  le  mani  .  AJcuni 
di  loro  haweuano  facttume*  altri  lande,  ( 
Se  altri  accette;  $f  volendo  eglino /oc- 
correre a'Ioro  ,  quando  erano  maltrat- 
tati ,  faltauano  valorofamente  d*vn_» 
carro  sii  l'altro  .  Da  prima  quello  difu- 
fàta  foggia  di  combattere  mile  /uauento 
a'Macedoni ,  eflcndo  c Riferiti  dadifco- 
fto .  Ma  dipoi  facendo/i  bclFe  di  così  di» 
fordinato  aiuto  fpargondofi  da  ogni  lato 
interno  a'carri ,  cominciarono  ad  atter- 
rargli con  le  ferite  j  e  per  conimanda- 
mcnto  del  Rè  fpezzauanoi  legami,  co* 
quali  i  carri  ftauano  attaccati  infieme  , 
per  poter  più  facilmente  aggirar  loro  in- 
torno ad  vno  per  vno  Ond'haucndo  e- 
glino  perduti  otto  mila  de' loro  ,  Sfug- 
girono nella  terra. L'altro  giorno  appog- 
giando ie  fcale  intorno  alia  muraglia,  la 
fcalaroBo  ,  e  prefero  .  Pochi  con  la«* 
molta  prettezza  loro  fe  ne  faluarono  ^ 
pcrciochc,  vedendo  eglino  la  diftrut- 
tione  della  terra ,  pacarono  la  plaude  , 
e  cacciarono  grandiilìmo  fpaucnto  nelle 
vicine  terre  jauifando,  com'era  giunto 
vn'efcrcito  inuitto  ,  mandato  da  gli 
Dei.  Alefsandro  hauendo  mandato  Perr 
dicca  à  dar'il  gqafto  a  quella  contrada 

con 
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con  vna  fpcdita  banda  ,  diede  parco 
delie gentiad  Eumene,  acciò  egli  an- 
cora ftrignefTe  i  Barbari  a  doucrfi  arren- 
dere. Eglicoi  rimanente  andò  ad  vna 
forte  Città ,  doue  s'erano  ridotti  gliha- 
bitatori delValtre  ancora;^  I  Cittadini, 
mandando  a  pregare  il  Rè  ,  attelera 
nondimeno  aTapparecchio  perla  guer- 
ra ;  percioche  era  nata  difcordia  fra  lo- 
ro ,  laqualc  hauea  tiratola  plebe  a  di- 
uerli  partiti  ;  alcuni  lUmauano,  ch'ogni 
co/a  fo/Te  meglio,  che  arrender/ì  j  &  al- 
tri s'auifauano  di  non  potere  hauer  for- 
ze alcune  .Ma  mentre  non  fi  prouedc- 
ua  al  publico,ftirono  aperte  le  porte  a* 
nemici  da  coloro.che  tramauano  d'ar- 
rendcrfi.  AlefTandro  come  che  ragione - 
Holmente  potelle  adirarli  con  chi  vole- 
ua  far  guerra,  nondimeno  perdonando 
a  tutti  ,  e  prefi  gli  ftatichi  ,  pafsò  col 
campo  alla  Città  più  vicina .  Andaua- 
no  gli  ftatichi  innanzi  a  tutte  le  genti  , 
&  cflendo  eglino  conofciuti  di  sii 
mura  come  huomini  della  medefima«> 
natione ,  furono  chiarnati  a  parlamen» 
to  .  a  Coftoro  gii  auifarono  quanta  fof- 
fe  ,  e  la  clemenza ,  e  la  pofTanza  del  Rè 
sì  fattamente  ,  che  gii  cofìxinfero  ad 
arrenderli.  &a  quello  modo  AlelTan- 
dro  hcbbe  d'accordo  molte  altre  Città 
fotcola  fede  Tua  -  Qi.nndi  giunfero  al 
R  egno  del  Sofi .  Quefta  gente  e  fapien- 
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tìffima,  e  fi  regge  conbuoniffimi  co([\x^ 
mi  I  loro  figliuoli  non  fono  nodriti  , 
nèalleuati ,  fecondo  la  volontà  de*  pa- 
dri ,  ma  di  coloro  i  quali  hanno  cura  di 
conofcerelacompleflìone  de*  bambini  . 
Se  ve  troiiaffero  alcuni  ò  pigri,  ò  di  futili 
in  qualche  parte  de*  membri,  gli  fanno 
ammazzare»  Tolgon  per  mogli  non  le 
donne  nobili  ,  nè  di  gran  cafate  ,  ma-s 
quelle, che  fianobellitTimedì  corpo,  fa- 
cendo ftima  della  medc/ìma  bellezza 
ne' figliuoli  ancora  .  JLa  terra  di  quefta 
gente,  doueAfefraiidro  haueua  auuici- 
nato  l'efercito ,  era  tenuta  dal  St)fi  me- 
deiimo .  Le  porte  erano  chiufe  ,  ma  su 
le  mura.nè  su  le  torri  nonvi  fi  vedeua- 
no  in  dubbio,re  òlaCittà  fofseilata  /a- 
fciata,ò  pure  con  inganno  i  Cittadini  n 
foffero  alcofti  Ma  fubito  fi  fpalancò  la 
porta      il  R"^  Indiano  con  due  luoifi-^ 
gliuoligrandiandò  ad'incentrare  Alef- 
fandro.  Era  quel  Re  maggiore  ,  e  piu 
bello  degl'altri  indiani,  &  haiiea  lavc- 
fte  fuad'oro ,  e  di  porpora  ,laquaf e  gli 
andaua  fino  ^  a*  talloni .  Haueua  le  pia- 
nelle d'oro  ,  fparfe  di  g  oie  ^  le  inani ,  c 
le  braccia  ornate-di  pietre.pretioie.  Gli 
pendeuandaglì  orecchi  certe  pietre  di 
raro  colore,, e  di  nobile  grandezza  s  ^ 
là  fuareal  bacchetta  era.  tu  età  «l'^i^'!" 
feminaca  aberili .  Quella  porfé  egli  ad 
Alc/TandrojDregandolo  ,che  volenc^e- 
ri  l'accettafle ,  dandogli  ancora  fc  Itel- 
fo,  i  figliuoli ,  c  la  gente  fua  .  Sono  in 
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quel  paefe  buoniiCmicani  da  caccia  ,  i 
quali  fono  grandiflìmi  nemici  de'  Leo- 
ni :  e  dicefì:  ,  che  non  abbaiano  mai 
quando  veggono  Ja  fiera  .  a  Quegli  vo- 
lendo far  vedere  ad  Alcflandro  la  pof- 
fanza  di  quelli  cani , fece  mettere  '\vu> 
publico  vn  Leone  d^ecceflìua  grandez- 
za ,eintorn' ad  eflTo  quattro  di  quei  ca- 
ni j  ò  volendo  vn  di  coloro ,  ch'erano 
auuezzi  atal  meftiero  farxdirtaccar  vn- 
cane  ,  che  inlième  con  gli  altri  s'era  at- 
taccato ad  vna  gamba  del  Leone ,  lic-» 
volendo  egli  diftaccar/ì ,  colui  comin- 
ciò a  dare  al  cane-,  tagliarne  vn  bran- 
dèllo'Ma  non  pcrquefto  fìrittenne  egli, 
dairoftinata  ferocità  Tua  tanto  che  co- 
lui lo  tagliò  in  vn'altro  Iato  j  cpur  fc- 
guendo  il  cane  con  maggior  rabbia  l'in-- 
tento  fuo,quegIi  cominciò  amazzarlo . 
Il  cane  come  fi  moriffe,  nondimeno  ha« 
iteua  ancor  fitto  i  denti  ne:Ia  ferita  della 
fìefa.  Tanta  ingordigia  di  cacciare  s'è. 
detto  ,  che  la  Natura  haueua  genera- 
to in  qucfti  animali .  Io  certo  fcriuo  a(^ 
fai  piiì  ,  ch'io  non  credo  .  Perciò» 
chcnonofo  affermare  quello ,  di  fhe»* 
iodubito ,  e  non  m'afllcuro  di  lafciare 
andare  ciò  ,  c'hò  intefo  ,  ^  Aieflandro , 
hauendo  lafciato  il  Sofì  nel  Regno  fuo. 
pafsò  al  fiume  Hipafìidoue  fìcongÌH!i- 
fcL  con  Hefeilione  ,  c'haueua  foggio- 
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jgato  diucrfopaefe  .  Il  Rè  della  vicina, 
gente  era  Fegela  ,  il  quale  haucndo 
Eommcflb  a'  fiioi  paefanijche  all' v fan- 
Zi  ioro,attendcfTero  alauorare  i  cam- 
pi ,  andò  atrouarc  Aiefl'andro  con  pre- 
lenti  E  non  disdicendo  a  cofi,  ch'ei 
gli  imponcfTe .  ftrette  due  giorni  feco . 
Il  Rè  s'era  rifoluco  il  terzo  giorno  paf» 
farei!  fiume  difficile  apotcrfi  valicare 
non  tanto  per  la  larghezza  dell'acque, 
quanto  per  l'impedimento  de'  fanl .  Et 
hauendo  domandato  a  FcgeJa  ciò.  che 
faceua  a  propofito  intendere  •  feppe  , 
come  di  là  dal  fiume  s'haueua  a  carni- 
narev.idici  giornate  per  graBdiffime-^ 
foiitudini,echcdipoifitrouaua  1  Gan- 
ge maggioredi  tutti  i  fiumi  d'Ind-a  .  « 
E  che  nelle  riue  di  là  v'habitauano  *  i 
Cangaridi ,  &  Fatali ,  il  cui  Re  fi  chia- 
maua  Aggramme  ,  che  teneua  alla-? 
guardia  de'paffi  venti  mila  caualli  ,  o 
dugento  mila  fauti .  Oltra  di  quello  me- 
naua  feco  due  mila  carri ,  e  quel  gran- 
diffimo  fpauento de  gli  Elefanti ,!  iquali 
diccua,  che  faccuano  iJ  nusnero  di  tre 
mila  .  Pareuano  tutte  queftc  cofe  in- 
credibili ad  Aieflàndro  ,  e  però  ne  do- 
mandò Poro  ,  che  era  feco ,  fe  fofTc  ve- 
ro ciò  ,*che  fène  diceua  .  Quegli  delle 
forze  del  Regno  ,  e  della  gente  d  fife» 
ch'era  vero  ogni  cofa  ;  ma  ch'il  Rè  era 
non  pure  ignobile  ,  ma  ancora  del/a  più 
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yil  condItìonc,che  fofscj  perciochefuo 
padre  era  Rat©  barbiere  ,  &a  pena  fi 
poteua  cauarla  tame  col  guadagno, 
ch'a  di  per  dì  s'and  uabiifcando;  e  che 
per  efser.  d*afsai  comporteiiole  bellez»  ^ 
za  era  entrato  in  gratia  della  Regina  , 
laqualeThauciia  fatto  entrare  nel  prr- 
mo  grado  d  amicitia  apprefso  colui  , 
■  che  air  fiora  rcgnaua    Ma  ch'eflenda 
egli  flato  ammazzato  a  tradiméto,que- 
{ii  Cotto  fpeciedi  Tutore  de'  Fgliiiori 
del  primo  Rè  s'haucua  vfurpatp  il  Rc- 
gno,&  hauédo  fatto  morire  i  fanciulli» 
s*haueua  acquiftato  quel  figliuolo ,  che 
regnauaairhora vile,e  malvoluto  da* 
paefani,  e  chepiiì  tofto  ritrahcua  alla 
prima  fortuna  del  padre,  che  alla  Tua  . 
Qiiefta  rafferma  di  Pofo  hauea  cacciato 
nell'animo  del  Rè  gran  diucrfità  di  pen- 
fieri    Del  nemico  ,  e  delle  beftie  non 
teneua egli  vn  conto  al  mondo,  rna_j 
haueua  fofpettodel  fito de'luoghi ,  e 
della  pofsanza de' fiumi .  Pareuagli  ma. 
lageuole  imprcfa  il  voler  perfeguitare, 
c  fpiantar  coloro  ,  ch'erano  confinati 
quafi  nel!  vitimo  termine  delle  cofk^ 
del  mondo  Dall'altra  parte  la  sfrenata 
vog'ia  di  gloria  ,  e  l'ingordo  defio  di  fa* 
ma  non  gli  iafciaua  parer  cofa  alcuna, 
nè  fenza  via  ,  nè  lontana  Alcune  vol- 
te entraua  in  fofpettonon  i  Macedoni, 
c'haueuanogià paflato  si  lungo  fpatic/ 
di  terra  ,  ch'erano  inuecchiati  nellc,^ 
guerre  in  campo ,  volcfsero  feguitac^ 


NON  O;  fi? 

in  atto .  Dianzi  chi  era ,  che  credenTci . 
poter  foftcncrc  l'impeto  delle  beftio 
che  ritraheuano  alla  fembianza  dVn 
Caftello  ?  chi  del  fiume  Hidafpe?  Chi 
dell'altre  cofc  maggiori  a  fehtirle  dire  , 
che  poi  nonè  vero?  PercheJDio,  che 
fe  le  nouelle  ci  hauefìTero  hauuto  a  fog- 

Sibgate;,  già  pezza  faremmo  fuggiti 
*Afià»  Credetc.voii  che  i  branchi  de* 
loro  Elefanti,  perefler  animali  rari ,  da 
non  potergli  cosi.  ageuQlmeni e  piglia- 
rene  ancora  da.  potergli  ,  fcnon  con 
aflai  maggior  difficoltà  ,  domare  ,  fìa- 
noi  maggiori,  che  verun*  altro  branco 

dibeftiami?  E  pure  iamedefìma  vanità, 
cihà fatto  vedetegli  cferciti  delle ca- 
uallerie,  .e.dclle  fanterie  .  Il  fiumcj» 
quanto  più.s'aljarga,  tatuo  più  facil» 
mente  fi  può  guadare  3  pcrcioche  quei 
filimi,  fono  gro/iflìmi  ,  i  quali  hanno  le 
rìue  flrette,  &  iJ  letto  picciolo,  e  fer- 
rato ,  che  corrono  velociffimi.  :  ma  al- 
rincontro  quando  il  letto  è  largo,  e  fpa- 
tiofo ,  I*acqua  corre  più  adagio .  Oitra 
di  quello  tutto  il  pericolo  è  nella  riua_^ 
doue  il  nemico  afpetta  le  naui  ì  che  ap- 
prodino .  Però  ò  graffò  s  è  poco  cho 
Ha'I  fiume  ;  coloro ,  che  vorranno  pi* 
pigliarterrai  hauranno a. correre  ilme- 
defìmo  rifchio .  Ma  poniamo ,  che  tur- 
te  quelle  cofeiìano  vere.  Chi  è,  che 
vi  dia  terrore,  la  grandezza  delle  be- 
ftie  ,  ò la  moltitudine  de* nemici?  In 
quanto  a  gl'Elefanti  noi  n'habbiamoL^ 

Y  6  efcnu^'j 


fcfetTipio  frefcó  j  percioche  eglino  anda- 
rono a  riferire  più  i  loro ,  che  noi .  Co- 
sì fmifliraticorp^  con  le  fcuri ,  e  con  le 
falci  fono  ftati  fmcnbrati  da  noi  Ma 
che  importa.  ch'cfTì  fìano,  ò  aitrcc- 
tanci  quanti  n'hebbe  Poro  ,  ò  tré  niiia, 
poiché  come  le  n*è  ferito  vno  ,  òdue  , 
vediamo  tutti  gli  altri  cacciar^  in  fu- 
ga? Oltra;  di  queftoi  pochi  malagcuoi- 
niente  fìreggono  e  le  tante  m^ghaia 
rannate  infieme  da  loro  (Ic/T  -  /ìfpargo 
no  j  quando  non  po/Tononè  /l^ar  ferme, 
nè  per  eflcresi  rmifurare,  e  difadettCj 
fuggire  Io  cerco  fac.' 10  quella  ftima-3 
di  qucfte  bcftie  ,  che  fe  io  n'haueffi  , 
non  me  ne  vorrei  feriiire  ;  dapoi  che  co* 
sì  bene  conofco quanto  maggior  peri- 
colo elle  portino  aioro ,  che  a'ncmict , 
Ma!a  moltitu  lincdcl-'afanter  aè  quel. 
Ja  ,  che  vi  coniDioiie  Siete  voi  forfè 
aiuiezzi  a  combettere  co'  pochi .  E  ella 
quefta  la  prima  volta  ,  c'hibbiatc  ad 
affrontaruì  con  là  moltitudine  delle_? 
genti  dif<-rdinate  ?  Tcllimonio  dell  in- 
uitto  valor  dc'Maccdonì  contra  la  mol- 
titudine è  il  fiumeGranico;  la  Cilicia 
bagnata  de!  fangue  de'Pcr/ì  j  ^  Ar- 
bcìiaja  cui  campagna  è  coperta  d'ot- 
fa  degli huomini,  che  noivincemmo  . 
Taidi  vi  fìete  auueduti  di  cominciare_5> 
anout  rar  le  legioni .  poiché  vincendo 
hvUu^te  fatto  dishabirar  J'Afia.  Quando- 
nauigammo  per  PEllefponto ,  all'hora 
bifog:naua  pcr\fare  al  numero  così  pie* 

ciò* 
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cìolo  ,  che  noi  erauamo  .  Hora  h.ib- 
biamo  gli  Scithi  ,  che  ci  ft-giticano,  gP- 
aiiiti  de'BattrianifoaoinefTere  per  noi; 
i  Dahl ,  ik  i  Soddiani  foaoal  foldo  co  ì 
nói  Ma  non  perqiiefto  mi  fi. lo  iodi 
quella  canaglia  .  Al  voltro  valore,  c 
virtù  io  hò  riguardo  .  QLiefte  mi  cen- 
cio io  per  ficLirtA  ,  e  mallciiadori  delie 
prouc  c'hò  da  fare  .  Mentre  io  farò 
in  campo  con  voi ,  non  penfarò  nè  a 
nie  ,  ne  airefcpcico  dc'nemici  -  FatCL^ 
horvoi,  ch'io  vegga  gl'animi  voitri 
colmi  e  d'ardimento,  c  di  fidanza.  Qiic- 
fìononèii  prmcipio,  mailfine  de'tat- 
ti  e  dell"  fatiche  noflre  ,  in  che  ci 
troiiiamo  Siamo  giunti  là  ,  ouc  Ci  Ic- 
uaillb  e  .  &  all'Oceano  >  fe  la  noiitA^ 
infingardaggiiie  non  c*impedi(ce  Quin- 
di torneremo  glor^ofì  alla  patria,  poi 
c*hauremo  domato  il  fin  de!  mondo  . 
Non  vogliate,  aguifade  gl'infingardi 
lauoratori  lafciarui  vfcirc  dal  e  manii 
frutti  maturi  per  dapocagine  .  l'rimi 
fono  maggiori ,  che  i  pericoli .  Il  paefe 
è  ricco .  €  debole  ,  però  io  non  tanto 
vi  ^uido  adacquiftargK'ria.  quanto  vn 
grofifb  bottino.  Voi  fletè  degni  di  ri-, 
portare  alla  patria  quelle  ricchezze  , 
che  da  quel  mare  fono  ributtate  al  \ko- 
Voi  fiete  degni  di  non  tralafciarcofa.^ 
tentare,  nè'chcfi  fiadifmena  per  pau- 
ra .  Io  vi  prego.  &vi  fupplico  per  l'a» 
morvoftroj  perla  gloria voftra  ,  che 

auanza  ogni  grandezza  humana^  pct 
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Ji miei bcneficij  verfodii voi,  per  Ilvo-, 
ftri  verfodi  me  ;  co'  quali  facciamo  in- 

fieme  a  gara,  fenza  potcrfi  vincerò 
che  non  vogliate  abbandonare ,  ne  pian- 
tare vn  voftro  allieuo  ,  &  vn  voftro  . 
compagno  di  giiena ,  per  non  dire  vn  -, 
voftro  Rè ch'ha  dricto  il  cor/o  a  gli, 
vitimi  termini  delle  cofe.  humane .  Io  . 
nel  reftov*hò  comandato,  inqnefto  m - 
ofFero  a  reftaruene  obligato .  Io  fteflb 
vi  prego  j  il  quale  non  vi  hò  impo/lo 
cll'ionpn  fia  llato  il  primo- a  cacciarmi 
ne'pcficoli,  il  quale  più. voi  te  hòdife- 
fo, col  mio  feudo  refercito,  dcyì  prego 
a  non  volermi  tordi  mano  la  palma^j  , 
con  la  quale  andcrò  del  pari  con  Herco- 
le,,  eco]  Padre  Bacco,  fé  l'inuidianon 
mi  fari  contraria .  Fatcuìquefto  piace- 
re, poich'io  ve  ne  prego  5  e  rompete 
vn  trattato  |*oflinato  filentio*  Douo 
fono  quelle  grida,  indicij  dali'animofi- 
voftra?  Dou'è  quel  volto  dé'miei  Ma- 
cedoni ?  Iopurconofcòvoi,ò  foldati, 
ma  non  mi  par  già  ,  che  voi  conofciate 
me .  Io  picchio  già  pezza  all'  orecchie 
de'fordii  e  mi  sforzodi  folleuargl'ani- 
mideboli  ,  eriuolti  ad  altro  .  E  eenen* 
do  eglino  pure:  àvifi  baffi;  e  tacendo  , 
A.Ieffandro  foggionfe  j  Nonsòqual  pec* 
caco  difaucdutamente  io  m'habbii-> 
commcfTo  ,  poiché  non  mi  volete  ne 
meno  guardare  in  vifo  .  Farmi  efTer  m 
vn  dilcrto.  Niuno  mi  rifponda,  n  imo 
Ri  canti  a  chi  ragiono  almanco  mi  dice 


O-^  N   O":    ^  $19- 
dì  nò .  Che  vi  chicggio  io  però  ?  La^- 
Toflra  gloria  ,  la  voftra  grandezza  n 
procura.  Doue  fon  coloro  i  quali  io  vi- 
di dianzi  fare  à  gara  a  chi  doucffc  por- 
tar'l  corpo  del  Rè  ferito  ?  Sono  UatO  ' 
piantato»  fono ftato  aflalTihatOi  eda- 
-tb  nelle  mani  de'ncmici .  Ma  ancora.:» 
così  folo  non  refto  iodi  pafTare  innanzi. 
Cacciate  mè  centra  i  fiumi  centra  lC5> 
beftie  ,  e  centra  quelle  genti,. che  vi'- 
mettono  paura  c©l  nome  .  Trouarò 
bcn'io  chi  mi  fegua ,  Te  voi  m'abbando-- 
neretc  .  GliScithi,  i  Battriani,  chCi> 
poco  dianzi  ci  erano  nemici ,  &hora 
fono .  noftri  foldati ,  verranno  in  mia^ 
compagnia  .  E  meglio  morire  ad  vn.» 
Imperatore,  che  ottener  con  preghiere  . 
Andateuene  a  cafa ,  andate  a  vantai  cui 
d'haucr  piantatoi]  voflro  Re  .  Io  quh 
mi  proccacierò  il  modo  ,ò  della  da  voi 
dtfperata  vittoria  ,  ò  dell' honorata_5 
morte .  Nè  anco  per  quefto  potè  hauer 
gratia,  che  alcun  foldato  parlafse  .  Eflìsi 
,  tutti  afpettauano-»  che  i Capitani,  &  i" 
principali  riferifsero  al  Rè  ,ch*c^sendO'• 
cgIino  ftanchi  e  per  le  ferite  ,  e  per  la 
continua  fatica  di  guerra,  non  rinuntia  - 
uano  il  meftiero ,  ma  che  non  poteuano» 
più  foftencrlo  i  Tuttauia  coloro  sbigot- 
titi per  la  paura,  teneuanola  faccia  baf- 
ia.e  quafi  fìfTa  in  terra .  Perche  da  prin*-- 
cipio  fi  fenti  certo  fremito,  chedi  fua  ; 
volontà  sfogaua  faorij  dipoi  ancora  co- 
minciarono a  piagnerci  &  a  poco  a  po^ 

CO" 


1  I 


^io  LIBRO 

co  il  dolore  fi  fcopcrCe  canto ,  che  le 
grìmc  facevano  mdn  o  del  tormenta 
loro  ^ di  maniera ,  che  Alefsandro  cani- 
biado  Ja  collera  con  la  conipa(Ilouc  > 
non  potè  dc  anco  egli  ^  come  che 
facefse  la  proua  ,a(tenerfi  dal  piaato. 
AlIVltimo  dando  tutti  al  piantolibera 
sfogatoio:  Ceno,  s'afficurò  ,  mentre  gli 
alcrilìauanoa  bada  d'auicinarfi  al  tri- 
bunale ,">^oftrare  di  voler  parlare  . 
I  foldati  come  rhebbero  veduto  crar^ 
la  celata  di  tella  (  percioche  v/àuano  di, 
parlare  al  Rè  in  quella  maniera)  comin- 
ciarono a  confortarlo  ,che  difeade(sc_> 
la  caufadclrefercito-aAlI'hora  Ceno 
difse  :  TOLG  A  Iddio ,  come  in  efìfecta 
toglie  da  aoi  ogni  cattiuità  di  mente  • 
I  voflri  fono  di  quel  medefimo  anime 
che  furono  ferapre  io  qualunque  co  fa. 
harcte  òdi  marciare ,  ò  di  menar  Ic^ 
mani,  ò  di  metterà  ad  ogni  rilchio  ,  ò. 
col  fangue  loro  di  far  gloriofo  il  voftro 
Homeappreflòa  chi  verrà  dopò  .  Per. 
tanto  fe  voi  la  durate  in  cotcfta  fanta- 
fia, comunque  vi  ila  in  piacere,  di  far* 
matinudi  ,  e  mczi  morti  vicam'na* 
•  remo  è  innanzi ,  ò  doppo   Ma  fe  vo- 
lete vdir  le  veraci ,  e  libere  voci  ,  e 
parole  de'  foldati  voitó  ,  dette  nel- 
Tvltima  necccffità  delle  cofè ,  porgete» 
ci.,  di  gratia  le  orecchie  fan orcuolij poi- 
ché noi  ,  congrandiflìmacoftanzahib- 

.   bia- 

a    *-»i?Sjonamanto  d;  Ceno  ad  AleffaO' 
<uo  per  parte  dcll'cfucito  . 


NONO.  $it 
biamofcguito'il  commandamcnto,  da 
felicità  voiìra  , e  dpiic  n'  andarctc  ,  fìa- 
mo  pcrfiguirui.  Voi,  ÒR«,  conIa-9 
crandezza  de*  voftri  iatti  hauetc  vinto 
non  pure  i  nemici,  mai  voftri  foldati 
ancora  ♦  Noi  habbiamo  fodisfatto  a 
tutto  ciò,  che  può  capire  nella  natura 
de'mottali .  Hal^biamo  mifurato  il  ma- 
re, e  però  miglior  notitian' habbiamo 
no',  che  i  propri)  habitatori  Horanoi 
iiano  c  uafinJl'vltimo confine  del  mo- 
do &  anco-a  v'apparecchiate  apafsare 
in  vn'altro  mondo  ,  per  trouar  l'India , 
non  conofciuta  nè  anco  da  gl'Indiani 
fteflì .  Voi  bramate  cacciare  delle  lo- 
ro tane  ,  €  delle  grotte  quelle  genti  , 
che  fràlefiere  ,  e  fra'lerperti  non  per 
altro,  che  per  aggirar  con  la  vittoria.» 
Vol\rap-ù  ,che  non  vede  il  Sole  .  Con- 
cetto veramente  degno  dell'aninio  vo- 
ftro,  matroppo  grande  per  noi  .  Per- 
cioche  la  virtù  voftra  andata  lempre 
crefcendo,  e  lanoftra  forza  è  già  su'! 
fine  .  Guudate  i  corpi  mezi  morti  , 
coperti  di  tante  ferite ,  e  per  tante  mar- 
gini ripieni  di  puzzo.  Gii  le  armi  perr 
dcronoil  taglio ,  e  ci  vengono  meno  , 
ne  potendoci  venir  panni  noltrali ,  fia- 
moveftiti  allarerfìana  coMoro,  e  co- 
sì habbiamo  cambiato  la  noftra  foggia 
con  vna  ftrana  .  Quanti  ve  ne  fono ,  c - 
habbrano  il  giaco?  quanti  llcauallo^ 
Fate  vn  poco  cercare  fra  tanti  ferui, 

che  pur  n'hanno  fualigiati  afsai ,  quel 
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che  da  rimafto  ad  vno  per  vno  di  tanti 
bottini.  Noi  jSamo  sì  vincitori  ditut» 
ti,  mafiamo  ancOjiipiù.poueri  di  eia» 
fcun*  altro     ne  per duriamo  quefta 
fatica  frà'disHonefti  piaceri ,  ma  nella 
guerra-.  Habbiam  logoro  tutti  gli  i^ro- 
mantidi  guerra  :  onde  vi  comporterà  il 
cuore  dimetter  quello bejlifljmoefer- 
cito  ignudo  a  fronte  con  le  bcftie  ?  il 
numero  delle  quali  ,  credo  io  ,  che 
non  Ila  cofì  grande  ,  come  in  prona  lo 
iànno  i  Barbari;  ma  nondimeno  dalle 
lorobogic  comprendo  in  ogni  modo  , 
ch'egli  è.  grande  ,  E  fc  pur  Sete  rifolu- 
to  a  pa fs are, ini ndia ,  il  paefe  di  Mezo- 
i^iornonon  è  tanto  difetto  :  ecome  v* 
harete  foggìogato  quello ,  ageuolmen- 
te  potrete  (correre in  quel  mare,,  che 
dalla  natura  è  ftat'oppofto  .  per  termine 
delle  cbfe  hunaanc>  A  ch'effetto  vole- 
te procacciami^  Iz  gloria  ,  eh*  hauece 
quali  in  mano  ,  ,  con  l'andare  aggironi  ? 
Eccoui  ancótquì  il  mare  Oceano>  tal- 
ché quando  non  vogliate  andare  attor- 
no ,  ftàmo  giunti  là  ,..oue  la.voftrafor-> 
tunaci  guida>  Quefte^cofe  ichòio  vo- 
luto più  tofto  dire  a  voi ,  che  a  coftoro . 
fenza  voi  ?  non  per  acquiftarmi  lagra— 
tia  dell'efercito  circondante,  ma  per- 
che voi  vdifte  anzi  Ja  voce  di  chi  pail^ 
che  il  Pianto  di  chi  mormora  .  ComC: 
Ceno  nebbe  fornito-di  parlare  così  da. 
ogni  canto  lauorarono  le  grida  di  tutti, 
che  piagiicuano  ,  e  con  voci  confule 
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chiamaiiano  AlefsandroRè  ,  Padre  ,  e 
Signore .  Similmente  gli  altri  Capitani,, 
c  fopra  tutti  i  più  vecchi ,  i  qiiali  per  la 
loro  vecchiezza^  haueuano  fcula  più' 
honefta  ,  aiittorità  maggiore,pregaua.* 
Hoil.medcfTmo  .  . 

AlefTandro  non  poteua  ne  gaìtigaro  r 
caparìjì,  nè  placare  gli  fdegnati .  E  pe- 
rò fcarfodi  partito  ,  fcefe  del  tribuna- 
le ,  e  fece  ferrarle  porte,  non  volen- 
do,  che  alcnuoandaffealui  i  fuorche- 
ifoliti  fuoi  .  Stette  in  collera  due  gior- 
ni*, e'Iterzo  fi  lafciò  veder  fuora  ,  e  fei 
ce  erger  dodici  altari  di  pietre  quadre^- 
in  memoria  della  fua  efpeditionc  ,  e  fe-- 
ce  anco  allargare  i  termini' de*  Joró  al- 
Joggiamenti,  e  farc  i  ietti  di  maggior 
forma  ,  che  non  è  la  ftatura  degl'huo- 
mini,  appareechiandofi  a  lafciar  quiun 
con  quefta  moftra  vana  vn  miracolerà 
falfo  a  chi  venifle  dopò  .  Quindi  tor- 
nando a  dietro ond'era  partito  prima^ 
pianto  gli  alloggiamenti- al  fiume  Ace- 
fine  j-douea  forte  mori  Ceno  di  fuo 
male:  la  cui  morte  fù  pianta  da  A Icf- 
iandro ,  aggiungendo  però  di  lui  :  Ch'- 
egli per  pochi  giorni  haueua  fatto  gran'- 

Parlamento,  come  le  eglifolo  hauefle 
auuto  a  tornare  in  Macedonia  .  L'ar- 
mata, che  AlclTandiro  haueua  fatta  fa- 
bricarc  ,  già'  era  in  acqua  ,  cjuando 
Mennone  gli  menò  di  Tracia  fei  mila-» 

ca- 
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eaualli  per  fupplimcnto  ,  oltre  a  fette 
mila  fanti ,  ch'haueua  hauuto  da  Har- 
pa/o  :  e  fece  condurre  anco  venticinque 
mila  armature  lauorate  d  oro  ,  e  d*ar* 
gento.  Perche  AJcflandro,  hauendole 
diftribuite ,  fece  abbrucciar  tutte  Ic-S 
vecchie  >  e  mettendo/ìin  gucrnigione 
per  entrar  nel  mare  Oceano  con  milieu 
nauig.'i. 

E  Perche  Poro  ,  e  TafTìIe  ,  avnen- 
due  Rè  dell'India  ,  e  nemici  vecchi 
chi ,  rinouauano  fra  di  loro  gli  odi;  anti- 
chi, AlefTandroglirimife in  pace,  e  gli 
fece  imparentare  infìeme  lafciandogli 
iK'Ioro  regni,  e  valendo/i  grande  niente 
dell'opera  loro  nel  fabricar  l'armata.  # 
Edificò  anco  due  Città  ,  e  chiamò  l'vna 
di  quelle  Nicea,e l'altra  Bucefalo  in  me- 
moria del  fuo  caualla  Così  chiamato  > 
ch'egiihaucua  perduto.  Oltre  di  quello 
imponendo  che  ri'  Elefanti  con  tutte  le 
bagaglie  per  terrà  gli  and^flero  dietro  , 
egli  imbarcando,  fe  n'andò  à  fecondo 
giù  per  lo  fiume  »  fax^cndo  ogni  giorno 
vicino d  cinque  miglia  folcando  il  fiu- 
me ;  per  poter  poi  sbarcare  le  gen- 
ti ne*  luoghi  commodi .  Erano  g  unti 
là  ,  oue  il  fiume  Hidafpe  {i  congiu- 
gne con  TAcefina  ,  e  quindi  corre  ne' 
confini  de'  Sobij  .  Coftoro  dicono  , 
che  i  loro  antichi  hebbero  origine  dall' 
eiercito  d*HercoIe,i  quali  efi!endorima» 


nono:* 

fti  qiiiui  amalati  ,  s'erano  imp3trcniti 
di  quel  luogo  ,  ch'effiali'hora  pofìedc- 
-nano.  li  lorveftirc  era  dipeli!  di  fiere  , 
Je  loro  armi  erano  mazze .  E  come  che 
icoftumi  Greci  appre/Todi  lo.-ofofTero 
imbaftarditi ,  force  ,  nondimeno  ricra- 
heuano  ancora  à  qualche  cofa  della  na- 
tione  AlefTandro  partito  di  quel  luogo 
pafsò  trenta  miglia  innanzi ,  ik  haiien' 
do  Taccheggiato  il  paefe,  fi  mife  con  le 
fiie genti  intornoalla  Città  principiale  . 
e  la  prele .  Haueua  mcflb  quella  nacio:i« 
quaranta  mila  fanti  sù  lariuadel  jfiùme 
per  re/ìftere  ad  Aleflandro  :  egli ,  ha- 
uendo  paflato  il  fiume  ,  tutta  la  c^cciòi 
in  fuga  j  coloro  ,  che  s'erano  rinchi  ufi 
dentro  delle  mura,furono  prefì.e  vendu- 
ti, hauendo  però  tagliato  à  pezzitiitti  i 
sbarbati.-»  Dipoi  hauendo  dato  1*  afTaltQ 
ad  vn'aItraCittà,&  effendo  ftato  ribut- 
tato gagliardamcte  da*difélori,vi  perde 
molti  Macedoni .  Ma  ftandoeglioftina- 
to  neiraffedio  ,  i  terrazzani  dirperati 
della  falute,  cacciarono  fuoco  nelle  ca* 
fe ,  &  abbrucciarono  fé  (Icflì ,  le  mogli 
&  i  figliuoli  in  quell'incendio  Et  atten- 
dendo eglino  à  far  fuoco  ,  &  i  nemici  i 
fpcgncrio ,  a  vcdeua  vnanuoua  manie- 
ra di  guerra  :  gli  habitaiori  attendeuano 
à  rpianar  la  Città ,  &  i  nemici  a  confer- 
uarla ,  tanta  è  la  pofTanza  di  guerra  ìilj» 
diuercireanco  al  contrario  gli  ordini  di 
 _na- 
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.natura .  Vi  rima/c  intiera  foiamcnte  /a 
fortezza  ,  doue  Aleflandro  cacciò  '1 
pre/ìdio:  e  dipoi  imbarcato/i  l'andò  ve- 
,  ..dendo  intorno  :  percioche  le  mura  di 
quella  fortezza  fono  bagnate ,  fortifi- 
cate da  tre  fiumi  i  maggiori  di  tutta  J'- 
India ,  fuor  che  dal  <}ange  .  Da  Tra- 
monuna  corre  Tlndo  ,  da  Mezodi  T- 
Acetlnc  li  mefcolacon  1  Hidafpe.  La 
raccolta  di  quefli  fiumi  muouc-4  onde 
4ìmili  a  quelle  delinarej  e  tanta  èla«3 
:beletta ,  c'I  pattume  ,  <:hc  dai  corfo 
-dell'acque  è  riuolta  fottcfbpra ,  che  non 
m  rimane  Ietto ,  per  doue  i  aauigli  poP- 
fano  folcare ,  fc  non  ftretto  affatto  .: 
perche  efTcndoilrifìuflb  così  fpciro,  o 
battendo  horJielle  prone  ,  &horne*- 
fianchi  delie  nauì ,  i  nocchieri  comin- 
ciarono a  calar  le  vele.  Ma  i  loro  me- 
flieri  ciano  impediti  quinci  dalla  pau- 
ra ,  e  quindi  dalla  molta  furia  de'  fiurtii 
correnti  .  AfFrondarono  due  naui  le 
maggiori  di  tutte  in  prefenza  dogniv- 
no:  e  quantunque  le  più  leggiere  non 
li  po t die ro reggere,  nonduneno furo- 
no battute  i  riua  fenza  dàno.alcuno:II 
Ri  mede/Imo  s'abbatte  ne'più  rapidi 
gorghi,  ne' qualilafuariauc  »  nonpo« 
tendo  efTer  goucrnata ,  andò  a  percuo- 
z£re  a  trau^rlb .  Eli  s'era  canato  la  ve- 
lie di  dolTo ,  perpetrarli  nel  fiume  jdo- 
iie  gii  .amici  luoi  gli  nuotauano  appref- 

Ib 
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/ò  per  pigliarlo;  e  fivedeua  ilrifchio 
grande  ,  edubbiofo,  cosi  nel  mutare , 
come  ncll'attendcre  a  nauigarc  ,  AJ!*- 
vltimo  col  maggior  sforzo ,  che  pofla 
far  la  pofsanza  humana  ,  cominciaro- 
no a  remare  ,  de  a  percuoter  l'onde, 
che  andauano  loro  addofib  .  Credcrefti, 
ch*e(fi  fcndelTero  l'acque  ,  e  tutti  i  gor- 
'gooi  rimaneflero  loro  à  dietroj  ma  pure 
alla  fine  la  naue  gli  pajfsòà  faluaméto  , 
nè  però  potè  approdare  à  riua  >anri  fi 
ficcò  in A'n guado  vicino ,  e  parcua  ,che 
lifaccfle  guerra  col  fiume  .  AlelTandro 
ihauendo  fatto  erger  tanti  altri  quanti^ 
-erano  fiiimi.e  facto  facnficio^paffò  quat. 
"tro  miglia  innanzi  .  Quindi  arriuò  nel 
paefe  de  gli  OfTidraci ,  e  de*  Malli ,  ì 
quali  cflendo  auuezzi  per  l'altre  volte  a 
combatter  fra  di  loro  ,  rifpett'al  perico- 
Jo  prefente ,  all'hora  haueuano  fatto  le- 
ga in/ìeme  .  Haueuano  armato  cofto- 
ro  noue  mila  fanti  tutti  de'più  giouaai 
'&  oltre  a  quefti  dicci  mila  cauaJli,  C-^ 
nbuecento  carri  .  Ma  i  Macedoni, 
quali  fi  erano  auifati  di  efTcre  fuora  dt 
tutti  i  pericoli ,  poiché  s'auidero,  ch'- 
ancora ci^imancua  da  guerreggiare  in 
tutto  punto  con  le  ferocifllme  gentid*- 
India/sbigòttitiper  fubita  paura  .tor- 
narono di  nuouo  con  feditiofe  voci  Z 
hiafimarc  Alessandro ,  ilqualeàlordif-  ' 
petto  :gli  voleua  cacciare  di  là  dal  Gan- 
ge ,  c  da  quelle  parti ,  ckefimilmentc 

di  là  da  quello  erano  polle  ;  e  che  non 
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gloria  haueua  ad  efière  eguale ,  e'I  pe« 
ricolo  minore .  Già  egli  vedcua  il  ma- 
re Oceano  :  già  s'vdiua  foffìare  il  veni 
to  marino  ;  e  però  non  gli  voleffcro  in» 
uidiofamcnte  leuar quella  lode,  ch'e- 
gli cercaiia . 

Eflì  haucuano  à  pcnfarci  termini  d*- 
Hercole  ,  e  di  Ha  eco  :  e  con  poco  difag- 
gio  haueuano  ad  acquiftar'al  Rè  loro  i  • 
immortalità  della  fama .  Però  hauellero 
patienza    ch'egli  tornaffe  ,  e  non  fug- 
gi/Te d'India  Tuttauia  la  moltitudine  , 
e  mafllmamente  quella  de*  foldati,  fi  la- 
fcia  trafpot-tareda  frcttolofa  leggicrcz- 
za  :  tanto  fono  facili  i  rimedii  quanto i 
principi)  d'ogni  ammutinamento  .  Noa 
mai  più  -fi  fé nt irono  vfcire  le  grida  con 
tanto  ardimento  da  quel  cfcrcito  ,  che 
confortaua  il  Rè,  acciochc  col  fauore 
de  gli  Dei  gli  guidafle,  e  con  la  Tua,»' 
gloria  pareggi  decoloro,  con  chi  egli: 
foceua  cócorrcnza.  «  Egli  lieto  per  que« 
fte  grida  ,  tofto  mon'eil  campo  cqntra 
ìnemici  .  Le  genti  d'India  erano  valo- 
rofilTmie  ,  e  con  molta  preftezzaappat' 
recchiauano  la  guerra ,  hauendo  eletto 
per  Capit  ano  vno  di  nationc  de  gli  Oflì*i 
draci ,  huomo  di  virtù  fegnalata  ,  ii; 
^uale  piantò  gli  alloggiamenti,  fotto* 
]e  radici  dei  monti   e  lietamente  fece 
affai  fuochi ,  per  accrefccr  la  moftra_9 
della  fua  moltitudine,  e  con  grida,  & 

7  vrli 


a  AleUandiO  conua  gì*  indiani . 


\rli  amodo  loro  indarno  fecero  forza-j» 
di  ftordirc  i  Macedoni  ,  eh*  all'  hora  li 
ripofauano.  Già  compariua  il  giorno, 
quando  il  Rè  pieiio  di  confidanza , 
di  fperanza  ,  comandò  a  gli  animolì 
foldati .  che  fi  mettefferoin  guernisio- 
ne,  &  in  ordinanza  .  Ma  non  lì  sa  ,  le 
per  paura ,  ò  per  difcordhia  nata  fra  loro 
i  Barbarirubico  fi  fuggiffcro  .  Queftoe 
ben  vero  ,  ch'elfi  prefero  i  difmati ,  Se 
impediti  monti  :  &  Alefsarfdro  ,  tenen- 
do  lor  dietro  ,  in  damo  faccheggio  Ic^ 
bavaglie  .  Giunfero  dipoi  *  alla  terra 
dclli  Oflidraci.  doue  la  maggior  parte 
s'erano  ritira  ti,  non  haucndopero  mag- 
ciorficurczza  nelle  mura,  che  ncU  ar- 
mi .  ^  G  ià  il  Rè  s'accoftaua  con  1  efer- 
cito',  quando  1  Indoumo 
auifarlo  ,  che  ò  non vi  niettcfle,o  pro- 
lungafife  l'a^edro .  moftrandogli  i  pe- 
ricolo ,  ch'ci  portaua  delia  vita .  II  Re 
«uardando  Demofonte  m  vifo  (  eh  era 
rindouino)  dilTe:  Se  mentre  tutom- 
tento  nell'arte  tua,  a  confidcrarl  mtc- 
rjora .  alcuno  ti  vcmffe  a  dar  noia ,  K 
intcrromì>crti ,  non  e  dubbio  ,  che  u 
Sbeparer  faftidioio,  &  importu- 
lo.  Erifpondendo  egl. .  che  cosi  cer- 
to farebbe ,  Aleffandro  foggiunfc  ;  Pen- 
fi  tù  ,  che  chi  hi  cosi  gran  maneggio 
alle  roani  ,  altro  che  guardar  le  budella 
delle  bcftie*  pofla  hauer  maggiore  im- 

pac- 
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f  uccio ,  che  rmdouino  pjcfoda  fupcr- 
ftitionc  ?  E  fcnza  badare  più  punto ,  fe- 
ce appoggiarle  fcale  ,  e  mentre  gl'al- 
tri indugiauano ,  egli  falcò  sii  le  mura» 
le  quali  erano  ftrette ,  e  non  haueuano 
merli  (come  fi  vede  altrouc)  chctra- 
mezzaffero  la  cima  di  quelle,  ma  con  * 
vn'argine  perpetuo  haueua  ferrato  il  po» 
terui  paffare  .  Perche  il  Rè  più  torto 
ilaua  attaccato ,  ch'egli  haueffe  pofaco 
il  piede  sù  Torlo  /  e  con  lo  feudo  fi  ri- 
parana  da  tutte  1  armi ,  che  gli  erano 
lanciate  adolTò  Perciochc  d'©gn*intor-i 
no  era  falutatot  dalle  tórri  con  faettu- 
me.  Nè  ifoldati  peteuano  apprelfar/i 
per  la  molta  quantità  dell'armi  ,  chcj> 
pioucuano  loro  addofTo  .  AITvltimo  la 
grandezza  del  pericolo  fù  vinta;dalla_3. 
vergogna  :  percioche  comprendcuano, 
che  fc  eflì  badaiiano ,  era  forza  ,  che 
il  Rè  firendelfc  a*  nemici  Ma  quanto 
più  affrettauano ,  tanto  più  indugiaua- 
no a  dare  aiuto .  Cialcuno  per  la  parte 
fua  faceua  a  gara  di  voler  montare ,  ma 
caricando  troppo  le  (cale  , .  nè  potendo 
elle  foftenere  ilpefo ,  rouinauano  a  baf- 
fo, e  cosi  ingannauano  la  fola  fpéranza- 
del  Rè  loro ,  il  quale  erat ^al cof |»^c©di 
cosi  grand'cfercito ,  e  pur'cra  abband^oJ; 
nato ,  come  fe  foffc  flato  infolitudine  r 
Già  haueua  fianco  il  braccio  manco, 
col  quale  egli  giraua  la  feudo  per  rl^^-' 
rarfida'colpi ,  e  gii  amici  gridauan^cK* 
fi  faltaffe  da  loro ,  che  lo  ripiglicrcbbo- 
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,  quando  egli  s'accefencir  animo  di- 
fare  vna  proua  incredibile,  &  inaudita, 
c ad  imputarfì  più  a  pazzia,  che  a  giu- 
Ho  delidcrio  di  gloria  .  Perciochc  fi 
lanciò  d*vn  precipitofo  (alto  nella  Cit- 
ta pienadì  nemici ,  quandoapcna  po- 
tcua  fperare  ,  quantunque  ei  menalse 

le  mani ,  di  non  douer  morir  fcnza  ven» 
detta  Innanzi ,  ch*ei  d  rizzafife  in  pie- 
de ,  poteua  certo  effcr  aflaltato  , 
pjrefo  viuo,  macg'i  aforte  bilanciò  il 
falco  in  tal  maniera,  che  cade  ritto.  E 
\ycTÒ  ftandoin  piedi  cominciò  a  menar 
le  mani ,  hauendogli  la  fortuna  prouc- 
duto,  ch'cinon  potefle  effcr  colto  iii_» 
mezo .  Percioche  gli  mi  fé  innanzi  a  gl* 
occhi  va'aibcro antico  vicin*alle  mura, 
che  haueua  i  rami  molto  fronzuti ,  iv 
quali  pareuano  fatti  a  pofta  per  coprire 
Alessandro  ;  che  {^ct  non  ellèr  accer- 
chiato s'accollò  al  gro/ìlfinjo  pcdalc_9 
dell'albero  ,  ribattendo  con  lo  feudo 
tutte  l'armi  j  che  gli  foffcro  ìafcìax^ 
conerà  ,  lì  quantunque  tante  mani  at- 
tcndeffero  da  difcofto  a  colpire  vn  folo, 
niuno  però  ve  n'hebbe  tanto  ardito ,  nè 
animofo ,  che  fe  gli^pprcftalfc .  I  fact- 
tum*  cadcuano  più  (opra  i  rami,  che 
ibpra  lo  feudo.  Per  la  parte  del  Rè  com* 
^attcua  primieramente  la  fama  del  ce» 
lebre  nome  ,  dipoi  la  difperationc , 
grande  (limolo  a  morire  honoratamcn- 
re .  «Ma  ingroifando  a  poco  a  poco  la 
«Ica de'  nemici ,  haueua  riOfunto  già 
c  i  neh 
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nello  feudo  gran  numero  d'armi,  ^ìà  ha- 
ueua  fracafwto  l*elmo  per. le  fadate  ,  c 
già  per  la  continua  fatica  le  gambe  ftatr- 
che  eranli  cadute  fotto .  Perche  chi  gli 
erapiùapprefTo  d'intorno,  fpregjgtatv 
dolo  ,  e  con  poco  riguardo  gii  corfe  ad- 
doflb  i  ma  egli  in  tal  modo  ne  terì  due 
con  la  fpada,  che  fegli  getto  morti 
a'piedi:  onde  non  vi  fù  poi  piuaicuiio 
tanto  aniaiofo,  che  Io  voi c/Te  affrontar 
d'apprcfTo  ,  anzi  gli  lanciauanofreccie, 
e  factte  da  /ontano  .  Egli  porto  come^ 
berfaglio  di  tutti  i  colpi  ,  &  eflcndofi 
ritto  su  le  ginocchia ,  malageuolmeii- 
tcli  difendcua:  alfine  vncert'Indo in 
tal  modo  gli  lanciò  vn  dando  due  brac- 
cia longo,  perciochc  gì  Indi  (  copc 
dicemmo  )  hanno  tutti  i  lor  dardi  4i 
cucita  grandezza,  che  gli  pafsò  la  co- 
TUZZSL»  e  io  ferì  vnpoco  fopra  il  fianco 
^itfr^   QH.ftafci-ivai'affljflc  canto  ,chc 
vfccndoli  molto  fangue  ,  abbandonò 
l'armi,  fìmile  ad  vno ,  che  muoia,  e 
venne  si  meno  »  che  la  mano  ritta  non 
hebbe  forza  dacauarft  il  dardo  delltu» 
ferita  j  onde  quegli,  che  l'haueua  feri- 
to corfe  toftocon  molta  allegrezza  per 
fpogliarlo  .  Mail  Kc  rcmendofimetcet 
le  maai  ^ddoflb ,  fpinto  (  com'  io  cre- 
do) dal  foipetto  dell'  vltimo  dishono- 
re  ,  fìrifentt .  e  dinuouorìprcfe  Tani- 
mo  >  che  mancaua ,  e  cacciò  la  fpada 
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«eldifarmato fianco  del  nemico.  Gia- 
ceano  tre  morti  incorno  al  Rè,  norL_^ 
fenzaftupor  de'piìi  lontani  .  Egli  per 
poter  morire  combattendo  prima  *  che 
rvltimofpirito  gli  venifTemeno,  fi.sfor- 
2Ò  di  rilcuarfr  fopra  Io  feudo;  ma  poi- 
che  non  gl'era  rimaftopuntodi  forza_5 
per  foftencrii ,  attaccandofi  con  la  ma- 
no ritta  a'pendenci  rami,  s*in,?cgnaua 
lizzarfi  .  luttauia  non  potendone  an- 
co a  «jueilo  modo  tenerfì,  di  nuouo  cad- 
de sù  le  ginocchia ,  accennando  coi-lj» 
mano  a'nemici ,  ch*apprcrsa(lero  ,s'ha- 
ueiiano  animo  dì  menarle  mani.  All'* 
vltimo  Peucefte,  hauendo  cacciato  t 
difenibri  della  muraglia  da  vn'alcra  par- 
te della  terra ,  tenendo  di  etro  all'orme , 
fopragiunfe  doue  era  AlefTandro.ilqua- 
Je  ,  come  i'hebbc  veduto  ,  auifando/ì, . 
chefolse  arriuatoil  conforto  non  della 
vita  ,  ma  della  morte  fw^^  *  vo.*>c  «Kc 
fofseftanco,  pur  fi  rizzò  fopra  lo  feu- 
do. «Dopò  coftuì  giun!eTimeo,cpo. 
co  dopò  Leonato  ,  &  Anftono,  Gl'In- 
vìi ancora  fentcndocome  il  Re  era  den- 
tro alle  mura ,  traftero  qumi ,  lancian- 
do tutto  ilrefto  ,  e  cacciando  1  fiiDi  di- 
fenfori,  ammazzarono  Timeo,  il  quale 
riceuèmolte  ferite  nel  corpo.>_  e  meno 
-Icmarii  valorofìflimamcncc.  Pauccltc 
Jìmilnrente  paffatoda  tre  dardi ,  non_* 
attendcua  a  fe  ftcfso ,  ma  a  copnr'il  Re 
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con  Io  feudo  Lconato  mentre  animofà- 
mentc  procuraua  di  ributtare  i  troppa 
frettolofì  Barbari  ,  fu  percofso  graue- 
mente  nel  collo,  e  cade  innanzi  a'piedi 
del  Rè  ,  come  morto  .  E  di  già  Paucc- 
ùc  fianco  per  le  ferite  ,  hauea  lafciato 
lo  feudo,  talciie  IVitima  fperanza  era 
in  Ariftono ,  il  quale  grauenicnte  ferito 
non  potca  più  fofìener  la  calca  tanto 
grofsa  de'  nemici .  In  quefto  mczogiurt- 
fc  la  nuoua  in  campo  de' Macedoni, 
come  Alc/fandro  era  morto  ;  laqual 
nuoua  infiammò  granimi  loro,  cosi 
harcbbc  sbigottito  gl'altri  ;  percioche 
tutti  fcordaci  d'ogni  pericolo ,  fpezza- 
ronole  mura  con  l'afeie ,  c  ruppero  den- 
tro nella  Città  da- quella  parte  ,  doue 
s*feaiieuano  fatto  Tentrata,  &  amaz- 
7aroao  molti  Indi  più  dati  al  fuggire  « 
che  al  menar  le  mani.^  Non  s'hehbe  rif- 
letto ne  a  vecchi  ne  à  donne  ,Hè  a  fan- 
ciullii  ;  percioche  qualunque  s'afFaccia»^ 
wa  loro  incontro  ,  fi  auifauano  ,  che 
fofse  ftaco  colui ,  ch'hauefse  ferito  cer- 
to il  Rè  loro.  All'vltimo  fù  fattosi  gratt 
micelio  de' nemici ,  c'hebber  fbdisfat- 
toal/a  giufla  collera  .  Clitarco  ,  cTi- 
magcnc  fono  auttori ,  che  Tolomeo  , 
ilquairegnò  dopò ,  fi  trouò  a  quefta^ 
fattionc.  Ma  egli  flefsop  non  còntra- 
facendo  alla  gloria  fua riferì  d'efser- 
ne  flato  difeoito  fù  mandato  a  vna  fpe— 
ditione  ,  Tanta  fù  ò  la  fkurezza  di  ehi 

fcriueiagli  antichi  fatti ,  ò  la  troppa-»- 
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credenza  ,  vitio  a  quefla  eguale  .  Ef» 
fendo  portata  AlcfTandro  nei  padiglio- 
ne >  i  Medici  per  non  ntiioiier.la  punta 
del  dardò ,  ch'egli  haucu  i  fìtto  nel  cor? 
po  tagliarono  Thafta  »  Ma  dipo'  hauen- 
Qo\o  Tpogliato  ,  s'auìddero ,  che  la^ 
punta  era  tatta  ad  hanii ,  e  eh?  noiij 
iiporeiia  cauare  altrimenti  fenza  dan- 
no del  corpo  ,  fé  non  col  tagliar  la  fe- 
rita e  farla  maggiore  TiittàuiaTofpcf 
tauano  ,  non  il  Tangues'l  tagliare  ver- 
fafsc  in  tanta  gran  copia  j  ch'eirmon_9 
potefsero  ,*  perei  oche  il  ferro  era  gran- 
de ,  e  pareua  »  che  fofse  ficcato  fino 
nelle  Inter  ora.  CritoSolo,  il  più  ec- 
cellente Medi:o  di  tutti,  perdutofld*- 
aninio  in  così  gran  pericolo  •  non  fi  adì- 
cuiMua  a  mctterui  le  mani  s  acciochc  <e 
la  ì'mx  cura  non  gli  fofse  riutcita  tro;^po 
feiieemence  il  malernon  fofse  ricadu- 
to a  idofso  a  lui  1 1  R  è  haucndo  vedu- 
to piagnere ,  e  sbigottirà ,  e  per  lo  tra- 
iiaglio  luoefscr  come  morto,  glidif* 
fc  :  Come  ?  Che  ftai  a  fare ,  che  tofto 
con  la  morte  aIme«o,tu  non  mi  liberi  da 
quefto  dolore  ?  ?vela  mia  ferita  non  può 
guaricfi^tiai  paura  di  nóefsercódanato? 
Ma  Critobf)lo,fìngendo  di  non  hanere,.ò 
nò  haucndo  più  paura,  prcfc  a  cóforcar- 
io,  cheli  lalciarsc  tener  fino,ch'c  gli  ca- 
uafse  il  ferro jpcrcioche  ogni  poco, ch'e- 
gli fi  mouefse,  gli  farebbe  di  gradi  Hi  nio 
  peri- 
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perlcoIo,c  danno  «  II  R.è>  haiiendo  a(tt 
fermato ,  che  non  gli  accàdeua  di  etscr 
tenuto,  flette  collante  fenza  mmiet/ì 
punto  ,  come  gli  era  ftjto  importo. 
Perche  come  il  medico  hcbbc  allargata 
la  ferita ,  e  tratronne  la  punta  del  rcrro 
il  fanguc  incominciò  a  ver  are  copiofì^ 
fìmamente  »  &  il  Rèa  venrrfì  meno ,  c 
la  vifta  ad  abbagliarli  di  maniera ,  cJic 
come  morto  fi  Jafciò  cadere  E  non  po- 
tendofi  riftagnar  quel' {àngue  con  alca- 
rno  enipialtro    gli  amici  tutti ,  cre^ 
dcndofi  >  che  il  Rè  foise  morto .  pian» 
gendo alzarono  le  gridar.  All  vltimoil 
ianguereftò ,  &  egh  a  poco  ritornò  «fi 
fe ,  e  cominciò  a  conofcere  i  circolan- 
ti   Tutto  quel  giorno ,  c  la  notte  fc- 
-gucnte  Pefercito.  fi  flette  armaro  intor» 
noalhi  corte  reale  ,  confefsandodi  vi- 
uqrc  tutti  con  la  vita  d*vn  (òlo  j  Nè  {i 
votTe  mai  partire,  fin  che  nons'htbbe 
per  cofà  certa  ,  eh'  egh  dormendo 
ripofafbe  alquanto  .  E  da  qucftoripor* 
tarono  >iiì  chiara  fperanza  in  campo 
della  falute  Tua  :  Il  Rè  e/sendo  guarito 
in  fette  giorni  della  ferita,  ma  non-ef*» 
fendo  ancora  ben  faldata      piaga  ^ 
&  intendendo  cornei  Barbari  s'haiie- 

• 

uano-  creduta  per  vera  la  nU'^ùa  della 
morte  fiia  ,  fece  ergere  sii  due  nauili , 
congiunti  in fieme,  vn padiglione,  che: 
d'ogn*  intorno  potefse  vedfcrfi,,  onde 
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egli  fi  mofcrarse  a  coloro ,  che  lo  tene- 
vano per  morto .  Perche  cfscndo  itato 
veduto  da'  paefani ,  Icuò  a  nemici  tut- 
ta la  fperanza ,  ch'eglino  per  faU'a  nuo- 
uas'haueano  contratta  .  Dipoi  lì  calò 
a  feconda  g  ù  per  il  fiume  vn  poco  lon* 
tano  dall  altra  armata  >  accioche  men- 
tre H  reraaua ,  e  fi  faceua  romore ,  non 
gli  fofse  fmpeditoiJ  ripofo.,  ch.e  ,non_» 
clsendo  egli  cuarito  ancor  bene  ,  gl'era 
neccfsario  II  quarto  giorno  dapoi,  eh'  • 
egU  hcbbe  cominciato  a  nauigare  > 
giunfe  in  vn  paefe  dishabitato ,  jk  ab- 
bandonato da* paefani,  ma  copi-ofodt 
biade ,  e  dibcftianii 

Quello  luogo  piacque  ad  AlefTandra 
per  ripofo  dc'foldari ,  e  fìio  .  Era  vn  V- 
lanza  ogni  voha ,  che  il  Rè  haucua  ma- 
Je  „  che  i  principali  amici  x  &  »  guardar 
ni  della  perfona  fua  facefscrola  guardia: 
innanzi  al  rea!  fad  glionc  ^  ilcheoflfer- 
wando eglino ali'hora  ,  entrarono  tutti 
adAleffandra  .  Egli  vedendbgn  infie- 
me  ,  fofpettò  ,  che  non  gfi  portaffcro 
qualche  nuona  e  pt.  rò  domandò  lóro  ; 
fe  ci  era  auifo  di  frefco , che  i nemici  s- 
^uuicinaHero  ;  «  MaCratero  .  à  cui  tra 
ìmpofto  ,  che  pregaffe  A.Ieffandro  per 
Witti  gl'amici, diffe  :  CREDETE  voiV 
che  quantunque  rnemici  foflero  le  uro 
a'nofiri  alloggiamentt  ,  noih^ueflìmo 
Muggior  trauagiio  della  venuu  ÌGro,cnc 

del-  
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d'ella  (àlute  voftra  ,  di  cui  hora  tenete 
così  poco  contor  >  Congiuri  pur  contri 
noi  quante  ciTcr  &  voglia  grande  sforza 
di  tuue  le  genti  j. empia  tutto  il  mondoi 
d'huomini  »  c  d'armi;  comprai  mari  di 
armate  :  mcnibeftieinulitate  »,  che  voi 
fcmpre  ci  farete  effcrc  inuitti .  Ma  chi  è 
de  gli  Dei  ,  che  pofla  promettere ,  che 

auefta  faluczza ,  quefta  (Iella  di  Macc- 
onia  habbia  à  durare  di  continuo  ?  Noi 
vi  vediamo  con  troppa  brauura  metter 
à  sbaraglio  la  perfona  vedrà  a'manifefti 
cricoli  •  e  però  fieteui  voi  totalmente 
cordato ,  che  voi  tirate  tante  anime  di 
Cittadini  in  vna  mede/ima  fciagura 
Qyella  è  quegli  ,  che  dopò  voi  ò  vo- 
glia ò  pofla  viuere  ?  Noi  fiamoarnua* 
ti  qui  col  fauorc  voflro  ,  &  habbiamo- 
feguito il  voftro  comadamcnto;c  ninno 
ve  ne  ha  ,  che  polla  ritornare  à  cafa  Tua; 
fc  voinonne  lori^nenate  E  le  ancora 
voi  folle  alle  mani  con  Dario  per  coni- 
bawereil  Regno  de  Perii  come  che  nin- 
no volellè  ;  nondimeno  non  potrebbe»* 
pure  marauigliar/ì  ,  che  voi  folte  tli  si- 
gradita  pronte 2X1.  ad  ogni  pericolo  . 
Percioche  douc  il  pericolo  ,  e'I  premio 
vanno  del  pari ,  è  maggiore  ii  frutto  del 
fucceflb felice  ,  e  più  grande  il  conten- 
to dal  contrario ,  Macfei  faràjquegli  , 
non  pure  de'  foldati  vollri ,  ma  ancoro. 
d*aicuna  barbara  natione  ,  ch'habbiai.» 
fontezzaxcrca delta  grandezza  vollra..4jL 
H  quale  comporti ,  clVvn  vile  b<irgh<a:«*^ 
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s*habbia a  comperare  con  la  vita  vo/lra? 
L'animo  tutto  llìi  fi  riccapriccia  ,  pen- 
<àndoalla  proua,  che  nói- vedemmo po- 

codianzi.  Nonmiaflìciiro a  parlare,?  » 
con  dire,  elicle  fpogliedVn-hHomo  in- 
uitto  haueuano  ndeisere  predate  da  in- 
fingardiffime  mani  j  ilchc  certo  farebbe 
flato,  Ce  la  prcciofa  forcima  non  vi  ci  ha- 
uefse  faluato  ,  quando  ci  folsc  tolto  . 
Noi  fìamo  tanti  fciaguraci,  tanti  tradi- 
tori,  quanti  fummo,  che  non  potem- 
mo ten'  rui dietro  Molto  bene ft.i, che 
voi  fuergognate  tutti  i  foldati  di  perpe- 
tua infamia  ;  percioche  ninno  rifiuterà 
di  portar  la  pena  di  ciò  »  che  non  hà  po- 
tuto far  di  meno  di  non  commetterci  . 
Comportate  di  grati  a,  che  noi  per  altra 
via  vi  veniamo  inconcettodivin  -,  per- 
ciochc  andremo doue  ne  comanderete  ; 
c  lafciate  maneggiare  a  noi  le  guerre  di 
poca  miportanxa,  eie  fattioni ignobili, 
icruendo  voi  ftefso  per  quei  pcrTColi.ch-e 
fono  capaci  della  grandezza  voilra  ia 
gloria  tofto  s*auu  htbe  fri  ì  dappocW 
nemici  ne  è  cafa  più  dishonorata ,  che 
lafciarlaconfumarc ,  douc  non  fi  poisa 
moftrare  ^  quali  qwfto  mede/imo dkc- 
ua  Tolomeo ,  e  gli  al  tri  con  altre  fimili 
parole,  piagnendo  e  pregandolo  coti  vo* 
ci  confufe  ,  che  allVItimo^  poncfsc  fin* 
alla  compita  lode  ,  &  hwiuefse  rif  pet- 
i.p  alla  Tua  ,  &  alla  pubiica  falu- 
•  Qiiefta  pietà  degli  amici  fiì  gra- 
ti ad  Alersandro  j  e  però  jiaucndogli 
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abbracciati  amicheuolmcntc  ad  vno  per 
vno ,  gli  fece  federe,  i^:  alzandovi!  poco 
la  voce,  dtisc  :  4  IO  ò  fedcHUmi.^  c  pie* 
tofiflìmi  fcà  lutti  tCictadmi ,  e  gn  ami- 
ci ,  vi  ringratio  con  parole  ,  e  con  tatti 
non  folamcnie  per  qucftoconto ,  c  ftog- 
gi  fate  più  llimadclbfalute  mia  ,  che 
della  voftra,ma  ancora  perche  dal  prin- 
cipio della  guerra  non  hauc^e  dilmeflso 
alcun  pegno, nè  inditiodi  oeneuoicnza 
verfo  la  pcrfona  mia  j  talché  m'c forza 
Confcrsarc  ,  che  la  mia  vita  non  mi  e 
ftata  mai  tanto  cara  quanto  hà  comin- 
ciato ad  efsermi  per  poterui  godcrc-^lu- 
go  tempo  Nelreltonoii  pendiamo  advn 
modo  coloro,  che  per  amoremio  non 
curano  la  morte  ,  Scio,  che  perla  vir- 
tù voftr.i  giudico  haufif  meritato  tanta, 
bcncuolenza  .  Pcrcioche  voi  bran4ate 
godermi  lungo  tempo  ,  ò  torfe  in  per- 
petuo :  &  o  mifuro  me  ftefso  non  co» 
lo  fpatio  del  tempo ,  ma  della  gloria  lo 
potea  contentarmi  delle  ricchezze  pa- 
terne ,  e  aandomiannighittito dentro  a 
Sconfini diMaccdonia ,  afpettar  la  vile> 
&  ignobil  vecchiezza  :  quantunque  n© 
anco  ineghittofidilpongono  à  lor  mo- 
doilicc  ;ìinc fatale,  anzi  mentre  haui- 
fano  ,  cncil  fommobenc  fi  viuerlungo. 
tempo  ,  il  più  delle  volte  fitrouanoet- 
fcr  loprafatti  dalla  morte  anzi  tempa  ► 
Ma  io ,  che  nou  miluro  gli  anni ,  ma  te 
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vittorie  mie  ,  fe  faccio  bene  il  conto  dt 
ì  doni .  che  la  fortiina  mi  hà  dati  ,  fon 
vimito  troppo  .  Cominciai  lo  Imperio^ 
mio  in  Macedonia  ,  &  hora  tengo  la^ 
Grecia   Hò  foggiogato  la  Tracia  ,  e  gì* 
Illiri.,  Signoreggio  a' Triballi  ,8fa'Me- 
dii.  PofscggorAfìa  dadoue  ella  confi- 
na col  mare  Hellefponto  ,,edpuceJJ*è 
bagnata  dal  mar  Rofsoe  poco  mi  man- 
ca ad  elsere  al  fine  del  mondo  :  ilqualcT 
com'ip  barò  pafsato  ,  m'ho  fatto  pro»^ 
poniment?E)  d*aprirpii  vn'altra  natura,  &. 
va'  altro  mondo . .  Di  Afia  fon  capitato, 
«è. confini  d'Europa  in  termine  d'vn'ho* 
Et  haiiendo  vinto  amenduele  prouin^ 
eie  *  dopòil'non0  dèi  Regno  mio  dopa- 
li ventèlimo  ottauo  anno  dell'età  mia  : 
parui  ,  ch'io  ni  habbia  a  rimanere  d*m- 
alz;it  Ja  gloria  mia ,  à  cui  folamente  mi 
fono  coafecrato  ?  non  fono  per  rimaner- 
mene, e  dòuunque.farò  guerra ,  mi  par» 
ri  efser  n^Ì  teatro  cH  tiitto'l  monda.  L 
luoghi  ignobili  da  me  faranno  c»tti  no- 
bilitati Aprirò  à  tutte  le  gesti-  qucBc 
terre.che  la  Natura  tanto  haueuidffco^ 

ftate  da  loro ,  .   r  * 

B  fc  la  forte  vorrà  ,ch*io  ci  muoia,  fra 
tfuefte  impref^  morrò  gloriofamente . 
Ip  fon  nato  di  tal  fangue  *  che  d^bo  dc- 
i&derare  dì  viuere  anzi  molto  ,  che  lun^ 
§a  vita  .  Di  gjratia  vi  prego,  confiderà» 
te  d'clser  capitat i  in  quelle  terre  >  c  d(y* 
i}c  vna  donna  perla  fua  virtù. hà  m  olto. 
àropfoilnome  fuo.Quaatc  Città  edilìs 
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Co  Semirami  ;  Quante  genti  Ci  fottopo.  ^ 
Te e-IIa  ;  Quante  imprefe  furono  fatte  da 
lei  .dunque  ci  è  venuta  ància  la  lode  , 
t  non  lialibiarao  per  ancora  conia  glo- 
■rianoftra  pareggiato  vna donna;  Slan- 
ci cortefi  gl  i  Dei  del  loro  fauore  •  che  et 
rcftano  ancora  maggiori  imprc fé  .  Ma 
ciò  ,che  per  ?ncora  non  habbianao  toc. 
60  ,  verrà  fimilmclmentc  nelle  nollrc 
hiani  >  fe  noi  faremo  proponimento dt 
mct^ct'il  noftro  sforzo  in  quei  fatti  , 
dunque  fi  può  ritrar  gran  gloria ,  Voi  bo- 
ra fatemi  Scuro  da'tradimcnti  occulti , 
e  dairinfidie  de  gl'amici  ,  ch'ioandcr(> 
corraggiofo  ,  e  lenza  tema  in  tutti  i  pe- 
ricoli di  guerra .  Filippo  iu  più  ficuro  iii 
in  campo  .  che  ih  piazza  ;  e  parec- 
chie volte  fcampò  delia  man  de'nemici 
doucda  quelle  de'fuoi  non  potè  fu g- 
ffire  .Così- quando  farete  paragone  de 
gl'altri  Rè  tròturerte  i  ì  numero  di  co- 
loro ,  che  fono  ftati  ammazzati  dà' le- 
ro  propri;. che  de'morci  da'nemici  -  Tut- 
tauia  ,  perche  hor  m'è  venuta  l'occahc- 
nedi  manifertarui  qucllò  ,  ch'io  haiic- 
uadiuilacofrà  meltefro»  mi  parrà  ba- 
llar riceuiitogra-idiffimo  merco  d^litJ» 
fatiche  ,  e  deirmiprele  mie  ,  fe  voi  , 
confacràrete  all'immortalità  Olimpia 
mia  madre, ogni  volta  , ch'ella  farà  paf- 
lata  di  quella  vita  prcfente  Io  ,  le  mi 
farà  lecito ,  ne  farò  ogni  opera .  Se  il 
fato  me  ncillorrà,  voi  ricordarctcui  , 
ch'io  ve  i'hò  commefTa.  All'hora  lubì^r 
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to  diede  licenza  a  gI*ani.icÌA  e  nondi» 
meno  per  parecchi  giorni  fi  llctte  quiui 
alle  ftan^e  .  a  Mentre  ,  che  quefte  coìc 
$.  faceva  in  India.  »  foldacjGr^ci  ^chc 
poco  dianzi  dal  Rè  erano  ftati  ridotti  in 
colonie à Carabratro,  cflcndo  nata  di- 
fcordia  fra  di  loro  ^  fi  rib citarono  »  e  ciò 
non  tanfo  parodio,,  ch.c  porta£^road 
Aleffandro ,  quanto  per  tema  cìinqn  et» 
ler  calHgati:  Percicche  eglino ,  hauen» 
do  mofkialvuni  popolefciii  de' più  pof- 
fenti  diedero  di  man.o  ali'afmi;  e  iubi- 
tamenie  hauendo  prefa  ia  Rocca  Bac- 
triana,  laqualc  qiiafi  ira-curacamcnte- 
era  guardata  *  forcarono  i  Barbari  ad 
entrare  in  lega  di-quella  nbcili'  -necoii^ 
cflilaro  Dì  coli-  ro  tà  capo  Achenodo» 
ro,  ilquale  s  h  ueiia  anco  vfurp.to  il 
nome  di  R^è  non. tanto  per  ingordigia  di 
regnare  quan&o  di  tornare  alla,  pacru 
c  n-col  ro,.  che  fcguitauanol'autor;tà 
Tua  .  Acollui  airoiio  telein/Idie  da  vn 
.certo  Bicone  dciU  n a tioa Ina, ,  m  i  che 
per  conc«'rrcn2a  gl'era  nemico:  iJqualc 
hauendola  inuita*"to  à  yn,  palio  per  nié- 
20  tii  Boffo  Maccriano  1*.^ in.  zzò  nel 
conuito  L*atuo giorno  rounatifì  a  par- 
lamento.. Bicone  diede  dJn tendere  a 
molti,  come  Athenodoro  gj'i  haueu^ 
fatto-  tradimento  c<  n  ra  ,  fé»  za, che. n' 
^laueflc  hauuto  occalìone  Ma  gli  altri 
^refero  fofpetto  delia  maluagità  di  Bi- 

 ,  ,   ,  co.-^ 

•  i^ibcilionx  di  certi  foldatiGi«cir 
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cone,  a  poco  a  poco  quefto  foipctto  co- 
minciò acrefccre  fra  tutti.  Perche  i 
foldati  Greci  dicderodi  manoalrarmi 
per  vccider  Bicone  la  prima  volta,  che 
tomafse  loto  bene.  Ma  gl'altri  princi- 
pali ,  ch'erano  fra  loro  ,  placarono  Io 
fdegnodella  mo  titudine  .  Bicone  fcam- 
pato,  fuor  d'ogni  Tua  fperanza  ,  dal 
prefente  pericolo,  poco  dopo  macnw 
nòcontra  gl'auttori  della  faiuce  imxj)  . 
«  Ma  eglino  ersendofi  accorti  della  maN 

uagitàfua,  pigliarono  lui ,  ? 
ilqualc  piacque  a  loro  ,  che  lubito  tot- 
le  morto,  volendo  anco,  ma  co' tor- 
menti ,  ammazzar  Bicone  .  Già  co- 
minciauano  a  mortariarlo  ,  quando 
i foldati  Greci,  nonfapcndo  percht:_5> 
caeione  ,  a  guila  di  fatucchiati ,  cor- 
fero  all'  armij  Scefscndo  vdito  quclto 
romorc  da  chi  faceua  martotiarc  Bico- 
ne lo  lafciarono  Ilare ,  fofpettanlo  non 
le  érida  di  tutti  i  feditiofi  gli  hauefscro 
a  forzare  a  quel  mede/imo  .  Egli  cosi 
fpoduto  ,  come  era  ,  giimfc  a'Greci 
doiìc  efsendo  egli  prilla  deftiiiuoa  - 
martori  ,  con  quello  afpetto  degno dt 
compaflionc,  fubitofece  cambiar  gl - 
animi  in  parer  contrario  da  quello  di 
prima ,  e  lo  fecero  fciorrc ,  e  lafciare . 
A  quefto  modo  liberato  due  volte  dal- 
la pena  ,  tornò  alla  patria  con  quegli 
altri ,  ch'abbandonaron  le  coIonntC-s 

afsc- 
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alscgnate  da  Alefsanaro.  Qucftac_^ 
ciuantoruccefsc  intorno  aBattro  ,  oc  a*^ 
confini  de  gli  Scithi .  In  quefto  nnezt» 
cento  Ambafciadort  di  quelle  duegca- 
ti ,  che  dicemmo  di  fopra,  andarono  a 
trouare  Alefsandro  . 

«  Tutti  erano  fopra  i  carri ,  ec  cran^ 
huomini  d'eccellente  corporatura  »  e  A 
belliffimo  habico  .  Haueuano  veiti  at 
imo  tramate  d'oro,  e  fregiate  di  porpo- 
la  .  Eglino  fteflì  primieramente  lì  relc»^ 
rpad  Ale/Tandro,  dandogli  Je  Città  , 
cl« campagne  ;  e  gii  raccontauano  * 
che  ;  EiTend©  eglino  flati  liberi  già  tan- 
ti, e  tanti  anno  5  all'hora  perla  prmia^ 
volta  fottomctteuauorinuiolatalibcr 
tà  lord  airrmperio,  &  alla  fede  fua  E 
che  gli  Dei  erano  ftati  autori  del  loro 
arrendcrfi ,  non  la  paara  5  pcrcioch  cffi 
con  tutte  le  lor  forze  fi  fottomctce- 
uan'a!  giogo .  11  Rè  fatto  configljo  lo- 
pradiqueftcgli  riceuè  fotto  la  lede  , 
jnettedoloro quel  tributo  ,  ch'amen, 
due  le  nationi  pagauanoa  gli  Aracoft . 
O  Icra  di  quello  comando  ,  che  gli  u* 
cefferoduc  mila  cinquecento  caualli  * 
ilchc  tutto  vbid^entcmcnte  fu  fatfO 
da*  Barbari  .  ^  Di^oi  hauendo  taeto  la- 
uitare  ad  vn  conuko  tutti  gli  Anba- 
Iciatori  delle  eenti,  &  irSignorotti. co- 

man- 

Parole  di  c«nto  Ambifciatoxi  Barbag 

venuti  zi  AleiraodiO  . 
b    ConoKO  d'Aleffandro  fato  a  gli  Am» 

bafciatoii  de  ì  Bubari . 
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mandò  ,  chc'l  coniiito  fofle  ornato  fu» 
pcrbamcntc  .  Furono  porti  con  piccioli 
inccrualil  cento  letti  d'oro ,  i  quali  era- 
no intorniati  di  tapezzaric  rifpicndenii 
di  porpora  >  e  d'oro .  moftrando  in  quel 
cóuito  ciò'che d'antica  fuperbia  hauc- 
iianoi  Perfi  ,  òdi  moderna  pompa  i 
Macedoni  ,  c/Tendofi  corrotti  con  quc- 
fto  niiouo  barattro  ,  c  confufì  i  vitij 
d*amendue  le  genti.  Erauia  «quello  pa- 
rto Diofippo  Acenicfe  nobil  giuocator 
di  pugna,  e  per  l'eccellente  virtù  delle 
fiie  forze  tirato  innanzi  dal  Rè,  c  fauo- 
rito  .  Grinuidiofi,  &  i  maligni  per  bur- 
la .  e  da  vero  diceuano  male  di  lui  , 
d'hauer  con  loro  vn-o,che  a  guifa  didi- 
/Iitilbeftia  attcndeuaad  ingranare  ,  c 
che  quando  eflì  erano  alla  battaglia  , 
aii'hora  egli ,  vngcndofi d'olio,  s'appa- 
recchiaua  di  sfamare  il  ventre.»  Horra- 
ta  Macedone  jgià  briaco  cominciò  a_> 
rimpruuerargli,c  dimandarlo,re  efìèndo 
egli  huomo ,  voleua  l'altro  giorno  ar- 
mato combater  feco  ,  rimettendoli  al 
Ì:iudicio dei  Rè ,  ò  della  temerità  fua^ 
o  della  vigliacheria  di  Diofippo  :  ilqua- 
Je  per  dilpregio,  vccellando  la  militar 
brauura  di  cojui.accettò  l'offerte.  L'al- 
tro giorno  perch'cflH  pur  importunaua- 
no  il  Rè  di  far  qucfto  abbattimento,  nè 
egli  poteua  fraftornar  la  cafa  ,  compor- 
tò pur,ch'clla  andalTe  innanzi.  TrafTe  a 
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<Iue^o  gran  moltitudine  di  folrfati.frà' 
quali  erano  i  Greci  ,  che  fauoriuano 
Biofippo  .  Horrata  s'iera  armato  d'ar- 
mi giude  >eaciia  mano  manca  hauena 
io  feudo  di  rame  ,  e  *  J  hafta  ,  ch'eflì 
dimandano  SarifTa  j  nella  ritta  hauena 
la  lanciai  e  fa  fpadaai  fianco^  (]ua/i  ha- 
Mcflehauuto  azzuffarfi  con  più  perfb- 
ne  Diolìppo  ri;  plendente  d'olio,  p  co- 
ronato ,  teneua  neJhi  mano  manca  vna 
«lanccUina  roifa  ,  e  nella  ritta  portaua 
vngagliardo,e  nocchiuto  ba/lone  .  Sta- 
nano per  quclto  conto  fofpe/ìgli  anìnni 
di  tuttj  e  poiché  quelli  nudo  haueua«3 
animo  d'affrontare  vn'armato,  parcua 
a  tutti,  non  temeritd  ma  pazzia  li 
Macedone  dunquc,auifandofidi  poter- 
lo al  fermoammazzar  da  (difcofto  ,  gli 
tirò  fa  lancia, equalc  Diofippo  ,  chì- 
nand<^'ii  vn  poco,  fchifò  j  e  prima  che 
quegli  trasfcrii'e  l'halla  ne  Un  mano  rie 
ta,  gii  andò  ad  ^oflo  >  e  col Ibo  baitorre 
glie  ne  Fracafsò  nel  mezo  Horrata_^ 
perdute  a mcnduc  l'armi  da  lanciare  , 
haueua  cominciato  a  cacciar  mano  al- 
fa fpada ,  quando  Diefìppo  vìenuto  al- 
le prete,  e  fattogli  vn  gambetto,  lo 
battè  contra  la  terra  :  e  toltagli  la  fpa- 
da ,  gli  cacciò  vn  prede  fopra  I  collo;, 
mentre  colui  giaccua,  e  perdeua;  &  al- 
zando il  balcone  >  1  h>rebbe  vccifo  , 
quando  il  Rè  non  glie  l'haue/Te  difdec- 
to.  Il  fine  di  quello  fpettacolo  difpiac* 
quc  non  pur  a'  Macedoni  »     anco  ad 

lAIcOaa!: 
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Atófrafldro,  e  maflìmamente  ,  perche  i 
Barbari  v'erano  flati  a  vedere;  pcrochc 
dubitaua  non  ii  valor  dei  Macedoni 
tanto  celebrato  ,  cadcfTe  in  ifchcrno  . 
?cr  quefto  conto  il  Rè  diede  libera au- 
dicnzaal  moroiorar  de  gli  inuidiofi  . 
E  pochi  giorni  dopò  artatamente  fii 
tolta  yna  tazza  d'oro  da  vn  conuito  ; 
tal  chcimintftri  .quafi  haucflTcr  perdu- 
to ciò»  ch'eflj  haueuano  rifpoftoj.an- 
darano  a  dirlo  al  Rè  .  Molte  vokc  mi- 
nor coltan  za  è  nella  vergogna  ,chc  nel 
peccato  .Diofippo  non  potè  coni  porta- 
re, che  tutti  haucflTerd  riuolto  gli  oc- 
chi addoffo  a  lui  quafi  egli  forte  flato 
dichiarato  il  ladrone  partitofi  dal  conui* 
to  ,  e  fcritte  alcune  lettere  ,  che  al  Rè 

fo/Tero  confcgnate  ,  s'amarzò  dafli^ 
/leflb. 

Aleflandro  hebbe  difpiaccr  del- 
la morte  Tua,  auilàndofi ,  che  ciò  foflc 

teftimoniodi  fdegno.  e  non  di  peniten- 
za: perciochecflcndo  flato  acculato  a 

tx>rto,  non  fi  conobbe  poi  fc  non  per  la 
molta  conf^entezzadegl'inuidiofi  fiioi . 
Gli  Ambafciatori  de  gl'indi  rimandati 
a cafa, tornarono  fra  pochi  giorni  con 
molti  prcfenti  .Ciò  furono  trecento  ca. 
ualli  ;  mille  trenta  carri  tirati  da  quat» 
trocaualli,  akune  veftidi  lino  :  mille 
feudi  Indiani  :  e  cento  talcnH-d»  ferro 
bianco  ;  leoni  di  rara  grandezza:  e  ti- 
gri ,  animali  amendue  auezziad  eflere 

piaccuolij  &  qon  quefti  erano  pelH  di 

gran* 
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grandiflìme  lucertole  ,  e  doflìdi  tefìu^ 
gini  .Il  Rè  comandò  poi  a  Cratere  , 
cheguidafle  le  genti  non  molto  difco-j 
fto  dal  fiume,  per  lo  quale  egli  voleuaj- 
nauigare  .  Fece  imbarcare  tatti  colo- 
ro ,  che  folcuano  compagnarlo  ,ccon 
cffi  andò  a  feconda  giù  per  Io  fiume  en- 
trando ne*  confini  d«*  Malli  .  Quindi 
pafsò  ne'Sabraci ,  gente  valorofa  d'In- 
dia ,  che  fi  reggcua  non  col  gouerno 
de  gli  Rè  ,  ma  del  popolo  ,  &  *  haue- 
ua  Tei  mila  fanti,  e  fci  mila  caual/ij,  fè- 
guitati  da  cinquecento  carri .  Coftoro 
s'haueuano  eletto  tré  Capitani  chiari 
per  virtù  di  guerra  .4  Ma  quelle  genti, 
ch'erano  in  campagna  vicino  al  fiume  , 
sùla  riuadcl  quale  mafìmiamente  h;i* 
lìcuano  mohr,  e  fpeflfi  borghi ,  come_> 
hebbero  veduto  il  fiume  ,  donde  fi  po- 
tcua  vedere  /Coperto  tutto  di  naui,  e 
'  tante  armi  rifplendenti  de*  foldati,fgo- 
mentati  per  quella  nuoua  moflra.s'aui- 
fauanoal  fermo  che  vi  capiraflcl'cfer- 
citcde  gli  Dei  ,vn'aItro Padre  Bacco,, 
tanto  celebrato  fra  quelle  genti .  Quin- 
di legridade*foldati,  quindi  il  fracaf- 
fo  de' remi,  e  le  varie  vocide'nauigan- 
ti ,  checonfortauano ,  haueuano  ripie- 
ne le  loro  orecchie  di  maggiore  fpauen- 
to  .  Perche  tutti  corfcro  a  coloro,  che 
s'erano  armati, e  come  paizi  comin- 
ciarono a  gridare  ,  ch*cflì  fi  ractteuano 
 a  guer- 

a   Ma/auigiiade  i  Barbari,  ve4fn4ol9 
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2  guerreggiare  con  gli  Dei:  c  che  ic_f 
fiauifChe  port^uan tanti huomini  inu it- 
ti ,  non  fi  poteuano  nouerare  .  Perche 
€flì  cacciarono  tanto  fpaucnto  ncJJ*- 
efèrcito  de'  loro ,  che  mandarono  am- 
bafcLatori  per  arrenderli  ,i  quali  emen- 
do riceuuti lotto  Ja  fede .  gimifero  poi 
iJ  quarto  giorno  ad  altre  genti ,  lequaJi 
non  hebbero  più  animo ,  che  s'hauerse- 
ro  hauuto  Tal  tre .  Alcfsandro  fatto  edi- 
iìcar  quiui  vna  Città ,  ch'ei  fece  chia- 
mare Alexandria  •  entrò  ne*  confini  di 
coloro ,  *  che  fi  chiamano  Mulicatii .  * 
•Quiui  efaminò  Defteriole  Satrapo,  ch.y 
era  ftatoal  gouerno  de*  Parapamiladi  • 
c  da  loro  era  flato  accùfatoj  &  efsen- 
do  ftato  conuinto  d'hauer  fatto  molte 
cofc  auara,  c  fuperbamentc  lo  fece  mo-» 
Tire.  Ofljarte  Pretor  de*  Battrianinon 
purfù  afsoluto,  ma  ancoragli  iù  ac- 
cresciuta la  pofsanza  fopra  maggiore»^ 
Imperio  .  O.'tra  di  quelto  hauendo 
dotto  a  la  fua  giinrirdittione  i  confitti 
de'Muficani  ,  mife  ilgoucrno  nellu 
Città  loro  Quindi  giun/e  a  Prefti  ,  Se 
alla  Città  d'India ,  doiic  regnaua  Offi- 
cano ,  il  quale  con  molti  de*  Tuoi  popo- 
lani s'era  rinchiufo  in  vna  Città  molto 
forte,  la  quale  fù  prefa  da  Alefsandro 
il  terzo  giorno  dopò  ch*cglihaucua  co- 
minciato ad  afscdiarla.  Oflìcano  efsen- 
dofi  ritirato  nella  Rocca  ,  mandò  Am- 

baf- 
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bafciatorial  ^Rè  per  arrender/? a  patti.' 
a  Ma  prima  ch'cffi  àrrìuafsero,  furono 
fatte  cadere  a  terra  con  grandiflìmo 
fracafso  due  torri  ;  per  le  rouine  dello 
quali  i  Macedoni  entraroo  nella  rocca/ 
<Ìoue  OfTìcano  facendo  refìftcnza  co» 
pochi ,  fiì  morto. Spianata  dunque  ]a 
3locca,&:  vcnduri tutti  i  prigioni; pafsò 
nei  confini  del  Rè  Sabo  :  &  haucndo 
hauuto  d'accordo  molte  terre  rrefeper 
-via  (ii  mine  Ja  più  forte  città,ch'hauef- 
lero  quelle  genti  Parue  a*  Barbari  , ch'e- 
rano ignoranti  del  meftiero  di  guerra  , 
vrt'^miracoldr'fuori'di  natura  j  pcrcioche 
coloro  vfciuano  quafì  nel  mezo  della>3 
Città  di  fotto  terra  ,  non  a  prendo  orma 
veruna  della  buca,  che  eHì  primi  haue- 
uanocauata  fotte  .  Scriue  Clitarco.ch'- 
ìn  qyella contradavi  furonxJ morti  otto 
roilaiBdi.e  molti  prig  oni  ne  furono 
venduti  .IMuficanifi  ribellarono  vn'- 
altra  volta  ,  di  maniera  ch'il  Rè  vi 
mando  Pithone  afoggi©gargli .  Quelli 
hauendo  fatto  prigione  il  Principe  del- 
la g-en  te ,  auttore  della  ribellione  ,  Jo 
condufse  ad  Alefsandro ,  ilqual  haiien- 
dolo  fatto  impiccare  ,  tornò  di  nuouo 
tii  6ume,  doue  s'haueua  fatto  afpettar 
dall'armata  .  Il  quarto  giorno  dipoi  ca 
pica  onoad  vna  terra ,  doue  fi  pigliaua 
la  ftrada  per  andare  al  Regno  di  Sabi  i 
jlquaie  poco  dianzi  s'era  arrcfo ,  ma  i 

ter 


a  Mone  ci  Ve  O/Gcant 


nono;  (^ì 

terrazzani ,  di fdicendo  a  qucfta  nuoua 
Signoria ,  haueuano  lerrato  le  porte  ; 
Alefsanciro,  facendofi  beffe  del  poco 
lornumero ,  comandò  a  cinquecento 
Ac;naiii.ch'cntrafser  fotco  la  muraglia, 
c  cirandofìa  pócoa  poco  ,  tirafsero  il 
nemico  fuora,  il  quale  ,  auifandofi,  eh* 
cflìfuggifscro  ,gii  harebbe  feguitatial 
fermo  Gl'Agriani  ( com'era  ftato  ini- 
pofto  loro)  hauend'aizzaco  il  nemico, 
lubito  voltarono  le  fpa'fe  .  I  Barbari  te- 
nendo lor  dietro  alla  sbarattata  ,  tra- 
fcorìèr  fri  quegli  altri ,  doue  era  il  Rè 
in  perfona  .  Perche  rinforzataci  la 
zuffa  »  di  tré  mila  barbari  ne  furono 
morti  cin^fu^dento ,  mille  pregioni,  c 
^li  altri  cacciati  dentro  alle  mura  iella 
terra  *  Ma  la  vittoria  non  fù  così  lie- 
ta, come  parue  nel  primo  af petto  ;  per- 
Cloche  i  barbari  haueuano  auuelcnato  le 
'  fpadc  ,  talché  i  feriti  a  poco  a  poco  mo- 
riuano . 

Nè  i  medici  poteuano  fantafticar 
la  cagione  di  così  rifoluta  morte  ve- 
dendo ,  eh'  anco  le  picciole  piaghc_9 
non  potendo  guarirfì.  Ma  i  Barbari s'- 
haueano  diuifato  poterui  cogliere  il 
Rè  mal'accorto,  e  temerario,  il  quale 
menando  arditamente  le  mani  fra'  più 
brani ,  a  force  n'era  fcampato  netto  . 
Tolomeo  fra  tutti  gl'altri  ferito  legger- 
mente nella  fpalla  manca,  ma  afl'alTì» 

A  a  na- 
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nato  più  dal  pericolo ,  che  dalla  ferita  « 
haueua  pollo  il  Rè  intrauaglio  del  ca- 
fo  Tuo  ;  percioclie  cflì  erano  parenti ,  e 
certi  fi credeuano, quegli  foflc  natodi 
Filippo  -  Qiieftoben  fi  fa  peua  percola 
certa ,  ch'egli  era  nato  da  vna  fua  femi- 
na  .  Era  coìlui  della  guardia  della  per- 
fona  fua ,  molto  prode  guerriero  ,  & 
afìai  più  chiaro  ,  e  maggiore  ne*  fatti 
di  pace,  che  di  guerra  ;  veftiua  ciuil- 
mente  ,  e  pofìtiuo  j  liberale  fopra  tittr 
to  •  facile  a  dare  vdienza  ,  &  in  tutto 
lontano  dalla  fupcrbia  Reale .  Per  quc- 
ùo  rifpetto  ,  poteua  dubitarn  a  chi  ^- 
eli  foffe  più  caro,  ò  al  Rè  ,  ò  a'popo- 
lèfchi  .  Airhora  veramente  fece  egli 
paragone  dell'animo  de*(uoi  ,di  manie- 
ra .  ohe  pareua,  che  i  Macedoni  1113 
quel  pericolo  gl'hauefler  fatto 
curio  della  fortuna  ,  alla  quele  egii  do- 
pò afcefej  pcrcioche  eglino  cosi  a  cuo- 
re hebbcro  Tolomeo  ,  come  Alellan* 
(irò  :  il  quale  ft  inco  per  ia  battaglia.^  -, 
fedendo  à  canto  a  Tolomeo  fi  fece  con- 
durquiun!  letto  .  dou'egli  (oiea  ripo- 
farfi  .  ^  Com'egli  vi  fi  fu  coricato,  lubi- 
to  lù  fopragiuntoda  vn  profondo  fo.nno: 
e  come  fi  dèilò ,  efpofe  d'hauer  veduto 
in  fogno  1  imaginedi  vn  dragone  che 
portauain  bocca  certa  herba  <TJtagii  , 
laquale  era  (  per  quanto  girerà  Itato ai- 
oiifato)  rimedio  contra'l  veleno  .  Rii€- 

tiua  _ 

é    Serba  da  guarìTfèritTveduta  in  fo- 
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riua  ancora  quai  fode  il  co/or  dell' her- 
ba  ,  affermando  ,  che  fé  alcuno  n*ha- 
ucffe  trouata ,  egli  l'harebbe  ricono" 
fciiita  .  E  perche  molti ,  hauendone^ 
cerco  ,  ne  trouarono,  egline  mifesù 
la  ferita:  donde eiTcndonevlcico  fubito 
la  rpalìma  ,  in  poco  di  tempo  fi  faldò 
anco  la  piaga.  I  Barbari  vedcndofi  in- 
gannati della  prima  fperanza  s  arre  fero 
eglino ,  e  la  Città  tutta  *  Qyindi  capi- 
tarono ad  vna  vicina  gente  ,  detta  Fa- 
thalia,  douc  regnaua  il  Rè  Meri  ;  il 
quale ,  hauendo  abbandonato  la  Città, 
s'era  fuggito  a'monti  «  Ma  Alefìandro 
iofìgnoritofì  della  terra  , diede  il  guafto 
^llacampagna,  doue  furono  fatti  gran 
bottini  di  btftiami  groflì,  e  minuti  ,e  vi 
/ìì  trouato  gran  copia  di  biade  Dipoi , 
hauendo  prefo alcune  guide  cipcrte ,  c 
pratiche  del  fiume,  fi  calòad  vn'ifola, 
•che  forge  quali  nel  mezo  del  letto  di 
quch'o.  Quiui  forzato  i  fermarfi  più 
giorni,  percioche  le  guide ,  per  tra- 
icurataggine  de  guardiani ,  s'eran  fug- 
gite, mandò  a  cercarne  dell'altre;  c 
nonne  trouando  gii  fbpragiunfe  vna-j 
sfrenata  voglia  d  andarea  vedere  il  ma- 
re Oceano,  e  d'entrare  ne' confini  del 
mondo  fcnza  pratichi  del  paefe,  e  di 
iìdare  ad  vn  fiume  incognito  la  pcrfonai 
iua ,  e  lafaluteditantivalcntiflìmihuo'^» 

A  a   2         mi-  • 
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mini.  Nauigauano dunque  non  haueri- 
do  alcuna  contezza  de'luoghi ,  doue«» 
eflì  erano  portaci  :  nè  quanto  fofeo 
lontani  dal  mar«  .  nè  quali  genti  v'ha- 
bitalTcro  ,  come  fcATe  q-iieto  il  fiume  sà 
la  foce  ,  come  capace  di  naui  lungho  : 
ma  ogni  opera  fi  diiiifaua  acato  ,  e  coti 
cicco  difcorfo  i  nè  fra  tanta  pazzia  v'- 
era altro ,  ch'VB  conforto  ddla  perpe- 
tua felicità  Tua.  Già  erano palTatiinS 
nanzi cinquanta  miglia,  quando i noc- 
chieri auifarono  il  Rè  com'eflì  ricóno- 
fceuano  il  vento  del  mare  ,  e  pareua»^ 
loro ,  che  l'Oceano  folTe  poro  d  ifcofto. 
Egli  lieto  ,  cominciò  a  confortare  i 
marinari,  che  attendelTeroa  remar  for- 
te, pcrcioche  s'auuicinaua  il  fine  di 
tutte  l'imprefe  tanto  già  defiderato  con 
ogni  maniera  di  voti .  Già  niente  man- 
cauaallaloro  gloria  ,  e  niente  impedi- 
uala  virtù  loro  .  Eglino  fenza  alcuri_9 
jìcricolo  di  guerra  ,  e  fenza  fangue  , 
s'infisinoriuanodi  tutto'l  mondo,  tanto 
che  rnìefia  natura  non  harebbe  potuto 
palTar  più  innanzi  :  inbreue  tempo  era- 
no per  vedere  ciò  ,  che  niuno  hà  mai 
veduto ,  fuor ,  che  gli  Dei  immortali , 
Tiittauia  fece  fmontare  alcun  isù  la  ri- 
ua  ,  cho  pigliafTero  i  vagabondi  conta- 
4ini ,  da*  quali  Iperaua  poterne  ritrarre 
invero  .  Eglino hauendo  cercato  ben_5 
ogni  grotta,  ne  trouarono  all' vitimo 
nafcofti  ;  e  dimandando  loro,  quanto 
hauefle  quindi  al  fhare  ?  eflì  rifpofero 
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éì  non  haucr  mai  faputo  per  fama  e» 
mare  alcuno  .  Ma  che  bene  in  tre  di» 
potcua  giungere  all'acqua  amara  ,  che 
guaftaua  la  dolce .  Intefero  eglino  ,  cor 
me  coloro  ignorami  della  natura  del 
mare  ,voIeuano  diuifarlo  loro  Perche 
con  grand ifljma  contentezza  i  marina- 
ri cominciarono  A  vogare  j  e  conio 
piùogni  giorno  s'auuicinaua  lor  lalpc- 
ranza  ,  creiceuaildefiderro  sfrenato  ne 
gli  animi.  <i  Già  il  terzo  giorno  fi  fcopr»; 
ua  il  mare  mcfcolato  coM  fiume ,  le  cui 
difeguali  onde  erano  confufe  per  ancr>- 
radapiaccuol  ribollimento.  Ali'hora_5 
furono  trafportatiad  vn'altralfola,  po- 
fla  in  mczp  al  fiume  ,  ma  con  poco  pia- 
ceuol  corto  ,  percioche  correndo  erano 
pexcoflTi  daJ  niouimento  dell'ac*:;uc,  do* 
iichauendo  approdato  l'armata  ,  lira- 
corfero  a  proc:icciarc  vcttouaglià,  pa- 
rendo loro  d'cflère  ficuri  da  quelle  fcia- 
gure,  che  non  fapendo  egli ,  vi  fopra- 
giungeuano  .  Erano  ftati  quiui  qua- 
fitrèhore,  quando  cornando  la  Tua.» 
volta  *  l'Oceano,  cominciò  ribollen- 
do a  faltar  loro  addo/To ,  e  ribattere  H 
fiume  indietro,  il  quale  da  prima  lo- 
ilenne  l'impeto ,  mapoiripercoffocon 
maggior  furia  ,  fù  ributtato  indietro 
con  più  poflanza  ,  che  non  corronoi 
fiumi  giù  per  lo  precipitofo  lor  Ietto-  . 
Communemente  non  s'haucua  contcz^ 
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z3i  della  natura  di  quefto  mare;  &  aui^ 
fallano  tutti  di  vedere  aioflri,  e  con- 
trafcgnì  degli  fdegnati .  limare  j  gon- 
fiando poi ,  fi  rparfc  per /e  campagne, 
poco  dianzi  rafciutte  .  Già  eflendofiaU 
2ati  inauili ,  edirperfa  tutta  i*armata, 
coloro,  ch'erano  fmontati  da  ogni  par- 
te pauro/i  e  fgomentatida  cosi  Tubi ta 
danno ,  corfero  alle  nau  i .  a  Ma  in  vn_j> 
tumulto ,  la  fretta  non  è  ancora  a  tem- 
po. Cofloro  cercauano  con  le  pertiche 
d'approdar  le  barche,  e  coloro»  men- 
tre non  fi  poteuano  valer  de*  remi ,  fi 
ftauano  fermi.  Alcuni  affrettandoli  a. 
folcare,  ma  non  afpettando  chi  vi  fi  do- 
iieuaraunarc  con  gl'altri;  malagcuol- 
nientc  fpigneuano  le  deboli,  er:oncie 
navi  .  Altri  legni  vi  furono,  che  non.» 
voTero  mai  raccettar  coloro ,  che  gof- 
famente, cconrouina  v'andauano ,  di 
maniera,  che&ipochi,  egl'afTiite- 
neuanoa  badai  più  frettolo/i-  Quinci 
le  grida  di  che.  voleua  far.  indugiare ,  e 
di  chi  volcua  andare  ;  e  quindi  le  difor- 
dinatevoci,  chenon  riufciuauo  mai  a 
vn  propofito  medefìmo ,  non  pure  ha- 
ueuano  Icuatol'vfo  divedere,  ma  an- 
co d'vdir.  I  nocchieri  anco  non  pote- 
uano fare  alcunferuigio  ;  pcrcioche  Hc 
chiromorcggiaua  poteua  vdire  /cloro 
voci,  nè  gli /lorditi,  e  difordinati  po- 
teuano efeguir  le  commiflìoni  •  Perche. 
  le 
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curauaflo  nè  a  fmonrare  in  terra ,  nè  a 
fermar/i  sù  le  naui  ,  afpettando  fìmil- 
mente,  c'haueffe a  fcgiiir peggio,  che 
iion  era  fiiccefTo .  A  pena  s*aiiuifauaiy> 
poter  vedere  ciò,  che  eflì  patiuano, 
come  era ,  far  naufragio  nell'afciuto ,  e 
che*!  mare  sbocca/Te  in  vn  fiume  :  Nè 
crcdcuano,  che  i  danni  lorofofl'er  for- 
niti j  pcrcioches*indouinauano(non_* 
fapendo  •  che'lmarc  poco  dopò  haue-  \ 
tebbe  rinouato  il  ricrefcimento  per  lo 
quale  i  legni  vn  altra  volta  fìfarcbbono 
folieuati)  hauere  a  morird  fame,  ed' 
vitimortento.  Si  vedeuauo  fcorrero 
oltradi  quefto  terribili  beftie  lafciate 
infècco  i  e  giàs'auuic.'naua  la  notte  , 

il  Rèdifperato  della  ialutc  ,  ftauaj 
in  gran  trauaglio.  Manon  però  gl'af- 
fanni hebbcropoflTanza  difoprafar  Tin- 
uitto  animo  Tuo ,  che  egli  tutta  la  not- 
te non  ifteisealle  velette  ,  e  non  man- 
dafse  caualieri  alla  foce  de I  fiume  ,  che 
rauifafscro.  come  s'accorge fs ero,  che 
mare  volefse  rigonfiare  vn'altra volta  . 
Comandò  ancora  ,  che  i  legni  fracafsa- 
tifiracconciafsero  ,  e  quelli ,  che  dall'- 
•onde  erano ftati  riucrfciati  fottofopra  , 
fi  dirizzafscro  ;  &che  ftcfscro  in  loro 
•apparecchiati ,  fe  di  nuouo  il  mare  ha- 
nefse  voluto  inondar  la  terra .  Quel/a 
notte  fù  fpcfa  tutta  in  vegliare,  e  con- 
fortare ;  tal  che  dipoi  li  Gauai/ieri  |a_? 
fpron  battuti  rifuggendo,  torto  fcguì  la 

burafca  ,  la  quale  entrando  priaiiera-. 
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mente  Tacque  con  piaceiiol  tratto ,  co=^ 
micio  a  foJIeuare  ifnauili ,  e  poco  dopò 
inondando  per  tutta  la  campagna  ,  rpÌR- 
{e  anco  tutta  Tarmata  ,  di  maniera , 
cheTalIcgrezza  ,  eie  grida  de*  Tolda  ci, 
©della  ciurma,  che  sfrenatamente  go" 
d^uano  della  non  fp  erata  falutc  ,  facc- 
iano rifuonare  i  liti  ,  cleriuc.  Tutti 
con  maraui glia  fantafticauano ,  come 
sì  tofto  fofsc  ritornato  il  mare  là ,  don- 
de ilgiorno  prima  s*era  partito ,  qual 
foffe  Janatura  di  queft'elemento ,  chCjJ 
alcuna  volta  difoordaua,  ^  alcunari- 
pugnaua  alia  natura  deltemporaie.  Il 
Rè  ,  facendo  congiettura  da  ciò,  che 
craoccorfo ,  che  dopò  il  Jeuar  del  Sole 
iJ  tempo  è  quieto  j  da  meza  notte  per 
diuertir  la  tempcila  con  pochi  nauili  fi 
calò-a  feconda  giù  per  lo  fiume  ;  &  cG 
fendo  arriuatosùla  foce, entrò  50.  mi- 
glia dentro  in  mare  .  AlTvltimo,  ha,*, 
uendo  ottentito  Tintento  fuo,  e  fatto 
facrificio  a  gli  Dei  guardiani  de 'luoghi, 
e  del  mare  ,  tornò  all'armata  ,  laqualò 
mouendoiìcontr'acqua,  Taltro  giorno 
diede  a  terra  vicino  ad  vn  lago  falato  , 
la  cuinatura  non  conofciuta  ne  ingan- 
nò molti ,  che  alTauucntata  fi  cacciaua» 
no  nell'acqua  ,  percioche  entrò  loro 
^ddofìbvna,  che  attaccandofì.a  gl'al- 
tri fi  conuertiua  inpcftc,  acuifiriuK- 
diaua  con  Tolio .  Mandò  poi  laonaco 

A,a   5  ini 
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nanzi  a  far  cauar  pozzi ,  là  doue  pama,, 
c'hauefle  a  menar  l'efercico  per  terrai  , 
perche  il  paefeera  afciiicto  con  le  genti 
fi  fermò  ad  afpctcarc  la  Primauera .  In 
<luefto  mezo  fece  edificare  parecchicL^ 
Città  ,  commifea  Ncarco ,  &  Onefi- 
tritofperimcntati  nell'arte  del  nauiga- 
re,  che  conducoffero  le  meglio  armate 
naui nell'Oceano,  e  folcando  quanto > 
eglino  ficura mente  poteflero,  con  ogn* 
induftria  riconofcefiero  la  natura  del 
marej  &  volendo  tornare  a  lui  ».pote- 
uano  ,  ò  per  lo mcdefimo  fiume ,  ò  per 
l'Eufrate.  Gii  eflendo quietato  il  ver- 
no ,  e  fatto  abbrueciar  quelle  n^ui ,  che 
pareua  affatto  difutili,  guidaua  J'efcr- 
cito  per  terra  «  In  none  alfoggiàmenti 
capitarono  nel  paefe'de  gli  Arabiti ,  e 
quindi  in  altretanti  giorni  in  que  llo  de  i. 
Gedro/i;. 

Cofioro  erano  liberi,  di  haucndd  cnn-- 
ililtatofrà  diloro,fiarreferojnè.impof"li 
loro  grauezza  alcuna,  fuor  che  di  vctto»  • 
uaglia.  Quindi  il  quinto  giorno  arriua- 
rono  al  fiume  ,  che  daglihabitatoric^ 
detto  Arabo,  il  paefeèdiferto,  &  ha 
careftia  d'acque:  ma  Alefifandro,  hauea-. 
dolo  paiTato ,  giuafe  ne  gli  Hoi  iti .  Qii- 
ui  confegnò  la  maggior  parte  deirefer» 
cito  ad  Hefeftione ,  compartendogli  ar. 
mati  alla  leggiera  con  Tolomeo  ,  Cj> 
l^eonato .  Tre  parti  di  vn'efcrcito  in  vn 

me- 
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mede/ìrno  tempo  facchcggiauanogl  In.', 
di ,  e  fi  fecero  di  gran  bottini .  ToJomea. 
daua  il  guafto  alle  maremme ,  Aleflan-- 
dro  à  gl'altri  ,  e  Leonato  mettcua  a_5 
foco  la  terza  parte  In  quello  paefe  an- 
cora lece  edificare  vnaCittà  ,  nella-? 
quale  vi  furono  mcffi  gli  Aracofij.Qiiin- 
di  capitò  a  gl'Indi  maritimi ,  i  qiial  pof- 
feggonovno  ilerminato  pacfaccio, 
nonfi  mefcolano  co'vicini  in  forte  alcu- 
na di  traffico  ,..ò  maneggio.  La  folitu- 
dine  iflelTa  lià  incrudelito  loro  gli  inge- 
gni ,  che  anco  per  natura  fono  molto 
fieri .  Hanno  IVnghie  lunghiflìmefenz.a 
fpuntarfele  mzi,h  zazcrc grandi fpnza 
tofarle  ,  efifabricano  Iccaìipole  di  nic- 
chi ,  edi  altfi  purgamenti  del  mare  .  Si 
vefìono  di  pejU  di  fiere,  e  mangiano  car-- 
ni  di  pefci  fccchi  al  Sole,  e  di  altre  mag- 
giori beftie  ,  che  fon  ributtate  dall'  • 
acque  .  a  I  Macedoni  dunque  efìgndofi 
lógori  tttttii  viueri,  da  prima  comincia- 
rono afentir  lacareftia  ,  e  poi  ali'v.'ti» 
mo  la  fame ,  cercando  per  tutto  radici , 
d'i  palme ,  il  quale  albero folamente  v'- 
alligna .  Ma  venendo  meno  ancora  que- 
ftc,  diedero  addolfo  alle  bcftie,  non  la  . 
erdonancio  ne  anco  a'caua  li .  E  noaj^ 
auendochi  porcalTe  ,  ne  sii  che  caricar 
le.bagaglie ,  abbrucciauano quelle  fpo- 
glie  de*  nemici  j  che  per  acquiftarfi  ha- 
«euano  aggirato  Tvltime  parti  di  Lcua» 
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te  ,  popola  fame  fopragiunlèlapefte  5 
percioche  i  noui  fughi  de'  cibi  malfani, 
arroge  aqueftila  fatica  del  viaggio ,  & 
il  crauaglio  dell'animo,  haueiiano  diuoN 
gato ,  e  (parfo  certi  mali ,  che  non  po- 
teiianonè  andare,  nèftarfermi,  che^ 
non  ne  moriffe  .  Se  ftaiiano  fermi ,  Ja^ 
fame  gli  nolana  i  fe  ii  moueuano ,  la  pe- 
fìe  più  ferocemente  gli  premeua  Perche 
la  campagna  era  coperta  di  corpi,  quafi 
per  Io  pili,  niezi  vini,  che-morti  Ne  co- 
loro ancora,  c'haiieuano  poco  male  po» 
teiiano  feguitare  l'efercito ,  che  fretto- 
Jofanicnte  attendcua  à  marciare  ,  aui- 
landofì  ogn'vno  ,  che  tanto  s'haue/Tero 
eglino  à  fentir  di  meglio  alla  fperanza^» 
della  falute  , quando aflrretcandolì,van- 
taggia/Tcro  gli  altri  per  via  Coloro  dun- 
que ,  che  s'erano  venuti  meno ,  prega- 
uani  conofcenti ,  e  i  non  conolcenti 
che  gli  folIeuafTero  ;  Ma  non  v'erano 
poi  beftie ,  che  gli  poteffero  portare_s  ^. 
&  i  foldatià  pena  foftcneuano  l'armi 
hauendo  anco  eglino  iiinanz-ia  gli  oc- 
chi il  male  ,  che  gli  premeua  .  Perchs 
quantunque  più  volte  fo/Tero  richiama- 
ti, non  conportaua  loro  l'animo  pur  di 
guardargli ,  hauendocambiato  lacom- 
pafTionc  con  la  paura  ,  Gl'abbandonati 
iriuocauanogli  Dei  per  teftimonio  ,  la 
rcligion  comniune  ,  e  l'aiuto  d  A  le/fan- 
cko  Ma  ftancando  eglino  te  fordc  orec- 
chie ,  indarno  riuolri  dalla  difpcratio- 
««?n!la  rabbia,  prfgauanod.  gl'amici', 
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^?fi%l,ciir,maniente.GU»^.j.^  1 

no  ilati  ptefi  da  lui,  e  ^^^^^i, 
fpi?ciocheMenn„nef^o^«"';';,^) 

5ff  pa  a  e  .  >1  ^"t  'ht  ueffè  voluto  far  nuo» 
Wi-ito,  Don  egli  hauelie  v« 
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ua  rifolutionc ,  mentre  Aleffaniro  ftjuai 
in  India .  Ma  vfcendo  egli  ad  incontrar- 
lo,, ilRè  tenne  afcofto  Io  fdegno  ,  & 
amicheuolmcnte  parlò  fece  :  e  fpiando, 
ciò,  che  gli  era  flato  rapportato,  lo  ri- 
tenne in  quel  mede/imo  grado ,.  I  Go- 
iicrnatori d'India,  haucndo mandato 
fecondo  la  commiflìone  haiiuta.da  ogni 
contrada  che  fo'se  fotta  rimperio  , 
grandinimi  branchi  di  caualli,e  dibe- 
ftie  da  fonia  ,  e  da  giogo ,  di  maniera  , 
che  chi  non  haueua  lefiiebagaglie  ,gli 
fù  reftituitoogni  cofa  .  Rifecero  anco 
Tarmi  alrvfanza  di  prima  j  perciochc_s> 
non  erano,  mo.'to  difcolli  da.  Per/ìa  , 
non  piirealThor  pacifica  ,  ma  ricca  an- 
cora. Egli  dunque,  *  facendo  a  con- 
correnza co'J  Padre  Bacco  (  fi  come  di- 
cemmo prima)  non  pur  della  gloria  , 
ch*eg'i  ne  haueua  cauato  da^queile  gen- 
ti, ma  del  nome  ancora  ,  fi  rìfolfc  vo- 
lerlo imitar  in  quello , ,  ò  (offe  trionfo  , 
ch'egli  ordinò  prima  ,  ò  fella  de  Bac- 
canti ,  haucndo  alzato  Tanimo  fopra  la 
grandezzahumana..  «  Fece  coprire  tut- 
ti i  borghi  ,  per  doue  egli  haueua  a 
pa(rare,di  fiori ,  e  di  ghirlande  :  e  sù  le 
porte  delle  cafe  ci  fece  porre  tazze  pie- 
ne di  vino  ,  &  altri  vafi  di  fmirurata_j» 
grandezza  .  Dipoi  facendo  fare  i  carri 
capaci  dimoici  foldati ,  gli  fece  ornare 
a  guifa  di  padiglioni  *  alcuni  con  bian- 

chif- 
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chiflTime  vele,  &  altri  con  pretiofì  ve- 
ftinicnti  .  I  primi  ,  ch'andauano  innan- 
zi, erano  gli  amici , eia reaJ  cohorcc  , 
ornata  di  vari)  fiori,  e  ghirlande  .  Di 
qua,  e  di  là  s'vdiuanole  voci  de*  pileri. 
&  i  Tuoni  delle  lire .  Cosi ,  hauendo  eia- 
fcuno,  fecondo  la  poflìbiltà  Tua ,  accon- 
cia i  carri,  tuttoreflbrcitofacciia  baa- 
cheiti ,  tenendo  intomo  attaccate  l'ar- 
mi, ch'erano  fopra  tutto  belliflime  j  & 

egli ,  e  tutti  i  couiiititi  andauano  fopra 
carro  carico  di  nappi  d'oro,  e  di  gran- 
diflTimc  tazze  pur  d'oro  .  In  queftagui- 
fal'efercito  imoriacato  marciò  letto» 
giorni .  Se  alcuno  de*  vinti,  e  foggioga- 
ti  haucffe  hauuto  animo  di  leuarfi  cen- 
tra tanti  ,  che  attendeuano  a  banchet- 
tare ,e  per  fette  giorni  già  s'erano  dati 
alla  crapula:  per  Dio  mijJe  huomini  pur 
che  in  ceruello,  n'haurcbbono  a  equi  (ta- 
to la  preda.e  mentre  elfi  trionfauano,gli 
haurebbonopotutifar  prigioni.^  Ma  la 
fortuna  ,ches*era  nfoluta  far  celcbra- 
re,e  pregiare  i  fatti  loro;  anco  all'hora 
cambiò  tutto  il  dishonore  della  militia 
in  g'oria  loro  ,  di  maniera ,  che!  «ti  d'- 
all'hora ,  e  la  vcnente  di  poi  fi  maraiii- 
gliò ,  ch'eglino  imbriachi  pairaflero  fra 
quelle  genti ,  che  ancora  non  erano  ben 
dome  i  e  che  i  Barbari  hauefscro  ftima  - 
ta  la  pazzia  per  ardimento  .  Dopò  cosi 
grande  apparecchio  feguiua  ifmanigol- 

do  » 

' —  a.  invnIoWavo,  «capuano  totmnato , 
l9  ^az.z.i»  cftiiData  aidimoato. 


do,  acuì  era  ftato  commeflo  ,  chc^ 
e  come  dicemmo  innanzi  )  amazzafle 
Afpafte  Satrapo  .  Ecco  dunque  ,  co- 
me nè  la  iufìruriadifdicealla  crudeltà,, 
nè  lacnideltà  refifte  alia.luffuria,,. 
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D  I  (ì  CVRTIO. 

D  £•   F  A  T  T  I 

D'ALESSANDRO  MAGNO 

Re  de*  Macedoni . 


Argomento  del  Decimo  Libro  di  Quia». 

co  Curdo  . 

NEI  principio  dìqmfioDecimo  Li^ 
èro,  che  a.  noi  nella  tradt*tttone 
noftra  e  Nono  ,  ci  [arebhono  da 
dire  alettfje  co/e  ,  lequalifi  ri- 
ferffnno  a  dire  nelle  Annotationt 
Jepra  queflo  ,  ALEbS  ANDRO  ,  come  hi  ùi,0 
vinto  Poro  ,  fi  diuiso  y  che  tutto  tt  Leuctmt 
gli  f off  e  aperto  ,  o  così  lo  perfua/e  »'/oldati^ 
co'quali  giunfe  al  fiume  Hidrfiote  ;  dotte  ha^ 
uendo  pre/o  qi4nttro  Ctttd  »  arriho  al  Regno 
del  Sofi  .  ^ii  l'Auttore  de/criue  i  cofi  unni  di 
qtàe/ta  gente  ,t^i  cani .  §)ftindi  AleJJandto 
difcende  al  fiume  Hipani  ;  at  là  dal  qttarha" 
uendo  vdito  ,  che  v'erano  genti  valorofe  ^ 
defideraH;^  d^andiire  «  tronurlc  l  M<t  *  Mn* 

ce  - 
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adoni  mofitMnq  ,  che  fi  a  lorovenufó  anotsi  ; 
ilmefiiero  del  foìdo  .  Aleffandn per  rinco^  ( 
fargli  fa  vn^  oratione ,  Il  Capitano  Ceno  in  \ 
tal  modo  replico  per  l'efercita,  che  lo  tolfc^ 
diquefia  fantafi^.  Perche  riuotto  ilcami^ 
no  aU^Acefine  f  mi/eù^arjaa  a  di  millenari 
in  punto  ^  pér  andare  a  vedere  l'Oceano. 
Poco  dopo  giugno  a^Sobif  .  ÌJarra\i  pericoli 
mi  combatter  le  città  ^  e. nel pa(Sare  i  flumi  : 
i  così  il  pericolo  d^AlejJ andrò  grauementcj 
ferità  nel  paefedegli  Offtdracé  .  llche  altri 
auttori  dicono,  chefucceffe  ne' Malli  .  Per^ 
che  Crattro  per  commiffione  ,  ^  amoreuo^ 
lezzadell'e/ercito ,  parlamento  sd  Aleffan^ 
dro  control  ti  fuo  troppo  ardimento  .  Alef^ 
fandrogli  ri/ponde,  eortejemente  ,  e  dipoi  ^ 
racconta  ta.jcdttione  de  Joldati  Greci,  che 
da  AleJ/andró  erano fi'ati  ridotti  in  colonie  a 
Sattro^  oche  gli  Ojjidraci ,  ^i  Malli  je 
gliarreftro.  Pi  mentre  ch'egli  faceua  ban- 
chetto    toro  amba/ciatori  ,  Dicfifpo  Athe^ 
niefi  giocatore  di  pugna  ,      Hcrrata  Macé^- 
done  duellarono  tnfieme .  ^^uindi  per  lo  fiu-. 
me  calo  ne'  Sabraci ,  gente  libera  ,  che  fu^. 
btto  fe  gli  diede  ,  e  così  fubito  gli  altri  popò» 
li:  e  poco  appreffohauendofi  acquifi^to\ìl  Re^ 
gnodi  cinque  Ee ,  dt  Muficano ,4i  Pertica^ 
no  ,  diSabo,  dt  Samo  ^edi  Meride^  giù* 
gne  ad  vn'ijola  ^  nataquafi  in  mezo  al  letto 
del  fiume   indo  .  Quindi  Aleffandro  ,lpoi^ 
che  le  guide  del  camtno  ^fe  gli  erano  fuggite, 
nonlapendo  oue  s^andajje ,  andò  per  l'Indo 
con  molta  fatica  all'Oceano:  doue  per  lo 
flujjo,  e  rtf luffa  del  mare  mirabilmente  fn^ 

tono 
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tono  ptrtHfbati  .  AU'vUimo  infra  dentri* 
ntWoceano ,  t  fatto  facrtficio  ^  forn:$  còti^ 
U  naui  n$l  fiume .  Quiui  ditéhft  l'e/ercito  , 
hauendo  confegnalo  l^^rmata  ad  Oneficrito  , 
Ó^^  Nearcho^  affine  eh'and^fiiro  tnutfiigAìi* 
^  Un^tara  dt:ll'Oceano ^  igli€ntrifsrt([err 
il  vero  .  Egli  per  terra  s^incaminh  vcrfo  fìa- 
iilenia  .  In  quefìo  camino  ,  là  da  gl'Indi 
f^nritimi  (  che  così  gli  chiama  Curtio  )  mo  • 
rironoaff^t  di  fame  ,  o  di  pefig  ^  tanto  che 
gtunjero  a'Gedrofi  .  ^uitèi  rinfrefco  l^efcrci- 
^0  ,  e  dtpQtpir  la  Germania  banchettan^h 
^g^i/adel  Padre  Bacco  pa(so  ammofijjim 
^ente  per  la  terra  de^  nemici    con  gran  fa^ 
^^re  della  fortuna . 

Racconta  la  venuta  di  ClcAndro  ,  co*^ 
2^^i  tre  Capitani  l  che  haueuano  ammat^^ 
\at 0  Parmentone  ^  ad  AlefsJindro  :  e  la  con  • 
dannaggicne  loro  ,  ch'hauetéano  fpogliato 
^^f^ato^  ^  aff affinato  le  prouincie  ^  ch'effi 
^aueuanogctiernato .  Dipoi  la  narrationc 
^i  Nearco  ,  e  d'Oneficrit o  Capitani  delle  na^ 
^i  delle  co/e  marine  .  Il  grande  sforzo  d'- 
^^^U andrò  per  acqwflar  L'Imperio  di  tutto  it 
bornio  ^  iolfuo  apparecchio  nauaUf  el^ua 
-^J^^ gita  ne'  Pa/agardi .  Nxrra  oltra  di  cjue^ 
*  W  a/s affinamento  fatto  ad  Orfine  . 
^^^iliffimo  Perfo  dalla  malignità,  etriHi^ 
^A^ii  Bagoa  Eunuco  ,  delitiad'AleJs andro^ 
^he  fi  guardò  dentro  nella  fepoltura  di  Ci^ 
Che  Ale/sandro  fi  trasformo  in  tiranno, , 
^'^^  U  imprtfe  fatte  in  Goccia  contr a  Har^ 
^^lo^.  Che  Alefsandro  cafso  de'Soldati 
1^19 ^dehriMt tétto  l'èjercito    Dipoi  vna 

grAn* 
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grande  ,  ^importante jedittone  de* foldat^^ 
che  domi^nÀauano  d*^jser  rimandati  alla  pa* 
tria  :  eontrs^  i  quali  Aieff andrò  fà  vna  gra* 
uedieerta^mapoivnapiùgraue  oper*  perci<h- 
che  ne  preje  tredici  tn\  mezoa  tutta  la  mol- 
titudine ,  e  gli  fece  morire ,  tacmio ,  e  com- 
tertandoUt tétti  gli  altri.  Perche  mo/irandei 
Macedoni  d'  hauer  per  male  ,  eh*  Ale/san  • 
dro  false  /degnato  ,  &  egli  pure  fland^ 
fiflintto  mila  foli' a  caparbietà  Jua  ,  per 
dt/Pregto  lo  parlo  da  vero  a'foldatt  d*  Afia  ^ 
per  ce/iittttrli  ne* luoght  de* Macedoni ,  Vedtjt 
ghe  i  Macedoni  glt  rtjpofer» ,  ma  nan  ve  n'è 
altro  t  che  vfì  poco  ut  quella  refpenfiua  Or4- 
tiom  y  eh'ejft  pieni  dt  penitenza,  con  habi^ 
to  molto  compxlfioneuole  fecero . 

Segue  delli  morte  d'AlefsandrOi  e  delleu 
Madre  di  Dario  y  che  eoa  mtrabtU  e/empio 
tfnndo  fopruHiJia  alla  morte  del  figlutch  , 
nen  vc>lfe  foprau  uere  a  quella  del  nemici-, 
farla/i  delle  virtù  ,  e  de^  vitti/ d'Alexandre 
"Bel  formare  lo  dato  pub{:c9 .  Adduce  i  diuer- 
fi  pareri  de^  principali .  Scriue  la  diuifione 
delle  Prouincie  •  Che  il  corpo  d*Ale/sandr^^ 
fu  procurato  t  &  imhalftm alo ,  Che  vi  jù 
fofpetto  di  veleno,  AU*vltimo-t  che  ftUras* 
ferito  à  Menfi  ;  f  quindi  in  Ale/sand>ria , 

QVafi  quei  mcdefimi  giorni  arriua^* 
rono  Cleandro  ,e  Sitalcc,  &He; 
ra<:onte  infieme  con  Agatone ,  quali  di 
commiflìone  del  Rè  haueuano  vccifa 
Parmcnione  ,  guìdaiiano cinque  m.ia_5 
fanti  con  mille  caualli  j     dopò  loro 

ve- 
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vetJÌuano  gli  accufatori  della  Prouifl- 
cia  ,  ch'cflihaueuaao  goueFfiato  .  Nè 
co  l  bcneiìciQ  tanto  grato  al  Rè  di  ha- 
uer  morto  colui,  poteuano  ricompenfa- 
re  le  tan  e  ribalderie, che  eflì  haiicuano 
fatte  .  Perciochc  ,hauendo  eglino  fpo- 
gliaco  tutti  iluoghi  profani ,  non  s'era- 
no nè  anco  afteniiti  da'  fjcri  .  Le  fan- 
ciulle, eie  gentildonne  , ch'erano ftatc 
fpogliate  dell'honellà  loro  ,  piagneua- 
no  glifcherni  ,  ch'erano  flati  fatti  a  i 
loro  corpi.  La  loro  auaritia  ,  e  la  loro 
iufluria  haueua  fatto  entrare  in  odio  a  i 
Barbari  il  nome  de*  Macedoni  Tutta- 
uia  firà  gli  altri  compariua  moko  mag', 
giore  il  furore  di  Cleandro  .  ilquale  ha- 
uendo  fuerginato  yna  nobil  donzella  » 
l'haucua  data  per  delitia  ad  vn  fuo  fer- 
uo  .  »  Gli  amici  d'Alelfan. Irò  per  lo  pià 
non  tanto  poneuano  mente  a*  peccati  , 
di  che  piiblicamente  erano  accufati  ,& 
alla  crudeltà  loro  ,  quando  alla  ricor- 
danzadi  Parmenione  ,  che  da  loro  era 
Hato  morto  ;  il  che  s'auifauano  gli  fcc- 
lerati,che  al  fegretoapprcffoil  Reha- 
ueffe  loro  ad  effer  gioucuole .  h  E  però 
gli  amici faceuano fella  ,chelofdegno 
naueffe  a  ricader  fopra  ì  miniftri  dello 
Idegno  j  e  che  nmna  grandezza  proca- 

cia- 


at  Le  grandctae  acquiHate  perttifte-^ 

vìe  I  non  fono  du  rab  ili* 
b   I  rainiftfide^  principi  quaaifo  oòn  te- 

mcno  d'cffcf  ca?iigati  ,  ax4ifcoao  ai 

fate  ogni  iibalderia . 
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tiara  per  via  di  triftitia  ,  hauclTc  a  du- 
rare a  verno  lungo  tempo  •  II  Rècercìfi- 
catofi  della caii fa,  hebbe  a  dire,  comcL> 
gliaccufatorihaueuano  lafciato  indie- 
tro vno  .  e  però  granJiflìmo  peccato  , 
ciò  era  iadi'peratione  ,  ch'effi  haueua- 
nohauuto della falute Tua*  pcrciochc_^ 
s'haueflero  hauuto  caro,  ch*ci  (offe  tor- 
nato, haucfllr  ftimato  ,  ch'egli  haucf- 
fe  haiiuto  a  tornar  fanp,  c  faluo  d'In- 
dia,  non  liarebbono  mai  hauuto  animo 
<ji  commettere  tante  ribalderie  FecC-> 
dunque  imprigionare  collerose  poi  fe- 
<e  ammazzare fcicento  fb'datì ,  ch'era- 
no Ila  ti  minifìri  della  crudeltà  loro.  Il 
mcdcfimo  giorno  ancora  fece  morir 
coloro ,  oh'crano  flati  menati  da  Cra- 
tero  ,  come  autori  deih'  ribellione  de* 
Perii.  Non  molto  dopò  fopragiunfero 
Nearco,  &  Onclìcrito,  che  il  Rè  haue- 
ua  fatti  folcar  tanto  a  dentro  nel  marc_9 
Oceano,!  quali  riferirono  alcune  cole 
<\\  veduta ,  e  d'vdita  C  he  fotto  la  ioce 
del  fiume  v'era  vnlfola  abbondaniiflì- 
ma  d*oro,  dou'è  grand ifllma  carcflia  di 
<:aualli,di  man-era ,  che  chi  s'aflìcuralTe 
•di  terrafermaacondurne  ,iì  vendereb- 
bo^o<luiui  vn  talento  l'vno.Chcil  ma- 
Te  €ra  pienodibeftie,  le  quali  v'erano 
portate  al  fecondo  ricrelcimento  di 
-quello  ,  ch'elle  pareggiauano  di  gran- 
dezza le  nnui  grofTe  ,che  con  afpro  ,  e 
crude!  canto  lì  fpau«ntauano  ,  che  co  i 
grandi/lìmo  romore  del  mare  feguiuano 

i'ar- 
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l'armata ,  c  ch'elie  a  guifa  dinaui  af- 
fondate,entrauano  fólto  acqua  .  a  Del 
reftofe  n'erano  rapportati  a  gl'habica- 
tori^echcfràqueftccofc  v'era  i/Marc 
rofl'o ,  così  -chiamato  .  non  come  molti 
haueuano  creduto,daI  color  dell'acque, 
madalRè  Erithro  .  Che  vicino  a  terra 
ferma  v'era  vn'Ifola  ,  copiofadi  rpefTc 
palme-,  e  chequafincl  mc2o<le]  bofco 
flaua  ritttavna  colonna  ,  ch'era  il  fe- 
polcrodel  Rè  Erithro,  e  dentro  v'era- 
no fcritte  lettere  ,  come  cofJumano 
quelle  genti  Soggiugneuano  ancora, 
che  i  Nocchieri  di  quelle  naui  doiicj 
erano  i  yiuandieri  ,       i  mercatanti  , 
tratti  dalla  fama  delle  ricchezze,  edcl- 
r  oro  ,1iauea  no  ftracorfo  nell'i  foia  ,  e 
e  che  dipoi  non  s'erano  mai  più  reuifti  • 
Il  Rè  accefo  di  defìderio  di  vedere  più 
innanzi  /vn'altra  volta  gli  fece  dare  a 
terra  fino  a  che  approdafTcr  l'armataj 
ali  Eufrate,  per  fargli  andare  centra  ac- 
ci ua  a  Babilonia .  Egli ,  hauendolì  diui- 
fato  infinite  cofe  ncìranimo,  s'erarifò- 
iuto  ,  cornedomò  tutta  latiuiera  del 
mare  verfo  Leuantc ,  di  Sir^a  andare  al- 
ia volta  d'Africa,  coniepemico  a  Car- 
tagine, e  quindi,  come haucflc  aggira- 
to le  lolicudinidiNumidìa  ,  dirizzare 
il  cor(o  alle  Gadi  :  percioche  s'era  detto 
volgarmente  ,che  quiuieranole  colon- 
ne d'Hercole  ,  Dipoi  voleua  pafTarc 

  nel- 
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nellaSpàgna  ,  che  i  Greci  dal  fiume 
Ibero  chiamau.inolbcria  ,  e  così  Ara- 
corfe  di  là  dall'Alpi ,  e  perii  riuierad - 
Italiajdonde  in  breue  tempo  fi  può  tra- 
ghettare nell'Epiro .  «  Perche  fece  co- 
mandamento a'  Pretori  di  Mefopota- 
mia  ,  che  facendo  legnare  sù'l  monte 
Libano  ,  e  condurre  a  Capfaga  Città 
di  Siria  ,  facefiero  fabricar  grandiflìmc 
Galee,  tutte  con  fette  ordini  di  remi  , 
€  trasferirle  a  Babilonia  .  h  Commife  a 
glj  Rè  de  i  Cipriotti .  che  faccflero  pro- 
iiifione  di  rame ,  ftoppa  ,  e  vele  Men* 
tre  egli  attenda  u.^.  a  quefto ,  hebbe  let- 
tere da  gli  Rè  Poro ,  e  Ta/Tile  ,  per  le- 
qualiintefe  Abiafareefler  morto  di  Tuo 
male,c Filippo fuo  Gouernatore  efTer 
ilato  ferito ,  e  morto;  e  ch'erano  prefi 
coloro,  che  Thaueiiano  ferito  .  Perche 
coftituì  Eudemone  Capitanode  iThra- 
ciinluogo  di  Filippo:  econfegnò  il  Re- 
gno di  Abiafare  al  fuo  figliuolo  .  Dipoi 
arriuòaPafargada  la  cui  gente  è  Per- 
mana, &  eraui  Satrapo  Orfine,  di  nobil- 
tà» e  di  ricchezze  fra  tutti  i  Barbari  fa- 
cilmente il  primo  .  Era  difcefo  per  pa- 
rentela da  Ciro  già  Rè  dei  Perfi  j  e  le 
ricchezze  l'haueua  hauute  da*fuoi  paf- 
fàti,&  anco  perche  lungo  tempo  haiic- 
na  pofleduto  l'Imperio ,  fe  l'era accre- 
Iciuco  :  Quefti  andò  ad  incontrare  A  lef- 
iàndro  con  ogni  maniera  di  prefeati  « 

non 
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non  pure  per  donarla  lui  folo,  ma  a*  Tuoi 
amici  ancora . 

Dietro  fli  andauano  i  branchi  de'  ca- 
ualli  domi .  &  i  carri  ado-ni  d'argento , 
e  d'oro  con  pretiofi  arncfi  nobili  gioie  , 
vafi  d'oro  di  gran  pefo^  vcfti  di  porpo- 
ra ,  e  quattro  mila  talenti  di  argento 
coniato  .  Tuttauiaqucfta  così  grande 
amoreuolezzadcl  Barbaro, fu  cagiono 
della  Tua  morte  propria  .  «Perciochc* 
bauendo  honorato  tutti  gli  amici  dei 
Rè  con  prefenti  più  ch'eflì  non  haueua- 
no  faputo  dcfìd erare ,  non  fece  alcun_* 
honorc  a  BageaEnnuco  ,  ilquale  com- 
piacendo ad  AlefTandro  del  corpo  fuo  > 
fe  J'kaueua  tutto  obligato  Effendo  au» 
iiertito  da  alcuni  di  quanto  egli  foflC-? 
amato  ad  Aleflandro,  rifpofe  :  Ch'egli 
honoraua  gli  amici,  e  non  ledelitiedel 
Rè,  eche  noneravfanza  de' Perfi  te- 
nere i  mafchi  ne'  dishonefti  feruigi  delle 
Donne   L'Eunuco,  hauendo  ciò  inte- 

fo  ,  fi  valfc  della  potenza  fua  ,  acqui- 
ftata  con  dishoncfta ,  e  vergogna  ,  con- 
tra  la  p'  rfona  d.  quel  nobilifTmìO  in- 
nocente Signore  ;  Percioche  egliam- 
maeftòalcuni  de /noi  facilifllnii  adop- 
porrei  fa Ifi  .  auifandogli  ,  che  all'hora 
eflìraccufaflcro  ,  quando  egli  l'hauefle 
comandato  loro.  In  qucfto  mezo,coiii* 
egli  fi  trouauacol  Rè  dafoJoa  foloac- 
teuJcuaadinzolfanarlo ,  come  corriuO 

Bb  a  cre- 
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à  credere,  Tempre  tenendo  iiafcofta  la 
xagiono  dello  fdegno  fuo  ,  permoftrar 
più  éraue  auctorità  nelle  Tue  falfc  accu- 
lo .  a  Non  era  flato  colto  per  ancorala 
Qrfinei  fofpetto,  rna  però  era  tenuto 
ili  concetto  piùcattiuo  di  primi  .  Per- 
cioche  ai  fegrcto  fi  maneggiaua  I*accu- 
fa ,  &  egli  era  ignorante  affatto  tkl  Tuo 
n^fcòfto  pericolo .  Quella  s facciata  ba- 
gafcia ,  non  eflcndofi dimenticata  della 
cattiuiti  Tua ,  nè  anco  quando  ella  lia- 
na forte  a*  dishonefti  feruigi  ,  com'efla 
haueua  infocato  li  Rè  nel  fuo  amore,gli 
metteua  in  difgratiaOrfine,  accurancio- 

10  quando d'auaritia,  e  quando  di  ribel- 
lione .  Già  le  falfe  calunnie  vcniuan  a_j) 
capo  inrouina  di  qucirinneccnte ,  &il 
fato ,  la  cui  forte  non  può  fuggirli  s'au- 
uicinaua  .  ^  A  Lflandro  fece  a prre  a  for- 
re la  fepoltura  di  Ciro ,  dotterà  riporto 

11  Tuo  corpo  ,  per  fargli  le  debite  ceri- 
monie  j  E  perche  i.  Per/ì  haueuano  di- 
uojgato,ch  ella  c!^  piena  d'oro ,  e  d'ar- 
gento ,  eglife  l'haueua  creduto.  Ma 
fuorché  lo  feudo  tutto  marcio,  e  due 
archi  Scitici,  e  la  Icimitarra.,  nenvi 
trouò  niente  altro  .  Tuttauia ,  haucn- 
do  coronato  quel  corpo  d'vna  coronai 
d*oro  fece  coprire  il  feggio,  doue.'ei 
giaceua ,  d'vna  mantellma  ,  ch'vfaua 
;^  egli:, 

<^     a   0£rincmcfl;>in  difgtatia  rf'  AleOtio- 
dio., 

*    $«poltura  di  Ciroapf m  »  C  ciò  chc  VI 
-uoao  dentro, 
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egli»  marauigliandofi,  ch'vnRc  disi 
gran  nome ,  abbondante  di  tante  ric- 
chezze ,  e  sì  poffence  i  non  haueflc.^ 
hauuto  nella  Tua  fepol tura  maggiore 
•honorc ,  hè  piii  pretiofo  ,  c'haurebbe 
hauuto  vn  plebeo  .£raa  lato  ad  Alef- 
iandro  l'Eunuco ,  il  quale  guardandolo 
in  viro,  diffc  :  Non  è  marauiglia  ,  che 
le  icpohure degli  Rè'liano  vuote ,  poi- 
xhele  cafc  dei  Satrapi  fono  tanto  pie-, 
ne  dei  tcforidi  quefte ,  ch'cifi  hanno 
rubbatì,  chenon  vi  può  capire .  Io  quà- 
toa  me  non  haueuo  più  veduto  quefta 
fepoltura,  ma  bene  intefì  da  Dario, 
che  dentro  col  corpo  di  Ciro  v'erano 
flati  nafcofti  tré  mila  talenti .  a  Quin- 
di è  naca  quella  grancorteiìa  verfo  dì 
voi,  che  non  potendo  Orfine  tener  ciò  • 
fenzacflerne  caftigato  ,  hà  voluto  far- 
iiifl  grato  col  prefeptarui  »  Haueuaeg^lì 
dig  3  fatto  alterar  TAnirno  d'Alcfian- 
dro  ,  quando  vi  fopragiunfero  coloro  , 
c'haueuano  hauuto  quefla  commifllo- 
ne  ,  di  maniera,  che  dal?  vn  lato  fia- 
cca ,  dall'altro  i  falli  accufatori  calun- 
niando Orfìne  a  torto,  Hordiuanoglì 
orecchi  ad  Aleffandro  .  E  quegli  prima 
c'haueffero  fofpetto  d'cffcre  acculato  » 
fu  melfo  in  prigione .  Mon  fi  fatiò  l'EU- 
jnwcodci  martori  deirinnocente  ^  ma^ 
egli  fi  tifo  ,hauendo  Or/ìne  a  morire  , 
gli  cacciò  le  mani  addoffo ,  à  cui  guar- 
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bandolo  Orline ,  difle  :  Io  di  già  ha- 
ueuavdico  dire, che  in Afiacihaucua- 
no  regnato  le  donne,  màqueftaèben 
eofa  nuoiia  ,  che  sregni  vn  caftrato  . 
*  Qucflofù  il  fine  del  più  nobile  huo- 
mo  deiPerfi,  ^  non  pure  innocente  , 
ma  ancora  fuor  di  modo  araoreuolC-9 
verfo  del  Rè  Alefsandro.  In  quel  me- 
de/imo tempo  fù  fatto  morire  Frada- 
te ,  ch'era  ftato  colto  a  folpetto  d'ha- 
Rere  afpìrato  a!  regno  AlcfTandroha- 
ueua  cominciato  a  correre  ftrabocche- 
uoJmente  nel  caftigare ,  e  Facilmente 
a  credere  la  parte  peggiore  Tanta  for- 
za  hanno  Je  felicità  di  cambiar  la  natu- 
rade  g'i  huomini  •  e  rare  volte  alcuno 
è  accortone*  benìfuoi^iuantobifogna . 
Percioche  poco  dianzi  egli  fteflb  non 
Jiaueua  potuto  comportare  di  condan- 
nare Lineette  A  cflandro,  a  cui  erfL3 
ftaca  fatta  la  rpiadaduc.  Similmente 
fati ,  che  foffero  afìbluti  alcuni  (celcra- 
ti  di  più  bafla  mano ,  contra  fna  voglia: 
percioche  gli  altri  pareuano  innocenti, 
clafciò  il  goiierno  a'neniicigià  vinti  , 
TVll'vltimo  tralignò  da  fe  fteHo ,  intan- 
to, che  a  bencp  acito  d'vn'infame  Eu- 
nuco ,  non  volendo  egli ,  fù  forzato  à 
ilare  ad  altri  regni ,  &  ad  altri  torre  la 
vita  .  Quali  quei  medefimi giorni  heb« 
he  lettere  da  Ceno  ìa  auifo  delle  prone 
fatte  in  Europa,  mentre  egH  actendc- 

  l!3 
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ni  J3L  foggìogare  1*  India  .  Zopirio  G(> 
ucrnatorcdiThracia  :n  quel  mezo,cb* 
eglis'apparecchiaua  afare  fpcditione 
centra  i  Geti  ,nafcendo  hibho  grandif^ 
fime  tenipelle,  e  borafche  ;  egli  con 
tutto  Terercito  n'era  ftato  morto .  Co^ 
me  hebbe  hauiito  nona  di  quella  rotta 
Seuthe  ,  coflrinfc  gli  Odrofi  Tuoi  popo- 
lani d  ribellar/i.  Perduta  qua/ì  affatto 
iaXhracia  nè  anco  la  Grecia. « 

4*GLI  Scrittori  d«* fotti  H'Alcfsan- 
dro  nragno  in  qaefto  luogo  fanno  men^ 
pione  di  Calano  Indo  afsai  fa mofo 
gli  ftudij  di  Filofofìa ,  ilquale  haucndq 
Rgiiito  Akfsandeo  a  pcrfualìone  di 
TafTile  Rè  d'India,  all'vltimo  dafc_? 
ftelsofi  diede  la.  morte  con  vn- modo- 
niaranigli©ra.  Percioche,  cfsendo  e- 
gli  viuuto  fettantatre  anni  fenza  alcu- 
na malattia  ,  fopragiunto  dal  dolore 
del  ventre  in  Perfìa,  s'auisò  chefoffe 
giunto  il  fin  della  vita  Tua..  E  però  per 
non  corrompere  la  perpetua  felicità 
della  vita  con  qualche  infermità  lunga, 
c  per  non  fi  fare  itratiare  dalle  moIte_^ 
medicine  de'mcdici,  pregò-  Alcfsan- 
dro>  chcLglif accise  rizzare  vna  catar 
ila,,  e  come  egli  vi  fofse  falito  fopra  j 
vifacefse  accendere  il  fuoco  .  Il  Rè 
Aerando  ,^  che  egli  fpauentatofìda  co- 
sì fiero  proponimento  fi  potefse  diftoi^- 

B  b    j  re 
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re ,  cominciò  a  difconfortamclo .  Ma? 
vedendo  ,  ch'egli  ftaua  falde,  &  im- 
mutabile nel  Tuo  parere  ,  nè  fi  potcna 
ritenere  in  vita,  fece  rizzarè  la  cata- 
ila  fecondo  Ja  volontà  di  Calano  ,  il- 
qiiale  ,  cfsendo  quiui  giunto  a  caualio 
ce  iiiuendo  adorato  gli  Dei  paterni 
prefe  i  Macedoni  per  le  mani,  e  gli 
pregò ,  che  per  quei  giorno  lietamen- 
te fi  trattcnefseroa  bere  con  AlersanV 
dro,  il  quale  difte  ,  che  poco  dopò  fa- 
rebbe riuednto  da  luì  in  Babilonia  .  Co- 
me hebbe  detto  qucfto,  arditamente 
montò  foprala  catafta  ,  &e(sendofi' 
acconcio  beiiifllmo  con  tutta  !a  perfo- 
na,  non  fi  mofse  mai  punto  da  quel 
primo  acconcime ,  che  egli  s'haueua_5 
afsetco  fino  a  che  fu  morto  affatto  Co- 
me la  catafta  fu  arfa,cosi  diedero  nel- 
le trombe  ,  e  tutto  l'cfcrcito  leuò 
grida  al  Cieloinguifà,  che  fi  vuol  fare 
nelle  battaglie.  Gli  Elefanti  ancora  ter- 
ribilincnte  fremerono.  Quello 'hanno 
icritto  gli  auttori  degni  di  fede  deliaci» 
morte  di  Calano  ,  vnico  efèmpio  dii 
animo  inuitto  a  comportare  patiente- 
mente  ogni  cofa  quantunque  dura ,  e 
malageuole  .    Dopò  quello  partitolT 
daSufa,  tolfeper  fua  legitima  moglie 
Statira  ,  la  maggior  figliuola  di  Dario;. 
&  maritò  Dripcti  la  minore  ad  Hefe- 
filone .  Oltre  a  quelle  fece  fare  Icnoz» 
_  2e 

a  AlelTaadro  piglia  per  megli c  la  fi- 
«UadiDaiio. 

1^ 
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7c  di  circa  ottanta  fanciulle  uobilifll- 
mc,  fcie'te fra  tutte  le  genti  ,  Icquali 
fanciulle  fi  maritarono  a  Gcnti/qomini 
de'Macedoni ,     a  i  più  fcgnalati  ami- 
ci,  p .  r  non  elsere  egli  fo.'o  ad  introdur- 
re ncupcoftume.  Le  nozze  fi  celebra- 
rono all' V  fan  za  de'Pcr  fi  .  Fece  anco  or- 
dinare vn  realconuito  per  gli  altri  Ma- 
cedoni,  che  poco  prima  haueuano  me- 
nato» moglie  i  alquale  cfsendouì  noue 
mila  conwitativ.  dicefi  ,  che  a  ciafcuno- 
donò  vna  coppia  d'oro  per  farla  cre- 
denza ala  quclmedemo tcmpogiun- 
feroad  Alefsandro  trentamila,  loldati' 
giouani ,  tutti  di  vn  tempo  ,  dequali 
parte  n'erano  fotte  i  Gouernatori  delle: 
Città  ,  eh'haueua  edificata  egli ,  e  par- 
tedi  quelle  ich'cfso  hauca  foggiogate,. 
e  tutti  erano  ben  ifiìmo  gucmiti  ad  ogni, 
mcftier  di  guerra  con  armature  Mace- 
doniche •  Cofioro  erano  chiamati  Er 
pigoni ,  cioè  fuccefsori    Parue  ,  che 
perla  lor  venuta iMacedoni  fi  tufbaf- 
fero  vn  poco  :  percioche  efscndo  egli- 
no fianchi  perle  continue  faticche  di 
guerra  ,  Se  hauendo  molte  volte  par- 
lato al  Rè  ,.edifdfetto  gli  in  public»  , 
egli  per  frenar  la  loro  licenza  ,  s'era 
prouirtodi  quefti  foldati ,  i  quali  furo» 
no  ancora-  ornati  da  lui  di  grandinimi 
benefici  .  Ma  Arpalo  ,  àcui  Alefsan- 
dro haueuadato  la  cura  de'  te  fori ,  Ci> 
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<lelle  entrate  di  Babilonia  j  hauendo  v* 
dito  come  g  i  Rè  d'India  per  la  maggior 
parte  erano  flati  domati  per  virtù  d*^- 
Aleflandro ,  ilquale  con  fciicc  fucce/To 
di  tutte  le  cofedi  già  non  haueua  chi 
punto  più  l'impedifcci  s'auifaua,  che 
il  Rè,  ingordo  d^accrefcer  gloria,  o 
di  faper  più  oltra  ,  malageuolmentc 
'iòlTe  per  dar  di  volta,  e  rkornare  a  lui . 
Percioshe  datoli  tutto  a*piaccri ,  &i 
cauarii  le  Tue  voglie  ,  facendo  forza 
alle  nobili  donne  ,  c  libere,  mifcino- 
pcra  ogni  forte  di  Jufluria .  Hauendo 
anco  fatto  venire  d'Athcnevna  bella-j 
femina ,  detta  PotORice ,  non  più:  mea- 
tfe  ella  vifTe  le  donò  grandifìfìmi,  e  reali 
preséti  ;  ma  ancora  dopò  morte  le  fece 
fare  vna  belliflìma  fepoltura ,  doue  fpc  ' 
fe  trenta  talenti .  In  quelli ,  &  altri  ll^- 
mili  dishoncHifTimi  piaceri  hauca  già 
logoro  grofla  ,  e  buona  fomma  di  de- 
nari ,  quando  hcbbe  lanuoua  ,  che  A» 
JefTandro  tornando  d*  India  criidelìin' 
inamente  hauea  caligato  molti  gouer- 
natori,  perle  vrtuperofe  ribalderie^ 
loro  verfoi  fudditi.  Perch'egli,  che 
fapeua  la  co  fetenza  fua  hauendo  paura 
non  il  limile  interue^ifiTe  anco  a  lui,  mi- 
fe'infiem«  cinque  mila  talenti,  confei 
milafbldati  pagati,  e  con  elfi  preftif- 
fimamence  n'andò  nel  paefc-d'Athcne^ 
  do- 

a   Potonlcc  Athcnicfc  doiina  bclliffLuai 
amata  in  vitale  in  mone  (k  Arcala 


doue  non  eflendo  ricettato  da  alcuno  ^ 
lafciò  i  foldati  a  Tenaro,  doiic  già  s'- 
era fatta  la  mafia  de*  Soldati  pagati  . 
i  quali  di  commiflìone  del  Rèda*Go- 
uematori  erano  ftati  lafciati  in  Afìa. 
Dipoi  egli  fé  n'andò  ad  Athenc  $  doue 
fubìto  trafle  a  lui  gran  moltitudine  dr 
Cittadini .  più  tirati  dal  defidcno  dell*^ 
oro,  che  dall'amor  Tuo  ;  &i  primi  fu- 
rono gli  Oratori ,  e  coloro ,  che  hccm- 
mercantìa  della  ringberia,  i  quali  cP- 
fendo  flati  allattati  dalai  con  piccioli 
prefentucci,  agcuolmcnte  gli  tirò  dal* 
ja  fua ,  per  difendere  la  fiia  caufa  dian- 
zi al  popolo .  Dipoi  effendofì  fatto  il 
confìglio del  popolo. gli  fù  importo,  che 
fi  partiffe  dalla  Città  ,Sdi  maniera,  che 
fuggendo  egli  a'SoIdaci  Greci ,  fù  am- 
mazzato quiuì .  , 
Bi  qut  lifiudhfi  potrann»ageMtmenteJup» 

plirc-d  ciò  y  che  mancainq-itfto 

frammento . 

F Ecero  pafTar  dunqu«  trenta  naui  a_3 
Sunio  ,  promontorio  del  paefe  cw 
Athcne,  onde  s'erano  rifoluti  andare»? 
alla  volta  del  portò  della  Città  ;  hauuto  - 
ciò  per cofa certa  ,ìi  Rè  fdegnatofì  con 
Arpalo,  econgl'Atheniefì  , fece  appa- 
recchiar tarmata  per  andar  fiibito  a  dar 
J'aiTalto  ad  Athene    Menct'egh  f;acea 
quefl'ordine,  gli  giunfero  lettere  di  nal- 
cofto,  come  Arpalo  era  entrato  in  At- 
hene ,  e  con  denari  s'haucuaacquiflata> 
gli  animi  de'  pjincipali ,  ma  che  poca. 

B.b  5-  dopp. 
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dópòfaccndofi  il  configlio  della  plebe  , 
Jifù  facto  comandamento;  chelì.partif- 
fc  della  Città  ;  onde  egli  era  capitato 
a^foldati  Greci ,  i  quali  rhaiieuano  rite- 
nuto  ,  e  che  poi  a  tradimento  era  flato 
ammazzato  da  vn  viandante  Lieto  per 
quefte  cofé ,  lafciò  andare  h  rifbiutio- 
ne ch'egli  hauca  fatto  di  traghettare 
in  Buroj>a.   Maconaandò  ,  cherofTco* 
rimeflì  tutti  i  fuor'viciti.in  tutte  le  Cit« 
ta  de*  Greci-,  ondeellì  erano  flati  cac- 
ciati, eccetto  peròcok>ro,.c'haueuanO' 
bruttate  le  mani  nel'fangue  ciuile  .  a 
Perche,  i  Greci  non  hauendo  animo  a_j» 
difdire  al  Cuo  commaadamento ,  quan- 
tunque s'accorge^fero',  che  ciòfoflcj 
principio à disfar  lejeggi ,  nondimeno» 
rcftituirono  anco  à'condannati  ibcni  . 
chefi  trouauano.diloro  .  Sciogli  Athe- 
nicfi  vendicatori  non  pur del.'o  flato  loro 
priuato,  ma  del  pubiico  ancora,. haucn* 
do  a  noia  la  feccia  de  glihuomini  ,  ^ 
auezzi  adefler  gouernatifotto  le  leggi 
€  coflunii  paterni ,  e  non  fotto  l'vbiden. 
za  di  Rè  alcuno  ,  non  volfero  acconfcn- 
xirui.  Anzi  cacciarono  tutti  i  fuor'yfci» 
ti  de*  lor.confini,  volendo  eglino  più  to- 
flo  comportare  ognico'a  ,  che  darri- 
certo  a  chi  già  era  ftatola  khiuma  de- 
viti] della  Città  loro,     era  anco  all'ho- 
-ra,  mentre  fi  ftaua  fuora  in  bando  ,  A- 
Ic/Tandro  come  hebbe  rimandato  i  Tol- 
 ■    ^   dati_ 


E   C   I   M   O.  58f 

dati  più  vecchi  alla  patria  ,  fece  f^e-r- 
fflier  tredici  mila  fanti , .  c  due  mila  ca- 
ualli ,  che  fi  fermaflero  ia  Alia  j  perciò- 
che  ej^lis'auifaua  ,  per  hauer  diltribuito 
i  prc/ìdi  in  più  luoghi,  che  l'Alia  con_9 
ogni  picciolefcrcito  fi  poteirencenere, 
tmalfimamente  perche  le  Citta  da  lui 
pocodianziedificate  ,  e  ripiene  a  ha- 

bitatori  ftenauano  qualanquc  haiiefic^ 
voluto  machinarcofenuoHe.^iTuttauia 

E rima  che  facefle  lafcclta  di  coloro,  c'- 
auefsero  à  reftar  feco.  mi{e  vn  bando, 
che  ogni  foldato  palefafl'e  il  debito,  eh* 
glie  haucuajpcrcioche  gli  era  ftato  def 
to  per  cofa  certa  ,  ch'affai  ve  n'haueua» 
i  quali  erano  indebitati  forte .  Et  quan- 
tunque eglino  per  trarfi  le  loro  vogliCi> 
i'hauelfero  fatto  ,  nondimeno  Alcffan; 
drofi  era  rifoluto  di  pagare  egli  ogni 
cpra.  !  Soldati ,  auifandofi  -,  che  ciò  fof- 
fevn  voler  tentargli  iaccioche  più  fa- 
cilmente di  diuifalTeroi  (ohtuofida'p  - 
fìtiiii  »  tirandola  cofain  lungo  »  indu- 
giarono alquanto  .  II  Rè  affai  ben  chia- 
ro, ch'eflì  gran  tenuti  a  bada  più  da  vcc- 
cogna  .  che  da  contumacia ,  fece  met- 
ter dcfchi  per  tucto'l  campo,eportaruC. 
dieci  mila,  talenti  :  &  a  quefto  modo 
fotto  la.  fede  fi  fcoperfcro  j  debiti  .Ne 
di  cosi  gran  fomma  di  denari  vi  auanza- 
rono  ,  che  cento  trenta  talenti .  Tanto  > 
s'hauea  recato  d'Afia  queirefercito. 

Bb   6  ^vin-_ 

7[    JLibejaJurd'  ^'iclfàndro  m  pa^aieS-. 
«icbiù  de  (  .£c4(la:i . 
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vincitor  di  tante  ricchifllme  genti  più 
dì  bottino .  Ma  come  fi  furono  accorti  » 
che  altri  n'ierano  rimandati  a  cafa  ,  & 
altri  n'erano  ritenuti, s*imaginarono  ,  • 
che  egli  di  continuo  volefTe  tenere  in 
Afia  il  feggio reale .  Perche  infingardi- 
^ti ,  e  dimenticati/I  della  militar  difci- 
plitiairiempiuano  rutto  il  cani  podi  vo- 
ci feditiofc  ,  &  afFrontandofì  il  Rè  coiv 
maggior  ardire  ,  che  faceflero  n"vai  , 
tutti  infiemecominciarona  a  dimanda- 
re  licenza ,  moftrando  ì  loro  volti  brut»  ^ 
ti  per  tante  margini ,  &  i  loro  capi  tut- 
ti canuti .  Nè,ò  perche i  lor Capitani 
glicaftigafiero',  ola  prefenza  del  Re 
gli  facefle  vergognare  fi  fgomentarono 
mai,  anzi  con  grida  piene  d'ogni  romo- 
re  ,  c  con  militar  brauura  ,  volendo  il' 
Rè  parlamentare  .  non  lo  lafciauano  ; 
confeflando  publicamente  di  non  voler 
mouereil  piede  quindi  .fcnon  per  alla 
volta  della  patria  .  AJ  ftie  pur  fi  cheta- 
rono,piìi  perche  fi  crcdciiano,che'l  Rè 
fi  ibfle  fuolro ,  che  perche  eglino  lì  fof- 
fero  mai  potuti  fuolgcre  ,  e  però  a^pet- 
tauanla  rifoiutione  Tua.  a  Ond'cgli  dif- 
f€  :CHE  vuole  inferire  quefto  fubico 
ammutinamento  ,  cqueAa  sfrenata, & 
importuna  licenza  ?  Tononmi  aflìcuro 
a  parlare ,  &  voi  publicamente  m'haue- 
teieuatoogni  auttorittà  intanto,  chc; 
 io> 

a    Farlamcmo  di   AlefTandto  all'tfct*' 
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io ,  che  fon  Rè,  fon  forzato  a  pregarui  ; 
poiché  voi  non  mi  hauete  lafaato  poi; 
fanzanèdi  parlare, nè  d'intendere  ,ne 
d'aimertirui  ,nè  pure  di  giiardariu.  lo 
certo  m'era  rifoluto  di  rimandarne  al- 
ami alia  patria ,  &  alcuni  altri  poco  do- 
pò rimenarne  con  effo  meco  ;  ma  liora. 
vcs-eo,  checosì  gridano  coJpro,  eh 
ucuano  a  partirfi ,  quanto  gl'altri ,  che 
mecohaueuanoa  feguitare  1  primi  par- 
titi.  Che  cofa  è  quella  ?  In  vna  calila-^ 
differente  ,  tutti  gridano  ad  vn  medelw 
mo  mrdo  Hor  volentieri  vòrrei  10  la- 
pere  .  chi  llano  coloro ,  che  fi  dolgono 
di  me,  ò  quei ,  che  s'hanno  a  Partire ,  a 
c'hanno  a  rimanere  ?  Credercftì  ,  che 
tutti  con  vnafol  voce  alzaflcrole  gri- 
da Così  del  pari  tutti  ad  vn  tratto  ni- 
Dofero  rTutti  ci  lamentiamo  .  All'hora 
AlefTandrodifle:  Per  Dio  non  mi  fi  darà 
mai  ad  intendere .  che  tutti  infieme  per 
quefta  fola  cagione,  chemimoftrate  ^ 
vilamentiatedime;  perciochcla  mag- 
gior parte  deircfercico  non  vi  ha  che 
fare:  poiché  più  fono  coloro,  eh  han- 
no hauuto  licenza  ,,checha  10  ho  ^  "^'t^- 
n»r  meco  Altra  maggior  cola  bifogna  , 
che  vi  fia  nafcofta  fotto.  che  mtti  mi  vi 
leni  dinanzi.  E  quando  mar  più  s  e  tro- 
uato  vn  Rè  così  efler  piantato  da  tutto 
J'cfercito  ?  i  ^erui  non  fenno  quello,  che 
voi .  di  fuggir  tutti  in  vn  branco  da'  I07 
ro  Signori  5  anzi  hanno  qualche  freno  Qi 

Ycrgogaa  di  non  iafcure  coloro,  che  da 

gl  al- 
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j^raltri  fono  ftati  abbandpoati  .  Pure  io-. 
Simcnticaeomi  di  così  pazzo  ammuti- 
namento, procuro  con  ogni  slórzo  di. 
medicare  ciò  ,  che  non  fi  può  guanre  • 
Hora  mi  è  caduta  di  collo  per  Dio  tut- 
ta  la/peranza  ,  che.di  voi  m'haucua^. 
coacetto:  e  mi  fono  rifoluto  non  più 
tratcarui  come  miei  foldatl ,  perche  di  : 
già.m'haneterinuntiato,  anzi  cotne  in- 
grati flìmi.  che  così  bifogna  fare  .  Voi. 
affoganionclla  bonaccia  ,  .hauc:e  co- 
minciatoad  impazzare  -  e  non  vi  ricor- 
date più  «li  quello  ftato  ,  .onde  io  co" 
mici  benefici  vitraflì  »  Degni  per  mia_3 
fede d'muecchiaruidentrojquando  più, 
agcuoimcnte  vi  gouernate  nella  con- 
traria ,  che  nella  telicc  fortuna  .  Ecco . 
pure,  che  i'Afia ,  e  Ic.rpoglìe  di  tantc_5 
genti  fono  venute  a  noia  a  chi  poco  di' 
anzi  era  tributario  de  grilliri,e  de*  Per- 
ii .  Horal6-veftidi  porpora. puzzano  a 
chi  dianzi  era  mczonudofotto  Filippo. 
Tutti  guardando  l'oro  ,  e  l'argento  lo 
fprcgano,e  non  poflbpo  patirlo  Percio- 
che  appetifconodi  hauef  vafi  di  legno, 
feudi  intefTuticome  gratici ,  e  Tpade^i» 
coperte  di  ruggine  .  Queflo  è  Torna- 
mcnto  voftro.  /  col  quale  voi  faccuate 
bella  moftra, quando  io.  Y*hebbe  nel'e 
roani  •  cnonhauendodi  tutti  gli  arneli 
reaii  più  che  feicento  talenti  ^  ne  trouai 

cinquecento  di  debito  :  e.  nomiimcno 
(  fia  detto  fenza  malignità  alcuna)  get- 

.wi  fopra  qucfto  il  fondamento  dc'fat« 
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ti  miei  ,  nel  quale  hò  pofato  l'Imperio- 
della  raaggior  parte  dcJ Mondo.  £uui 
egli  L'Afìa  venuta  a  faftidio,  poiché  v'- 
ha fatto  eguale  a  gli  Dei  con  la  gloria-s» 
xleirimprefe  fatte  ?  Come  potrete  af- 
frettarui  d'andar'in  Europa ,  e  piàntar'il 
.'voftro  Rè  , s'io  n on  haueifi  pagato i  vo- 
itri  debiti  ?  Certo  voi  per  lo  più  vi  fa- 
refte  morti  di  fame,  che  la  vcttonagha 
vi.farebb^  venuta  meno  per  ftrada.Dun- 
(jaenon  vergognate  voi,  haucndo  da 
poter  moftrar  le  fpoglie  ,  e*J  bottino 
delle  genti  vinte  in  Afìa  volete  hora-j 
tornamene  a' figliuoli,  &  alle  mogli 
fenzapure  vn  contrafegno  de*  premi 
dfell a  vittoria?  Pochi  di  voi  1  hanno  j  e 
gl'altri  mentre  che  liete  andati  ad  af- 
frontar la  fperanza  voftra  „hanno  anco 
Jafciato  Tarmi  in  pegno.;. Io  s6  d'hauer 
z.  ftar  fenza  foldàti  buoni  j  peroche 
eglino  fon  fatti  adulteri  delle  lorodeli- 
tie  j  ne  di  tante  ricchezze  rimane  loro 
altro  dalògorare.  Per  tanto  le  ftrade  fo- 
no aperte  a  chi  mi  vuoie  fuggire  .  Le- 
uatemiui  dianzi  torto ,  ch'ia,  &  i  Pe  d' 
difenderemole  fpaile  di  chi  ci  pianta  , 
lonon  tengo  veruno;  però  togiictcmi- 
uidàgrocchi  ingratiffimi  cittadini  .  I 
voftri  dìle ttiflìmV padri,  &i  voftri  cari 
figliuoli  v^hanno  da riceuer  dunque  al- 
legramente ,  fé  voi  tornate  fenza  il  Rè 
voftro  ?  Effi  hanno  à  ire  incontro  a  tra- 
•dicori,e  rifuggiti?  Trionfar©  pe-  Dio 

della  fuga  >»g«raj  e  douunquc  farò ,  ve 
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ne  farò  patir  le  pene  honorando  ,  e  tr- 
rando  innanzi  coftoro  ,  co*  quali  voi  mi 
piantate  .  Et  all'hora  farete  chiari  di 
quanto  vagliai!  Rè  fenia  l'efcrcito  ,  c 
quantogrande  aiuto  fi  poffa  fperac  da 
mefolo  Così  brontolando  faltò  del  tri- 
bunale, e  caccioffi  in  mezo  alla  fchiera 
de  gli  armati  j  douc  haucndo  appo/iato 
coloro,  che  cosi  ferocemente  gli  liaue- 
iiano  (parlato  centrategli  con  le  Tue  ma- 
ui  gli  pr-cfc  ad  vno  per  vno  .  Nè  effi 
hebbero  animo  a  fargli  refìftenza  ,  anzi 
fi  lafciarono  pigliare  in  tanto  ,  che  ne 
confegnò  tredici  alla  guardia  della  per- 
fona  fua.chegli  guardale.  «  Chi  crede- 
rebbe, che  quella..  Così  poco  dianzi  be* 
llial  moltitudine    in  vn  trattato  fifoC- 
fe  per  paura,  fgomentata,  &auuilita  ? 
*  E  che  Vedendo  ftrafcinar  gli  altri  alla 
morte ,  non  haue/fe  animo  a  far  peggio 
<ie  gl'altri  :  e.*  che  quella  così  sfrenata 
licenza,  e  feditiofa  violenza  de*  foidati 
«^ì  fattamente  fi  fofse raffrenata  t  che 
non  pur  rriuno  facelse  contrago  al  Rè 
furiofb  ,  at}zi  twti  morti  di  paura  ,  co- 
inè infcnfatiattendefsero  con  animo 
lofpefo,  che  il  Ré  fi  rifoluefsea  farej5 
anco  del  cafoloro  ad  vn^per  vno  ?  Per- 
che     del  nome  , che  quelle  genti 
che  fono  fottopoftea  gliRè  >rhonora- 
ìian  fri  ii  Dei^ò  fofse  la  propria  riuerea- 
  za , 
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za,  che  portauano  alui  j  ò  pure  la  con- 
fìaenza  Tua  che  con  tanta  brauura  ,  c 
porsanzafivaleuadcll'auttontà  ,  ch'- 
egli hauciia  ;  eflTi  rcftarcno  sbigottiti  . 
Moftraronoin  vero  vnico  elempio  cU 
patienza  j  percioche  fapcndo  come  i 
fioro  compagni  foldati  la  notte  erano 
ftattiamazzati  non  pur  fe  ne  alteraro- 
oo ,  ma  non  trafandaron  tutti  mfieme 
cofadafarfi.c'haurcbbe  fatto  ciafcuno 
di  per  fc.nè  con  maggior  pietà ,  ne  vbi- 
dicnza.  Percioche  l'altro  giorno,  et- 
f^Mid'andati  da  lui .  nè  hauendol  entra- 
ta,perchc  folo  i  foldati  d'Afia  erano  Ita- 
ti meflì  dentro,  cominciarono  a  iparge». 
re  per  tutto  il  campo  dogliofe  grida  i 
auifando,  ch'eglino  tofto  erano  per  mo- 
rire, Te  il  Rè  la  duraua  nella  fua  collera  . 
Ma  egli  d*animo  caparbio  a  tutto  quei, 
che  s*incappaua  vna  volta ,  fece  raunar 
a  parlamento  i  foldati  ftranieri  ,  enoii 
laTciò  vdire  i  Macedoni  fuor  de  gii  al- 
Joffgiamenti  .a  Come  i  foldati  fi  furo- 
no raunati  in  gran  moltitudine,  egli  per 
niezo  dell'interprete  parloloro  in  quc- 
fta  guifa  .  TRAGHETTANDO  la 
d'Europa  in  Afia,(i^rauo  douere  aggiu- 
«ner  all'Imperio  mio  molte  nobili  na- 
tioni,  e  grande  sforzo  dipcrfone.Ne 
per  quanto  io  credeffi  alla  fama,  ci  Iona 
punto  rimafto  Còlto  ;  anzi  a  quella  vi 
f  è  aggiunto  anco  quello  ,  che  vegga 
^  gL._ 

m   Parlamcnr»  di  AlcflandiO  à  i  foLdut 
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grhuominì  valorofi  d'inuitta  pietà  vcr- 
i'o  gli  Rè  loro  .  Io  m'haueuo  diuifato  , 
che  ogni  cofà  trabocca/Te  di  pompa ,  e 
di  lufllirìa   e  che  per  troppa  felicità  s'- 
annegaflè  ne*piaceri .  Ma  per  Dio,  che 
voi  non  fiete  mica  codardi  a  patire  i  pe- 
li de!  foldo  egualmente  con  cjuefto do- 
lore: de  gl'animi ,  de*  corpi  :  &  e/Tendo, 
huomini  gagliardi  >  non  più  tenete  con- 
to della  prodezza  I  chedella  fede  .  Ne 
miè  hora  niiouo  tutto  quello,  anzi  è 
gran  tempo  ,  ch'io  Io sò.certo;  e  però 
feci  la  fcclta  de-  piìi  giouanidi  voi ,  & 
"  vihò.  frameffo  fra* foldati di  guardia«f- 
della  perfona  mia  .  Voi  andate  vcftiti  , 
armati  ad  vna  foggia  medefima  ;  ma_5. 
ne  l  vbidicnza,.  e  nella,  patienza, voi  di 
granlungavataggiatc  glialcri.Ecco  per 
quel  che  io  *  toin  per  moglie  la^  fìgliuo- 
la  di  Ofllatre  Perfo,  non  mi  fdegnando 
generar  figliuolld'vna  prigioniera .  Nè 
molto  dopòbramofo  d*accrefcere  più 
largamente  la  cafa  mia ,  hò  prefo  per 
donna  la  figliuola  di  Dario  ,  e  fono* 
flato  cagione  ,  che  i  miei  più  faoo* 
riti  amici  generino  figliuoli  delle  loro 
prigioniere  Colo  :  perche  con  quello  fa- 
ero  congiugnimento  lì"  tolga  via  ogni 
dirìfcrenza,  che fiafrà'l  vinta,. c'i  vin- 
citore .  Pertanto  crediate  ,  che  io  v  i 
hò  generati ,  e  non  eletti  foldatimieì  : 
e  che  il  Regno  d'Alia,  e  d'Europa  è  vu 
mede  fimo  .  Io  vi  confegno  l'armi  de* 
Macedoni  ;  hò  difmcflb  come  vecchia 
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fa  nouitd  forefliera,  &  voi  fìetc  imcii 
Giitadini  >•  e  mrei  foldati .  Tutte  le  co- 
fc  vanno  ad  vna  lircgua  medcfima  ,  e 
cosifta  bene  a'Perfìauiiezzar/ì  a'coftu- 
mi  de' Macedoni  ,  come  a'Maccdonr 
imitare  i  Perfi ,  *  Coloro ,  ch'hanno  à 
viuere  fotto  vn  medefimo  Rè ,  debbo- 
no elfer  fotto  vna  conditione  mcdefìmx 
'•'Come  hebbe  fornito  queftoparlaméto' 
cofegnò  la  guardia  della  perfona  fua_? 
aTerfi  :  i  Perfi  furono  fatti  Miniftri  di 
giiiftitia,  i  Perfi  furono  creati  meflì,  e 
j>er  niezo  de"  Perfi  effendo  condottti 
alla  morte  quei  Mace  ioni  legati  *  cho> 
haueuanodato  principio  a  quello  am- 
mutlaamcntò  ,  dicefi,  ch'vno  «!i  loro» 
d'eti matura,  &  auttoreuole  parlò  ai- 
Rè  in  quefto  modo.      Fino  a  quanto,. 
dilTe ,  volete  voi  compiacere  all'animo^ 
V olirò  ,  martoriando  altrui  ad  vfanza 
llraniera  ?  I  voftri  foldati  ,  e  cittadini,. 
Bon  fi  fapendo  perche  da'  loro  iftelfi  pri- 
gioni fono  menati  alfa  morte  .  Se  voi 
gli  giudicate  degni  di  morte,  pigliate 
almeno  altri  minifiri  a  fargk  morire . 
Amicheuoimentc  certo  era  auuertito 
^IcfTandro  ,  s'egli  hauefi^e  potuto  com- 
portare d'vd/re  il  vero  ,  Ma  lafua  cole- 
ra s'era  tutta  volta  in  rabbia  ,  in  lanta, 
che  di  nuouo  commandò  (  percioche 
chi  o'haueua  dubitato  vn  poco}che  co- 
loro cosi  legati  ,  com'erano» ,  folTcro 

fatti. 
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fatti  annegar  nel  fiume  •  Ne  anco 
per  fa  morte  di  coftoro  fi  moffero  i  l 
foldati  a  far  feditione  ,  ma  tutti  ri- 
Hretti  a  fchiera  andaiiaoo  a*  Capita» 
ni -delf  efcrcito ,  &  a'fijoi  amici,  di- 
scendo ,  che  fe  il  Rè  ne  giudicaua al- 
cun' altro  macchiato  del  primo  er- 
rore ,  ](y  face/Te  morire..  *  Ch'eflì  of- 
feriiian  le  perfone  loro  ,  aitìazzaflc. 
*  Ma  poiché  feppcro  di-  certo ,  cornei  ' 
Pcrfì  erano  flati  tirati  alle  grandezze  ,,  i 
&i  Bàrbari  diftribuiti  in  diuer/5  ordini , 
e  c'haueuano  hauuto  i  nomi  Macedoni, 
c  che  eglino  al  tutto  erano  (lati  fucrgo» 
grati  ,e  ributtati ,  non  poterono  piii 
comportare  il  già  concetto  dolore  ne 
gli  animi  loro  j  ma  correndo  alla  cort« 
reale  ,  lerbandofi  la  camicia  folamente 
indofto,  gettarono  rarmi  iunanzi  alla 
porta  ,  in  fegno  di  penitenza;  c  ftando  • 
fuora ,  humìlmente  piagoeuano ,  e  fup-  ; 
plicauario  d  efser  meffl  dentro,  e  che_3 
fofsc  perdonato  loro  ,  e  che  il  Rè  più 
tofto  fi  contentasse  di  fargli  morire  »  j 
che  di  fuergognarli ,  e  ch'efiRnoo  erana  j 
perandarfcne  ,  fé  non  haneuano  per-  | 
dono  . 

Alefsandro  come  hebbe  vdito  qucr 
fto,  aperte  le  porte  della  corte  ,  vfct 
a  loro  fuora  j  &  hauendo  veduto  il  lo- 
ro compaflìoneuole .  e  dogliofo  habito^ 
&vditoil  Ibr pianto ,  e  la  loro  penitCQ«- 
2a|;  per  gran  pezza  pian  fé  arrcor  egli. 

Qucfta  Kumiltà  [vL  cagioac  ,  eh*  eCso  ; 
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perdonò  loro  :  &  haucndone  poi  mode- 
ftamentcriprefi  alcuni ,  &  alcuni  chia- 
mati amorcuolmence  ,  necafsò  moki, 
che  non  erano  più  buoni  alla  guerra  : 
&hau€ndo  fatto  loro  magnifichi doni, 
gli  rimandò  acafa  ,  fcriueado  ad  An- 
tipatro  Gouernatore  di  Maccdonia_j  , 
chefaccfte  confegaarloroi  primi  luo- 
ghi Bel  teatro  a  vedere  gli  fpettacoli,  c 
coronati  gli  faccfse  ftare  a  federe .  Vol- 
fe  ancor  ,  che  i  pupili  de*  morti  tirafr 
fero  ie  paghe  de'  padri  loro ,  e  di  que  - 
ftifece  capoCratero ,  ilquale  volfc_i) , 
anco  ,  che  in  luogo  d'Antipatro  go. 
uernalse  i Macedoni  ,  i  Tcfsali 
Traci:  e  chiamò  Antipatrocol  fuppli- 
mcnto  de'fbldati  nuoui  in  luogo  dì 
Cratcro.  Più  tempo  fà  haueua  hauuto 
Afcfsandro  lettere  dalla  madre  Olim- 
pia ,  &  da  Antipatro ,  per  ie  quali  ha- 
neua  intefo  i  difpareri ,  ch'erano  fra  a- 
mendue  loro .  La  madre  acciifaua  An- 
tipatro ,  come  quegli  -,  <;h'afpiraua  al 
regno  j  &  Antiparro-haucafcritto^  che 
Olimpia  faceua  afsai  cofc  contra  l'ho- 
nor  fuo  Perche  hauendo  molto  per  ma» 
ie  d'efser  richiamato,  fi  rilolfc  di  volc' 
reauuelcnareAlefsandro  :  ilquale  , co- 
me hebbe  Fornito  tutte  quelle  cofe_5  > 
pafsò  all'Ecatanadi  Media  ,  c  acconciò 
lecofe  necelTarie  del  Regno  e  ,  di  nuo-  ( 

iiofece  fpc-ttacoli  ,  e  giorni  (ò'enni  » 
  Quei  

a    Liberalità  di  Alcffandro  verfo  i  figli- 
uoli de' folfliti  mo/ii  in  guerra  . 
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Quei  mcdefimi  giorni  per  aucntUraJj 
mori  di  febre  Hefcftione  ,  che  foprà 
tutti  ,  jC  come  fratello  era  amato  da 
AlcfsaQdro  quale  addolorato  fuor  d*o- 
gm  credenza .  dicefì ,  che  fece  afsai 
co^cmeno,  che  honeftc  della  maeftà 
Teale  .  Percioche  fece  impiccare  Io 
fucnturato  m  cdico,come  poco  accorto 
a  medicarlo .  Cadde  come  morto  ,  gri- 
dando ,  Cidibattendofi  fopra'J  corpo  del 
morto  amicojdal  quale  a  pena  gli  amici 
liebbero  forza  di  farlo  ieuare.  Continuò 
^i  piagnere  vn^lorno.e  fece  ancora  (per 
quel  che  dicono  )  mcite  altre  cofc  ,  eh* 
io  non  le  credo.  Bene  è  vero^uefto  , 
che  Alefsandro  volfc,  che  fifaccrse_f 
facrificio  adHefeftione  cornea  Semi- 
ileo  .  Spefe  in  fargli  il  mortorio,  c  la 
Sepoltura  meglio,  chcdodeci mila  ta- 
lenti .  Tornando  a  Babilonia ,  i  Caldei 
indouini  Tandaronoa  trouare,  auuer- 
xcndolo ,  che  non  entrafTe  in  Babilonia. 
Percioche  l'andata  fua  in  quel  tempo 
gli  faceua  correre  rirchio  della  vita  . 
^  Ma  egli  faccndofencbelFe ,  atttfe  a  ca- 
ni inare  là  ,  dou«  egli  s'haueua  delibe* 
rato  -  Percioche  gl'era  liàto  auifato, 
come  in  Babilonia  s'erano  ridotti  gli 
ambafciatori  da  diuerfe  parti  del  mon- 
do, che  actendeuano  la  venuta  /iia_5. 
Tanto  s'era  fparfo  per  tutto  il  terrore»? 
del  nome  fuo  che  tutte  le  natìoni  come 

a  Rè 
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3  Rè  dato  loro  da  Dio  .  fc  Io  trattene  • 
iianocon  le  buone.  Per  quello  egli  s* 
affrettaua  giugncre  a  Babi  onia,  come 
s'haueffe  hauuto  a  far  dieta  di  tutto  il 
mondo .  Come  egli  vi  fi  arriuato  ,  a- 

moreuolmenrericeuette  gli  Ambafcia- 
tori ,  crimandogli  a  cafa  .  Quafi  quei 
medeììmi  giorni  fù  ordinato  vnconui- 
to  da  ThelTalo  di  Media ,  doue  andò 
-anco  il  Rè  con  gli  amici,  eflendoui  (la- 
to inuitato .  «  Qiiiui  non  hauendo  an- 
xora  beuutoinhonoredi  Hercole,  iii_a 
wn tratto,  quafifofle  ftatopa/Tato  da 
vna  lancia  , -gettò  vn  gran  foPpiro  .  Fù 
xauatomezo  morto  del  conuito.  con 
•animo  per  Io  dolore  tato  crucciofo^chc 
"per  Tuo  fcampo  chiefe  da  ammazzar^  • 
Gli  amici  differo  piiblicamente  ,  che 
ia  cagione  del  male  fuoera  fiata  l'cf- 
fcrfì  troppo  sfrenata  ,  &  ingordamen- 
teimbriacato  .  Main  effetto  fù  tradi- 
mento, Tinfamia  del  quale  fù  ricoper- 
ta dalla  poffanza  de'  fucccifori .  Per* 
cioche  Antipatro  gli  haueiia  apparec- 
chiato il  veleno  per  mezo  diCaflandro 
Tuo  figliuolo,  iJqual  era  coppiere  del  Rè 
infierac  con  Filippo  ,  e  lolla  fuoi  fra- 
telli ;  hauendolQ  auuertitOi  che  non 
fi  fidafse  d'altri ,  che  di  Theffalo  ,  c 
de'fratelii  Filippo  dunque ,  &Iolla  , 
chefoleuano  far  la  credenza  del  bere 
ad  Alefsandro ,  hauendo  il  veleno  nei- 

^  AUiTandio]  attolficato  con  I*acqaa . 
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l'acqua  frefca,  com*  hebber  fatto  IslJ 
credenza,  inacquarono  iircfto,  c'haue-, 
ua  a  bere  egli .  Il  quarto  dì  dipoi  i  fol* 
dati ,  parte  perche  lofpetcauano  ,chc'l 
Rè  non  fofle  morto,  e  crcdeuano  ,  che 
Jo  volcfl'ero  tener  fccreto;  e  parte  per- 
che non.  potcuanopiù  comportare  il  de. 
fìderio  di  lui  :  mahncoriiofì  rraflcro  a 
corte,  pregando^  che  fofiè  lor  fatto gra- 
tiadi  vedere  il  Rè;  il  quale  commife  al- 
le guardie  ,  che  gli  mettefsero  dentro  . 
f  Mentre  lo guardauano ,  parue,  che 
refercito  non  a  vedere  il  Rè ,  ma  fofsc 
andato  al  mortorio  fuo  ,  in  modo  pia- 
gncua  .  Tottauia  coloro ,  che  ftauano 
intorno  al  letto  erano  più  afflitti,  e  più 
dolenti  d©  gl'altri .  A  coftoro  il  Rè  dif- 
fe  :  Quand'io  farò  morto  vi  procaccie- 
rete  dVn  Rè ,  degno  di  fìmili  huomi- 
ni   Incredibile  è  dir<^ ,  &  vdire,  come 
cgliladurafse  in  quella  nianicramcde- 
iìma  ,  ch*ei  s'era  acconcilo  col  corpo  , 
da  chei  foldati  cominciarono  ad  entra- 
re ,  fino  che  da  tutto  l'efcrcito  fìno'I 
minimo  fù  ialutato.Come  il  volgo  heb* 
bchauuto licenza,  quafi  egli  fi  foTsC-i» 
fciolto  da  ogni  obligo ,  riposò  le  affati- 
cate membra:  e  fattoli  apprefs.'-r  più  gli 
amici  ,  (perche  già  la  voce  gli  era  co- 
minciata a  venir  meno  )  fi  irafse  l'anel- 
lo di  dito ,  e  Io  diede  a  Ptrdicca ,  impo- 
nendo loro,  che  facefsero  portare  il  Tuo 
corpo alTcmpio  di  Gioue  Hammonc  . 
E  ricercandolo  eglino  a  chi  egli  Tafciaf- 

ic 
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fc  il  Regno ,  rifpofe  ;  Al  miglior,  che  vi, 
fia  ;  e  di  già  per  quefto  difparcrc  mipac 
conofcere,  che  mis*apparecchino  gran-' 
di  Spettacoli  nella  morte  mia  .  Sù  que^ 
Ho  Perdicca  gli  domandò  vn*altra  voi* 
ta  :  Oliando  egli  voleua  ,  che  fe  gli  fa- 
ccflero  i  diuini  honori  :  a  cui  rilpofe  : 
AlITiara  voglio,  quando  voi  fà'-ctc  feli» 
ci .  A  Querte  furono  l'vltime  parole  , 
chc'lRèdicefse,  ilquale non  iftctrepoì 
molto  a  morire,  Alzaronfìda  principio 
per  tutto  il  palazzo  reale  le  gfida ,  i 
pianti  i  lamenti  .  E  dipoi  j  come  fe 
fofsero  ftati  in  vna  dishabitata  folitudi- 
nciammutilorono  tutti  d'vn  dolorofo 
lilentio,  cambiando  il  dolore  in  penfare 
ciò,  che  haucfse  adefserdopò  .  I  nobili 
paggi  auuezzi  alla  guardia  della  perfo- 
na  Tua  non  poterono  nè  comportar  la_5 
grandezza  del  dolore,  ne  ftarfì  dentro 
alle  porte  di  quel  palazzo  j  ma  come 
pazzi  fcorrendo  per  tutta  la  Città  l'ha- 
ueuano  ripiena  ai  pianto  ,  edi  malinco- 
nia ,  non  lafciando  alcuna  forte  di  la- 
mento, fecondo,  che  in  tal  cafo  il  dolo- 
re lo  fuppliua  loro  Per  queflo  così  i 
Macedoni ,  cornei  Barbari ,  che  non_j> 
erano  a  corte  ,  fenza  diftintione  de* 
vinti  a*  vincitori,  tutti  nel  dolore vni- 
ucrfale  corfero  al  Palazzo .  I  Perii  chia- 
maiiano  il  giuftilTimo, e  piaccuoliffimo 
Signore,  &  *  i  Macedoni  il  Rè  ottinfio  • 

Ce         e  for- 
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efortiflìmo  ,  in  tanto  ,  che  faccuano 
<jua/ì  a  gaw  nel  moftra  e  maggior  dolo- 
re .  E  non  pnr  fi  fentiuano  le  voci  dc_^ 
gli  addolorati^  ma  ancora  di  molti  , 
che  fi  degnauano  di  vedere  tolto  al 
mondo  per inuidia  degli  Deivn  gioua- 
nc  fu*l  fiore  dell'età  ,  e  della  felicità 
fna .  A Il'hora  fi  rammentaiiano  del  va- 
lor Tuo ,  deiranimofità  fua  in  guidare  i 
foldati  alla  battaglia ,  in  aflediare  Io 
terre  ,  à  fcalar  le  minra,  '&;premiar 
pùblicamentc  i  valorofi.  All  hora  iMa* 
cedoni  fi  pcnt  iuano  d*hauergli  difdet- 
to  a*  d  ini  ni  h  onori ,  confafiando  d'eflc- 
re  flati  empi ,  &  ingrati ,  poi  che  ha- 
ueuano  frodato  il  debito  titolo  a  gli 
orecchi  Tuoi .  Ma  hauendo  egiino  pena- 
to gran  pezza  hora  intorno  ali*  nono- 
re  ,  &  hora  intorno  al  vedcrfifenza  lui, 
voltarono  tuttala  compalffiooc  a  loro 
medefimi .  Vedeiiano  di  Macedonia-3 
effer andati  di  là  dall'  Eufratein  mezo 
a'nemici ,  che,  recalciirauanoal  nuo- 
uo  Imperio,  e  quiui  eflere  abbandona- 
ti 'y  douc  non  vi  hauendo Icgitirao'he- 
rcde  del  Rè  ,  nèdel  Regno-,  ciafcuno 
fi  farebbe  vfurpato  le  forze  pubIiche->  « 
Olerà  di  queflo  s'iadouinauano  fra  di 
loro  le  guerre  ciuili , 'che  poi  feguiro- 
no:  ech'eglino  vri*altra  volta  hareb- 
bono  a  fpargere  il  fangue  loro ,  non piii 
pel  Regno  d*Afia,  ma  pel  Rè,  chtL^ 
s'harcbbe  a  creare  ,  che  le  vecchie 

emargini  s'haucuano  a  riaprire  per  lo 
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nuouc  ferite .  E  che  i  vecchi ,  i  quali 
pureall'hora  deboli  haueuano  ottenu- 
to licenza  del  giuftoRè,  haurebbono 
hauuto  a  morir  poi  forfè  per  la  pofìTan- 
23.  di  qualche  vii  fantacino  .  Standd 
eglino  a  ruminar  quelle  cofe  fra  loro  » 
fppragiunfe  la  notte,  &  accrebbe  lo 
^  fpaucnto  maggiore .  I  foldati  faceua- 
no  le  guardie  armati ,  &  i  Babiloni  * 
altri  di  su  le  mura,  altri  delletto  cia- 
fcunodi  cafa  fua ,  fteuano  alle  vctrcttei  . 
quafi  per  chiarirli  meglio  d*ognì  cola  ; 
Ite  venliaHeuaalcuno  che  s'aflìcurafse 
ad  accender  lumi .  £  perche  non  pote- 
vano valcrfi  dcll'vfo  de  gli  occhi  »  fta- 
uano  attcnci  ad  afcoltare  le  grida , 
le  voci  La  maggior  parte  fgomentati 
da  paura  vana.s'vrtauanoperleofcu- 
riflìmeUrade  l'vn  l'altro  ,  &hauendo 
fofpetto  paflauanovianon  (enza  graue 
affanno.  I  Perfì , -ofìTcruando  Pvfanza 
loro ,  e  tofando  le  mogli   &  i  figliuo- 
li veftiti  abruno  piagneuano  con  verace 
affettione  il  Rè ,  non  come  vincitore, 
e  poco  dianzi  nemico  loro,  ma  come 
giuftiflìmo  Rè  della  nation  loro  Son- 
do eglino  auuezzi  aviucr  fotto  gli  Rè 
confeflàuano ,  che  non  mai  più  fe  n'er^ 
trouato  vn*  altro ,  che  comandale  lo- 
ro,  il  quale  più  di  quefto  ne  fofle  ftato 
meriteuole  ,  Nè  era  il  pianto  dentro 
alle  mura  delia  Città  folamente,  anzi 
s'crafparfa  la  fama  di  così  gran  danno 
r»cl  vicin  pacfc  9  e  da  quello  in  graa^ 

Ce  z  par* 
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parte  d'Afia  di  qua  dall'Eufrate  ancóra T 
a  Giunfc  parimente  ,  e  con  molta  pre« 
ftezza  alla  madre  di  Dario  ,  la  cjual€__5 
flracciata  la  verte  ,  c'haueua  indo/To, 
prefcil  bruno  e  fcapigliata  fi  gettò  in 
terra.  Stana  a  federe  a  canto  a  lei  vna 
delle  fue  nipoti  laquale  piagneua  Ia_5 
morte  di  Hefcftione  fuo  marito  poco 
dianzi  morto  j  onde  nel  commune  do- 
lore elle  riandauano  anco  le  proprie  ca- 
gìoni  della  malinconia  loro  .  Ma  fra 
tutti  gli  altti  folamentc  Sifigambi  era_5 
colei  ,  che  fi  doleua  «  lamentandoli 
della  forte  fua  ,  e  dì  quella  delle  nipo- 
ti, Ildo'ore  frefco  tornaua  anco  loro 
a  memoria  tutto  il  paflato.  Oedere- 
fli ,  che  purall'hora  folle  morto  Dario, 
e  chemcfchina  egualméte  haueffe  ha- 
uiitoafare  il  mortorio  a  due  figliuoli  j 
Piagneua  ella  in  vn  medefimo  tempo 
i  morti ,  &  iviui  E  chi  più  harebb€L5 
hauuto  cura  delle  fanciulle  ^  Doue  più 
fi  farebbe  trouato  vn'altro  AlcfTandro  ì 
Eccole  vn'altra  vojta  fatte  prigioni:  ec- 
cole di  nuouo  fpogliate  del  Regno  . 
Quando  morfe  Dario  ,  elle  trouarono 
chi  di  loro  prendeffe  cura  :  ma  dopò  A- 
leflandro  non  larcbbono  mica  per  tro» 
uare  chi  le  rigùardafle.  Aggiugneuafi à 
<jueftola  memoria  di  ottanta  fratelli  , 
ch'ella  haueua,  i  quali  in  vn  dì  mede{^' 
mo  furono  ammazzati  da  Occo ,  (b* 
  pra 

a   Madre  di  Daiio  piange  la  «oitc  i'A- 
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pra  tutti  gli  Rècrudeiifllmoi  che  dopo 
la  morte  di  tanti  figlinoli  non  la  volfcj 
poi  perdonare  ne  anco  al  padre  ioro.  B 
di  fette  figliuoli  che  ella  haueua  ge- 
nerato ,  non  ve  n'era  vini  che  vn  folo  ^ 
e  Dario  ,  per  potere  con  più  crudeltà 
efscr  Icuato  dei  mondo  ,  era  flato  in__> 
fiore  pochifllmo  tempo  .  a  All'vltimo 
foprafatta  dal  dolore,  fi  coperfeil  capo: 
craccndofi  difcoftareil  nipote,  ela_9 
nipote,  chele  fedeuano  in  grembo  * 
non  volfe  nè  mangiare  ,  ne  veder  lu- 
me ,  in  tanto  ,  che  il  quinto  giorno 
dopò  ch'ella  s'era  rifbJuta  a  volor  mo- 
rire ,  pafsò  di  vita .  Grande  cfempio 
è  veramente  la  morte  di  cortei  della-» 
benignità  d' A IcfiTandro  verfodilei,  e 

Afh^  ftiiiftUta  v^rfo  euttì  i  pngioai  • 

Pcrciochc  hauendo  foftenutodirimr^- 
nerein  vita  dopò  Dario,  fi  vergognò 
diviuere  dopò  Aleffandro  .  E  per  mia 
fede  chi  flima  dei  parila  vita  del  Rè  » 
trouerà  manifefto,  che  Ja  fua bontà  fil 
da  natura  ,  &  i  vitij  vennero  ò  per 
l'età  ,  ò  dalla  fortuna  .  Era  d'incre- 
dibii  coftanza  d'animo  ,  la  patienza-j 
a  fopportare  le  fatiche  quafi  di  fo- 
uerchio  il  valor  fuo  vantaggiaua  noii^ 
pure  gli  Rè,  ma  ancora  coloro  ,  ch« 
lolamente  furono  valorofi  .  Fùtan» 
to  liberale ,  &  più  volte  donò  alsai  più 
largamétc  che  non  fi  chiede  a  gli  De  i; 
 Ce   3  fù 
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fu  Clemente  vcrfo  i  vinti  je  tanti /ìioi 
Regni  furono  da  lui  rcftituiti  a  chi  cfTó 
glihaueua  tolti  io  gy^rra.  Hcbbcla_» 
morte ,  per  la  cui  paura  gli  altri  fi  fgo- 
mentarono tanto  ^in  perpetuo  difpreg- 
gio  .  M  Hebbesì  grandefio  di  gloria.c 
di  lode  ,  che  si  come  egli  era  maggio- 
re deldouere,  così  inxaste  proucad 
vn  giouaneeraccmporteuolc  .  Taccio 
la  pietà  verfo  il  padre e  la  madre,  de" 
quali  s'era  egli  già  rifoluto  con/aerare 
alPimmortalìtà  la  madre  Oirmpia  ,  e 
Filiippo  fuo  padre  era  ftatoda  lui  vendi- 
cato. Eracgli  benigno  con  tutti  gli 
amici j  beneuoIoaToldati  ; di  pruden- 
za parcggiaua  la  Tue  grandezza  d' ani- 
mo ,  accordo  quanto  a  pena  l'età  Cìitl^^ 

pOteua  comportale  ;  icmpcrAto  »«»  g^li. 

sfregati  defideri  j  j  inclinato  alla  lufsu- 
ria fecondo  !' vfo naturale;  nè  fid'ede 
avermi  piacere  fè  non  lecito  .  Quefte 
erano  veramente  grandiffime  doti.  *  I 
vitijpoi  deili  fortuua.  erano  ,  aggua- 
gliarli a  gli  Dei ,  volere  gli  honori  di- 
uini,  dar  fede  a  gli  Oracoli  .  chea, 
ciò  rinduceuano Icuarfi  in  colera  af- 
fai più  ,  che  non  era  ginfto  ,  con  color 
che  fi  degnaua  adorarlo  :  mutare  il  fuo 
veftirecon lo  ftraniero  > contrafare,  & 
vfare  i  coftumi  di  quelle  genti ,  che  da 
lai  clTendo  ftate  vinte  innanzi  allavit- 
taria  erano  ftate  {pregiate..  Pure  la  co- 
lera , 


a  Virtù ,  c  loii  di  Alcflaniio  • 
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fera,  e  la  troppa  mgordiggia  del  vino,, 
slcomc  dalla  gioiicntù  erano  aizzate, 
cosi  dalla  vecchiezza  haurebbono  po- 
tuto attutite .  Tuttauia  forza  è  di  con- 
fefare  ,  douédo  egli  aflTai  alla  virtù  do- 
uefle  molto  più.  efser  obligato  a  li-» 
fortuna la  quale  fra  tutti  i  mortali  ìu. 
folamente  nella  poTsanza-Iua  .  Quante  , 
volte-Io  riteBefse  clladi  morte  ?  quan- 
te volte  fendo  egli:  pazzamente  ilirac- 
corTo  ne:  pericoli  ,,  con  perpetua^lici- 
tà  Io  ricoperfc?  Hebbe  anco  il  tin^ 
della  fua  vita  ,  fornì  la  gloria  :  percio- 
cheifati  l'afpettarono  fin  tanto  ,  che 
hauendofoggìogato  il  teuante  ,.e  fen« 
do  entrato  nell'Oceano ,  fi  foflc  colmo, 
di  ciò ,  che  la  mortalità  potefse  capi- 
re. Cercauafia.queftoRè  ,  &aquefto 
Capitano  vn  fucceflbre  Ma  ircanco  era. 
tanto  grande,  chevnonon. era.bafte- 
uole  a  fottcentrarui .  Terche  anco  ir 
nome,  elafamadelléfueprouc,  fece 
conofcer  gli  Rè.  &  i  Regni  .  quali 
per  tutto'l  mondo,e  furono tenati  chia-- 
riffimi  coloro  ,  che  s'appreJsarono  ad 
vna  minima  parte  di  tanta  fortuna.Tut- 
tauia  in  Babilonia  (  per.  tornare  la  on- 
de ci  partimmo  )  la  guardia  della  per- 
fonadel  Rè  fece  rawnar'r  priiKipalia- 
'mici ,  &  i  Capitani  dell'eferc  ito  alla.» 
corte  .  Dietro  a  coftorotenaero  anco 
infiniti ,  foldati,  brampfi  di  fapcrc^ 
chidouefse  pafsare  la  fortuna  d'AJcl- 
fandro .  Era  così  grande  la  calca  loro  , 
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'che  molti  Capitani  hcbbero  a  rimaner 
fuora  *  non  potendo  entrare  :  ma  il 
,  trombetta  licentìò  tutti  gli  altri  fuor 
che  chi  era  ftato  chiamato  per  nomo; 
&in  ogni  modo  •  fendo  commmanda- 
toloro  amorcuolmente ,  c  con  prìcghi 
fe  ne  faceuan  beffe  in  tanto  che  da  prin- 
•  cipio  fi  rinouaron  le  grida ,  e*J  pianto 
grandilTìmo.  Ma  ftando  eglino  ad  at* 
tendere  il  feguito ,  ritennero  le  lagrime 
e  fecero  iìientio  .  *  All'hora  Perdicca, 
mettendo  fuora  al  cofpetto del  volgoli 
fedia  reale  ,  doue  era  la  corona ,  lave- 
ile  ,  e!*armatura  d'Alefrandro,pofcj> 
fbpra  quefta  anco  l'anello  .  ch'i  Rè  gli 
haueua  dato  il  giorno  innanzi.  Ciò  co- 
me fil  veduto,  vn'aitra  volta  tornaron 
tutti  con  fiibite  lagrime  rinouare  il 
pianto  Perdicca  difse  Io  vireltitui- 
fco  l'anello,  col  quale  egli  foleua  da. 
re  il  contrafegno  delie  forxe  del  Re- 
gno ,  e  dell'  Imperio  ;  ilquale  anello 
da  lui  m*^era  ftato  dato  .  E  quantunque 
gli  Dei  non  potefsero  penfar  mai  ad 
afcun  disfacimento  noftro  eguale  a_s 
quefto  c'hora  ci  trauaglia  :  nondi- 
meno fe  fi  pon  mente  alla  grandezza^ 
delie  cofè  fatte  da  lui ,  è  conueneuole  il 
credere ,  che)glr  Dei  accómodaffero  vn 
tanto  huomo  alle  cofehumane:  lequali 
comelalor  forte  era  compita,  prefta- 
mente  doueuano  ritornarlo  onde  er^ 
  di- 

Ferdicci  mette  fuori  Hofegac  icah'  e 
iat  parole  a'CapitiiM. 
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difcefo .  Per  tanto  poi  che  ciò ,  che  (5 
fottragge all'immortalità,  fodisfaccia- 
mo  quanto  prima  del  debito  al  corpo  • 
ai  nome  Tuo  nèci  dimentichiamo,  irL_A 
quale  Città,  fra  cui  lìamo,  ediqual 
Rè,  e  General noftro  fpo^I iati.  Bifo- 
gna,  compagni,  maneggiare,  e  fan- 
tafticare  ,  comes'habbia  a  mantener 
}a  vittoria  acquiftata  fra  coftoro  :  de* 
«juali  fiamo  vittoriofi .  Fà  di  racftier 
prouederfid'vnCapo,&horiH  avoi> 
fe  ne  volete  yn  folo ,  ò  più  d'vno.  Po- 
nete fapere  ,  che  il  numero  de  foldati 
fenza  il  capitano  e  come  il  corpo  fenza 
fiato.  Corre  già  hora  il  fedo  me  fe_j>  » 
R ofsane è  grau-ida  :  preghiamo ,  ch'el- 
la partorifca  vn  mafchio,  ilquale  col 
volere  de  gli  Dei  s'habia  ad  inueftir  del 
regno:  e  intanto  eleggete  chi  roglia- 
te,chc  vi  gouerni  fino  a  che  fia  crefciu- 
to .  Così  difse  Perdicca .  Ali*  hora  Ne- 
arco  :  Niuno  può  marauigliarfi  fé  il  fan- 
gue ,  e  la  ftirpe  d'Alefsandro  fìa degna 
delia  maeftà  reale:  e  il  voler  attender 
ad  vn  R  è ,  c'habbia  anco  a  nafccre ,  e 
quando  ci  fofsc  nato  ,  che  porti  peri» 
colo  di  non  andare  innanzi ,  non  è  a 
prbpofito  ne  per  gli  animi  de'  Mace» 
doni ,  nè  per  lo  temporale  delle  ^lofe 
•   Euui  vn  figliuolo  deiRè,  ch'egli  ac- 
quiftòdi  Barfinc ,  a  cui  fi  dourebbeda^ 
re  quella  Corona .  Non  piacque 'a  ve 
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éot:       t  I   B   R  O 
nino  il  ragionamento  dicoftui,  e  pero  ^ 
modo  loro  fcotendo  l'hafte  a  gli  feu- 
di: ,  non  rifinauano  di  far  romorcf  . 
E  mentre  Nearco  pure  con  molta  ca- 
parbietà volèua  foflencre  il  parer  fuo  , 
poco  mancò  ,  chenonveni/Teroa  qui- 
Hione.  A li'hora Tolomeo difse .-.Certo 
fon  degni  di  comandare  alla  gente  de'- 
Macedoni  i  figliuoli  di;  Roflàne  ,  e  di 
Barfine  :  ilcur  nome  ci  parrà  poi  afpro  a 
mentouare.in  Europa ,  .  comedi  quelli  , 
che. per  lò  più  fono  ftati  noftri  prigioni, 
c  ce  ne  vergogneremo.Duoque  harcrao' 
noifoggiogatoi  Perfijpcrfcruir  dMileé- 
denti  loro  ;  cofa  che  in  darno  fecero  prò" 
iia  di  ottenere  quei  gìufti  Rè  Dario  ,  e 
Xerfe  con  tante  migliaia  difchiere  ,  e 
tante  armate  iIImio  parer*è,che  fi  met- 
ta i!  feggio  d'Alcflandro  nella  corte ,  e 
quiui  fi  rauninacoloro  ,  ch'erano  mo: 
configlieri  ,  ognivoka  ,  chciìabifogno- 
confukare ,  e  sVbidifca  a  quel ,  che  (ara 
ordinato  dalla  maggior,  parte  di  loro  ; 
di  Capitani ,  e  Generali  delle  genti  a  lo- 
ro diano  vbidienza  A  cconfcntiuano  al- 
cuni à  Tolomeo  ,  pur  nondimeno  1  più 
erano  con  Perdicca:  perche  rubitoAri- 
iiono  corniciò  adire .  EhDmandandonoi 
Alcfrandro,.a  chi  egh  lafciaffe  il  Re- 
gno,  rifpofe  di  volere,  che  s'clcgele,.. 

vn  buoniflìmo.  ^  _ 

Ma  egli  giudicò  ,  che  Perdicca  folle 

quei 

taroie  dei  Capitani  di  AlclTaadxo  >  iji 
cicfgeicil  Rè^. 
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queldeflb,  perche  à  lui  die  l'anello .  B: 
non  eraegiifolo  quiui  dal  Re  ,  mentre 
ci  moriua  ;  anzi  girando  il  Re  gli  occhi . 
intorno.,,  clcfle  Perdicca fra  tutta  la-3 
moltitudine  degli  amici   e  conlegnol- 
lò  àluii  perciòche  gli  aggradiua>  che 
rimpottanza.  dell'Imperio.^  trasfcriffe 
aPcrdicca  .  Non v'hebbexln dubitale 
che  coftui  non  diceiTeilveip  -eperp- 
tutti  impoferoàPerdicca  ,  che  pafTafic 
mezzo,  e  toglieflb  Panello  reale  .  Sta»  • 
c.fì  egliforpeiò  fra  la.voglia..  e  la  ver- 
ogna,  c  perparere  d'andarpiii  mode- 
Jamente  a  ciò ,  ch'egli delìderaua ,  s  - 
auisò  ,  ch'eglino  le  facefTeto  maggior 
preflaconoffcrirglielo  .  Perche  penan- 
do vn  pezzo  y  nè  fapendo  riroluetii ,  ai 
fine  fi  tirò  à dietro  ,  e  femiofli,  doppo 
coloro  i  che  prima  gli  erano  à  Iato ,  in- 
tanto che  Meleagra  vnoide'  Capitani  . 
riprefo  l'animo ,  che  per  la  bada  di  Per- 
dicca  s'erarifentito  ,  diile  :^on piac 
eia  a  gli  Dei ,  chela  fortuna  d  Aleflan-^ 
dro  ,  eia  grandezza  d' vn  si  gran  Re- 
^no  ca^giaTopra  lc  fpale  di  coitili  i  pcr- 
che.io  sò^,  che  gli  buoniint  non  faranno 
percomportarló .  Non  parlo  de.!  pi"  no- 
bili.  che  quefti  nonè  ,.,ma  folamcnt(L5> 
degli  hupmìni  ;  Idifpetto  de'^quali  mn 
{i  può  patire  cofa veruna .  Nejmporta 
ciual  vi  fiate  per  hauere  per  voltro  Re  i.. 

ò  il  figliuol  di  Roffane ,  come  farà  nato^, 
o Perdicca  j  perciochc  queftì  lotto  ipe 
eie  di  XWW  s'vlurperà  in  ogm  modou  i 
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regno .  E  per  quefto  ninno  altro  piace  à, 
lui ,  che  fi  faccia  Rè  ,  fc  non  qiiegli,che 
hà  per  ancora  a  nafcerfi  .  Et  in  così  gran 
fretta  di  tutte  le  cofe  ,  nonpurgiufta  , 
ma  ancora  neccftaria,  egli  loloattende 
ì  compiuti  mefì  :  e  già  fi  pronoftica  ,  1 
che  fìa  generato  mafchio  ,  mentre  voi  I 
dubitate,  ch'ei non habbia procacciato  ♦ 
vn'altroin  quelJofcambio  per  ingannar- 
ci j  Se  Aleffandro  cihauefl'e  lafciato  co- 
Hiii  per  Rè  in  fìioluogo  ,  giuroui,  che 
fra  tutti  i  Tuoi comàncTamenti ,  in  quefto 
folo  mi  parrebbe ,  che  fofle  da  difubidit- 
lo  O  perche  più  torto  non  correte  sud 
mettere  à  fàcce  i  teforr?  Il  popolo  vie- 
ne ad  efser  l'herede di qucfte ricchezze 
Reali  .  Come  hebbe  tornilo  di  parlare 
inqueftaguìfà  ,  parsòpermezo  degli 
armati  in  tanto  i  che  chi  Thaueua  Jaf- 
ciato  partire  ,  fe  gU^iffilò  dietro  per  tro- 
uar  fi  al  mentouato  bottino  Già  frve- 
dcua  intorno  a  Melagro  vn  gruppo  dt 
foldati armati, fendofi  tutto  irconiìglio 
riuolto  alla  feditionc ,  &  alledifcordicy 
quando  vno  della  bafsa  plebe  >  perche 
pili  non  conofciuto  da  verun  de*  Mace- 
doni :  Che  accade  ,  difsc ,  a  dar  di  ma- 
no all'armi ,  e  far  guerra  ciuile,  fe  voi 
hauete  ii  Rè ,  che  andate  cercando?  Voi 
non  vi  ricordate  d'Arideo  figliuolo  di 
YìUppo  ;  ilquale  Aridco  era-fratello  d'- 
Alefsandrp  poco  dianzi  Rè ,  e  fuocomA 
pallio  ne' facrifici .  e  nelle  cerimonie  , 
Ow'  bora  è  rima/lo  folohcrede.  E  che  co- 
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ia  hà  egli  fatto  di  male,  che  così  anco 
gli  è  frodata  la  ragion  communc  delIcLj) 
genti  ?  Se  voi  cercate  vn  pari ,  e  fìmile 
ad  Alefsandro  ,  noi  trouerete  mai .  Se 
voi  volete  vno ,  che  fc  gli  auiiicini ,  co* 
ftui  folo  è  quegli.  Come  la  moltitudine 
hcbbe  vdito  qiicfto  ,  da  principio  qua» 
lefofse  ftato commandato  ,  fccefilen-? 
tio  .  Dipoi  tutta  ii3£i:me  cominciò 
gridare  ,  che  fi  chiamafse  Arideo  ;  è 
chcmeritauano  d'eflere  amazati  colo- 
ro, che  s'erano  raunatia  configlio  fen- 
Z3.  lui .  Airhora  Pithone  pieno  di  lagri- 
me cominciò  adire  :  Hora  fopra  tutto 
A  lefsandro  è  degno  di  companìone,poi- 
che  gli  è  frodato  la  prerenza,e*l  frutto  di 
tinti  buoni  cittadini  ,  e  foidati  i  qual  i 
ponendo  cura  folamenic  al  nome,  è<c  al- 
la memoria  del  Kè  loro,nel  rcfto  riman- 
gono abbagliati  .  a  Cominciò  a  dir  pu- 
blicamente  gran  male  di  quelgiouane 
a  cui  haueuano  deftinato il  Regno  .  Mà 
tutte  quelle  villanie  recarono  più  odio 
a  lui ,  che  difpreggio  ad  Arideo  ^  per- 
cioche  mentre  gli  era  hauuto  compaf. 
fione  ,  maggiormente  fi  metteuenoa_j 
fauorirloin  tanto,  chealzaroale  grida» 
dicendo  :  Che  non  harebbono  compor- 
tato di  lafciare  inueflir  del  Regno  altri  > 
che  colui,  ilqualetra  ftato  generato  a 
tanta  fperanza  ;  e  così  conoltinate  gri- 
da dichiarauanoj  e  commandauauo,c^c 

fi 
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lì  chiamafsc  Aridco  .  Perche  Meleagro 
nemico,  e auerfariodiPerdicca  ,  bra- 
uanàojoconduiseacorte  ,  &;i  foldati 
cJiiamando  efso  F  ilippo  Arìdeo,  Io  fa  lu- 
tarono per.  Rè;  loro  .  Tuttauiaqiiefta-», 
era  la  voce  del  volgo»  ma  i  principali  e- 
ranó  d'altro  parere...  Fra  coftoro  Pitho- 
ne  cominciò  a  mettere  ad  effetto  il  con» 
lìglig!>di  Perdicca ,  &  ordinò  per  Io  fìgli- 
iioFodi  Rofsane  ,  che  haueiia  a  nafceri 
fuoi  tutori  Perdicca>  e  Leonato  amen- 
due  nati  di  fànguereale  econfegnò  a-j 
Cratero  ,  &  ad  Antipatro  Ja.cura  ,  e 
maneggio  delle,  cole  d'Europa:  .  Oltra 
4.1  quelito  fece.dar e  il  giuramento  ad  vn 
per  vno ,  di  rimaner  (òtto  la  poterti  dal- 
Rè  generato  d*Aleflrandro>  Meleagro» 
non  lenza  cagione  sb.igptito/ì  per  paura , 
dclcaftigo  ,  s*era  partito  co'fuoì  .  Ma 
t  iranda  egli  feco.vn*altra:Volta;  Filippo 
cnrrò  incorte  >  gridanda,  che,/ì  doue- 
ua  fònuenir  la  Republica  per/o  nuouo . 
Rè  poco  dianzi  creato ,  e  che  facc/Tero 
proua  del  valore  ,  e. prudenza  di  quel 
giouane ,  ilquale  doueuan  pur  crCviere 
cgfino  fteflì  più  che  altri  >  ch*egii  cra_9 
natp-  dì  Filippo ,  e  di  due  Rè  era  fìgli- 
uoto ,  c  fratello  »  Niuno  profondo  ma» 
le^  ,niànp  fiiiifuratò ,  e  tempefìofo  pe- 
lago commoue  tante  onde,  quanti  mo- 
uimentlhà  la  molritudinc;fpetialmen- 
tc:  s*e|la  piglia  baldanza  su  la  libertà 
nuoua  ,  e  poco  durabile.  Pochi  s*ac- 

<cpItauaao  a  dar  l'Imperio^  chi  dianzi 
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haneiia  etetto  Perdicca  ,  &  aflai  più 
del  fpcrato  ,  fauonron  Filippo  .  a  Non 
poteiiano  lungotempo  ne  volere,  ne 
non  volere  cos'àlcuna.  &  fapra  pareale 
hauermal  fatto  a  configliare  ,  &  hora 
fi  pentiuano  d'effe;  fi  fra  lorftefiì  pentiti' 
intanto,  che  pure  all'  vltimo  fi  volta- 
rono  a  fauorirc  il  fan  gue  reale.  Aridco 
s'era  vfcito  di  configlio .  fgomentato- 
perl'auttorità  de'  principali,  intan- 
to, che  fentendofi  egli  partito  ,s'era_5 
anii  chetato,  che  indebolito  il  fauor 
militare  .  Perche    richiamato,  &  yc-- 
ftitodiquella  mcdefimavcfte  dcltra- 
tello,  ch'era  poaa  fopra  lafediarea  e.. 
MeleagromcfìTofi  il  giacco  ,^  ^'^^l^^'' 

mi',  P"^'^S"i'^^'^"^T^n5^'?hafte• 
adarente.  La  Falange  fcotcndò  1  haUc 

a  eli  feudi,  brauaua  di  volerfi  bagnar 
tutta  del  faague  di  coloro,,  che  alpi- 
randoal  Regno ,  vi  faceuan  su  pratti- 
che,  renza,  chcven'hauefTe  intercfTc 
•alcuno .  Godéua  ella .  che  le  forze  del-^ 
rimperio  haneflcro  a  rimanere  nella^ 
medefima  cafa ,  e  famiglia .  e  che  a. 
ftirpereale  hauefTe  ad  cUcre  inueftita 
dè'l'Impcrio  hereditaria  Percioche  efli; 
erano  auczzì  ad  honorare  ,^  &  portare 
riuerenza  aquel  nome  :  ne  mai  potè- 
uano  foffrire  ,  che  altri  fe  ne  infignonl- 
fe,  fuori,  chechiera  ftato  generato 
adouer  regnare.  Onde  Perdicca- sbi- 

got- 

-    ».  Similitudine  4«i  .lamuUo  ii  vn  po- 
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tito,  fece  metterla  guardia  alla  ttasf 
za  dona  giaceuail  corpod'Alcffaudro* 
haiicndo  in  Tua  compagnia  feicento 
huomini  di  fiorita  prodezza .  Eraficon- 
iunto  foco  ancora  Tolomeo  ,  e  la  co- 
orte reale  de*  gioiianettf  .  Mà  nondi- 
meno fenza  alcuna  difficuicà  furono 
fpezzati  tutti  i  ferragli  da  tate  migliara 
d'armati ,  &  entroiii  dentro  il  Rè  an- 
cor in  mczo  ad  vna  frotta  dlfuoi  fcgua* 
ci ,  de'quali  Melcagro  era  il  caro ,  in_> 
tanto,  che  Perdi^caadiratofì ,richia^ 
niò  coloro,  che  voleuano  guardare  il 
corpo  d'Ale/Tandro.  Ma  gli  altri,  ch'- 
erano faltati  dentro  ,  gh  Janciaiiano  1'^ 
armi  da  difcofìo,  ^hauendonc  feriti 
aflai ,  allVkìmo  i  più  vecchi ,  tratto/i 
le  celate  per  effe r  conofciuti  meglio,, 
cominciarono  a  pregare  chi  era  coiU) 
Perdicca,  che  firitineffero  dalmenar 
le  mani  ,  &al  Rè  ,  &  a'  più  dcfferd 
lu^go.  Perdicca  fù  il  primoapofar  l'at;» 
mi^  e  dopò  lui  gli  altri  fecero  il  fornì» 
gliante ,  a  Ma  confortandogli  poi  Me- 
lcagro a  non  partirfì  dal  corpo  d'Alcf- 
fandro ,  s'auui(àrono.chc  ciòfoJfe  vna 
occafione  di  tradigli:  e  però  vfccndo 
per  altra  parto  di  corte ,  drizzarono  il 
pafTo ,  fuggendo  all'Eufrate .  La  caual- 
Ifria  ,  ch'era  de' più.  nobili  giouani, 
in  '  rotta  tcneua  dietro  a  Perdicca,.  & 
aLconato  ;  &  hauendo  caro  partirli 
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7a  città  ,  &  vrcìrc  in  campagna  .  Ma 
Pcrdiccafi  difpcraua,  che  ninno  deIJa 
fanteria  Io  fcffuiHe.  Perche  non  volen- 
do molkarc  d' hauer  condotto  egli ,  & 
ammutinato  ia  caualleria  dall*  altro  c- 
fercito.fi  fermò  nella  terra  .  Meleagro 
non  rifìnò  d'aiiuertire  il  Rè»  chelarar 
gion dell'Imperio  s'haueua  daconfcr- 
mar con  la  mortediPerdicca,  pernon 
lafciargii  inuiluppar  Tanimp  a  machiar 
cofc  nuoue  ,  .allequali  egli  era  molto 
po/Icntej  c  chefidoueua  ricordare  di 
ciò  -  ch*egli  haueflc  dal  Rè  meritato . 
Perciochc  ninno  mai  farà  fedele  a  ba- 
ftanza  verfocohn" ,  di  chi  egli  tema .  U 


che  di  acconlentirui  intanto  ,  che  fu 
ìmpofto  poi  a  Meleagro,  chetaccflTe, 
ìlqualc  mandò  alcuni  da  parte  del  Rè  a 
chiamare  Perdicca  ;  e  commife  loro  s'« 
egli  noni!  aflìcuraua  a  venire,  che!'- 
amazzaffero  .  Perdicca  vditala  venu- 
ta di  quelli  shgerri,  tolfc  in  fua  com- 
pagnia Tedici  giouanctti  della  corte 
reale ,  8c  afFacciatofi  sù  la  porta  di  ca- 
fa  Tua ,  fi  fermò  fuillaneggiandogli ,  e 
chiamandogli  fchiaui  di  Meleagro,  in 
tanto,  che  fgomeBtaci  eglino  per  la_> 
brauura  dclranimo  ,  e  del  volto  fuo ,  a 
pena  tornati  in  ceruello ,  fi  fuggirono  . 
Perdicca  impofe  a  quei  giouanctti ,  che 
montafTcroa  cauallo.  edipoicon  pochi 
de  gli  amici  giunfe  a  Leonato  con  ani* 
Oiodiriuoltarfìcon  più  gagliardo  aiu- 


(lo  lafciarlo  dire. 
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to ,  fe  alcuno  gli  haUe/Te.  voluto  far  for- 
za Il  giorno  dipoi  parue  a'Macedoni 
acco  indegno ,  che  Perdicca  fófle  ridot- 
toa  pericolo  di  niorte,di  manjerajche  {i 
fifollero  a  vendicarla  beftialità  di  Mc- 
leagrpcon  l'armi .  Perche  andati  aj  Ré,. 
Io  domandarono,s*egli  Jiaueua  dato  có-- 
niiffìone  ,  che  Perdicca.  fofle  prefo  , 
Egli  rifpofc  d'hauerla  data  ,  ma  fpinto. 
da  Atcleàgro  ..  Tuttauia  ,  che  effi  non 
doueuano  mettere  ognr  cofà  a.  fuo  qua- 
dra ,  e  doueuano  lafciarviucrePerdic-- 
ca .  ^artitofìdunqucognVnoMeleagro, 
fgom^entato.  fopra  tutto  per.  Ja  ribelKo- 
ne  de*c  aualieri e  fcarfo  di  partiti^er- 
cioché  fi.  vedcua.  ricadere:  addo/ft)  di: 
quel  pericolo ,  che  poeodianzi  egli  har 
ueua  tracciato  di  gettarlo  fppm'lncmi- 
co:  confumò  qua/ìtrè  giorni, fantafti-- 
candofempre  dubbi  partiti .  E  pnrc  in_», 
tanto  il  primo  Rè  duraua  ncj  grado  Tuo . 
Perciocne.  gli  veniuano  ambafcierie  da. 
diucrfègemi-, i Capitani dell'eferci-. 
to  gli  flaùano intorno ,  e  l'antiporto  di. 
corte  era.  ripieno  de*  foldati  armati  a_5, 
ia.f  là  guardia .  Ma  v.*era  anco  certa  na- 
turai malinconia  ,  dwiollratrice,  deli*- 
vltima  difperatione.  >  in  tanto ,  eh?  Tvn 
J'altto  hauendoiì  àjfofpetto^ ,  non  fi  a(^ 
fìcurauanooè  a'auuicinarlì ,  oè.di  ragio- 
nare ;  e  fra  di  loro  andauanoriuoJgendo 
fccretipcn/ìeri,  fufcitando  ildc/ìdcrio 
<iel  R.e  perduto  ,  a  ragguaglio  del  nuo- 
uo#  cghiribÌ22auanodoucegli  foffe.i* 

Ibi- 
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Imperio,  c  la  fortuna  di  che  cfChaiicf^ 
ferofcguitato,  Sivcdeuano  abbandona-- 
ti  fri  genti  nemiche,  e  belliali  »  chc_? 
quando  ne  fofle  porta  loro  l'occaiìone  ,. 
s'haurebbonovvoluto  vendicare  dello 
'  tante  morcalità  loro.  Con;  <?uefti  pcrt- 
fìeri  /rvcdeuano  ne  gli  animi  loro.quan- 
do  hebbcro  nuoua  ,  che  rcaualicri  ;  i 
quali  erano  fotte  Pcrdicca  ,.  hauendo> 
occupato  fa  campagna  intorno  a  Babilo»' 
nia,  haueiian  ritenuto  tutte  Te  biade 
che  fi  conduceano al/a  terra .  Perchc_5> 
da  prima  cominciò  a  eflèrui  la  careftia 
e  poi  la  fame  .  E  coloro  ,  che  eran  nella 
Cic«à  ,  tutti  erano  di  parere  ,  che  ò  fit 
pacifìcaflcro  ccn  Pcrdieca,  ò  veni/Jcro' 
alle  mani  infieme  a  combattere  .  Era 
licworfo  r*'3imentura,  chi»  rhi  era  in_i> 
campagna  ,  haucndo  hauuto  fofpetto- 
del  guaito „e  del  faccodclle  ville,e  de* 
borghi  ,  s'era  rifuggito  nella  Città  :  &■ 
ì  terrazzani  venendo  lor  meno  i  viueri 
fe  n'erano  vfciti,  di  maniera  ,  che  aj' 
ogn'vno  pareua  più. ficura  l'altrui  llanza 
chela  fua  .  I  Macedoni  entrati  in  fof- 
petto di  qualche  rifolutione ,  fi  raunano» 
a  corte  ,  e  dichiarano  qual  fiail  parer 
loro ,  che  a  tutti  piaceua  di  mandare»» 
A  mbaftiadori  a'Caualieri  per  metter  fi- 
ne alle  difcordie  ,  e  pofar  l'armi .  Onde: 
ilRè  maadò  Ambafciadori  Pafa  Thefla. 
Xò,  &  Amiffa  Megaiopolitano  ,  e  Peri- 
faoi quali  hauédo  efpofto  le  commifllo- 
ni  del  Rè  ,  fùrifpollo  loro  :  Che  i  Ca* 
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uaJlieri  nonhaurebbero  pofato  giùJ'at-  jrj 
wi-alcrìmenti ,  (e  il  Rè  non  haueffe  dato  ^  le 
lor  nelle  mani  gl'Auttori  della  dilior-  ici; 
dia.  4  Vdite  quelle cofc  ,  i/bldati  di  lOro  ;di 
volontà  d  icdero  di  mano  all'armi ,  iaj 
tanto,  che  Filippo  coinmodo  per  Io  tu- 
multo loro  in  corte  ,  di/Te  .  Non  acca- 
de far  fcditione  :  percioche  chi  darà  in  I  I? 
ripofb  guadagnerà  i  premi  d  coloro  ,  fi 
che  combatteranno  fra  di  loro.  Oltraj  *c 
di  quefto  ricordateui  d'hauere  a  far  con 
Cittadini ,  e  che  fe  tofto  fi  rompe  ia  fpe- 
ranza  della  gratia  ♦  non  è  altro  ,  ch'vn 
volergli  affrettare  alla  guerra  ci uilc^  . 
Facciamo  pfoua  con  vn'altraambalcie- 
ria  ,  fe  fi  po/Fono  mitigare ,  ch'io  credo , 
ch'eglino  ,  non  fendo  anco  {èpolto  Jii 
corpo  de!  U  f-utii  fi  raun etano ft-aJ^ 
disfargli  delle  dpuUte  eucqme  .  Io ,  per 
quefto ,  che  s'afpetca  a  me^  voglio  più 
tofto  rendere  queflolmperio,  ch'eler- 
citarJo  eoi  fangue  de* Cittadini .  E 
non  vi  è  alcun'altra  fperanza  di  concor  - 
dia,  digratia,  vi  prego  *  eleggere  U 
migliore . 

Dipoi  co  le  lagrime  a  gii  occhi  fi  traf- 
fe  la  corona  di  capo  ,  e  tenendola  nel- 
la manritta,  la  porgeualoro:  accio- 
che  chifeneriputaua  più  degno  ,la  pi- 
gliaffe  .  Quefta  modcUia  di  parlar  rino- 
uòla  granHìflìma  fperanza  dell'ingegno 
c  della  creanza  fua  j  ia  quale  fino  a  quel 
 ^  gior- 

a   parole  di  FIJ'pponuQttO  R«  pei  fcitti* 
»c  vn  tumHlio , 
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giorno  era  ftata  adombrata  dalla  chia- 
tczzsL  dei  fratello.  Perche  tutti  comin- 
ciarono a  importunarlo  ,  che  voIc/Tc 
dar  compimento  a  ciò  «  ch'ei  s'haucua 
diuifato ,  di  maniera  ,  ch'il  Rè  di  nuo- 
no  mandò  Ambafciatoria'Ouallicrii 
domandar,  cheefliì  accettaflcro Mc- 
ieagro  per  terrò  Capitano   II  che  non 
fu  punto  diffìcii  colà  a  ottenerla  j  pct- 
cioche  Perdicca  non  bramaua  altro, 
che  di  ritrar  Melcagro  dalladeuotionc 
del  Rè,  es'auifaua  ,  che  vno  contra 
due  non  l'haurcbbe  potuta  leuar  del  pa- 
ri    Per  quefto  cfsendo  vfcito  fiiora 
Melcagro  con  la  Falange  per  incontrac- 
lì  j  Perdicca,  fpronando  innanzi  a  gli 
fqiiadroni  de'caualli ,  l'andò  a  trouarc . 
AlPhora  amendue  l'ordinanze ,  faluta- 
tcfil'vna  l'altra, fi  congiunfero  infiemc^ 
hauendo  confermato  (  com'cfTe  (lima- 
uano  )  la  pace,  eia  concordia  in  perpe- 
tuo .  Ma  in  fatti  haueuan  già  desinato 
leguerre  ciuili  alla  gente  de'  Macedoni . 
Percioche  il  Regno  non  vuol  compa- 
gnia .  c  co.'oro ,  che  v'afpirauano ,  era- 
no afiai.  Prima  dunque  raccolfere  le 
forze ,  e  le  fparfero  3  &  hauendone  ag- 
grauatoil  corpo  di  più  pefò,  ch'evnon 
compottaua  ,  Tal  tre  [membra  comin- 
ciarono a  venir  meno:  perche  quello 
Imperio,  che  potrebbe  Ilare  lotto  vn 
folo  mentre  è  gouernato  da  molti ,  ro- 
uina  .  Pertanto  ragioneuolmentc,  * 

peritamente  confcfsa  il  popolo  Roma- 
no 


nod'haucre  obligo  della  falute  Tua  al 
fuo  Principe,  in  honore  del  quale  ve- 
•demmo  riPpLendere  vna  nuoua  fteJla  U 
nott-c,  checifù  qu/ì  l  vltima  Di  que- 
lla certa  non  fi  può  dire ,  che'l  Iciiat 
■del  Soie  dcfsela  luce  al  tcnebrofb  mon- 
do, pctciochc  tntte  le  membra, essen- 
dofenza  il  lor  capo  difunitc  ,trauaglia- 
uaao*  C^anti  fuochi  ha  cglirpeati  ? 
quante  armi  ha  fatte  riporre?  quanta 
^.rantempefta  ha  egli  cacciato  via  col 
iubito  fcreno ?  Non  pur  dunquerinuer* 
difce,  ma  ancora lìorilse  l'Imperio*  Sia 
ciò  detto  (enza  itiuldia.  La  cafa  Tua 
goderà  le  felicità  di  quefto  fecole  ,  ^& 
a  Dio  piaccia,  chei  fuoi  defcendenti 
lìano  eterni  ,come  certo  dureranno  lun- 
go tempo  .  Ma  per  tornare  airorjline, 
del  quale  m*haueuadiuertito  la  cotem- 
platione  della  feiickàpublica  ;  Perdic- 
cametteua  tutta  Ja  fpcranza  della  (àlu- 
tefuariclla  morte  di  Mcle.igro,  auui- 
fandofì^che  efsendo  egli  bt.giardo ,  in* 
fedele,  inclinato  a  machinar  tolìoco- 
fejnoue  ,  e  fuo  grandiflìmo  nemico  • 
fofse buono  leuarfclo  dianzi*  Macon 
alto  proufdimento  tcneua  nafcofo  il 
confìglio  Tuo,  per  poterlo  difaueduta-  \ 
mente  acchiapare .  Per  quello  fecreta- 
mentc  indettò  aloinidelle  gemi  ,ch*ci 
g;oueinnua,  che  (quali  egli  niente  ne 
fapcfse  )  p-  blicamcnte  li  lamenta/iero . 
che  Meleagro  fofsc  Hato  fatt'eguale  a 
r«rdicca .  Meleagro  j  come  hebbe  y- 
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dito quefto /oro lamento,  imbizarrit* 
di  colera,  efpofe  aPcrdicca  ciò  »  eh* 
egli  haueua  incefo  .  Qiiegli ,  ^uafi  da 
nuoua  maniera  ftordito  cominciò  a  ma- 
rauigiiariì,  a -dolerli,  c  far  vi  ila  d'ha-  i 
ueflo  molto  per  male  .  All'vltimo  s'ac- 
cordarono j  che  ^liauttori  diquéfto  fe» 
ditiofo  mormorio  fofsero  prefi  .  Me- 
ieagro  Joringratiò,  *&  hauendolo  ab- 
bracciato, gli  iodò  la  Tua  fede  ,  e  Ix 
fua  beneuolenza  verfo  di  lui.  All'iiora 
di  commnn  parere  conuennero  di  fac 
morire  i  mal  dicitori  .  Parue  lorabcri 
fatto  di  far  la  rafsegna  dell'Esercito  aU' 
vfanza  delpaefe  ,  e  lapafsata  difcdr- 
dia  faceua  la  caufa  loro  afeai  probabile  • 
'Gii  Rè  dcVMacedoni  folcuarto  rafsc- 
gnare  i Soldati  in  qucfta  guifa ,  Sbra- 
nauano  vna  cagna ,  e  nellVltimo  cam- 
po ,  'douc  era  condotto  l'efercito ,  di 
qua  ^  e  di  là  fpargeuano  le  inte  riora  . 
«Dentro a  quello  fpatio  llauano  tutti 
gli  armati  :  ^juinci  i  pedoni ,  &  i  caual- 
lieri,  e  quindi  la  falange  .  Perche  quel 
giorno,  eh*  era  déftinatoaqueftacc- 
rimonia  facra  ,  il  Rè  s'era  mefso  con^ 
I  lacaualleria  ,  e  con  ^li  Elefanti  dirim- 
L  petto  alla  fanteria ,  di  cui  era  Genera- 
le Meleagro  .  Gii  fi  moueuano  le  fqua» 
dre d e* caualli,  quando i  pedoni  preii 
da  fubita  paura  perla  frefca difcordia  » 
non  afpettando  più  pace  alcuna  fofpet- 

taro^ 

a  K^lTcgna  conit  iìTaceua  appttffQ  i 
Macedoni . 


^1  I 


6ti       1  1  B  R  O 

tarono  vn  poco ,  le  fi  doiieuano  ritirare 
nella  terra  ,  poiché  lacaualleriaerain 
campagna  Tuttauia  hauendo  paura 
di  non  accufar  pazzamente  la  fede  de*- 
com  pagni  foldati ,  fi  fermarono  con  ani» 
mi  apparecchiati  à  combattere  contra 
chihaueflTe  loro  voluto  far  violenza  Già 
le  fchiere  s'auuicinauano ,  c  fra  iVna  or- 
dinanza  ,  e  l'altra  v'era  poco  (patio  in 
mezo  . 

.  Perche  il  Rè  con  vn  fquadronc 
diCaualli  cominciò  acaualcare  verfo 
i  pedoni,  chiedendo  che  fofiero  cafti- 
gati  gli  Auttori  della  difcordia ,  i  qua- 
Ji  da  mi  doueuano  efTer  difefi ,  ma  tut- 
to ciò  faceua  come  ftimolato  da  Per- 
dicca  ,  c  gli  minacciaua ,  fé  eflì  gH  de{l 
diceuano  ,  c  di  cacciar  loro  addoflb 
tutta  Ja  Cauallcria  con  gli  Elefanti.  I 
pedoni  fi  ftupiuano  di  tanto  loro  fpro- 
uiftomale,  nèinMeleagro  fidifccrne- 
ua  più  configlio,  che  animo.  Per  all'- 
bora  pareua  loro  il  più  ficuro  partito 
più  toftoafpettare,  che  altri  moueffe- 
ro ,  che  eflere eglino  i  primi  a  miioucr  la 
forùna.  All'hora  Perdicca,  come  gli 
hebbe  veduti  cosi  ftorditi,  &  immo- 
bili ;  ne  mifc circa  trecento  indifi^arte 
da  gli  altri,  i  quali  trecento  erano  ftati 
coloro  ,  ch'haneuano  tenuto  dietro  à 
Melcagro  la  prima  volta  ,  che  egli  bal- 
zò fuora  della  ftanza  delconfiglio,  do» 

uc 
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ue  »  s'erano  ratinati  fiibito  dopò  I 
morced'Alcflandro,  &  haiiendogli  cac- 
ciati innanzi  a  gli  Elefanti,  inprefenza 
di  tutto  i'efercito  gli  fece  tutti  infra- 
gnere  da'  piedi  di  quelle  beftie ,  non^ 
Jo  difccndcndo  nò  Filippo  ne  ilcapolo. 
ro  :  e  parca  ,  che  quello  hauefFe  ad  cf^ 
fcr  loro  ,  col  fine  folTc  flato  appsouato. 
Qiicfto  fù  il  principio,  e  Tauguriodel- 
le  guerre  ciuili  de*  Macedoni .  Melea- 
gro  tardi  accortoli dell'ingannodi  Pcr- 
dicca  ,  poiché  perali'horanon  fù  fatta 
violenta  alcuna  alla  Tua  perfona,  fi  (let- 
te quieto  fra  le  genti .  Ma  non  molto 
dopò,  difdcrato  della  Tua  falute  , 
vedendo  che  i  nemici  riuoltauano  con- 
tra  di  1  ni  per  farlo  capitar  male  il  nome 
del  Rè,  ch'egli  haueua  creato,  fuggì 
t\c\  Tempio.  Ma  non  e/Tendo  nèanco 
difefoper  la  diuotione  del  luogo,  fìi 
motto.  Perdicca  haucndo  menatoi*, 
efercito  nella  Citta,  raunò  a  configlio  i 
principali  hiiomini,-  &  in  quello  piac- 
que loro  di  diuidcr  ^Imperio  in  quefta 
guifaj  Che  il  Rè  ottcneflelafomma»» 
dignità  di  quello  j  eTolomco  fofi^eSa- 
trapo  d'Egitto  ,  e  delle  genti  d'Africa, 
Jequali  erano  (otto  l'Imperio  j  aLao- 
medonte  fofie  data  la  Siria  con  la  Feni- 
cia; a  Pilota  la  Cicilia,  da  Licia  con 
h  Panfilia, e  la  Frigia  maggiore  fù  com- 
mefla  fotto  la  cura  d' Antipatro.  laj 
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Caria  fù  mandato  Calandro  ,  e  Me» 
nandro  in  Lidia .  La  Frigia  minore  con- 
giunta con  Hellefponto  commandaro* 
no,  chefofTero  le  ProuincicdiLcona» 
ro  .  Xa  Cappadocia  con  la  Paflagonia_j 
fu  fbttopofta  ad  Eumene  :  acuì  fu  co- 
mandato ,  tenefTc  difiTcfo  il  paefe  fìn'à 
Trapezonta  ,  efaceflc  guerra  con  Ar- 
batCjilqualc  folamenterifiutaua  di  vo- 
ler effcr  foggetto  all'Imperio  .  Pithonc 
Jicbbe  commiflìone  di  ottener  la  Me- 
dia: Lifìmaco  la  Tracia,  de  vicina 
^enti  di  Ponto .  Coloro ,  che  goucrna- 
-uano  l'India,  &  i  Bactriani>  &  »  ^^od- 
<.iiani,  e  gl'altri  hab'tatori  dell'Ocea- 
no, ò  del  Mare  Roffo,  ritennero  quel 
goucrno,  che  efll  haueuanone*  medc- 
/ìmi  confini    Fùllatilito.  che  Pcrdic- 
ca  rimancffc  col  Rè,  e  fofie  General 
delle  genti ,  che  lo  feguiuano.  Credet- 
tero certi  ,  cheqticfte  Prouincie  fofTe- 
ro  (late  così  difhibuite  per  teftamento 
d'Alcff^ndro.  Ma  ,  come  che  vi  fiano 
auatori,  che  l*habbiamo detto, nondi- 
meno trouiamo  ,  che  la  fama  di  quella 
cofa  è  felfa  .  EfTendofi  diuife  le  parti 
dell'Imperio,  ciafcono,  lì  ftana  a  di- 
fender le  Tue  ricchezze  ,  eh*  cglii'ha- 
ueua  fondate  .  Ma  la  sfrenata  voglia.» 
-d'hauere  non  può  mai  ilar  ferma  den- 
tro ad  alcun  termine  .  Percioche  poco 
dianzi  i  miniftri  del  R  è  fotte  fpccic  di 
fare  acquici  de  gli  altrui  Imperi,  àvn 

vno  haueuano  aftaltato  grandiflìmi 
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reami  ;  e  tolto  via  ogni  cagione  di  con* 
tefaper  efier  tutti  divna  mede/Imaj 
gente,  ^  Iiauendo  cìafcuno  i  termini 
del  fuo  Imperio  feparati  da  gli  altri  Ma 
era  diffidi  cofa  ii  fargli  contentar  di 
quanto  Ja  forte  haucua  offerto  loro; 
pcrcioche  poche  ci  paiono  le  prim^ 
fortune  quando  habbiamo  fperanzadi 
più  affai.  Perche  tutti  fi  diuifauano, 
che  foife  meglio  accrefcere  i  regni  loro, 
che  non  era  ftato  buono  accettargli. 
Già  erano  fette  giorni  ,  ch'IRèfedeua 
fuMcggio  reale  ,  hauendo  ogni  altro 
penfìero ,  che  con  foJenne  vfficio  di  ri- 
formare il  publico  flato  •  a  Non  vi  è  zU 
tro  paefe,  doue  fìano  i  più  ardenti  cal- 
di ,  che  in  Mcfopotarnia  in  tanto ,  che 
ammazza  la  maggior  parte  de  gli  ani- 
mali, che  if iano  fopra  Ja  terra  nuda, 
cosi  fatto  il  vaporedcl  Soie ,  e  del  Cie« 
Jo  ,  che  abbrucccia  ogni  cofa ,  comC-9 
i! fuoco.  Sonui  pochifllme  fonti  d'ac- 
qua ,  e  quelle  per  triflitia  de  glihabi- 
tatori  fon  tenute  fecrete .  EfTì  foli  fe  ne 
feruono  ,  ma  i  foreffieri  non  le  fanno. 
Come  gli  amici  del  Rè  hebbero  agio  a 
procurare  il  corpo  morto  d'AIeffandro, 
entrando  dentro.  Io  trouarono  ancora 
che  non  potcua ,  e  non  haueua  pure  va 
mìnimo  /iuido  di  corrutcione  •  Anzi 
non  fe  gli  era  anco  partiti  del  vifo  quei 
vigore,  c' hàrhuomoviucndo  .  Per- 
_   D  d   z  che 

a  Caldo  di  M«fopotamia  tmfnanzagft 
animali . 
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the  gli  gl'Egitij ,  &  i  Caldei ,  hauèn- 
do  hauuco  commiflìone  di  affettare  il 
corpo  a  modo  loro  ,  da  prima  non  fi  o.C" 
fìciirarono  a  toccarlo  .  come  ,  s'egli 
ancor dcffe  i  tratti.  ^ Dipoi  faccdo  ora- 
ticne,  che  fofTc  lecito,  e coniieneuolc 
a'mortali  toccarlo ,  lauarono  quei  cor- 
po ,  dopò  lo ricmpironodi  odori ,  mct- 
tcndolofopra  vn  fcggio  d'oro  ♦  con  le 
infcgnc della fua  foitiina  fopra'I  capo. 
Credettero  eglino  ,  ch'ei  foffe  flato 
morto  di  veleno ,  e  la  maggior  partc_? 
dalia  colpa  a  lolla  Hgliuolòd'Antipatro 
il  quale  lolla  era  frà  Tuoi  coppieri,  & 
haueiia  ciò  fatto  per  commiflGone  del 
padre:  Le  più  volte  certo  s'era  vdito 
dire  ad  Alcl^andro,  che  Antipatroaf- 
piraiia  all'altezza  del  grado  Reale  , 
e  ch'egli  era  maggiore,  che  non  con- 
ueniua  alla  pofsanzad'vnGouematore, 
e  ch'egli  cfscndofì  gonfiato  per  lo  tito- 
lo della  vittoria  Spartana ,  affermaua»» 
d'haucr  dato  egli  ftclso  ogni  cofa  ad 
Alefsandro  .  Credeuano  ancora  ,  che 
Cratcro  có  gran  numero  di  foldati  vec- 
chi fofse  ftato  mandato  ad  ammazzar- 
lo ^Chiara  cofa  è  ,  chela  forza  del 
veleno,  che  fi  fa  in  Macedonia  ,  è  ta- 
le che  rode  anco  il  ferro:  c  trouafichc 
i'olo  può  tenerfinell'  vnghia  d'vna  be- 
llia  La  fonte  ondeefce  queftopcfti- 
fero  liquore,  fi  chiama  Suciftige  Quc- 

fio 

^.  H  corpo d'A!efl*adro  imbalfcmato. 
b   Veleno  di  Macedonia  ì  cfua  fg/zX^  . 
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fio  fìi  portato  daCaffandro  .  econfe* 
gnatoal  fratello  Idia  j  il  quale  lo  porle 
al  Rèneirvltimafua  bcnanda  .  Qiieife 
cofe  comunque  elle  fi  fofscro  ,  noii_9 
molto  dopò  furono  annullate  dalla  poi- 
fanza  dell'altre  cole,  che  il  romore  ,  c 
lafamahaueuano  fparte .  FerciochC5> 
Antipatro  afsaltò  il  Regno  di  Macedo- 
nia, edi  Grecia,  che  rima  fero  poi  a'- 
fuoi  difccndenti .  Et  ammazzò  tutti 
coloro,  che  anco  per  lungo  ordine  di 
parentela  erano  congiunti  con  Ale!  San- 
dro il  cui  corpo  fù  portato  a  M enfi  da_> 
Tolomeo ,  che  fignoreggiaiia  1'  Egitto  , 
e  quindi  pochi  anni  dopò  fu  trasferito 
inAiefsandria.  E  così  alla  memoria  , 
&  al  nome  di  quello  femprc  e  ritenta 
ogni  maniera  di  honore  . 


ìlfimàiHim  Uhi  di  g^'CnnU 
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DEL   SITO   D*  INDIA  , 
E  de*  viaggi  fatti  per  quei  deferti . 
aà  Arillotile  Tuo  Maeftro . 


ALESSANDRO  MAGNO 
Ad  Arifìofile  JuoMae/lr/f  S, 

NE*  dubbiofi  pericoli  delle  nof 
ftre  guerre  ;  percioche  io  vi 
haueuo  conofciuto  inclinato 
a  gli  lludijdi  Filofofia  ,  hò 
fempre  hauuto  a  memoria  , 
Macero  cari  (lìmo,  da  me  non  altrimen- 
ti ,  chela  madre  ,  e  le  forelle  mie  ama- 
to,  di fcriueruide'paefi  d'India  ,  delio 
flato  del  Cielo,  e  dell'infinite  maniere 
dì  fcrpenti,  e  d'huoinini  ,  e  di  fiero; 
accioche  per  la  cognicione  di  cole  nu(r 
uc,  lo  lludio  ,  e  l'ingegno  v olirò  fi 
pofsa  far  maggiore  .  E  come  che  hab- 
biatc  confumato  la  vita  voftranella_j 
prudenza jc  la  ragione  della  v olirà  dot- 
tri. 
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trina  non  babbi  biiògno  d'aiuto  veruno 
chefìa  conueneuole,  òavoi,  ò  al  re- 
col  voftra,  òa'tcmpi  a  venire  :  nondi- 
meno perche  voihabbiate  contentez- 
za de' fatti  miei ,  che  voi  foletc  ama» 
re  j  e  perche  non  lìtroui  cola»  di  cui 
nó  habbiatc  intelligenza,  hò  fatto  peii- 
fiero  fcruerui  ciò  ,  che  io  con  gran  fa- 
tica,  e  pericolo  de'  Macedoni  hò  ve- 
duto in  India  Percioche  cia'fcuna  cofar 
è  degna  effer  mentouata  ,  e  per  quanto- 
hòcomptefo,  didiuerl'e  manieterac- 
colta  .  S'io  co' miei  occhi  propri  noiLj> 
haueffi  veduto,  &  auuertitoil  tutto  > 
non  crederci  ad  huomo  nato  cotanti 
prodigi.  Laterraèmarauigliofa  ,  per 
quanto  ella  produce,  ò  dibuoiìo,  ò  dt 
reo,  iJcèmadrc  publica  di  figure  »  di 
frutti  di  ni »  d'ani nul  i .  Efefof- 
fe  lecito  all'huomo  contemplare  ogni 
cofa,  crederci ,  che  i  nomi  di  tutte  le 
cole  a  pena  foffcro  per  balhr  alla  varie- 
tà così  grandi .  Maio  parlerò  primie- 
ramente di  ciò,  erte  la  prisma  volta  10 
habbia  veduto,  e  m'ingegnerò  di  iat 
sì ,  che  non  mi  farà  imputato  ne  a  rauo- 
Jal  nè  a  laida  bugia:  e  tanto  più  che 
voi ,  che  liete  flato  Maeftro ,  fapete  af- 
fai bene  ,comc  io  foglia  oHcruarei  ter- 
mini del  douere  ,  e  parlare  delle  cole 
più  modeftamente ,  ch'elle  non  fono  in 
effetto.  Hora  ùmilmente  fpcro  cono- 
fcerete  ,che  io,  come  vano,  é  bono'o. 
non  attribuifco  gloria  alcuna  falfa  ala 

Dd  ^  nuli- 
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militia  noftra  .  E  Dio  volefle ,  che  non 
cihaucfljmohaiiiico  a  prouar  tante  fa- 
tiche ,  nè  hauefìTimo  hauiito  a  fare  tan- 
te efpcricnzc  delle  cofe .  Ringratio  ja 
virtù  de' giouani  Macedonici  ,g  dell' 
inuitto  efercito  noftro  :  i  quali  (  com- 
portandoloio  )  hanno  continuato  in_» 
chiamarmi  Rè  de  gli  Rè  .  Dei  qual  mio 
titolo,  fé  io  hòfofpetto  (  Macflio  ca- 
rifllmo  )  non  voi  ne  pigliate  piacere  ,  io 
fò  mancamento  ,  t  mi  difcofto  dalla^ 
mia ,  edalla.voftra  pietà  ;  ogni  voltai 
ch*io  nonifcriuaa  voi  ,amia  madre 
Olimpia,  &amie  forelle  di  tutte  le 
cotumodità  del.Rcgnomioad  vna  per 
vna:  le  quali  midiuifo  io  ,chc  a  voi  , 
&  a  loro  diranno  communi  ,  e  fc  anco 
«on  farete  quefto  ;  parrà  che  poco  fccn- 
plicemente  facciate  giudicio  di  noi . 

Kella  prima  lettera  vi  auuifai  dell' 
Ecclifli  del  SoIe,e della  Luna:  della  fer- 
mezza delle  Stelle ,  de*  fcgni  dell'aria  , 
evi  mandai  tutte  qucfte  cole  accon- 
cie con  gran  diligenza ,  &ordine;come 
farò  hora,  che  vi  noterò  in  carta  tutte 
queftehiftorie:  ch'io  frametterò  coii^ 
quellej  voi,  quaiTdo  le  leggete ,  Tappia- 
te ch'elle  fono  tali  doue  vi  fi  doueua  in- 
trometterla diligenza  del  voftro  Alef- 
fandro . 

«  Il  mcfe  di  maggio, hauendo  vinto 
il  Rède*  Perfialfiumc  Gange  ;  &  ef- 
   ièn- 

a  Karrationc  bfcue  dC fatti  ì'XUÌuvl- 
dio  , 
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feiidocifi  arrefo  tutto  il  Tuo  paefc,  man* 
dammo  innanzi  i  Iblicinoftri  predatori, 
arricchiti  di  moItibcni,e  ricchezze  del- 
le ProuinciediLeuame,  ilchcviauui- 
fai  nella  prima  lettera  :&  hora  per  non 
cller  troppo  lungo  lafcio  paffare  i  fatti 
di  prima  che  già  fapece.  Paflato  il  mete 
di  Luglio  arriuammo  nell'India  Falia- 
ca:douc  haucndocon  nurauigliola  pre- 
ftezza  vinto  il  Rè  Poro;  eflèndoci  un- 
patronitidi  buonifllma  fomma  di  ric- 
chezze, fi  caricammo  a  più.  potere  de 

gli  arnelì  reali  • 

Mentre  io  me  ne  ramento^  perche  mv 
par  cofa  memorabile  ,  mi  vien  giaftjr^ 
voglia  dì  defcriueruiilfuoinnumerabi' 
le  esercito  »  nelquale  ,  oltra  alle  tanta- 
lic ,  v'erano  tredici  mila  ottocento  car» 
ri  con  le  £ilci .  «  Perche  hauendo  preio 
quattrocento  Elefanti ,  che  portauano 
addoilb  torri  con  folda.ti  arcieri  dentro- 
ui,efttramm-o poi  nellarealCittà, e  nel 
palazzo  di  Poro,doue  nouerammo me- 
glio ,  che  quattrocento  colonne  d'oro 
maflìccio  co'  loro  capitelli ,  e  tutte  di 
groffezza^jc d'altezza  grandiflìma  .  Le 
itiura  erano  doratele  piene  di  gioie  grol;- 
fe  quanto  vn  dito  -  E  volendcle  io  ut- 
mare ,  in  alcuni  iuoghi  vi  rimali  colto  . 
Preli  gran  marauiglia  d'vna  vigna  d'o- 
ro, e  d'argento  mafficcio,che  penzola^ 
yafrà  le  colonne  ,.laquale  haweua  le  fo' 

^  R:cfM?sa  del  Sdegno     P»€  foio-  ^ 
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■glie  d'oro ,  ^  i  grapoli  di  criftallo ,  fra- 
inczaci di  carbonchi,  c  dirtinti.  di  fme». 
raldi.  Similmente !e  camere  ,  &  i  letti 
tutti  erano  adorni  di  pietra  prctiole  ,di 
perle,  e  carbonchi»  Le  rorcc  ancorala 
erano  d'auorio  di  mirabile  candidezza, 
&  i  palchi  d'ebano,  cheri  uceua,  con 
belle  ciipoletce  diciprefso  j  &  l  basini 
doue  vrauanolauarfi ,  haueuano  llatut 
d'orodi  rilienocon  tazze  d'oro,  la_5 
fronte  era  d'innumcrabil  teforo  .Nelle 
mura  di  cafa  fuolazzauano  infinite  forti; 
d'vccellidi  vari  colori  frà'platani  d'oro,. 
&  haueuano  l'vnghic,  &i  becchi  do- 
rati, e  portauano  a  gli  orecchi,  &  al  col 
lo  gioie  pretioie,  e  perle  Trouammo  ai» 
fai  vafi  da  beuerc  fatti  di  gioie  ,  e  di 
criilallo  ,  e  moiri  mezo  quarto  d'oro  , 
ma  pochi  d'argento  .  Hauendpioridot- 
toqneftecofe  fottola  potelU  mia  ,  e 
bramofodi  vedere  l'India  più  dentro 
arriuai  con  tutto  re/fcrcito  alle  porte 
Cafpic,  douemarau igeandomi  deli:LJ 
felicità  diquefti  abbondantiffimi  paeli , 
viddi  alcuni  luoghi  degni,che  (e  ne  fac- 
eia  fella.  Benché  io  fuiauucrtuo  da  gli 
habitatoridel  pacfc.ch'iom'haucm cu- 
ra a  non  mi  affrontar  co'  fcrpenti  ,  ne 
con  quelle  rabbiofe  forti  di  fiere  ,  che  in 
grandifliìmo  numero  habitano  per  Jo 
valli, campagne. felue,  c  monti  »nalco- 

fte  nelle  grotte  de*  bofchi ,  c  delle  faf- 
faie  .  Ma  io  per  raggiugner  f:rincipal» 
mente  Poro  ,  che  ftiggiua  dalla  patta: 
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;ra  innanzi,  ch'ci  fi  ritiraflc  nelle  Città 
Jishsbitatc ,  c  nelle  folitudinidclla  ter- 
ra, volii  anzi  eleggere  il  corto,  che  il  fi- 
curo  camino  .  Perche  hauendo  tolto 
cento  cinquanta  guide,  chclapeuano  i 
traghetti  .delmefe  d'Agofto marciai 
per  luoghi  rafciutti  d'acque  .  Io  prò- 
mifi premio  a  chi  fapendo  il  pack  ,  ci 
guidaua  per  gii  fconofciuti  luoghi  d'In- 
dia :  fe  m'hauefle  condotto  eoo  l'efcrci* 
tofano ,  e  faluonel  paefc  de'  Battnani  ^ 
e  de*  Seri  totalmente  riporti  addentro  ; 
i  quali  pelando  le  foglie  de  gli  albcn  , 
ne  raccolgono  certa  lanugine  ,  e  telson 
le  vefti  di  lana  faluatica .  Ma  le  guide__9 
volendo fauor ire  più  la  parte  del  mio^ 
nemico  .che  la  mia  j  attendeuano  a. 
menarci  ,comc  ignoranti  del  pacfe. ne' 
peftiferi  couacci  de'ferpenti ,  e  nellc_^ 
rabbiofe  forti  di  fiere .  Qiiefto  lor  pcn- 
fìeroci  fi  chiarina. con  l'irtefla  proua  . 
All'hora  io  conofccnio  ciò  efscre  ai> 
uenuto  per  mio  difettQ,che  m'era  fatto 
beffe  de  gli  vtili  configli  de  gliamici  , 
e  parimente  de  gli  hliomini  Cafpi)  ,  i 
quali  m'haucuano  predetto  ,  ch'ionon 
m'affrettalfi  e  vincere  in  tanto ,  che  in 
qualche  verrò  nVhaueffe  j>,oi  a  tradi- 
mento c/Ter  tolta  la  vittoria  di  mano  > 
coiifàpdaìa*  foldati ,  che  armati  di  tut- 
te arnìi ,  mireguitafsero:  perciochti-9 
portaindo  eglino  con  loro  non  piccioli>' 
bottino  d'oro,  e  di  gioie  predate,  s*ha^ 
u?ua    ccmcfe  ^  non  i  nemici  con  quaf?- 

Dd  6  che. 
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che  imbofcata  s'appiatafsero  per  to- 
glierla robba  loro  a' vincitori .  E  cer- 
to i  Soldati  erano  tanto  arricchiti  ,  che 
malagcuolniente  poteuano  portare  Ja 
fomma dell'oro.  Arrogea  qucfto  il  pe- 
fo  dell'armi ,  che  non  era  picciolo ,  per- 
che io  tutti  gh  haueiio  armati  a  pkilhe 
d'oro  .Inqueflaguilaconrinfcgne,  e 
con  gh  ftendardi  me  h'andaiio  io  dietro 
alle  mie  genti ,  chc^come  qualchemia 
ftclla  cJiiaramcntc  nYplcndcuano  ,rilib- 
cendo  con  belliffimi  raggi  d'oro.  Faceir-a 
oltre  di  quefto  bella  moilra  à  veder  tal' 
cfcrcico  la  molta  varietà  ,  conlaquaI« 
egli  vantaggiaua  tutte  l'altre  genti ,  c 
d*ornamentOjC  di  valore .  Io  certo  con- 
templandola felicità  mia  in  cosi  chiaro 
jiumcrodi  giouani,  n'haucua  allcgrcz- 
12.  fmifurata.  Ma,come  auuiciiechelc 
più  volte  la  fortuna  fi  framettc  pcrdi- 
itornare  i  felici  fucccflì  ,  ci  toccò  à 
cominciare  a  patir  fcter.&a  pena  po- 
Tèndol  iogià  {òftenere  ,  Zefiro  mio  Ibi- 
dato  hauendo  trouato  dell'acqua  in  vna 
bucad'vn  iaflo  ,  e  trafelandoegli  di  fc?- 
tc ,  me  ne  portò  nella  celata  ^hauendo 
più  rifguardo  allo  fpirito  mio  ,  che  alla 
vita  Tua  .  Ma  io ,  chiamato  Pcfcrcito  , 
la  compartii  piiblicamcnce ,  per  non  ac- 
crefcerelafete  a'  foldajci  mentre  Tobe- 
ueua:  e  riconofcendo  l'amoreuolezza 
di  Zefiro  verfo di  me  ,lo  rimeritai  eoo 
-prcfcnti  degni.  La  qualcofa  hauendo- 

mi  acquiftato  maggiormente  la  grati* 
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di  tutto l'eferc'to,  ripigliai  il  comincia- 
lo camiao.  Non  era  ancor  niolco  difco- 
llo  c^uando  in  luoghi  dcferci  mi  fi  fco- 
pcrfe  vn  fiume  ,  le  cui  riue  erano  vefti-  , 
te  di  canne  dife/Tanta  piedi ,  e  di  pini  • 
e  di  abeti,  affai  puì  groflTi ,  che  Cerri  , 
quefto  legname  vfauano gl'Indi  a  fare 
edifìci  .  All'hora  io,  perche  le  bcftie,  e 
rcfcrc'ito  haucuan'^  lete  ,  commandai 
'a' Forieri,  che  piantaflcro  gl'alloggia- 
menti,! c|uali  mentre  li  piancauaho  , 
iobramofo.  di  cauarmi  la  fece  ,  gufi  ai 
l'acqua  di  quel  fiume  «h'cra  più  ama- 
ra ,  che  lo  helloboro  intanto  >  che  uè 
huoiaionèbcfìiafcnza  Tuo  mal  prò  ìii_j> 
verun  modo  poteua berne.  Maio  n'ha- 
iieua  maggior  trauaglio  per  amor  del 
molco  i:>eltiamc  ,  che  dei  bilogno  no- 
Iho  ,  conoicendo  l'huomo  più  ateo  à 
durarla  in  tutte  le  cofe ,  Je  beliie .  Per- 
cioche  'ohaueiia  meco  mille  Elefanti 
difinifurata  grandezza  carichi  d'oro  . 
Hauciia  meglio,  che  quattrocento  car- 
ri COìì  »c  falci,  tirati  da  quattro  Caual- 
li,  e  di  quelli  da  due  n'haucua  mille  du- 
gento  .Gli  fquadroni  de'Caualicri  fa- 
cenano  la/òmma  di  trenta  niiK^jCaiial- 
li,  e  delie  Fanterie  trecento^  con  cin- 
quanta mila  muli  da  carriaggi,  che  por» 
tauano l'armi,  e  le bagagliedeToldaci; 
&  intorno  a  due  mila  ;,  che  portanano 
vettouaglia  .  Dietro  a  qucfii  lèguiua^? 
grandiffimo  branco  di  beftiamc  grofo 
da  far .  carne  gio  rnaJmente  /  Pciciochc' 
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la  vittoria  ci  haueua  facto  far  gro/sc_^ 
fpefe  ne'  Caualli  ne'  Muli,  ne'CanicIi, 
ne  gli  Elefanti  ,  c  fin  nelle  briglie  dora- 
te ,  e  morii  d'oro.  Ma  all'hora  in  quef- 
li  afpri  luoghi  ,  il  beltiame  a  pena  pote- 
ua  Aarritto  per  la  fete  .  Anco  i  foldati 
I>ora  leccando  l'armi ,  horafucchiandp, 
dell'olio  ,  fàccLiano  forza  in  qualcho 
modo  di  temporeggiar  Ja  criidel  fctc  , 
Vedemmo  certi ,  non  curando  la  vergo» 
gna  r  e  trauagliati  dall'vJtimc  naccfll?. 
ti ,  bere  la  loro  vrina  Quefta  co/a  mi 
-leccò  doppio  tormento ,  llando  io  di 
mala  voglia  più  per  Io  pericolo  dell*- 
efcrcico  ,  che  per  Io  mio  proprio  Pur 
•nondimeno  commandai .  che  tutti  ar,- 
mati  fcguitaffero  il  campo  :  e  mi/i  vru 
bando ,  che  chi  folTe  trouato  fcnza  le. 
Aie  conuencuoli armature  in  ifchicra  > 
farebbe  punito  Quello  bando  gii  fece 
tutti  marau'gliare  ,  poiché  rrarelando 
d:  fere  >  per  forza  haueuano  a  marciare 
armati ,  doue  non  fi  vedeua  nemico  al- 
cuno .  Ma  io  fapeuo,  che  il  noftro  car 
mino  haueua  ad  eflcre  per  luoghi  pieni 
di  bcllie  ,c  di  ferpcnti  ,.e  però  fofpct- 
tauo.^^he  noi  fo/Iìmo  Colti  alla  rproiii- 
fta  ,&  cfTendo  cacciaci  in  mczo  per  Io 
non  penfato  pericolo,  non  ce  ne  fo/fe 
dato  vn  rifru/lo.  Andando  noi  dunque 
lungo  la  riMa  del  fiume ,  a  noue  hòrc_^ 
di  giorno  capitaflìmo  ad  vna  terra  >  la, 
uale  era  Nidificata  di  quelle  C3innQ ,  che 

sfcriucmmQ poco  fopra i  ncJi'I fola  in 

me: 


cofa  nnPl' y^^^'"'"o  all'hora.  co- 
?^^imuiì  •         aicuni  huomini  Indi- 
,  hihiV*  'ìuali  come  ci  hebbcro  ve- 
^^^c  loro   T     '^^^co^ero  dentro  aJlc_5 
^il^^are         perche  noi  non  fapeuamo 
■trS&t..  -, 5  Ila  dolce,  hebbi  voglia  d*- 
haucrne  aiii  prefenza  per  farmene  infe- 
gnate  .  Ma  non  vedendone  comparire 
alcuno  ,  lanciai  nella  Cicca  alcune  po- 
che freccio  ,  commandando, che  Tcvo" 
loncariamcnte  non  volciiano  vfcir  fuo- 
ra  ,  lì  faccfTcro vfcire  a  forza ,  e  per  paii- 
ra/di  guerra  .  Ma  ftando  eglino  tutti  per 
viltà  maggiormente  nafcolli  ,  nè  per 
gran  pezza  apparendone  alcuno,  man- 
dai dugentofoldati  Macedoni  armati; 
alla  leggiera  ,  che  v*andaflcro  annoto 
per  lo  fiume  .Già  haucuanoefli  nuota- 
to la  quarta  parte  del  fiume  ,  quando 
noi  vedemmo  fubito  vnacola  fpauen- 
tofaa  gl'i  occhi  noflri  .  Vfcirono  fuora 
fra  i  più  cupi  burroni  dell'acqua  Hippo- 
potamidi  maggior  corpo  che  gli  Ele- 
fanti :e  pigliando  con  rapina  ,  e  crudct 
ieftratio  inoftri  huomini  siì'I  cocuzzo** 
lo,  mentre  noi  piangeuamo  ,  gli  anne- 
garono .  Airhora  imbizzarrito  per  ia_j 
colera ,  feci  gettar  nel  fiume  cento  cin»- 
quanta  guide .  che  ci  haueuano  menato- 
nelle infìdie  .E  dimenandofi eglino  ,  e 
nuotando,  a  loro  difpetto  gli  Hippopo- 
tami  vn'al tra  volta  fecero  patir  loro  la 
debita, e  conucneuolc  pena  ♦  Perciò^ 
che  lì  vide  comparire  a/Tai. maggior  nur 
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mero  di  quelle  bcftie  ,chc  prima  •  crac^ 
te  dalla  fperanzadi  diuorar  Ja  gente  in 
gente  in  tanto  ,  che  parue,  chc'l  fiume 
ne fofTe coperto,  come  di  formiche  . 
Ma  pernonhauere  a  guerreggiar  di  net* 
te  con  le  fciagure  dell'acque  ,à  deil^ 
beftic,  a  vn  Tuono  di  tromba  feci  met* 
ter i'efercito in  guarnigione  per  mar* 
ciare .  E  che  vtile  ne  cauauano  noi  af-» 
fetati dallo  ftar  fermi  in  fimil  luogo  ?. 
Hauendo marciato  dunque  dalle  dieci 
fino  airvndici  fiore  dei  giorno,  vedem- 
mo hnominì,  che  traghettauano  pei; 
mezo  il  fiume  sùnauicelli  fatto  di  can? 
ne  .  E  domandandogli  noi  del  luogo 
d'acqua  dolce  ,  edìci  fcoperfero  in  loc 
linguaggio,  doue  Tene  poteffe  troua^ 
re  ,  dicendo  ;  Che  noi  troueremo  va 
grande  ftagno  d'acqua  dolcifllma  là  , 
doue  cinquanta  di  loro  ci  haurebbona 
guidato ,  &infegnataci  la  via.  Onde, 
poiché  cosi  era  dellinato ,  che  noi  har 
ucflìmoa  patire  tante  Iciagure  ,  carni* 
nammo  tutta  notte  mal  conci  peria_5 
fète  e  per  lo  pefo  dcirarmi .  Arroge  ^ 
qucfle  neceflìtà  qucHi  altri  difagi  an- 
cora ,  che  per  tutta- notte  hauemmoa 
combattere  con  le  leoni ,  con  oril,,  eoa 
tigri  con  pardi  ,  con  lupi  ccruicci  ,  ' 
che  fi  aflìiltarono,  &indefferentemea^ 
te  per  le  felue  ci  vcniuano ad  affronta- 
le .  VJcima mente,  fendoci  qua/?  ve- 
rniti meno  per  la  fcte ,  arriuammo  l'al- 
tro giorno  a  ott^  horc  ^  quello  fragno. 


Afiflotite , 

che  ci  era  flato  detto  ,  ilqualc  non  era 
largo  più  che  vn  miglio  ,  &  era  accer- 
chiato intorno  dVna  vccchiilìnaa,  e  Ibi» 
taiclua.  Ali'horaio,  haiiendobcuuto 
allegramente  dell'acqua  ,  rinfrefcai  i 
bcftiaoiigroflì  ,  e  minuti,  e  tutto  l'c- 
fercito  .  E  non  molto  doppò ,  cfil-ndo- 
ci  ripofati  per  rinfrcfcare anco  Je  caual- 
caturede'  foldati  ch'erano Itanchc,  fe- 
ci piantar  gli  alloggiamenti  in  guifa  , 
che  per  Io  lungo  tf  neuano  poco  meno , 
che  tre  miglia  ,  cperlolargoaltrctan- 
to  .  Come  qaefli  fi  furono  preftamen- 
te  piantati  ,  commandai ,  €nc  fifaccf- 
je  la  tagliata  di  tutto  quei  bofco  ;  ac- 
cioche  gli  aquaiuoli  più  facilmente^ 
potefTero  andare  allo  ftagiio  ,  poiciicin 
quelle  contrade  non  v'era  altro  ,  che 
quello  »  Perche  tutti  abbarcarono  Ic^ 
loro  bagaglie  inmezo  a*  padiglioni  ,  e 
pofero  gli  Elefanti  in  mezo  del  campo , 
per  potergli  ritener  più  commodamen- 
te  ,  fe  di  notte  foflc  nato  qualche  tu- 
multo, ò qualche  ftrana  paura.  Dalla 
parte  di  fuora  s*erano  accefì  mille  cin- 
qi>anta  fuochi ,  hauendo  kgnamo 
quanto  voleuaiio  da  quella  felua  . 
Dipoi  à  vndecihore  ,  feutendo  la  trom- 
ba, mi  polì  à  mangiare  ,  &commiiìa 
foldati*  che  ancor  eflì  mangiaffero,  ef- 
fendofì  accefe  meglio ,  che  mila  lam- 
paned'oro  .  All'hora  fu'I  primo  fpuncar 
della  chiara  Luna ,  trafìcro  al  campo  in- 
numer^ili  fcarpioni  con  gli  aghi  delle 
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c^de  aricciati ,  come  eiler  iogìiono  alle 

pafìure  i  quali  alTolico  loro  andauano  al- 
J'aci^ua,  &  non  fappiamo  già  fetrahef- 
icro  quiu  i  al  romor  noftro ,  ò  pur  foflc  la 
fete^cKeglicacciafTc.  Dopò  cjuefti  pro- 
digi venne  vi>a  frotta  grandiflìma  di 
ccrafte,  &  di  ferpenti  d'acqua  diilinti  di 
vari  colori.Perciochc  alcuni  haucuano  le 
/cajEjlieroflfe  ,  alcuni  nere ,  altri  bianche, 
&  altri  d*oro .  Tuonaua  quella  contrada 
per  Jofifchiare  ,  che  faceuano  ,  certo 
non  fenza  noftra  grandiflìma  paura.  Ma 
noi  erauamo  ferrati  nelle  frontiere  con 
gli  feudi  ftretti ,  ftretti ,  &  haucuano  in 
mano  lancielunghiflfime  co'ferri  aguzzi 
in  punta  ,  con  le  quaH  trafiggeuamole 
dannofe  beftie.  &  tal  volta  co'  fuochi  ne 

ammazzauamo  afTai.Qiicfta  cofa  ci  tene 
occupati  iti;  firn  il  tranaglio  vicino  à  due 
nore  Ma  i  più  piccioli ,  come  hebbero 
bcuuto"acqua  cominciarono  andarfenc: 
&i  ferpenti  più  grofll  con  grandi  Aimo 
piacer  noftro  tornarono  alle  loro  buche. 
«  Dopò  quefto  a  tre  bore  di  note  fpcrà- 
do  noi  di  riporrci  vn  poco, vennero  fer- 
penti di  due  ,  ò  tré  capi  conlecrefte, 
groflì  come  colonne  più  toflo  più  lun- 
ghi .  i  qaualì  erano  vfciti  delle  vicine 
grotte  de' monti  ,  &  veniuano  àbcre 
all'acqua  ,  confumandola  terra  con  le 
fcaglie,e  con  bocche  loro .  Vfciuano  da* 
loro  petti  sù  perle  canne  delia  gola  tré 
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lingue ,  gli  occhi  fcinciilauaiio  di  vele- 
no »  &  il  loro  fiato  anco  era  pcftifcro  . 
Con  quefti  combattemmo  noi  più  d' 
vn*  bora  ,  doue  ci  morirono  venti  Sol- 
dati ,  e  trenta  feruitori  .  lopregaiia  i 
Macedoni  3  che  nelle  auuerfìtà  non  vo- 
le/Tero  cagliare  ,  e  non  fi  perdc/Tero  d' 
ariimo  ne*  pericoli  ;  perche  fé  ben  era 
d'ifficil  cofa  fopporcarii  nondimeno  fa- 
rcbbefi  fatto  il  peggio  noftro   Dopò  U 
partita  de*  fcrpenti,  venne  al  campo  no» 
piccola  quantità  di  cancri  coperei  di 
pelli  di  crocodilli  jle  quali  erano  in  mal* 
hora  più  dure  d  ogni  corazza  ,  e  d'ogrri 
giacco ,  intanto ,  che  non  curauano  fer- 
ro. Molti  ne  furono  abbruciati  co'  fuo- 
chi ,  e  molti  fi  ritirarono  nello  ftigno  ^ 
«Già  noi,  che  fino  a  cinque  bore  dr 
notte  ci  erauai.imo  trauagliati  ,  era- 
uàmmo  chiamati  con  la  tromba  aripo- 
farci  >  quando  vi  trairero  lioni  bianchi» 
da  agguargliargli  per  grandezza  di  cor- 
poa'tori  j  i  quali  lioni  mughiancio  fiera- 
mente, fcuotcndoi  colli  ,  hauen- 
do  i  crini  fortemente  arricciati,  agui- 
fa  di  faetcc  vennero  furiofamentc  alla 
volta  nollra ,  &  infilzandofi  negli  fpie- 
di ,  fcntiuafi  ognihora^  più  crefccreil 
romoiE^  .  PaflTatopoi  più  che  meza  not- 
te, crhaucmmoad  azzufFarfi  con  cin- 
ghiali ,  the  perla  loro  fmifurata  gran- 
dezza ^ran  da  cfser  temuti  j  e  co"  mac- 
/  chi.i- 
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chiari  lupi  ccruieri  j  con  tigri,  ccoit^ 
horribili  panthere  ,  che  tutti  venne- 
ro in  frotta  .  Nè  fi  vedendo  più  ho- 
msi  tal  pelle ,  eccoci  addofso  ,  &  alla 
volta  del  vifo  vnj  frotta  di  pipi- 
ftrelli  ,  di  corpo  nniili  alle  colom- 
be, i  quali  haucuano  i  denti  come  gli 
huomini,  e  con  efifi  sbranauanoil  vìib 
asoldati.  Olire  di  cjuefto  viapparuo 
VM  beftia  fìrana  fòrte  maggior  dVna 
Elefante ,  laqual'  haueua  il  capo  di  cot 
Jomero  fcuro ,  e  come  quel  dViì  Caua/- 
lo#ma  con  tre  corna  in  front  e.  «Qiie- 
fuole  eflTer  chiamata  da  gl'Indi  O- 
donta  ,  ò  Dente  tiranno  C©mc  ella 
fcebbc  beuuto  all'  acqua ,  guardando  al 
noftro  campo  tfubito  ci  diede  addoflb  : 
riè  per  fuochi ,  ò  fiamme ,  che  noi  gli 
paraffimo innanzi ,  Ci  potè  mai  fpauen- 
tare.  lofubitolc  oppo/i  vnafchieradi 
Macedoni,  che  prcitamcnt€  l'amazza^ 
fero,  ma  ella  nevccifc  trcntafci  di  lo- 
ro, fecefi  beffe  di  cinquantatre  carri 
conlefalci,  cherimaferodifutih,  che 
a  pena  con  g/ifpiedi  fi  trafiflis.  e  feccj^ 
cader  morta,  b  Poco  dipoi  innanzi  dì 
parue ,  che  in  Cielo  s'aprilTero  yfcì 
dVna  bianchezza  raifchiata  a  guifa-> 
delle  zone ,  da'  quali  caddero  in  campo 
topi  Indiani  fimili  a  gl'anoltoi  •  da*  qua- 
3i  topi  fé  le  bcftie  veniuano  morfe ,  c 
ferite  ,  fubito  cadeuano  morte.  Nuo- 

mo 
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morfo  ^*J;ì«,^"co  quel  velenofim." 
talmentp  ^  nuomina,  ma  pero  co- 
lia i^jr^^P^^  Slìfcriua,  ^^ammazza- 

^locchì  !ì^^^^^  giorno  vennero 
UoltQi  ^'^^^pfimamcnce  fimili  agli  a- 
&o  grandezza  di  corpo  gli 

vantag§{Jli.3no ,  i  quali  erano  di  colore 
rofllccio,  col  becco ,  eco' piedi  neri  . 
Qucfti  vccelli  non  ci  fecerodanno  al- 
cuno, ma  folo  riempirono  tuttala  riua 
dello  ftagao  ,  e  con  l'vnghie  cirauano 
fuora ,  &  pr^dauano  al  folico  i  pcfci  .' 
Nè  afiìcurandofìnoi  a  (gridargli ,  nè  a 
cacciargli  ;  elfi  come  Jicbbero  voto 
l'vnghie  ,ci  /I  leunrono dianzi  All'ho- 
ra  io  feci  appiccare  Jc guide  dc'Iuoglii, 
che  /èmpre  ci  haueuaao  menato  nelle 
infìdie  ,  come  quelle  ,  che  l'hauc- 
«ano  meritato  ,  ma  in  moio,  chenon 
emendo  elle  ancor  morte ,  la  notte  fot 
^ero  dimorate  da'  ferpenti ,  come  hauc- 
r.ano  voluto  far  diuorar  noi   Feci  lo- 
ro anco  rompere  le  mani ,  acciochc-9 
co*  debiti  fupplici  fodero  rimunera- 
ti de*  meriti  loro  Dipoi  facendo  vnaj 
diceria  a'ibldatij  perche  facc/Tcrobuoia 
cuore  ,  &  non  voJefTero  a  guifa  di  don- 
He  nelle  auueriìtà  cagliare  ,  fubito  al 
fìionode  trombe  feci  dileggiare  il  cam- 
po ,  e  piantar  di  nuouo  gli  alloggiamen- 
ti a  gli  fpiragli  del  vento  Noto,  douc 
fèndofì  raccolte  nuoue  genti  di  Barbari, 
e  d'Indi  *  intendemmo"",  che,ciappa- 
r^ecchiaUvino  contta  nuoue  guerre  .  Ma 
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i  mici  foldaci  sì  per  Io  corfo  delle  Vitto- 
rie, come  delJa  felicità  loroeran  ani- 
nicfllmi . 

Perche  lafciatii  pericolo^ìl^lmi,&ìn• 
lTitiluoghi  de'  monti,vItimamenrc  pure 
à  pena  marciammo  perle  fortificate»^ 
flradc,  &  arriiiammo  ne*  luoghi  de'Bac- 
triani  ricchifTìmi d'oro  ,& d'ogni  bene, 
Quiui ,  perche  quella  campagna  confi- 
na con  la  Perfia  ,  amercuoimcnte  fum- 
nio  riccuuti ,  &  forniti  di  vettouaglia  , 
intanto  ,  ch'io  vi  feci  piantar  gli  allog- 
giamenti per  trenta  giorni  ,  perrinouar 
la  guerra  .  Non  moltodopò  ,  come  ci 
fummo  ripofati  fette  giorni  ,  per  quella 
medefima  ftrapa  arriuammo  là  ,  doue 
Poro  s'era  fermato  con  l'cfercito  racoN 
to  più  per  arrender/i  dafelleffo  ,  che 
per  combattere  •  Pcrcioche  ci  laciò 
bufcare,  ^  ci  diede  vettouaglia ,  e  paf- 
sò  piiblicamente  non  già  come  nemico 
c  de/iderando  egli  conofcermi ,  Homan- 
tiuua  à'miei  iòldatida  vnopervno  ment 
tre  { afiauano,  doue  io  fcflTi  &  ciò  eh*  io 
faceflìji  quali  tutti  rifpondeuano,di  non 
ne  faper  nul  a .  Io ,  hauendo  vdito  le  fuc 
dimande(pcrcioche  i  Macedoni  riferiua- 
no  ogpicofa  al  Rè  grande  )prerorhabi- 
to  militare  ,  cdepcflol  ornamento  mio 
giunfì  nel  Cartello,  come  per  comperar 
vino  ,&  carne  .  Per  bona  forte  fconcran . 
domi  in  Poro ,  egli  mi  domandò  ciò  che 
i'accffc  A  Icflàndro ,  e  che  tempo  hauef 
ic.  Io  volendo  la  burla  quanto  al  tempo 
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jrli.diflrilin  quefta  guifa ;  Ilnoftro  Ca- 
pitano è  vecchio ,  e  fi  Uà  nel  padiglio- 
ne intorn'ai  fuoco  arifcaldarfi .  All' 
hora  tatto  baldanzofb ,  e  per  la  dia  gio- 
uanezzalcuato  in  fupcrbia  ,  poiché  ia 
guerra  s'haueua  ad  attaccare  con  vn_9 
vecchio  decrepito,  difte.  Come  dun- 
que non  ha  egli  riguardo  all'età  fui  ?  Io 
gli  rirpofi,  che  per  efserc  io  vn  fantac- 
cino priuato  dell'cfercito  de*  Macedoni,' 
non  gli  fapeuo  dire  altro,  che  quant9 
io  gli  haueuo  detto  circa  quel  ,  che 
Alefsandro  fifaceffe.  Perche  egli  mi 
dkde  vna  lettera  piena  di  brauatej  e 
mi  promifc  rimeritarmi ,  fé  io  la  daua 
ad  Alefsandro.  Gli  giurai;  epromifi 
di  far  sì ,  ch'ella  gli  verrebbe  alle  mani, 
tornatomi  fubito  in  campo,  prima  ch'- 
io l'eggefli  ,  c  p  iche  io  hebbi  Ietto  la-j 
lettera,  ca^di in  grandi ffime rifa  .  Et 
accioche  voi,  mia  madre,  emiefo- 
relè  vi  marauigliate  della  fuperbia.»  c 
dell'  abbafsata  temerità  del  Barbaro  , 
ve  n'hò  mandato  vna  coppia.  Poco  do- 
pò venne  alle  mani  con  gli  Indi,  e  com* 
jovoleua  ,  hauendogli  vinti,  e  tolta 
loro  l'armi ,  rimili  Poro  ne' Tuoi  Regni, 
ilqualc  cerne  fi  vede  riporto  in  quello 
non  fperatohonore,  mimanifeftò  tut- 
ti 1  fuoitefori,  de'qualiionon  haucua 
contcntezza-alcuna  .Conquefti  egli  ar- 
ricchì me,  i miei  compagni,  e  tutto 
i'e(ercito  ,  e  dj  nemico  tornò  amico  a* 
Macfìdoni.  vedendo  al  trionfo  d'Her- 

cole  , 


6^6      Lettera  i*Ale[[,  M.%^n9 
cole  ,  edi  Bacco, a'quali  Deigfi  haue- 
iia  porto  nell'vkimc  contrade  di  Leiian,- 
re  alcune  ftatue  d'oro  j  leqiiali  io  ,  vo- 
lendo fapere  ,  s'eJlc  erano  mafllccicij», 
tutte  le  feci  forare ,  e  troiiandole  else- 
re  cosi    in   effetto  ,  del  medefi* 
mo  metallo  le  feci  riempire  ;    e  fa- 
cendo facrificio  ,  placai  Bacco  ,  & 
Hcrcole  ,  Oltra  di  quello  caminando 
più  là,  per  qualche  raemorabil cofa  , 
iytefi  non  vi  e  (Ter  all'Oceano  ,  che  de- 
ferte campagne  ,  e  fclue  ,  e  monti  , 
douehabitauano Elefanti,  e  ferpcnti  . 
Tuttauia  io  badaua  ad  arriuare  al  au- 
re ,  per  poter  nauigare  l'Oceano ,  eh' 
accerchia  tutto  il  mondo .  Ma  perche 
gli  habitatori  de* luoghi  m'aflferma- 
ua  ,  ch'era  guadofo ,  c  terribile; 
che  nè  ad  Hercole  ;  nè  a  Bacco  era«5 
ftaio  conceflfo  paffare  più  innanzi  , 
voli!  più  torto  mortrare  ,  che  quei 
chiarirtìmi  Dei  in  querta  cofa  erano 
Itati  dime  maggiori ,  che  con  la  pi- 
tie nzatrafandare  dì  là  dalle  facrc  orme 
de  gl'immortali .  Perche  io  hauend©- 
gh  honorati,e  lodati,  mi  rifolfi  ,c  co- 
minciai a  rifruftare  la  finirtra  partc_^ 
d'India  ,  per  non  mi  lafciar  togliere 
dianzi  cola  alcuna  in  quei  luoghi  in- 
cogniti ;  e  ciò  di  confenfo  di  Poro ,  il- 
quale  non  voleua  parere  di  tenermi  fé  • 
greti  i  beni  più  lontani  del  Regno  Tuo  . 
Eraui  vna  palude  afciutta ,  e  piena 
di  canne,  perlaquale  mentre  faccua- 

mo 
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jno  proua  di  paflarc,  nè  falcò  fuora.* 
vnabeftia  di  ftrana  maniera,  Jaquale 
Jiaueado  ia  fchcna  duriflìma  ,  e  non-* 
molto  larga  ,  haueiia  l'vno  de*  capi 
aguifadella  Luna,  ilquak  ritrahcua 
all'Hippopocamo  j  ti'l  petto  all'Ooco- 
drillo  :  c  l'altro  era  di  Luna  :  ma  quel- 
lo era  armato  di  duri  denti ,  e  di  vilj 
colpo  ammazzò  due  foldati ad  vn  trat- 
to .  Nè  potendo  noi  trapa/Tarla  con  le 
Jancic  ,  a  pena  la  infrangemmo  con.» 
martelli  di  ferro  .  Marauigliatici  di  iì- 
mile  nouità  pergrandifllma  pezza  ,  ar« 
riuammo  poi  all'altiffime  felue  degl'- 
Indi ,  doueJiauendo  piantato  gl'allog* 
giamenti  nello  fpstio  di  feflantaducL^ 
miglia  per  lo  lungo  ,  e  qua/i  d'altrec* 
tanto  per  lo  Jar^o.  apprcflb  al  fìeime^ 
}iucRiar,  haueuamo  cominciato  a  vo- 
lere addormentarci ,  vcfsendo  il  giorno 
avndicihore,  &  venendone  Ianott« 
pura,  quand'invn  tratto i  faccoraan- 
ni ,  &  i  tagliatori  tutti  me2i  morti  ven- 
nero iofìeme  ad  auuipirci ,  che  noi  def- 
fimo  di  mano  all'armi ,  percioche  vfci-» 
«ano  dalle  felue grandiffimi  branchi  df 
Elefanti  a  moleftarc  ilcampo^Pcrch« 
io  comandai  a*foldati  di  Teffaglìa ,  che 
montaffero  a  cauallo ,  con  loro  mena^ 
fero  de*  porci  (  percioche  io  fapeua  « 
che  quelle  beftie  hanno  gran  paura  del 
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fueito  loro  )  e  così  per  loprimo  fpc- 
diente  feci  andare  conerà  gl'Elefanci  J 
Dopò  quefti  feci  andare  altri  Caua- 
lieri  armati  ,  e  con  le  lancie  ,  e  fe- 
ci metter  nella  prima  tefta  tutti  i 
Trombetti  ,  i  quali  poi  caualcafle- 
fo  innanzi  ,  c  le  fanterie  tuttcj 
di  mìa  commiffione  rimafero  in  cam- 
po .  Io  infieme  co'l  Rè  Poro ,  e  coiu 
faCaiialIeria  paffando  allefrontiero» 
veggo  i  branchi  di  quelle  beftie  ,  veni- 
Uano  allà  volta  noftra  co  i  loro  grifi  rit- 
ti .  Erano  cìle  in  parte  nere ,  altre  bian- 
che, alcune  di  colorroflb ,  molte  pez- 
zate .  Queftem*aflfermaHaPoro,  che 
per  vfo  di  guerra  fi  poteuano  pigliare  ; 
ò  che  facilmente  fi  poteuano  cacciare, 
fei  Cauallieri  non  rifìnaftero  di  battere 
j  porci ,  come  a  punto  fi  faceua  inj 
tanto ,  chefenza  penare  punto ,  greie- 
fanti  impaurici ,  e  per  lopm  riuolti  a 
dietro,  cominciarono àtornare ne*pri- 
mibofchi,  cacciati  da  paura  perlofuo- 
no  delle  trombe  ,  e  per  io  rugnir  de' 
porci  .1  Cauallieri  tagliauano  le  Ior<j 
gambe ,  di  maniera ,  che  n*vccidem- 
mo  meglio  ,  che  nouecento  ottanta* 
cauando  loro  i  corni^  ò  più  tofto  den- 
ti ,  carico  dinotabil  preda  tomai  in.» 
^ampo  .  All'hora  io  feci  comanda- 
Inento,  che  fi  faccfserodi  molti  gab-^ 
bioni  intorno  alle  trincierej  acciochc 
Tiè  Elefanti,  nè  altre  beftie  più  li  po- 
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'XVinxCì  ripòfammo,  e  dormendo  ciri-^ 
^haiicmmo.  Dipoi  all'alba  paflantì  in 
alti  paefi  d'India,  vedemmo  in  vnaj 
fpctiofa  campagna  donne  ,  &huomini 
pclofi  per  tutto  il  corpo  a  guifa  di  fiere, 
i  quali  erano  ignudi ,  cfcnza  panni,  & 
alti  noue  piedi     Coftoro  da  gl'Indi 
erano  chiamati  Icfathiofagi ,  i  quali 
erano  auuczzi  a  viuere  di  pefce  crUdo« 
rh'eflì  cauauano  de'  fiumi ,  e  dello  fta-^ 
gno»  e  bcucuanò  acqua  Volendo  noi* 
andare  i  loro ,  eflì  tutiifigittarono  ne.T 
vicini  gorghi  del  mare .  Oltra  di  quelli 
trottammo  i  bofchi  pieni  di  fmifurati 
Cinofcifali  i  quali  faceuano  proua  df 
danneggiarci  ,  e  fuggiuano  da' colpi 
delle  faette .  Già  entrando  noi  ne'  de- 
ferti luoghi,  ci  fu  ri  ferito  da  j^rindi, 
che  di  là  non  vi  rimaneua  cofa3egntj 
d'eifere  veduta .  Rifoiutomi  dunque  à, 
paflire  nella  Fa/ìaca  onde  io  m'era  par- 
tito ,  fecci  riuoltarc  Tinfegnc  ,  per 
piantare  gli  alloggiamenti  vicini  dieci 
miglia  da  quel  luogo  all'acqua  Gii 
erano  ritti  egualmente  tutti  i  padigIio*> 
ni,  e  s'erano  accefi  grandi/lìmi  fuochi 
quando  in  vn  tratto  nacque  sì  gran  furia 
del  vento  Euro,  che  tutti  i  no/èri  pa- 
diglioni,  e  tutti  i  noftri  principi;  anda- 
rono fottofopra ,  e  rouinarono ,  cerca 
non  fcnza  llraordenaria  marauiglia  no- 
ftra  •  Ma  con  maggior  forza  anco  tra, 
uagliaua  le  noftre  beilie,  percioche 
icintille  del  fuoco  »  8c  i.tizzoni  intfe^^.- 
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-che  vchiuano>  e  dal  vento  erano;  ac* 
cefi  /     abbrucciauano  .  AJrhora  io 
confortai  ifòldati  percioche  fendo  ac- 
caduto qudloncir  cquinottiodel  mc- 
fe  d'Ottobre,  e  Jionxii  Verno.,  non  di 
State ,  non  d*  Autupo  j  ciò  non  prò- 
cedeua  per  ira  de  gli  Dei ,  nu  per  di- 
fpofitionc  dell'aria .  Finaimente  ,  ha* 
uendonetaccòlto  del  tutto  a  pena  lo 
bagaglie ,  -tronai  da  piantar  gl'allog- 
giamenti in  vna  velie  $ììi  folatia  .  E 
come  io  bebbi  acconcio  ^ogriì  cofa  im- 
poli àToIdati,  checenaflerp  .  Percio- 
che il  vento  Euro  Vera  abbaflato ,  & 
intorno  a  fera  crafcea  il  freddo  in  tan- 
to»-che  poco  dopò  cominciò  aiìoccac 
Janeue  a  guifa  di  lana .  iPerche  iodu- 
bitando,  non  ella  crefcefle tanto, che 
cmpifle  gii  alloggiamenti ,  comandai 
aToidati.,  che  calpeftaflcro  laincu^ 
tantoché  per  forza  di.piedi  fi  iiisfacef- 
tè,  il  riaecendeffero  ;i  iiiochi  ;  che  per 
loncuicare  in  gran  parte  s'erano  fpenti. 
Tuttauia  vna  cofa  ci  faluò  Jir.hora, 
che  venendo  vna  furiola  e  gro(là|)iog' 
già,  Icneuifi  ftrulTcroin  vn'momento 
di  tempo  :  e  dopò  ^quella  fcguì  tofto 
vnaofCura  nuuola^  e  j)ame  ,  che  dal 
Cielo  cadtflèro  altre  nuuole  ardenti 
come  fiaccole ,  talché  per  l'incendio  di 
cjucfte  tutto  il  campo  noftraparcna-»  • 
che  n'abbrliGdafiTc .  1  mìeìmn  s'aflìcu- 
rauano  a  dire^  che  forfè  l'ira  de  gli 
JDci  mi  notàua^,  quando  io{iau€ua  fat-» 
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CO  sforzò  di  trapaflar  i  termini  d'  Her- 
colc,  e  di  Bacco  .  Io  comandai  a'fol- 
^^iti ,  che  con  le  loro  vefti  fi  riparafle^ 
rodai  fuoco.  Ma  in  vn  tratto  .mentre 
noi  pregauamo  ,  ci  tornò  la-  notte  (e- 
lena ,  e  dà  capo  li  riaccefero  i  fochi , 
oiìcuri  ci  mettemmo  a.  mangiare.  Per 
tre  dì  continui  ci  occorfclo  ilare  col 
tempo  chiaro  ^  ma  però  fcn2a  fole ,  fo- 
praftandoctfempre  quella  minaccìcuo- 
le  nuuolir-  AU'hora  come  hebbi  fatto- 
fepciirc  meglio  che  cinqaeccntofolda- 
ti  >  i  qoali  erano  morti  fra  leneui ,  ic" 
t\^\\ogg\2V(\\xm^i  \\C2Vo  i  &arriuam- 
ino  certi  promontori  alti  al  Cielo  ,  & 
airOceano  in  Ethiopia ,  ammonti ,  & 
allafpciònca  di  Bacco  .  Perdei  ancora 
alcuni  huomini  mandati  nella,  fpclon- 
ca   i  quali  per  efserui.  entrati  dentro- 
fi:diceua>  ch'èl  terzo  giórno  moriuano 
di  f^bre .  Di  quefto  ci  chiarimmo  noi 
per'Ia  morte  loro  j  percioche  n'haue- 
uan« richiefto  di  volerai  entrare  ,.  non 
hàuendo.  nè  dìnotione     nè  premio,, 
che  ve  gli  fpiegnefle^  Perche  io  hu- 
milmente  feci  prcghìctè  a  glijpei ,  che: 
con:  chiari  (Timi  trofei  volcflero  tor- 
narmi  Rè  trionfante  di  tutto  il  mondo 
in  Macedonia  amia  madre  Olimpia^  ^ 
Qyefta  domanda  pcrquefto  m'accorfi. 
io  d'hauerla domandata  in  vano ,  per* 
cloche ,  parte  ch*io  fb  prona  d'im  en- 
dere  fe  ci  pofìTo  veder  pure  vna  fola  co- 
fi  degna  >  òdi  marauiglia,  ò  di.  mc- 
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mota,  gl'Indi  tutti  mirifpofcro»  che 
non  ve  n'era  in  vcron  lato ,  in  tanto 
ch'io  moffi  il  Campo  nella  Fafiaca ,  ha- 
uendo  feguito  prima  il  vento  Noto  . 
entrato  in  camino,  e  guidando  iolc-9 
genti  fotoo  l'infcgne ,  vennero  ad  it> 
contrarci  due  Vecchi,  a*qnali  doman- 
dai; fein  veruna  contrada  haueflero 
conofciuto  qualche  cofa  degna  d'elscr 
veduta^  confiderata  ?  Efli  nn  rifpo- 
fero  che  io  non  haucua  da  caminare 
pili  che  dieci  giornate  j  ma  che  s'io  vi 
voleua  andare  infìeme  con  tutto  1  e- 
lercico .  farei  impedito  da  tante  baga- 
glie  folo  per  rifpetto  dell'acqua  Pure 
fc  io  mandaua  innanzi  con  vcttoua- 
glia  quaranta  mila  hucmiai  ,  per  ril- 
pcttodeilaftrectezza,  &anguftiadcl 
camino,  e  de'iuoghi  pieni  di  bcftie* 
poteua  certo  venirmi  fatto  il  vedere 
qualche  incredibil  Còfa.  Allhoraio, 
lufingando  amoreuolmente  i  due  vec- 
chi, diffi;  Ditemi,  che  cofa  ecotet 
(la ,  che  mi  promettete  cosi  illultre ,  e 
così  magnii5ca  ?  Eglino  allegrat.fi  pei 
lamìapiaccuolvoce:  Vedcrai,  o  Rè 
difsero  »  qualunque  tu  ti  lìa  ,  due  al- 
beri  del  Sole ,  e  della  Luna  .  che  fauci  • 
Jano  Indiano,  e  Greco,  de  quali  viy 
certo  mafchio  è  del  Sole  :  l  altro  lemi- 
na  è  della  Luna  ;  da  queftì  potrai  co- 
nofce»  quei  beni  ,  ò  quei  mah  à 
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tifianopcr  auuenirc  .  Perche  io  fti- 
mand©  in  vna  tanto  incredibil  co  fa  d'* 
efsere  vccelIatodaWecchi  Barbari,  co- 
maodai ,  che  fi  defse  loro  qualche  ca- 
ligo ,  efcglifaccfse  qnalchc  villania 
dicendo.;  A  tal  dunque  è  giunta  la^^p 
Uà  mia  da  Ponente  a  Lcuante  ,  che  iC^ 
habbia  a  potcrfi  efsere  vccellato  da* 
Barbari  vecchi  rimbambiti  ?  Ma  giù» 
rando  oglino  ,  che  non  mi  diceuano 
mica  buggia  ,  e  che  in  qualunque  mo- 
do io  ne  voleflì  far  la  ftoìi^ ,  eflì  tofto 
m'harebbono  chiarito  >  fe  diceuano  il 
vero ,  e  nVharebbono  certificato ,  che 
ciò  non  eri  vanoj  io  a  preghiere  de 
gl'amici  ,  c  de'  compagni  miei ,  per 
non  ci  frodare   la  proua    di  cosi 
gran   cofa  menai  meca  trenta  mila 
ioldati  con  la  caualleria  .  Rimandai 
anco  l'altre  genti  nella  Fafiaca,  cort^ 
alcuni  capitani ,  con  gl'Elefanti  con 
tutte  le  bagaglie,  col  Rè  Poro,  co! 
rimanente  dcli'efercito.  Nè  molto  do- 
po ,  fcclto  il  fiore  della  giouentii,  paf- 
fammo  innan2i  guidati  da' vecchi  Indi 
a  vedere  i  marauigliofi  fpettacoli ,  i 
quali  vecchi  ci  menaron  per  lochi  fpo- 
gliati,  e  fopra  tutto  dcfettofi  d'acque» 
All'vliimo  condotti  per  alcuni  luoghi 
fifà  ferpeati ,  c  fiere  ,  arriu^nlmo  al 
feggio  più  vicino  all'oracolò .  Ma  di 
quefte  fiere  ,  e  ferpenti  (  conac  fe  fof- 
fcro  innumerabili  ,  )  &  haaefseroi 
nomi  fecondo  U  lingua  d'Indig*  «  noa 
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mie  par/b  a  propofito  fcriueruene 
'Auuicinandocì  noi  al  paefe  predettoci 
vedemmo  alcune  donne,  &  alquanti 
Jiuomini  coperti  di  pcJJi  diPantherc, 
di  Tigri.  E  dimandandogli  noidìchfr 
^émi'forsero?  cfH  in  lingua  loro  rifpo 
fero  d'efsere  Indi .  Il  luogo  era  fpatio» 
fo,  e  largo  >  abbondante  d'inccnfo  e 
d'opobalfamo  ,  che  in  gran  copia  naF- 
cono  perii  rami,  decloro  bofchì  ,  e 
«|uefti  fonoicibr^  de*  quali  gl^habita» 
tori  di  quel  paefe^^  coftumauano  pa- 
fcer/ì .  Andando  noi  al  Juogo  predet- 
to, eneccfsario,.  incognito  a  molti', 
ciapparue  innanzi  airOracoIòvn'huo- 
mo  alto  di  datura  meglio,  che  dieci 
piedi,  di  corpo  nero,  e  dentidi  cane. 
Haueua  forati  gli  orecchi  ,  da*  quali 
penzolauano  p^erle  ,  &  anella  ,  &  era 
veftito  di  pelli  di  fiere  .  Haucndomf.  ' 
cglifalutato  fecondo  ilcoftume  ,  et*- 
vìanzaflja,  tenne  coperta  la  paura  coi 
-fingere,  e  col  tacere.  Pure,  diman- 
domi  egli  a  che  effetto  iovifoflìcapi» 
tato,  diffi;  Ch'io  de/ìderaua  vedere 
i  facri  alberi  del  Sòie  e  della  Luna  . 
Ali*  hora  il  Barbaro  ;  Se  non  hai  vfato 
carnalmente,  diffe,.  cotimafchi,  nè 
confemine,  t'è  lecito  entrare  nel  di- 
uin  luogo  .  E  vedendomi  dietro  gl'- 
amici ,  e  compagni  miei  fòldatr  circa 
-àfnumcrodi  trecento  ,  e  gli  ci  coman- 
dò, che  noici  cauaffimore  anella,  le 

,  e /i  fcalzaflimo , 
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Te  in  ogni  «fa  vbidìj  i  queft:huomOj. 
«che  noi  vbidiaimo  alla  religione  Era 
lfgSd  vndicihore_^&  il  Sacerdote 

'  roettaua  il  tramontar  del  Sole .  Pefco- 
»S  afférmaHa .,  chel:a  b^ro  del  So- 

ffparlaua  .  e  rifpondeua  al  V^^^^f^. 
lardella  Stella  Diana  .  E  cosi.  teniPi 
j  jlli  notte  etano  fotto  la  cuftodia  deli 
^Ihewdella  Luna  .  Qua  cola  mi  pare- 
,  c°luueffe  più  faccia.di  menzogna  , 
"hdivcto.  .  Io  comincio  dunque  aj 

^^Siriire  per  tutto  ilbofco ,  ilqual  era 
Sad  vn  muro  .  fabticato  non  con 
moka  maaifattura. .  Veggo  l-opobilfa- 
mn  con  perfetto  odore  ftillare  co{>.pf.t- 
?  , mente  in  ogni  parte  datuttii  ra- 
^r  Pe"che  io  Irefo  dx  quell'odore  . 

jiftaccaua  ancora  io  da. quelle  fcor- 
«  per  Sarne  .  &  il  finule/aceuano 

f  m^efcompaRni^ .  Ma  nel  bofco  v  era- 
nralbSrati  ..chetili  maniera^ 

bielle  fol  le  titraheuanomolto  a'Ciptef- 
fi  e  ?a!t«za  loroerano  dì  cento  pie- 
di '  Quelli  da  gl'Indi  ^no  ch.anja t  i  Be- 
Kri«ni  lo  certo  me  ne  marauigliauaj 
&•&  hebbi  à  dite.f  h-elfierancrc. 

fcitKÌ  t'amo  per  amordelle  molte  . 
foefrè  pìoggie  -  Ma  il  Sacerdote  m  af- 
K«a  f  nomhauer mai  veduto ..^ 
c^tei  luoghi  .  nè  pioggia  .  f  fj^^^ 
Alcuno  ,  vece  lo  .  nealcunferpcnte^ 
Perciochevi  fono  i  termini  .ij-, 
Sa"gfantichi  /Indb  al       .  &  ^ 
l,unJ  5  11  medefimo  affermaua  ^^^^^ 
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neirecclìfse  del  Sole  ,  ò  della  Luna  \ 
^acri  àlberi  fi  commoueuano  a  piagnere 
con  grandiflìma  copia  di  lacrime  -,  du- 
bitando dello  flato  de*  loro  Dei ,  E  t  ha- 
tiendo  io  dato  ordine  di  far  iàcrifìcioj  e 
d'ammazzare  gl'an  maH  ,  il  Sacerdote 
me  lodirdifTe  5  percioche  (  come  egli 
diceua  )  non  era  lecito  in  quel  facro  luo- 
go ,  nè  arderui  incenfo  ,  ne  vcciderui 
animale  alcuno^  Ma  mi  comandò,  che 
inginocchiatomi  >  io  baciafll  i  tronchi 
degli  alberi  ,  Sipregaffr  ilSolc  ,  e  la. 
Luna,  che  mi dc/Tero veraci  rifpolle. 
Ioapparecchiandomià  farlo  ,  mi  diui- 
fai^  che  prima  fofTe  buono  domandare 
al  Sacerdote ,  fe  gl'alberi  mi  fofl'cro  per 
lirpondcre  ò  in  lingua  Indiana  ,  ò  in_a- 
lingua  Greca  .  AU'horaeglimi  diffe  : 
Che  il  Sole  parlaua,  e  prediceua  le  cole, 
a  venire  in  amcndUe  i  linguaggi  ;  ma-3 
kLunacominciaua  il  Tuo  parlare  India.* 
no  »  e  forniua  Indiano  .  Mentre.?  . 
che  noi.  ftauamo  fìmilmenee  iti  quefta 
guifa  ,  vedemmo  di  verfo  Ponente  Je 
cime  degli  alberi  cfFcrc  per  coffe  da'- 
chiari  raggi  delSo/e,c  gettare fpicndcre 
intanto,  cheil  Sacerdotedi/Tc  :  Guar- 
date tutti  insù  ,  e  ciafcuno  fra  (e  HtQ'o 
certamente  peniì  quello,  di  che  voglia 
confìgIiarfi,fenza  dirlo  forte  .  AU  no- 
ia io  ,  e  gl'amici  ,  &  i  foldati  più  ac- 
curatamente afBflammo  la  villa  ,  ac* 

cio- 


MoaodlXaaificaierfc  gli  Indi* 
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cieche  fri  quelli  alberi  folti  del  bofct^ 
con  qualche  triftitia  ,  comefì  co.^unia 
fra  gPhuominidi  quel  paefe  /noafof- 
iìmo  colti,&  vcceilati.Ma  non  fi  veden4 
do  alcuno  inganno  >  guardammo  allc9< 
cime  ,  a'rami .  Stando  noi  dunque  d'ap- 
prefTo .  afcoltamo  attentamente  i  diuini 
oracoIi.Iopen(aua>fe  foggiogaco  ilmon* 
do  tutto  poteua  ternarmene  trionfante 
alla  patria  à  mia  madre  Olìmpia.  &  alle 
mie  carilTìme  foreJle  •  All'hora  rubitol** 
albero  pianamente  ri fpofe  in  lingua  In- 
diana :  «  A  L  ESSANDR  O  inuitto- 
Befe  guerre^  cosi  come  hai  doman» 
dato  ,  farai  folO:  Signore  vniucrfa- 
le  di  tutto  il  mondo  j  ma  non 
tornerai  alla   patria  viuo  :.  percio- 
che  cosh    hanno  ftabihco  ineuitabii» 
mente  i  fati  delia  vita  tua  .  Io  per- 
che iion  fapeuain  che  manierai!  Sacer- 
doce  Indiano  mi  foflfe  per  interpretarci* 
oracolo,  haueuai^enato  meco  altri  in» 
terpreti  ,  a*  quaJf  parte  con  dotii  , 
parte  co»  minacele  feci  forza  chs 
mi   erponcffcro   ciò  %■  che  gì'  alberi 
m'haueano  rifpofto .  Grò  hauendo  intc* 
fo  ,  c  tutti  /gomentacipcr  la  paura-5  , 

f)iangtndo  coloro,  ch'erano  meco ,  vo-- 
eua  (  perche  cosi  era  coHumc  )  de» 
mandar  forte  altre  cofe  ,  ma  da  fera  , 
noneflcndo  anco  lewata  la  Luna  j.poi* 
che  dinuouo  fummo  inuitati  al  luogo  > 

Ee   ^         e  ci 


^5 t»t tra  d'  Jh/!,  mgnù' 

c  ci  fummo  fermati  apprcflod  gl'alberi 
fecondo  il  foJicQ  poco  dopò  gràdoraua- 
xno  ,  lohauèiia  menato  nic^co  dentro) 
dei  miei  fedeliffimi  amici  tré  foli  Pcr- 
clicca  *  ditone  ,  e  Pilota  ,  percioche 
io  non  haueua  temenza  d*aIciino  ,  nè 
meno  era  d'haueria  quiui  ,  doue  nonj 
era  Jecito  amazzar  veruno  :  pcrcho 
con  figli  in  do  mi    doue  io  haueflì  àmo- 
rire  con  rOra colo  ,  al  primo  (puntare 
della  Luna,  /laucndoeliapercofTovrLj 
corno  ,  e  prefo  lo  fpjendorc  ,  rifpofo 
in  Greco dicendo  :  Alellàndro  tiì  non 
hai  per.ancora  adempito  il  fine  dell'eri 
tua  ,  ma  l'anno  >  che  fcguc  morrai  irL> 
Babilonia  del  mcie  di  maggio  :  e  colui, 
di  cui  tu,  dubiti  meno  ,  ti  farà  il  tradi- 
mento .  Ali'hora  pianfi  ,  e  gl'amici: 
mieicircoflantipiagneuano  »  come  co- 
loro ,  che  non  pcnfauano  à  trìll  tia  ,  nò 
à  tradimento^  alcuno  anzi  tutti  erana 
apparecchitai  a  morjr  per  la  mia  falrite . 
La  mattina  dipoi  ftimati  che  fofle  dale* 
uarfene  ,  nonhauendo  anco  dimanda- 
to configlio  di  niente  fopra  de' miei 
amici,  fe l'oracolo  mlbaueffe  auucrti- 
lo,  c'haueflì  hauuto  cura  da  loro.  Di- 
poi hauendo.fatto  partenza  di  quitji 
&  andando iioi  a  mangiare  i  ioconu- 
animo  dolente  ,  volendo  pofarmi  #  ef- 
fcndo  pregato  da  gli  amici  ,  ch'io  non 
volcfli  amazzarmi  co'trauagli  $  e  col 
digiuno  I  cominciai  a  mangiare  vn  po- 
<JBDÌino  centra  la  voglia  dell'animo  mio^ 
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c  pcrcffere  a  tempo  allo  rpunrar  del  So- 
le mi  pof  i  nella  fagreftia .  L'alerò  gior- 
no (jeftonai  a  buonifllma  hora  ,  dcflai 
ancor  gl'amici  addormentati  in  vn  pro- 
fondo fonno  .  Ma  ancoril  facerdote  co* 
pertodi  pelli  di  fiere  ,  fìripofaiia  ,  ha- 
uend'innanzi  afe  vnatauoletta  d'ano*- 
rio ,  doue  era  vn  gran  manicare  che_3 
gii  cra.auanzato  della  cena  pafsata  . 
Eraui  anco  vn  coltello  d'auorio  ;  pcr- 
ciochc  ,  efiì  non  v'hanno  rame  ,  nè  fer- 
-ro  I  nè  piombo,  ma  gran  copia  d'oro  «. 
Mangiano  opobalfamo  ,  incenfo  ,  e 
beuono  racxjua  dVn  fiumicello  ,  che 
cade  dal  vicino  monte  .  Gl'hiiomìni 
<]uando  ftanno  a  giacere  ,  &;riporar/ì 
non  vfano  capezzali  ,  ma  folo  diften- 
dono  delle  pelli-  :  e  di  quelle  anco  fi! 
contentano  d'andar  veftiti    di  manie- 
ra, che  viuono  quali  trecento  anni .  Io 
hauendodcfto  il  Sacerdote  ,  entrai  nel! 
luogo  per  configliarmi  la  terza  volta  col' 
medcfimofacratiirimo  albero  del  Sole  r 
delle  mani  di  qual  micidiale  io  m'hauef- 
il  a  guardare ,  e  qual  fine  haucffero  ha- 
uere  mia  madre  ,  e  mie  forclle  .  L'al- 
bero dille  in  Greco  :.Se.  io  fcoprirò  il  tra- 
ditotdcllavicatua  ,  tu  facendolo  mo- 
rire ,  facilmente  muterai  i  fati. ,  chctr 
fopraftanno  .  Oltradi  quello  lo-trè  Co- 
relle  Clotho.  ,  Lachefi  ,  &  Atropo  fi" 
fdcgnarebbono  meco  ,  per  hauerc  im- 
peditoiole  filaJoro  »  Fra  vn'anno  ,  & 
^tto  mefi  dunque  morrai  in.  Babilonia. 

noa. 
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flon  di  ferro  (  come  tù  hai  fo/ì>ecco  } 
madive/eno  .  E  tua  madre  eoa  bruc- 
titoo  *  emiferabil  fine  verrà  tempa, 
che.^iacerà  inrepolta  ,  ia  preda  de  gr 

'vccclli  ,  edel  eficre  .  4LetueroreUc 
per  dcftino  farannafe^ici  ^f^^  tempo  :  e 
tù  ancora  per  quello  breuc  tempo  ^ 
che  ti  aiiuanza  ,  farai  Signor  dei  rnon-* 
do  ,  Hora  gaardati  di  non  ci  domanda- 
re più  altro  ^anziefci  fuor  de*  confini, 
del  noftrc  bofco,  e  toraa. nella  Failaea, 
&a  Poco. .  Il  Sacerdote  anco  ci  auui- 
5Ò  ,  che  noi  cipartifllmo  ,  dicendo  ^ 
che  compianto  .  e  con  le  grida  noftre 

'  noi  haiicuamo  off^fo  gl'alberi  facri  ; 
perche  io  parlamentando  à  tutti  i  folda- 
ti  ,  diffi  ,  che  per  rifpofta  diuina  noi 
doueuamoandare  a  Poro    e  nell'India: 
Fafiaca  ,  doiie  haucreflìmoriceuro  .  e 
prefoqucl che  farebbe  flato  profpcro,. 
efclice  .  lotrouaì  quefta  fcufe  pernoa 
cfTe.e  abbandonatone  gli  altrui  luoghi 
da  i  miei  foldatirjdpttiin  cifperatirnci; 
parche ccftoro  ,  ch'.erano  meco.,  Ser- 
jmitiocie  >.  protcfila  ,  Silu  o..  Miftemi  » 
Timoteo  ,  laeone  ,  Trafelone  ,  De- 
dico ,  Machathàone  ,  Enode  ,  Sina- 
brio    Sujfi.|jo    Perdjcca  ,  Pilota  ,  e- 
Corada  macftro  d'i  campo  ,  per  mio 
con/?g;io  ,  e  per  la  fede  loro  .  in  verun 
modo  non  fiatarono  mai  di  quanto  elfi 
ftaueuano  vditomeco  dall'Oracolo ,  ma 

 ogni 


Ogni  cofa tennero  fecreco  .  Già  noi  cr, 
crauamo  partiti 

ci  veniuaal  nafo  l'odore  dell  mcenlo,  e 
dell'opobalfamo  ;  percioche  gì  Indi  te- 
neuano  le  cofe  facre  per  gli  Dei  ali 
ceano  :  e  però  affermauano ,  eh  io  an- 
cora era  immortale  ,  ilquale  fin  Ja  ha- 
iicua  potuto  paffar  tanto  a  dentro  .  Et 

10  confermando ropinioni  ,  cneflt  na- 
iicuanodinoi  .  gliringratiaua  .  ^ 

/iCapiiiammo  dipoi  nella  valle  lordea. 
douehabitaiianofcrpcnti ,  che  nelcollo^ 

haueuano  quelle  pietre  che  chiamano 
Smeraldi, co*qualicflìveggonolumc  , 

c  fi  ftanno  ifi  quella  valle ,  doue  à  pena 
può  arriuarc  alcuno:  e  fi  pafcono  di  La- 
fere  ,  e  di  pepe  bianco  .  Sopra  quelta 
valle  vi  reno  piramidi  trenta  piepi  alte 
edificate  dagli  antichi  Indi  ..Ma quei 
ferpenti  che  poco  fopra  habbiamo  de- 
fcritto  ,  e  da  principio  combattono  tra 
di  loro;  e  con  molti  morfi  s'ammezzano. 
Ouindi  noi  cauamoalcumpochi  Sme- 
rafdidilmifurata  grandezza  .  ^^P}?^.\ 
caminammo  fra  molti  perìcoli  degù 
Sciriti,  che  fono  beftic  di  quelta  fatta  . 
Hanno  capi ,  e  code  di  Leoni ,  due  vn- 
«hie  larghe  quafi  alla  mifurata  di  lei 
piedi;  conlequali  fe  effe  percuoteuano 

11  '  huomini ,  cffi  diuentano  diiutili  Fra 

qiicftebcftie  v'erano  mefcolaci  i  Gnlo- 

ni  ,  eh*  haueuano  i  becchi  d'Aquile,  ma. 

nel 

"  -   a    SmeTaldTttouatTniùolii  dei  Serpenti», 
b-  Sàiiu  animali  come  fon  fatu 
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f^clrefto  dei  corpo  ,  erano  difercnti  dai 
Quelle  .  Quefticon  maraiiigliofa  pre- 
^ezzaciialtauanonel  vifo^ene  gl'oc- 
chi :.e.coficrudel manieraci  trapaffa*- 
nano  con  le  code  glilciidi  ,c  letarght. 
M^all'vltimo  parte  con  freccie  ,  parte 
con  picche  furono  ammazzati. In  qH€- 
fla  zuffa  mi  vi  morirono  da'.crudi  morii;  \ 
d*  amcndue.  le  forti  di  bcfìie  dugéto  ot- 
to (oldati  :  e  noi  n'vncìdemmo  dicia- 
iette  mila. .  Qiiindi  giungemmo  al  fìu-.  , 
me  CIuiaL'  ?  ìlqualc.  fejiza  fiu/To  va  per  • 
la  dritta  air  Oceano  &  ali'vna  all'altra  * 
riu'è  più  largo  ,ch*vn*ottauo  di  miglio.. 
Sùper  gli  liti  v'erano,  trecento  venti 
cannCj  del  le.  quali  a.  pena  ,  trenta  fol  da- 
ti ne  potcuano  portar  vna.,  tanto  auan-^ 
23«anoe|iedi  altezza  gli  alberi  quan- 
tunque, lunghiffimi ^  In . quelli  cannetti 
vna  ne  vedemmo  atterrata  dal  poten- 
tifllmoEuro-.  Era  habitat© anco  quel 
lùogo  dà  innumerabili  migliaia  d*  Ele- 
fantini quali  (  nonsò  qual  buona  ven-- 
tura  )  non  fecero  mai  atto  d'ingiuriar- 
ci ,  chcahrimenti  ci  fareflìmo  ri  mail 
disfatti  .  Perche raunanomojti  denti, 
e  fatto  barchetti  di  canne  ,  nauigam- 
madi  Id  dal  fiume  j  e  paflato  il  Tuo- 
lito  v'erano  Indi  coperei  di-  pelle  di  ba- 
lene ,  edi  fiere  .  Coftoro  non  ci  fu- 
rono punto  fcortefi  .  perciocheci  pre- 
fcncarono  /pugne  bianche  ,  e  ro/Te 
conchiglie  ,  e  cappe  di  chicciole  d*- 
vpo  ,  e  de  due  cogni ,  con  molte  araz- 
zo 
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jcrie  I  c  leggieri  tonache  ,  fatte  dr 
pelli  di  vitelli  marini    Oltra  di  que-) 
he  chiocciole  di  mirura  d'vno  ftaio  , 
e  buonifTime  viuande  j  ecòt>  qucltcr 
ci  reccarono  bachi  di  quei  fiume  r 
rroflfi  più  d'vna  cofcia  d'huomo  ,  i 
quali  di  fapore  vantaggiano  ogni  forte 
di  pefci  .  Ci  mifeminnanzr  anco  ven- 
ti funghi  anoucro  di  fmi furata  gran- 
dezza ,  roflìcome  zafferanno  :  cmcr- 
renediduccnio  librcTvna  a  pefo  »  af- 
fermando ,  che  nel  mare  Oceano  , 
«ual'era difcofto  ventitré  miglia  ,  ve 
n'erano  delle  maggiori  ,  e  pefci  Scari 
di  cento  >  e  cinquanta  libre,  r  quali,  ft 
pigliauano  ne*  gran  fondi  coVafi  d'auo- 
rio»  acciochecol  morfo  non  rodcfTero' 
le  canne  ,  ò  non  foffero  pfcfì  da  quelle 
donne  zazzarute  ,  che  llando  fotto  ac- 
qua tuffate  viueuano  di  pefce .  a  Que- 
fte  ftefìe  pigliauano  gl'huomini  igno- 
ranti de*  pae/ì  ,  che  nuotauano  per  Io- 
fiume  ,&  oucro  gliaffogauano  ne'  bur- 
roni ,  ò  tirandogli  ne*  cannctti  per  ci- 
fere  elle  mirabihd'afpctto  ,  gli  vmce- 
uano  coltroppo  ingordo  dcfio  d'amore^ 
c  sfogando  le  lor  lafciuc  voglie  gltam- 
mazzauano  .  Noi  ne  pigliammo  due 
di  loro  ,  ch*èrano  del  color  della  ncue 
flmìli  alle  ninfe  ,  &  haucuano  le  trc- 
cie  fparfe  dietro  le  fpalle  i  Ma  nel 
£iime  Gange  ve  n*era  marauigliofi  mo- 

ftri 
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Jlri  :  de*  qualf  (  per  noB  vi  parer  fa- 
[  «olofo  )  non  mi  e  parfbTcrinerucne,  fé 
uon  ck'efcono  di  vcrfo  Leuancc  ;  e>_5> 
«cll'Eufratc  di  vcrfo  gli  fpi ragli  del 
vento  Noto  .  Qucfti  due  fiumi  fono 
tanio larghi  con  l'acque  loro,che  dall'- 
voariuanonè  poflìmile  veder  Talira  . 
Quindi  arriuammo  ad  vn  Caftello  ha» 
bitaco  da  gl'Indi  ;  doue  fummo  auuer- 
tici  da' biioninimi  vecchi  4  i  q^uali  guar- 
dandoci bene  »^ci  infegnauano  andare  a 
Poto  nella  Fafìacaper  k  porte  Cafpie  ^ 
{<9è  però  (  non  hauendo  noi  alcun  fof* 
petto  del'c  parOte~toro  ,  e  fcguitimdo 
il  fiato  de]  vento  Euro  )  fuggimmo  di 
non  dar  dentro  nelle  ma/uagic  fiere ,  fo- 
pra  i  capi  delle  quali  appunto  fu*l  co- 
cuzzolo fpuntauano  in  fuora  ofll  aguz-^ 
2Ì  >  come  coltelli  ,  e  ferrati  infieme|. 
M  Quelle  a  guifa  di  montoni  corceuano 
a  cozzar  gl'huomini  ^  &  airhora  fenza 
riparo  forauano  co'J  corno  loro  li  feudi 
d'aflailTimifoldatiJn  tanto  «^che  mc^ 
nVccifcro  meglio,,  che  ottomiJa  quat- 
trocento cinquanta  •  Cosìalfinc  Pc^ 
farcito  mio  con  fommofteoto.  c  pen- 
colo giunfc  a  Poro  .  Quindi  comman- 
dai al  mio  Ambafciatofc  detto  Anti- 
gene ,  ch'io  hauea  meflb  al  gouerno  dei 
Perii  ,  e  de'  Babiloni  ,  ne  apparec- 
chiafTe  due  d'oro  maflìccio  j  nelle  qua- 
li fcriue/Tc  tutti  i  fatti ,  e/acc/rcnell'- 
.  viti- 

*  '  ,  i  I  I 

a  Bcftie  coinmc  anraiszano  gcaa  quia* 

tità  di  talUù    ÀJfOiDAco  » 


vitima  India  i  trofei  di  Bacco ,  e  d'Hcr-| 
coJcj  de*  quali  ccn-to  ve  n'erano  d'RT-l 
gente  .  Ma  io  ve  ne  drizzai  cinque 
miei  d'oro  tutti  deJ  pari  ,  e  dieci  piedi 
più  alti  diqueHi  ;  &  vi  feci  trafcriuer 
quelle  cofe^chc  appariranno(Caririìmo 
lilaeftro  )  non  picciola  marauif  Ha  a  fé- 
coli  ,  che  fuccederanno ,  e  faranno  vn 
nuouo,  e  perpetuo  ricord  odi  virtù  in 
tanto  ,  che  i  mortali  ce  ne  douranno 
hauerc  inuidia  ,  e  di  noi  rcftcrà  per- 
petua opinione  fondata  (  ottimo  Ari* 
ftotile  )  fu*l  giudicio  ,  I  e  su  J'indu- 
flria  .  State  fano . 
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